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della  prattica,  ed  esperienza 

D I 

Gl  O:  BATISTA  TRUTTA 

NAPOLITANO. 


I>  J VI  S A J N T R E LIBRI, 

NEL  P R I Ma  D E Q.U  ALI 

H tritn  gmf ragione , e nobiltà  del  Cavallo  con  li  fe^i  baoni  , e cattivi 

med^mor  delle  originile  qualità  de' morbi  « che  li  accadono;  col  chiaro 
■ì^o  di  curarli  perfettamente,  e quando  fi  deve  fagnare,  con  la  regola 
^ dalli  Teiba  ;-cd  avvcitimeati , come  6 vende,  e comprai 

N E L S E C O N D O 

Descritto  in  Dialoghi  tra  Maeflro,  e Dircepolo,s’inregna  il  modo,  e vera  mantera 
di  ridoire  il  Cavallo  all*  Efercizio  CavallereCco  ; con  altri  notabili 
documenti  raccolti  da  faggi  Autori. 

NEL  T E R 2 a 

SI  vede  come  fi  genetairo  i Vitelli,  come  S govemaoo  e domano  con  nna  fetta 
di  hAcdj  di  inelu,  e vera  efp:;iienza  per  l’ infermità  t aUi  Bovi 
fogliono  occorrere. 
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AL  LETTORE* 


"'^^Enign»  Lettor:  ti  prego  a compatirmi  y fe  a quejfo  libro  V ho  dato' 
JO  il  titolo- di  Novello  Giardino',:  f:  ne  i fiori  ^ e ne  i frutti  non 
troverai  il  tuo  volere,  ti  dko’ il  mio  fin:  quai  era  , che  io  pen/ava  di 
fare  a me  ftejfo  una  memoria  , per  potermene  avvalere  nelle  occorrenze, 
nè  mai  fa  il  mfo  penfiero  d-  infegnare  ad  altri  , conofeendomi  ignorane 
tijfvno  e r argomento  è evidente  , attefo  il  modo  dello  feri  vere  arazzo  , 
e feorretter,.  e però  mi  devi  compatire  ,fe  mi  fervo  di  vocaboli  trivia- 
li, eJ  impropri  : Ma'  Ambrogio' fcrivendo  a Sabino  Vefeovo di  Pia- 

cenza diffe  i che  i figli  ancorché  brutti  anco  fono  amati  da  i padri , 
cosi  Ir  fc itti  mal  compqfii  dilettano*  agli  Autori . Quejìa  virtù  d.ila 
Manifcalcheria  vien  detta  da  i Greci  ippiafro',:  ippiatrica  V arte  del 
jncdiciTre'  li  Cavalli  con  gF  altri  animali  , cKe  tanti  Autori'  Greci , e 
Latini  ne  hanno  detto  , e fcritto  di'  si  nobili  animali , e non  vi  è uomo, 
che  non  IÌ  porti  meraviglia',  ed'  ora  per  ejfer  e fercit  ai  a da  alcuni  gio- 
vani ignoranti  fe  ne  giace  , e la^uif ce',  ed  il  tutto' viene  cagionato- 
dall*  oziar,  attefo  che  per  i ozio*  il  fuoco’,  elemento  si  attivo  fi  jpegne, 
r aria  s' infetta  , l’  acqua  pa'ifce  , e la  terra  fi  jieriìifce' ,<  l'oro  fi 
adombra  , il  ferro  s'  arru^ginifee  , /’  intelletto  s'  ingroffii  ,i’  uom  s*  infer- 
ma , il  Cavallo  vien  difettqfo',  là  nave  s’'inf-avida  , il  rubino'  fi  fc.  ?- 
ra , ed  il  panno'  (i  tarla  ; onde  dove  entra  l'  ozio' , ivi  infieme  vi  é 
feonquaffo , danno  , rovina  ,fcorno',  ed  infamia  , conforme  il  Re  Sarda- 
napalo  per  cauja  deli  oziar  fi  conduffe  ala  perdita  deU'onore , del  Re- 
gno , e delia  propria  vita  : Antipatre  chi  lo  conduffe  ad  una  perpetua, 
infamia  fe  non  t'ozio  ? Tolomeo  Re  <T  Egitto  chi  ad  efirema  necejfita, 
e miferia  t accompagnò  fe  non  che  V ozio!  Domiziano  Y ultimo  fra  tut- 
f i Ce  fari  in  brutta'  maniera  fi  refe  ridi  coio  per  l'ozio,  e Cupido  sì 
precipitofo  donde  ebbe  quella  fua  cecità  fe  non  dall'  ozio  , le  buone , e 
nobili  virtù  li  diedero  anco  la  gola,  ed  il  fanno,  e T.oziofe  piume, 
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che  Jovente  fanm  cangiare  voglia  , e cojiumì.  1 Greci  per  f ozio  con 
tatto  il  loro  .avere  fi  Jerono  /chiavi  di  jcatena\  dunque  /*  ozio  offende 
il  corpo  , e r anima  ; ma  con  lo  fiare  in  efircizio  s' acquijla  /’  onore , e 
fi bentfea  il  corpo  , ed infieme  l'  anima.  Dunque  dice  bene  Platone^  che 
chi  non  giova  ad  altri non  fa  giovare  a fe  medefimo , come  anco  al  ' 
parere  -di  molti  ^ che  V uomo  in  quefio.mondo  non  folatnente  deve  giova- 
re a fe  fieffo  y ma  alla  fua  patria  ^ ed  agli  omicide  da  ciò  nafee.^ 
che  li  /piriti  d' elevato  ingegno  confumano  la  loro  puerizia  nelle  fcuolcy 
la  gioventù  .nello  fiudiOf  per  efercUarfi  nell'  efpericnze.;.e  ridotti  nella 
perfezziene  s' impieghino  non  .ad  altro  , che  di  fare  utile  a loro  Jiejfi  f 
ed  al  fuo  prqffimo.,  ed  in  quefia  vita  non  fi  può  acquijìar.e  niaggior 
gloria  , e merito  , che  V ajfaticarfi  per  giovare  ad  altri , conforme  hojico 
fatto  tcnt'  altra  ne.i  fecali  p.ajjdti , V ijieffo  anco  fece  S.alomorte  Re  de  ì 
Giudei  Platone  Principe  de  iPilcfoJi.,  il  favio  Arijìotilc  ^.il  vecchio 
Ippocrate ^ Jjimeo , Galeno  y Claudio  y e Tolomeo  y etant'  altri",  e do- 
•verno  ben  confiderare  il  gran  beneficio  ricevuto  da  quefii  "y  poiché  Saio- 
mone  con  la  fua  fapienza  illuminò  molti  in  diverfe  Jcienze , P'atone 
■fu  il  .vero  lume  della  Jìlofofia  , Arìfìotilc /copra  i gran  fegreti  della  na- 
tura y Jppacrate  ritrovò  il  vero  lume  della  medicina  y Galeno  lo  aoin- 
mentò  , ed  ampliò  onoratamente  y Claudio  ,*<r  Tolomeo  infegnò  .di  navi- 
gare, e coltivar  la  terra  ; ma  in  quefta  mia  .età  vedoy  che  .quando 
m giovane  s' accorge  ejjère  un  poco  infarinato. della  virtù  della  Mani- 
fcalcheriay  ed  appena  jarà  giunto  tffaper  fare  qualche  ferro , e ponerlo  y 
fi  crede  d'  aver  Jiudiato  tutte  le  leggi  y.o  di  ejèr  giunto  a qualche  gran 
pojìo  y ma  noif  s'  accorge  fe  quel  ferro  è ben  fatto  , e ben  ferrato  , e poi 
non  fi  cura  di  f opere  ali^o  y'come  non  vi  fuffero  altri  y che  pojfono  pa- 
ragonarlo y anzi  fi  danno  alte  ricreazioni  y ed  all  ozio  i maledetto  tal 
vizio  y che  è la  rovina  della  vita  , e dell'  anima  , è vero  , che  vi  fono 
perfoìie  di  groffo  ingegno  , e che  per  la  povertà  non  poffono  imparar  di 
leggere  y però  dico  y che  avanti  /’  uomo  non  vi  è cofa  yche  non  fi  facci 
volendo  , quando  non  farà  ozìofo  y e quelli  , che  hanno  folamente  la 
pratica  poffono  dire  aver  la  metà  dell'  opera  , ed  una  buona  pratica 
conduce  V uomo  a qualche  perfezzione  y ed  a me  parca  dell'  impojfibìle^ 
avere  tanta  retentivay  di  far  ferri  y di  ferrare..,  e di  dif cernere  tanti 
fegni  per  ricordarmi  di  tante  infermità  y per  differirle  una  dall'  altra, 
fon  faper  componera  tanti  medicamenti  , e ricordarmi  la  qualità , e 
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lUrth  3ì  tanti  fempUci  , oglì  « gomme',  e e mìniraU  ',  e' di* 

fapere  la  compojìzione  di  tanti  /drappi , e medicine  , 'impiaftri , agli 
ed  unguenti-,  e bagni , e certo  fu  grande  quell'  uomo,  che  inventò  it 
nome  di  Manefcalco , che  altro  non  vuol  dire,  che  chi  tale  prof ejjìone 
vuol  fare , deve  con  opra  di  mente , e di  mano  efercitarfi  a poter  co-» 
nofcere  in  una  bejìia  muta , che  non  può  dira  la  cagione  del fuo  male^ 
la  qualità  della  fua  infermità  , che  altro  non  fi  fcorgerà  in  una  beJlìa^ 
che  vederla  zoppicare  ( quando  fi  farà  portata  per  medicarla  ) , o coti 
la  tsfta  fiarà  chinata  , o fi  volterà  a i fianchi , fecondo  farà  la  fuiL 
infermità,  ma- non  ti  può  dire  dove  farà  il  fuo  dolore  , odi  maltraU 
iamentì , che  li  fono  fiati  fatti  ,fe  per  la  troppo  fatica , o troppe  baJIo-‘ 
nate,,  o col  poco  mangiare , che  allo  fpeffo  fuole  fuccedere.  Ma  alli  Si- 
gnori Medici,  Fifici,  è felicità  la  loro  a conofeere  V infermità , ed 
ordinare  li  rimedj  proporzionati  al  male  per  ricuperare  la  falute  agl'  in- 
fermi ; ma  è più  degno  di  lode  d'  un  buon  Manefcalco , che  fana  , e 
guari fee  \fna  bejiia  muta,  che  non  fa  dire  la  cagione  del  fuo  male 
fia  meno  in  fatica  il  Medico , che  li  v'icn  detta  dall'  infermo  la  cagio->' 
> ne  della  fua  infermità , e del  fuo  male  , e che  fpropofiti  ha  fatti , e 
con  la  mano  li  mojìra  il  luogo  ofiefo  ; ma  al  Manefcalco  li  viene  portata 
un  Cavallo  di  valuta  , e di  fi  ima , che  farà  zoppo  ,e  fe  il  Manefcalco 
non  è più  che  prattico  non  potrà  certo  conofeere  donde  il  male  deriva 
fe  il  dolore  nel  piede  , o nella  paflora  ,o  nel  ginocchio  ,o  nella  graffai- 
la  , 0 neV'  offa  Jcivo  , o fe  patifee  di  fciatica  nell  ojfo  della  carriola, 
0 nella  /palla  , o fe  patifee  di  fpinella , o formella  , o di  molte  altre 
infinite  infermità  . Non  fi  niega , ohe  è coja  faaila  tifare  erróre. fed 
ogni  buono  Maefiro  lo  può  fare -,  ma  quello  ^^he  meno  liè  fa  è piu  lo- 
dabile, e ogni  perfona  , che  medica  gV  anitnaU  deve  prima  f operila 
cagione  dell'  infermità  con  li  fegni  , e da  quali"  amore  procede  , fc  è 
fanguigno , o colerico  , o malinconico  , o flemmatico , fe  viene  da  cal- 
dezza , 0 frigidità  , 0 fe  viene  da  digeftione  , o,  da  ventojità , o da 
altre  cagioni,  con  conofeere  li  rimedj  fe  fono  temperati,  o caldi,  o 
freddi , 0 mollificativi , o diffeccativi , o Jlringenti , o evacuanti  ; e 
di  conofeere  la  fua  compleffione  , che  è cofa  necejfariijfma . Dunque 
trattenendoti  a leggere  quefio  libro  ritroverai  il  tutto  per  guarire  gl'  ani- 
mali dalle  fue  infermità . Di  nuovo  ricordo  alli  ozioji ,-  che  li  cardi 
con  ardiche  nafeono  nella  terra  oziofa  , dunque  guardati  dalle  ponture 
, . ! deir 
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dell' ’^zfo'f  che  ne  réjterai  viUoriofo  ìn  'futietefuecP^^zidnf.Sedfì^ 
ri/pondermì  da  alcuni  giovani  y ed  anco  da  altri' poco  praitrci  y che  fi 
ritrovano  involti  nell'  ozio>  y che  operanoi  più  con  la  lingua  y che  con  it 
cervello  y con  dire  y che  vale  più  un.  piccolo  libro  feriti o a manOy  che 
cento  fiampati  : quefii  tali  fi  poffono.affomigliare  alle  Nottole  y o PipU 
Jìrclli  y e alti  Eaji  y che  fuggono  lavijla  del  Sole,  che  vorrebbero  a la* 
rp  fine  di  dare  una  negativa  a tanti  libri  fiampati  di  tante  fcien*  • 
se  y ed  io  vi  dico,  come  ho  jeritto  quefio  libro  cavato'  da  più-  libri 
ferini  a mano  y e da  molti  altri  fiampati  da  diverfi  Autori y,  mi  fo^ 
no  sforzato  di  non  lafciarne.  parola  di  leggerla:  per  cavarne  il  mi* 
dolio  per  metterlo  in  chiaro  , ed  intelligibile  y c quefii  fudetti  vor* 
rebbero  con  un-  fola  fe greto  di  vecchi ar ella,  guarire  tutte  le  infer*- 
mità  ^ In  quefio.  libro' non  ce  lo  cercare  , che  non.  troverai  quello  ^ 
che  fogliono  operare  le  fudette  vecchi arelle  maliarde..  Ma  vi  trove* 
rai  ricette  di  vera  fperìenza  per  curare  gP  animali  quando,  te  faprat 
componere  y ed  applicarle  fecondo  la  qualità  del  morbo-  y e feconda 
vuole  f c comanda  la  S.  Madre  Chiefa  Cattolica  Romana  «. 

• . ■ » » 
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Dolendo  lO  iodìsfai-e  alla  promefTa  data,  tm 
pare  ritrovarmi  in  un  tempeftoio  mare  , dove^ 
da  ueffuna  parte.lcuopro  terra  avendo  da  trat- 
tare tklla  creazione  de-Gavalli  con  li  buoni, e cat- 
ti vi  fegni',  con  molte  altre  cofe  necefìaric,  benché^ 
irie  è' una  gran  confufione  tale  Trattato  , nulla- 
dimeno  non  ho '.voluto  tiri rarmi  indietro  per  non 
mancare  alla  parola;;  le  per  fortuna  io  tono  bre- 
ve nelloicrtvere  in  qualche  parte,  con  tutto  ciò 
iono  kulato , badi  ioio , che  io  dimoftri  d. 
dcfiderio,e  mi  sforzato, per  quantolarà  potsibile, 
per  giovare  a quelli  ijche  fi  dilettano  di. detta  pro- 
telsione  di  Cavalli  ^snon  idegnare^di  leggere  con 
attenzione ’queda  mia*  Operetta  ,,  p; devi  credete 
Jenzadubbio'jquantQ  ferivo, che  facendo  ili  con- 
trario**, farai  poco  profitto , attelo  il  tutto.. ita  ron- 
dato nella  prattica , iperienza , e ftudio  dà  quaran- 
ta anni , e ciò  lo  dico  con  verità  , poiché  il  Gram- 
matico crede  a Prilciano,  il  Rertorico  a Cicero- 
ne,il  Legifta  a Bartolo , il  Filolofo  ad  Aridole,  co- 
sì indubitatamente  devi  credere  a quanto  io  Icri- 
vo  per  edere  fondato  nella  Icienza  prattica , e fpe- 
rienza  della  Manilcalcheria , di  conolcere,e  cu- 
rare gl* animali  delle  lue  infermità.  Prendete  pur» 
'tniroo-'Giovani  generofi  della  Manilcalcheria  in 
' ^ ^ qne- 
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#111  ^ 
queftò  NòteTto  Giardino  T é fò’rfó  libli  vi  è » nòta 
Sì  nobile  virtù  : Vediìo  'da’  tanti ‘‘Cèlebri'  uomini 
de*  lecoli  palTati , e del  ^prefeute  di  quanta  ftima 
Ca  ftata  tenuta  detta  virtù  delii'  generoiì'  Deftrie- 
ri , che  fi  operano  nelle  Regie  Corti,  e da  nonaf- 
ni  più  principali,  e da  altri  *,E  del  Bucefalo  di 
Aleflàndro  il  Grande  figlio  dì  Filippo'  Re  di  Ma- 
cedonia, che  fu  (limata  (ettemila  , e ottocento 
feudi,  e da  altri*  noyemila , e feicento  , e detto 
' Aleflàndro  fcrìfle  una  Icttera-al  fuo  Manefcalco 
'eoo  dirli:  invio  il  mio  Bucefalo,  che  mi  fu 

donato  dagli  Atenefi  , lo'  con  lui  fiamo  tornati 
*da  fanguinofa  battaglia,  curalo  bene  per  elTere 
flato  da  più  (aette  ferito v Vedilo  anche  da^^Vir- 
‘gilio,  che  fu  st  celebre  (crittore  nel?  annoi  chè 
' nacque ‘Nollro  Signore  in  tempo  di  Otravianolm'- 
peratore,  e quanti  Cavalli  guart  a detto  Impera^ 
tore  delle  fuc  infermità ^ c fe  rimunera^ont , che 
• ne  ebbe  di  ricuperare  la  fua  Patria  Crimona  con 
li  beni  (labili  i e quanto  fcrilTé  di  CavWi  , e di 
Bovi  con  gl*  altri  animali  ^ anehe^  delle  Api  vet^ 
ginelle,  e di  Agricoltura- 

. . ...»  ..  . ..  • . :•  f » 
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TRATTATOPRIMO 

PELIJV  GXNETAZIOIJE  DE  TOLLETTU  , E COME  SI  DEVE  DARE  LA  MONTA  . 

CAP.  I. 

C(><><$)<><^4-:;^  Eli  avere  buoni  Polletrl  , blfosna  avere  mi- 

U I P - . 

ixs^'<»'-=-l:'.t^  calìagno,  o morelle  , che  abbiano  una  delia 
fatta  a modo  di  Cometa  , fe  farà  poflìbile , 
che  verranno  li  Polletri  di  temperata  natura- 
lezza, e compledìone;  o dette  Giomcnre  fiano 
di  pelo  fìornello  rotato , o cavezza  di  moro  con  l’ elìrerai  negri  , 
o di  pelo  leardo  mofeato.  11  Stallone  deve  avere  anco  le  fudettc 
buone  qualità,  e jelo , e lìà  giovane  di  forte  compledìone  , bello, 
robufto  , allegro  , e vivace  per  avere  buona  razza  di  Polletri . 
Come  anco  detto  Stallone  fia  virtuofo  di  maneggio,  bello  palleg- 
giatore, e di  portante,  che  averai  il  figlio  fimile  al  padre. 

Il  Stallone , feu  Cavallo  mafehio  fi  deve  governare  bene  , cori 

A dar- 


* rfY  mo’to  grafie  : Piano  di  pelo  baio  feuro , o b;ijo 
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4 LIBROPRIMO 

darli  temperato  efcruzio , acciò  nel  tempo  della  monta  fi  ritrovi 
in  forza  per  poter  fcdisfare  pienamente  la  Giomenta  , ed  in  quefto 
modo  avrai  belli , e grandi  Folletri . Anzi  devi  ogni  due  anni  fare 
ingravidare  la  Giomenta*,  cioè  un’  anno  sì , ed  un’  altro  anno  nò , 
acciò  li  diate  tempo  di  nutrire  il  feto  con  abbondante  latte , e co- 
sì li  Polletri  verranno  con  forte  , e doppie  membra  . E fi  avver- 
te , che  il  Stallone  lo  farete  montare  due  , o tre  volte  il  dì , e 
non  più  in  luogo  largo  , piano , e cortile . 

La  monta  fi  potrà  dare  dalli  diece  di  Aprile  per  tutti  li  dieci  . 
eli  Giugno:  ed  io  lodo  molto  quelli  Polletri,  che  nafeeranno  più 
tempeftivi  ìnfieme  con  le  tenere  erbe , attefo  fono  meno  travaglia- 
ti dal  caldo , e dalle  mofehe . 

Guardifi  ogn’  uno  di  tenere  nella  razza  brutte  carogne , difgra- 
ziate,  e mal  compofie.  Overo  Stalloni  fpaventofi  ,•  reftivi , o luna- 
tici , o che  abbiano  ciamorn  , o lìan-o  mali  mangiatori  , attelb- 
chè  chi  mal  mangia  è ftarfo  di  forze , non  fia  morficatore,  nè  ab- 
bia difetto  di  tirar  calci,  non  fia  nato  nel  mefe  di  Agofto , non  fia 
frenetico , o abbia  altre  infermità  di  tefia  , non  patifea  di  caiarac- 
te,  0 di  lacerto,  non  patifea  di  lebbra  , o rogna,  che  non  abbia  1« 
gambe  grolFe , e difettofe  , o giorde , curve , o cappelletti , mazzo- 
le,  fopr’ olii , formelle  ,'o  ferebie,  o falzi  quarti , non  abbia  mali 
umori,  ne  fpogne,  o ficocelli  > o porri , nè  ugne  pUne,  e riprefe, 
ma  fia  lenza  informità  alcuna  , nè  difetto , o vizio.  De’ quali  difettf 
ne  fia  maggiormente  libero  il  Cavallo  , che  la  Giomenta . Che  det- 
to Cavallo  , feu  Stallone  non  patifea  di  flulllone  di  fmgue  all’  angui- 
naglie,  che  non  fia  fiato  incordato , o tcnelTe  tumori  nelli  teftico- 
Ji  , o nella  velie  del  membro  genitale  , nè  patifea  di  ernia  , nè  patifea 
di  do'ori , o di  boi  fi  a : che  io  ho  fpcrimcntato  cavalli  bolfi  d’ ave- 
re fatti  Polletri  bollì  : che  non  patifea  del  male  del  verme , o altre 
finiili  Infermità  , che  quali  tutte  fi  poifono  dire  ereditarie  . Atte- 
fochè.io  ho  fatto  riflelTìone  anche  ne.  gl’ uomini  , che  anno  pati- 
to, di  podagre,  ò di  mal  di  fegato  , o d’altra  infermità , e li  loro 
figli  fimilmente  anno  patito  di  dette  infermità.  Come  anco  io  ho 
praticato  una  perfona  di  Apruzzo  , il  quale  teneva  tutto  il  cie*lo 
della  tèfia  fen-ia  capelli , c li  fuoi  figli  anco  così  nafeevand  :'e  per  ta- 
le effetto  io  dico  , che  ve  ne  guardate , come  fi  iuolc  dire , che  una 

cat- 


Digitized  by  Coogle 


TRATTATOPRIMO:  3 

cattiva  pianta  non  può  produrre  buoni  frutti , così  anco  il  Stallo- 
ne diftttofo  produce  mali , c difottofi  Polletri . 

L’  età  del  Cavallo , feu  Stallone  per  perfettamente  generare  in- 
comincia dalli  cinque  anni , c dura  fino  alli  dodeci , o quindeci , 
quando  però  fara  fano , e di  forte  complelTìone . La  Giomenia  poi  ' 
deve  eilcre  di  età  di  anni  quattro  fino  alli  dodeci . Avvertendo  pe- 
rò , che  fono  alcuni  Cavalli  , li  quali  quando  montano  fogliono 
morficare  la  Giomcnta  , perciò  per  rimediare  a tale  empito , e fra- 
cafio , detto  Cavallo , fcu  Stallone  fatelo  faticare  un  poco  con  la 
fella  , o fafeli  fare  altro  cfercizio  prima  di  montare . 

Si  av'verte  , che  quando  farà  gravida  la  Giomcnta  fi  deve  gover-, 
rare  bene  , e non  farla  patire  di  troppo  caldo  o freddo  , nè 
farla  patire  di  mangiare,  e bere  , e fi  deve  andare  pafcolando  in 
luoghi  allegri , erbolì  , e montuofi  , acciò  vengano  li  Polletri  di 
forte  complcflìone  con  buone  ugnc , nè  fi  deve  fare  (lare  oziofa , ■' 
ma  farla  carainare  con  il  Polletro  ; nè  permettete  di  far  ftafe 
colcato-  il  Polletro  , che  con  1’  cfercizio  detto  Polletro  verrà  più 
forte  , che  ftando  colcato  ; mei^tre  parte  per  il  calore  della  terra , 
c parte  del  Sole  facilmente  fi  potrebbe  ammalare  , e potrebbe 
morire.  E quelli  Polletri  , che  nafeeranno  in  luoghi  baffi  , e pa- 
dulofi  verranno  con  T ugne  più  piene,  molle,  c frofeie . 

S’  avverte  ancora  , che  il  Polletro  lo  dovete  fare  andare  con  la 
madre  un  anno , e mezzo  , o due  , fecondo  la  compleffione  della 
madre , e la  fìagione  dell’  erbe , che  verrà  più  bello . 

• Quanti  volti  fi  dib  ha  far  coprin  la  Giomcnta  . 

C A P.  II. 

SI  deve  fapere  che  Giomenta  è di  caldiffima  naturalezza , e 
fi  accende  più  di  tutto  il  fcflb  feminile  degl’ altri  animali  al- 
la libidine,  e però  è di  neceflario  darli  il  Stallone  a fuo  tempo, 
'Con  farla  montare  più  volte  pct  eftinguere  il  fud  gran  calore , che 
tiene  : e fé  la  farai  montare  una  , o due  volte  con  difficoltà  rc- 
lìerà  gravida  ; atrefo  non  refta  eftinto  il  fuò  calore.  E tante  vol- 
te fe  li  darà  il  Stallone  fin  tanto  , che  eflTa  medefima  lo  rifiuti, 
del. che  te  ne  potrai  accorgere  quando  li  tira  de’ calci. 
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Della  creazione  de'  membri  principali  del  corpo  del  Cavalla y, 
e come  fi  miirifce  il  l^olletro  nel  ventre  della  madre  ^ 

CAP.  Ili 

Giunto  ^ cR’  5 il  feme  del  Cavallo  dentro  la  matrice  Jcll* 
Gioraenta  eoa  il  calor  naturale, e eoa  la  facoltà  generati- 
va. forma  pri  pii  era  mente  il  cuore  , il  fegato  y polmom  , membri 
genitali , quelli  , che  lo  vedono , c mantengono  r fecendofi  dettai 
compofizionc  fra  giorni  quaranta  , e ci  ri faka  l’anima-  vegetativa^ 
c.  fenfitiva  , e pian  piano  fi  va  vertendo  il  corpo  di  molte  tele  , 
catcilaggini , vene  con  fuoL  tendini  ,■  e mcnibrano-  , e vicn  coper- 
to d’  una  tunica  grpfia  chiamata  da’  Greci  Alminios  ; c da  quella 
nafee  1’  ombelJicolo  da.  donde  il  parto  riceve  il  nutrimento  per  il 
tempo  che  fta  rinchiufo  nell’utero  della Giomenta  . Qual»  fia  per 
Io  fpazio  di  undcci  mefi  , e tanti  giorni , quant’ anni  tiene  la  ma- 
dre ^ là  dove  viene  fofientato , e govet  nato  per  detto  tempo- 

Come  partorijae  la  Giomenta.^ 

C A P.  IV. 

QtXandb  faràh  gìirtvto’  il  tempo  del  partorire  la  Giomenta , pri- 
ma incomincia  a gettare  cere'  acqua  un  poco  fanguinolenta , 
e citrina  , che  alcuni  la  chiamano'  acquatola  , ed  altro  non  è, 
che  orina  , cd  il  nutrimento  , che  ha-  ricevuto  il  Folletto  dalla 
madre  dall’  obcllicolo  , ed  il  mangiare  , che  fa  la  madre , col  qua- 
le nutrifee  il  fuo  caro  Pollctrino , e però  prima  di  partorire  getta 
quell’  acqua  . Ed  il  nutrimento  , che  1’  ha  dato  la  madre  a dec> 
to  Folletto  quando  nafee,  1’ hi  in  buona  parte  digerito  , e dopo 
nato  eoa  1’  agiato  del  calor  naturale  , e della  madre  fi  fa  coat 
bello  , graffo  , per  andare  poi  in  bellum . ' • _ 
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G A P.  V. 

L’ U'g nelle  , o caIlolù.\  jr  che  nnfeono  lbpra,e  fotto  le  ginocchie 
ddU  Polletri  nelle  parti  di  dentro  in  quel  luogo  dove  non  vi 
lono-  peli,  altro  non  è,  che  previdenza  della  natura , che  mentre  il 
PoHetro  fta  nel'  ventre  della  madre  involto  fra  tante  tuividie  , mem- 
brane-, c tele  in  un  modo  oblungo  , con  1’ ugne  delli  quattro  pie- 
di fi  tocca  in  quel  luogo  dove  noavi  fono  peli,  e vi  dimorano  le 
piante  di  detti  piedi  del  PoUetro  per  tutto  il  tempo,  che  lira  nel 
ventre  di  fua  madre, e vi.  genera  dette  ugnelle yattefoche  1’  ugna  è 
un  umore  gommofo  , fleroraaiico  , e vifeofo-  , che  quando  viene 
alla  luce  diviene  duro  , e nelle  ginocchia  dove  anno  toccato,  e di- 
morato dette  piarne  di  dette  ugne,- vi  rella  quella  macch’a  fenza  pe- 
li, e quella  cal-lofitàunguolà . Attcfochè  la  medenu  natura  lo  tiene 
così-  ligato  de’  piedi , acciò-  il-  Poi  letto  non  polfa  calcitrare  , che  ca- 
gionarebbe  danno  alla,  madre,  ed  a-  fe  m'edefimo  con  la  rottura , che 
farebbe  con  i piedi-,  c di  fucile  fi.  potrebbe  l.a  Gionaenta  abortire  - 
Benché  fi  fogliano  alcune  volte  abortire  a per  troppo  fatica-,  o cal- 
er d’  altri'  animali , o-per  patimento  di  mangiare , o bere , o-pure  mu- 
tazione di  cibi . E fuole  anco  morire  U Polletro-  quando  fi  ritrovx 
nel  ventre  della  madre  iti  traverfo , cioòcon- la  coda  alla  volta  della 
natura  della  madre,  c con  difficoltà  fi  può  agiutare , che  è acca  lu- 
to a me  , che  vi  feci  ogni  agiuto  , e.  pure  fe  ne  morì  la  madre- 

Generazione  delle  Male,  e chi  fu  il  primo  inventore^ 

e A p.  vi’ 

DEmocrlto  ( come  Eìiano  racconta  ) dice , che  non  fu  opera  di  na- 
tura , ma  furto  làlfificatov  c machinazìone  umana  : mentre  un’ 
Afine  di  Media  sforzò  una  G'.omenta-,  c l’ ingravidò  ; e gl’  uomini  di 
tale  violenza  daidifcepoli  divennero  macftri,  c lo  po fero  in  ufanza  .Le 
Mule  anno  più  lunga-  vìm  de.’  Muli  y c 1’  unc , el’  altri  campano  luiv 
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ge  tempo  , per  non  avere  la  frequentazione  del  coito  , àttefocliè 
pon  fono  idonei  alla  genenizione  . Arinotele  racconta  , che  una  Mu- 
la viiìè  per  !o  fpazio  d’  anni  ottanta  nella  Gttà  d’  Atene  y quando  fa- 
bricorno  il  tempio  a Giove  . Quelle,  che  io  ho  praticato  anno  vi f- 
futo  lino  al  numero  di  trent’ anni . E chi  defìdcra  avere  buoni  Mu- 
li è'  di  bifojno  avere  migliori  Somarri  per  Stalloni , che  fiano  d’  età 
.d’anni  quattro  fino  agl' anni  quindcci , mantenendoli  con  buona  fa- 
iute  : e che  fkino  detti  Somarri  Stalloni  grandi , e ben  formati , e com- 
polii di  membra,  di  pelo  morello  , o bajo  ofcuro  , fani , e fenza  nef- 
iuiio  difetto  ; le  Giomehte  fiano  della  medefi-ma  perfezione  , e fat- 
tczza  , conforme  fi  è detto  nel  Capitolo  Terzo,  che  averai  Muli 
buoni  ad  ufo  di- Spagna  , Firenze,’  Lecce,  e Sicilia. 

Avendo  da  dare  la  monta  per  fare  la  razza  de’Muli  potrai  inco- 
pinciare  da  Marzo  per  tutto  Maggio , ma  quella  del  mefe  di  Api- 
le è la  m.igliore , nttefochè  li  Polletri  nafceranno  nel  tempo  crbo- 
fo , e la  madie  averà  latte  affai,  ed  anco  il  Folletto  avendo  l'er- 
ba <enera,  da  per  fc  fi  potrà  pafcere,  perchè  la  Giomenta  latta  il 
Polletro  poco  più  di  mefi  fei  per  il  gran  dolore  , che  fente  nelle 
mammelle  quando  latta.  E quando  al  Polletro  li  manca  il  latte  de- 
vi procurare  di  agiutarlo  con  darli  da  mangiare . Li  Polletri  li  dovc- 
Tai  allevare  in  luogo  montuofo , e faffofo,  afeiutto,  e che  non  pa- 
tinano di  bere , nè  mangiare  , cd  ufando  tale  regola  li  Muli , c Mule 
verranno  di  buona  riufeita  , e di  buone  ugne  , forti , c robulìi  ; però 
non  li  doverai  ponete  alla  fatica  fe  non  averanno  paffati  due  anni , 
e mezzo  , e fc  li  trattenerai  a dentarli  lino  allitre  anni  verranno 
con  maggior  forza , e fani , che  faranno  atti  per  lupghi  viaggi . E le 
Mule  feminc  di  pelo  morello  , ò altro  buon  pelo  faranno  ottime 
per  carozze  di  Prelati,  e Dottori , e quelle  Mule  d’ altro  pelo  fono 
buone  -per  la  barda  , ed  immafto . Quefte  forti  d’  animali  fono  molto 
graditi  y attefochè  fono  di  lunga  vita  , e mangiano  poco  , e fi  pofib- 
no  faticare' d’ ogni  tempo;  però  guardati  de’  loro  calci  , che  fono 
troppo  fieri , e ribaldi , nè  ve  ne  dovete  fidare  per  effere  befiie  tra- 
ditori : ciò  v’avvifo , che  vi  poflono  ammazzare; come  l’ho  prat- 
tisato  io,  che  due  Mule  ammazzorono  tre  Famigli,  e l’altra  due 
Cocchieri,  fenza  l’ altri  , che  anno  ffroppiv»»  e però  non  ve  ne 
dovete  fidare.  Dice  il  Columclla  , che  nella  Siria  tutte  le  Mule 
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generano-,  ma  fono  differenti  delie  nollfe  , conforme  racconti 
quell’  Autore . - 

r-'' 

Perchè  U Mule  non  generano  in  queJH  nojlri  Paejì . 

CAP.  VII. 

* 

Le  Mule  non  generano  per  più  cagioni . La  prima  perchè  natu? 

ralmente  fono  Aerili  per  non  avere  unito  il  calore  con  la. 
frigidità  , e per  avere  la  finltura  più  piccola  , e llorta  , come  A è of- 
fcrvato  nella  loro  anctomla  , e la  madre  non  fi  slarga  , e mai  ften- 
de  per  la  freddezza  del  feme.  Secondo  non  genera  per  non  avere 
il  mcftruo  : ed  il  Mulo  mafehio  ncn  genera  per  elTerc  il  fuo  feme 
troppo  caldo,  e cosi  non  generano,  c fé  qualche  voln  per  cafùali- 
tà  gcneraffero  il  parto  non  viene  perfetto s Ariltotile  dice,  che  una 
Mula  partorì  due  gemflli  ; e Plinio  con  Appiano  telìificano,  che  in 
Roma  due  volte  partorirono  le  Mule,  il  che  fu  fogno  di  due  gran 
mine  nella  Repubblica,  una  in  Siila,  e faina  in  Cefare. 

> 

Della  generazione  , e come  ji  genera  T Afino  . 

CAP.  Vili. 

L’ Afìno  è befìia  neceflariiflìma  a tutti,  e nafee  dalPAfino  ; e per 
avere  buoni  Afini  bifogna  avere  un  buon  Afino  per  padre  , 
c dovrà  elfeie  almeno  di  tre  anni, e farà  buono  fino  allt  quindici, 
conforme  ho  detto  del  Mulo;  e l’Alìna  femina  genera  mentre  ha 
vita  , e per  il  troppo  generare  fi  fa  Aerile , e però  fi  deve  Rare  qual- 
che' anno  a non  farla  generare , che  poi  verranno  li  Polletri  più  per- 
fetti . L’.àfino  mafehio  , che  avrai  da  tenere  per  Stallone  dovrà  eiTe- 
re  di  ogni  perfezzionc  , cooforme  ho  detto  nella  generazione  delli' 
Mu'i  : dovendoti  fervire  per  dare  la  monta  nel  mefe  di  Aprile  per 
tutta  la  metà  di  Maggio  , che  fimilraente  P Afipelli  nafeeranno  in 
tempo  erbofo  , o caldo,  c faranno  allegri  ; avvertendo  , che  quando 
farai  montare  TAfina  dovrai  Rare  accorto  quando  è fmontato  l’Afi- 
no  mafehio  fubito  fare  battere  l’Alìna  , e farla  correre  con  prefUzza, 
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icciò  non  gftti  il  feme,clic  altrimeiite  ncn  generala  .11* Polle U'o 
Io  farete  lattare  per  lo  fpazio  di  due  anni , e poi  lo  Icvarete  da  vi- 
cino alla  madre , e pian  piano  lo  potrete  incominciare  a faticare  , 
che  quando  farà  giorno  alli  tre  anni  fi  troverà  demato  . Quella 
belliaèdi  poca  feda  , nìa  è di  molto  utile..  Dice  Arillotile , che  il 
Ovallo,  laMula,  rAiìno., -e  1’ Elefante  non  tengono  fiele, ed  io  T 
ho  olicrvato  nel  Cavallo,  c 1’  ho  ritrovato  fenza  fitle . L’Altni  vengono 
I ftcondo  li  fuoi  genitori , però  fecondo  li  lucglii . In  A.chadia  ,Lec- 
cc , Firenze  fogliono  venire  grandi,  ma  nella  Schiavonia , e Sar- 
degna v^engono  più  piccoli  , 'Od  in  Tracia  ancora,  e qucfto  deriva 
dal  clima  , come  in  no.itii  patfi  ncn  nafeono  Cameli , ed  Elefanti , r.c 
Sturzi.  11  line  jdeU’Afmà  morella  è nvolto  utile  a chi  patifee  di  pel- 
none  , e di  peripoltnonia  , che  è limile  a quello  delle  donne . Ari- 
llotile nel  fello  de  a'iiinalibus  dice,  che  l’Afina  di  un  anno  concepi- 
te , -ed  il  mafchiogeneca  ; TAfina  per  lùa  naturalezza  vuole  partori- 
re nel  luogo  ofeuro , che  molto  li  conipilfc . Suole  molte  volte  re- 
care noja  TAfino  col  fuo  ragliare  la  notte  , perchè  ti  fveglia  dal  fon- 
nò,  e però  per  farlo  ilare  qu  eto  , la  fera  li  Icgarai  ima  moderata 
pietra  alla  coda,  che  in  quello  modo  nofi  ragliarà , nè  ti  fveglia- 
rà  dal  fonno;  e come  Afino  che  è fi  farà  vincere  da  quella  infen- 
fibile  pietra.  E’Afina  gravida  porta  nel  fuo  ventre  il  Polletro  per 
Io  fpazio  di  un’  anno , na  quando  farà  nelli  dieci  meli  della  fua 
gravidanza  li  comincia  a comparire  il  latte  nelle  mammelle  , c 
quello  bafìi  di  aver  difeorfo  di  quello  ignorante  animale. 

• Velia  grandezza  del  Cavallo , c tutti  li  nomi , che  fc 
r attribuifeouo  in  più  linguaggi , 

C A P.  IX. 

aUcllo  generofo  animale  è molto  neeefiario  all’  uomo  plùd’ogn’ 
altro  anisnale  per  portarlo,  e riportarlo  : nella  Città  fa  di  m> 
fliere  per  efercitarfi  nel  maneggio , e nelle  gioftre,  e tornei  : nel- 
la guerra  poi  ti  può  falvare  con  la  fua  rapidillìma  fuga  , la  vita, 
h robba,e  I’ onore  ; il  Cavallo  nella  guerra  ti  acquifta  Città,  Sta- 
ti, c Regni , c meritamente  vien  chiamato  beligero,  armigero,  bel- 
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lace,  pngnace , pugnatore . Tutti  qucfti  nomi  fc  rattribuifcono  per 
il  combattere,  c guerreggiare.  Altri  lo  chiamano  magnanimo,  ge- 
nerofo  , valorofo , membruto  , feroce  , afpcro  , audace  , terribile  , 
minaccevole,  dirupevole  , forte,  arduo,  intrepido,  animofo  , ar- 
dente, e potente  ; perchè  il  Cavallo  nelle  facendo  di  Marte  arditoli 
dimoflra  allo  ftrepito  dell’ armi , ed  al  fuono  di  bellicofa  tromba , ed  al 
tocco  di  tamburo  prende  ardire,  e valore,  non  potendofi  quietare 
nel  filo  luogo,  conofcendo  bene  il  tempo  d’eutrarc  in  lànguinofa 
battaglia.  Orazio  dice, che  fra’ nemici  entrano  con  orgoglio  , non 
emendo  arme  ignude , nè  fuc  pcrcoffe  gravi , nè  bombarde , nè  te- 
mono gravi  fiamme;  attefocbc  faltano  in  mezzo  di  eife  come  ra- 
biati , e con  denti , e con  calci  combattono  ctjntro  l’ inimici  ; e dopo 
r ottenuta  vittoria  il  vedi  ardito , pompofo  , fupcrbo  , e gloriofo  ; 
rodendoli  il  freno  con  la  bocca  Ijpumante  , con  l’ inarcato  collo,  ri - 
* mirandoli  con  gl’ occhi  focoll,comc  il  Pavone  , quando  li  rimirala 
fua  occhiuta  coda , facendo  mille  corbettc  con  le  nati  gonfie  , feren- 
do l’ aria  col  fpeflo  nitrire  ; e col  tirar  de’  calci  a coppia  , pare  che 
quella  mirabil  befiia  da  fe,epcr  fua  natura  conofea  la  vittoria , e • 
cui  la  natura  diede  tanta  attitudine  , vedendofi  di  corpo  di  alta 
grandezza  , con  la  tella  , e belli  crini  , con  agilità  di  gambe  fnelle  più 
degl’ altri  animali  : e quando  è armato  con  belli  guarnimcnti,  e con 
livrea , tanto  più  s.’  infuperbifee  ; parer.d  j , che  con  -il  frequente  bat- 
tere di  piedi , con  le  fue  feafìcive  orecchie  , c con  le  larghe  nari  Ila 
afpettando  di  azufiarfi  col  nemico . All’ incontro  poi  lo  vedi  man- 
fueto,che  fi  lafcia  governare,  e guidare  da  ogni  ragazzo  , e fi  ren- 
de obediente  a portar  la  fonia  , liando  faldo  al  carico  , e non  fugge  , 
tira  la  caroza  , agiutando  a tirar  la  nave  in  terra,  ed  anco  l’aratro, 
voltare  il  molino,  corre  veloce  per  Ic^pofte , porta  , c riporta  il  fuo 
Padrone , nitrifee , c fi  compiace  con  ogni  minimo  carezzo , che  fe  li 
fa  fu  la  groppa  ; e ftando  prefente  mangia  più  volentieri . Tutti  que- 
fli  fono  indizj,che  fia  un’animale  docile,  e quando  porta  il  pro- 
prio Padrone  camma  più  volcnrieri , che  fc  portalTe  un’altro  fora- 
liicre:  come  fi  legge  del  Bucefalo  d’  Alefiandro  il  Grande,  che  non 
permetteva  farli  cavalcate , fe  non  che  dal  fuo  Signore  folamentc . 
E meritamente  l’ Ebrei  il  Cavallo  lo  chiamano  Rekfeh,cioè  ap- 
parecchio alla  gueria  , ed  anco  lo  chiamorono  Sua,  quali  y olierò  di- 
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re  uccellò  grande,  alla  parità  della  velocità':  lo  chiamorono  Aberim,. 
che  vuol  dire  robullp  ; l’Africani  Fcres-,  cioè  fiero , o vero  ferendo:, 
l’ Indiani  Der , cioè  deliro  : l’ Armeni  lo  dicono  Zy  vclocillimo  accen- 
to ; gl’ Arabi  Ramaka , overo  Hoxan,-cioè  veJocilTimo  animale,  e 
Joar,  cioè  Cavallo  grande:  li  Crudi:  popoli  vicino' il  Mare  rodo  lo 
chiamano  Hefp  , cioè  hefpero' di  maggioranza  tra  bruti:  il  Turco  ^ 
ed  il  Perfiano  lo  chiamano  Att,  come  animale  atto,  ed  idoneo  » 
tutti  gl’ efcrcizj  : e nel  Perù  lo  dicono  Pacco-,  cioè  pacifico,  volen-- 
do  dire,  che  con  la  guerra  fi  ricerca  la  pace  : in  Inghilterra  Io  chia^ 
mano  H.irfe,  quafi  orfo  per  la  fua  fierezza  fra  quadrupedi  : il  Boe-‘ 
mo  lo  nomina  Kun  , ed  il  Polacco  Konìo  quali  ceneo  , cioè  fquadro- 
nc  dar  foldati  gagliardf,  e forti  : lo  Schiav^one  lo  chiama  Kobyla,. 
cioè  copula  , per  l’ ufo-,  che  s’ accompagnano  nelle  carrozze  : ed  il  Po- 
polo del  gran  Cairo  lo  dicono  Alla  , forlì  come  ala  , e però  dicono  ^ 
che  quei  òvallo  ve  la  nell’andare  : il  Francefe  lo  chiama  Chev^al,. 
cioè,  eh’ è di  gran  valuta  : li- Tedelchi  lo  dicono  Rosai , come  tifia;- 

11  Fiamenchi  Pferda  , cioè  profittevole  : il  Porthugefe  lo-  dice  ‘Luo- 
go , che  in  lingua  Spagnuola  vuol  dire  far  prefto  : e li  moderni  Gre- 

, ci  lo  chiamano  Allogo  , che  s’interpreta  corona  , per  volere  inferire  ^ 
che  il  Cava  lo  fra  tutti  gl’ animali  quadrupedi  porta  corona;  gl’ an- 
tichi la  diilero  Rippos , cioè  cofa  grande  ; dalli  Latini  chiamali. 
Equus  dall’equità,  ed  ugual  tà  , ugualmente;,  portando  le  caroz- 
ze  , in  beltà^,.td  ugualità  nclli  carri  delli  trionfi  : o vero  ab  equore,- 
del  mare,  con  cui  anno  tanta  lembianza  di  modo , e di  fierezza  . Si 
che  in-Anglìa  il  mare  Jo  chiamano  Cavallo,  e quell’ onde  grandi 
Cavalli  ; vicn  detto  anche  Equus  ab  Ecu'eo , maniera  di  tormento 
tifato  in  forma  di  Cavallo:  in  grofia  lingua  Luina  ancora  fi  dice 
Cavallo  per  il  cavare , che  fa  con  li  piedi  la  terra  , donde  vien  prefo 
il  nome  di  Cavallo.  E quando  nafee  l’uomo  in  tre  maniere  s’af- 
fligge , cioè  nafee  piangendo  , vive  con  fudore , e muore  lacrimando  , 
e fidando  nel  dare  ftretto  conto  della  fua  vita  al  Signor  Iddio  ; na- 
fee il  Cane , bifogna  , che  s'  affatica  alla  caccia , 1’  A fino  alla  foma  , il 
Bove  all’ arart-o  , e al  carro,  il  Cavallo  al  corfo , alla  caccia  , ed  alla, 
guerra.  Dal  cadavere  dell’ uomo  nafcono"li  ferpenti;da  quefdell* 
Afino  nafcono  li  vefponi , e fearabei  , da  quel’del  Toro  nafeono  1’  a- 
pi  verginelle,  e da  quel  del  Cavallo  nafcono  le  vafpi , eh’ clfendo 
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nate  da’ uri*  animale,  eh’ è corrente,  c feroce  fono  terribili.  Tre  cofe 
deve  1’ uomo  tacere,  e non  clTcr  troppo  vantaggiofo  ^ cioè  non  dire 
4Ì’ avere  buon  vino  in  cafa,nè  buon  Cavallo  , nè  bella  moglie.  Se 
xjualchcduno  ti  cercarà  il  Cavallo  ad  impronto  , li  potrai  risponde- 
re , che  non  intende  altro,  che  la  mano  tua  , e che è molco  vizio- 
fo  , e non  lo  confidare  in  mano  altri , che  te  ne  pentirai . 

V dii  quattro  umori  j e -di  che  calore  Jlano  a paragone  de'  quattro' 
uLementi , e quando  Ji  devono  injagnare  li  Cavalli . 

. ^ CAP.  X. 

i •*  . ’ ' 

Sì  generano  Ti  quattro  umori  nel  corpo  di  cìaKheduno  aiyma- 
le  così  razionale  ,€ome  irrazicnale  ,'così  de’ volatili , come  de’ 
quadrupedi , avendo  proaifio  cosi  il  gran  Fattore  Iddio  , perchè  il 
‘cibarfi  è cofa  nccefifaria  a tutti  per  mantenerli  in  vita»  Avvertendo  , 
che  fi  mangia  per  vivere , c non  fi  vive  per  mangiare  ( parlrudb 
con  quelli , che  fon  gelofi  ).  Sì  che  giunto  , eh’ è il  cibo  nello  ftoma- 
co  dove  è la  focina  del  calore  naturale  fi  cuoce  ^ conforme  ho  oflcr- 
vato  più  volte  nelle  galliivc  , che  anno  digerito  il  criftallo  , ed' ogn’ 
altro  metallo  . Come  anco  per  volere  comune  k>  5turzo  digerifee 
il  ferro  . Si  che  giunto  , eh’  è il  cibo  nello  fìomaco  con  l’ agiuto  del  ca- 
lore naturale  , e del  fegato  fi  fa  la  digefìione  , e con  la  bollizionc  di 
detto  fi  generano  li  quattro  umori , li  quali  fi  raliomigliano  alli 
quattro  dementi . Prima  fi  fa  la  colera , la  quale  tiene  qualità  ca!-.  • 
da. , e fecca  come  al  fuoco . Poi  fi  genera  il  fanguc  , che  ha  qualità  di 
caldo,  ed  umido  alla  qualità  dell’aria.  Poi  li  genera  la  flemma , la 
quale  tiene  qualità  di  fredda  , ed  umida  , che  fi  paragona  all’  acqua  . E 
di  quello  del  fondo  ,ch’è  refto  della  digefìione,  ed  è la  parte  più  groffa, 
fc  ne  genera  la  melanconia  , la  quale  ha  qualità  di  fredda  , c ftcca  , e fi 
rallomiglia  alla  terra  . Sì  che  vedete  già  paragonati  li  quattro  umo- 
ri alli  quattro  elementi.  E ciò  lo  potrete  praticare  con  maggior  fa- 
cilità oflervando  quando  fi  fagna  il  Cavallo,  che  ger  prima  comincia 
■•ad  ufeire  il  fangue  bello  roifo  ( purché  il  Cavallo  nou  fi  titrovaflc  con  ‘ 
qualche  gran  corruzione  di  fangue , o infermità  ) : vedi , come  ho  dee* 
•to , che  prima  ufcixà  il  fangue  roifo  ',  e puro  , poi  continuerà  più  ne- 
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grò  , t marciofò  ( parlando  de’ Cavalli , ohe  fi  ritrovano  pieni  d’o- 
niori , e non  di  quelli , che  fi  ritrovano  in  ripofo  , e di  buona  falute  ) . 
Ed  in  quello  fi  ricerca  il  giudizio  d’un  pratico  Mauefcalco  a cono» 
feere  la  qualità  dell’  umore  peccante  dal  fanguc , c conofccndo  ef- 
fcre  buono  ne  deve  cavare  poca  quantità , c quafi  niente . Avver- 
tendo , die  il  fangue  più  puro  y ? lottile  Tempre  fi  ritrova  aelic  parti 
fuperiori  del  corpo; e però  quando  fi  fagna  il  Cavallo  nella  vena 
del  collo,  il  primo  fangue , che  ufeirà  farà  rollo, conre  ho  detto. di 
fopra  , e poi  continuerà  ad  ufeire  con  1’  altri  umori , grofib  , negro , e 
mardofo  . Avvertendo  , che  non  fi  deve  cavare  tutto  il  i angue  quan- 
to ne  tiene , ma  quella  quantità  ,che  ne  ha  di  bifogno,  c forfè  meno  , 
che  Icmpre  farà  a tempo  cavare  dell’ altro , e così  feorgerai  meglio 
>«^rmità  .'Dilli  il  fangne  più  groffo  rrrrovarfi  nelle  parti  pià 
balfe  del  corpo  j in  conferma  del  che  potrai  olTcrvare  quando  ua 
Medico  ordina  H vitto  ad  un^  infermo , mentre  il  fuole  ordinare  più 
cofe,e  fra  l’altrc  li  ordina  un’ala  di  gallina  : e ciò  lo  là  con  buona 
legoi'a,  perchè  eflendo  membro  più  fuperiore  , e per  il  moto  ,chc  fa 
con  dette  ali , 1'  umori  più  grolìì  Tempre  calane  nelle  parti  più  bafi» 
K,  eper  ccnleguenza  è la  carne  più  pura,  che  abbia  lagallinajo 
per  quello  non  li  ordina  il  petto , o la  cofeia , perchè  la  detta  ala  è 
di  maggior  nutrimenro.  Quando- infagni  ri  Cavallo  wdi  dove  fcor- 
re  il  fangue  nella  terra,  che  vedrai  cert’ umore  acquo  lo , quello  S 
1 umore  fitmmaiico,  ed  il  fangue  fi  congela  fopra.  Ma  quando  il 
Cavallo  fi  ritrova  con-  abbondanza  di  corrotti  umori  , vedrai  fo- 
• pra  il  fangue  un’  umore  congelato  in  modo  di  gelatina  ii>  colore 
d oglio  verde  , e gialliccio  , il  tutto  viene  caufato  per  la  mcfcolanza 
di  detti  «mori;  e Tempre  l’amore  più  vantaggrofo  farà  più  com- 
parente; di  forma  tale,  che  fe  non  agruti  il  Cavallo  con  l’ evacua- 
zione dell  umore,  con  la  fagnia  , fe  li  può  feopri re  qualche  infermi- 
tà . Benché  molte  volte  vengono  agiutati  dalla  natura  » lafciando 
il  Cavallo  di  mangiare  come  il  Tuo  fedito  ; tutto  quello  è previden- 
za della  natura,  quando  kj  può  agiutare,  attcfochè  quando  non 
mangia  torna  a ricuocere  detti  umori,  e li  digerifee  ; e le  fi  feopre 
• qualche  infermitS  con  venirgli  qualche  fcomovimcnto  di  corpo  ; la 
natura  da  fe  flclfa  fi  purga  , quanda  però  è poca  quantità  , che  altri- 
zjente  vi  vuole  l’agiuto  de’ridiedjj  perchè  li  può  calare  qualclre 
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flufiohe  <ii  fanguc , o altri  tumori  per  la-  vita , o g >n€ocn  iv.»lla  gola, 
o qualche  avanticore  , che  alcune  volse  Tammazza  con  brevità,  che 
nè  meno-  ti  dà  tempo  di  agiutailo  con  la  lagnia . Avvertendo  , che 
quando  un'umore  fopravanza  l’altro,. e non  ftanno  concordi  infic- 
ine , fèmpre  il  corpo-lhrà  gravato  d>  qualche  infermità-.  Ed  è parere 
di  molti  , che  neffuno  può  m.»rirc  fenza  febbre.  R quando  avrai  da 
cavar  fangue  , ben  devi  conlìderare , c conofeere  fe  è di  bifo^no  : e 
quandp  veramente  conofei  elfervi  di  bifogno-  ( per  maggiormente 
cautelarti  ) farai  trottare  un  poco- il  Cavalo,  acciò  l’ umori  lì  mie- 
tano in  moto  , e dopo  lo  fagnarai  , ed  a quello  modo  farai  ìevacua- 
zhne  di  tutti  gl’ um-ori , cavandone  quella  quantit-à  necellaria  , fe- 
coffefo  r infermità,  e qualità  dell’ umori  , et.\ , e forza  del  Caval- 
lo . E non  fare  come  fanno  alcuni  ign">rami  ( p.arlando  falva  pace  de* 
buoni, } che  fagnano  per  ufanza  fenza  fapcr  quello  , che  fanno  ( il  tut- 
to perchè  fono  applicati  a'  queUa’mlfériu  d“’  iir.ereile ) , né  s’accorgo- 
no* Ce  con  quella  fàgnia  polfono  cagionare  danno  al  Givallo  . Ma 
quando  fi  fa  con  cognizi  me  di  caufa  rt^it'’ vaie  quella- fagnia  quan- 
to vale  il  Cavallo.  E1  io'  ho  pr.tticato  con  la  fola  làjnia  avere  gua- 
riti molti  Cavalli  di  mo'ta  valuta,  avendolo  alcune  volte  fatto  an- 
co a parere  contrario  degl’  altri  della  mia  profeilìon^  , li  qua  i v )le*- 
vano  afpettare  in  che  termine  fi  mettevano  l’ infermità.- Non  fi  ni*- 
ga,  che  è biKmo  a conlìderare,  ma  il  troppo  tardare  da  tei  mine, 
che  s’  aumenti  il  male , ed  è meglio  pugnare  con-  li  fiacchi  , cbe  con  li 
forti-  ( parlando  cfcl  male  )•;  è faccelo  a molti- poco  praiici , che  per 
timore  di  non  fare  la  fagnia  anno  fatto  morire  li  Cavalli , ed  anco 
per  la  tardanza-delia  fagnia  li  è favata  l' infermità,  che  non  li  è va- 
-luto  più-  r.-»gjuto  umano;  e però  non  fi  deve  afpettare  tempo,  che 
fi  fuole  dire  per  proverbio,  che  tempo  perfo  non  fi-  acquilla-  mai-. 

Circa  l’^infagnia  de’ Po! Ict ri  fc  fi  debba  fare,  o nò , il  volere  comu- 
ne fi  è di  non  farla , fe  non  anno  paflato  lì  tre , o quatti’  anni , e det- 
to parere  è buono  per  non  impedirli  la  crefeenza , mallìrae  fe  fi 
trovano  fani , e fenza  neffuna  infermità . 

Benché  io  vi  fappìa-  a dire  aver  ofiervato-,  c'  pratica-to  più  Fol- 
Jetn  , che  fono  Itati  infitgnati  p ù di  fei  volte  pr. ma  di  finire  li  tre 
anni , e fono  crefeiuti  feiv.a  nefiuno  nocumento  , e l’ infagnie  Tann» 
recato  grand’  utile  per  elfere  fiato  il  fangue  di  siala-  qualità . 
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Avendo  ancora  praticati- Polletri  di  due  in  tre  anni  . che- andi- 
•vano  gravanti  di  corpo  , e di  tclia  , c 1’  hoipfagnati  ; quali  tenevano 
lun  fanguc  putrido  , c marciofo^e  fcpra  dej.  detto  fangue  vi  fi  faceva 
una  tela,  o coperta  d’ umore  gialliccio  in  colore _ d’ oglio  come  ho 
detto  di  fopra,  ed  intorno  al  detto  fanguc  una  gran  copia  d’acquofi- 
tà  , che  la  terra  fe  l’ attraeva  dilìinta  dal  fangue . E però  vi  dico , che 
quando  conolcete  tllervi  bifoguo  dell’ infagnia.,  forfi  perchè  il  fan- 
fue  è putrido,  abbondante,  o peccallè  d’altro  vizio  ; debbiate  far- 
la fenza  veruno  rifpetto  guardandovi  bensì  di  farla  per  ufanza , o 
lenza  necclhtà,  c fenza  cnuliderar  la  cagione. 


Dichiarazione  di  che  colore  fono  li  quattro  umori  nel  corpo  • 

del  Cavallo  * 

' ^ .CAP.  XI.  . ♦ 

t 

^ ^ # 

OGni  umore  ha  il  fuo  colore-  Però  devi  fapere , che -ogni  ìnfer- 
ir.iià  viene  generata  dall’ umore  peccante.  E però  fappi , che 
il  fangue  è rclfo  , come  fi  vede , la  colera  è gialla  , la  flemma  c bian- 
ca , e la  melanconia  è negra  ; e così  in  un  corpo  vi  fi  ritrovano  più  , o 
meri.»  umori,  fecondo  l’abbondanza,  c mefcolanza  del  nutrimen- 
to del  c bo  , che  da  qutl’o  fi  generano.  E però  devi  fapere,chc  il 
Cavallo  bajo  lo  denina  il  fangue;  quefìo  umore  è if  maggiore  nel 
corpo  con  il  luo  colore  , td  è il  più  itmperaco  degl’  altri . Il  morel- 
lo lo  domina  la  colera  , la  quale  ha  qualit-ì.  calda  , e fecca  più  del  fan- 
gue , e per  qmft’  ifTeito  fa  i!  pelo  negro  , e per  la  fua  gran  caldezza  fa 
il  pelo  più  negro  , e quando  la  colera  è meno  calda  fa  il  pelo  nuno 
negro.  Il  Cavallo  leardo,  e bianco  li  domina  l’ umore  flemmatico , 
il  quale  è freddo , ed  umido  , c per  la  lua  gran  freddezza  fa  il  pelo 
bianco  , e quando  è mtno  freddo  il  pelo  è meno  bianco,  e quando  è 
più  freddo  più  fi  biancheggia  , come  fi  vede  alli  Cavai  i di  pelo  ftor- 
nello  , che  quanto  più  j invecchino , tanto  più  fi  biancheggiano, 
perchè  li  manca  ,il  caler  naturale.  Così  ancora  l' altri  peli  mifehi , 
come  fono  li  falbi  ccrvati , li  foricigni , o cenerizj  , che  fono  domi- 
nati da  umore  malinconico  ,o  da'  melanconia  , eh’ è il  peggiore  de- 
gl’ altri , quell’  umore  ha  qualità  di  freddo , c fecco , e terreo , c (ì 
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mefcola  con  gl' altri  umori  , e .pir  quefto  nafcono  li  Cavalli  di 
più  colori:  il  tutto  dipende  da- detta  mefrolanza  di  umori  fra  di 
loro,  perchè  .uno  tempera  l’altro,  e viene  il  Cavallo  di  temperata- 
compleiFione  < Ma  quando  un’umore  è di  molto  aumento,  che 
Tupcrn  gl'  altri  umori  lì  pone  in  moto  nel  corpo , c fi  fcuopre- 
c^ualche  infermità  al  Caval.o*,  come  ho  detto  di  fopra'. 

"D<.Ui  Jigni  buoni f e-  editivi  nelli  Cavalli.  Delle -balzane  f 

c delli  remolini . . 

/ 

. ■ C A R.  XII 

PEr  conofeere  con  faciltà  un  buono,  Gdvallo’,  e fé  fia  di  buona  riu^- 
feita  , è necellario  di  Ilare  intefo  del  i fegni , li  quali  natural- 
mente portano,®  quelli,  che  fono  in-alcuni  Cavalli , li  quali  li  reji»; 
dono*  di  poca  llima  , e conofeere  da  detti  fegni  la  1 >ro  natur  ile  i ncli- 
nazione.. E per  prima*  vi  dicodelli  fegni , li  quali  fi  chiamano  remo-; 
lini , che  dagli  antichi  fi  è inrerpetrato,  c da  olfervatori  fi  pratica 
quello  nome  <H  remolino,  che  quella- parola  derivi  da  picciole  mo- 
le , che  per  la  vita  apparirono  : c fonoqudii  peli  ritorti  in  su  fatti  a- 
modo  di  circoli  piccoli  alla  groficzza  d’un  lupino, ed  altri  li  chia-- 
mano  circheili  : e q-jelli  circoli , o remo.ini  fono  di  buono  fegoov 
quando  però  il’Gavallo  li  tiene  in  luogo  ri  moto  , dove  non  fe  li  pof- 
fa  vedere  dà  per  se;come  fono  in  mezzo  la  fionte  , nel  co'lo  vicino 
li  crini  ; e 'fe  fono  due  uno  incontro  l’ altro  fono  migliori  : e quando- 
quello  pelo  ritorto  è apprelTo  li  ermi , c continua  verfo  la  tella  ia- 
modo  d’ùna  Penn.a  , detto  fegno-  vien  detto  fpada  Romana i Li  Ca- 
valli con- detti  fegni  nel  fjpradetto  modo  in- detti  luoghi  riefeono',. 
e fono  - di  grave  valore  , e fono  gagliardi  ; ed  anco  quando  tiene  dettli 
fegni  dietro  le  cofeie  , e vicino  la  coda  anco  fono  buoni  fegni , chc- 
tempcraiio  l’ altri  vizj  , e riefeono' venturofi  , reali,  e fedeli. 

Ma  quando  detti  remolini  il  Caval  o li  tiene  nede  fpallè,  ncHi- 
fianchi,  nel  petto,  nelle  coflate,  e fotto  il  ventre , fon.dctti  fegni 
maligiv  , che  li  feorgerai  impazienti  ,e  difaflrofi  : perchè  fi-  raflomi- 
gliano  al  contrafio  de’ venti , che  fanno  nella  terra,  nell’ aria , e nel' 
mare,  che  vien  detto  turbine  da  Omero  nel  naufragio  di  UiilTe., 
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dc-rcrivendo  qud  rivolgimento  d’acque,  c de  venti  . Vogliono  al- 
cuni, che  delti  remolini  liv  abbiano  quelli  .Cavalli,  che  naicono 
l'otto  il  fegno  di  Leone , quale  per  la  Tua  gran  caldezza  , e liceità 
genera  tali  trilli  fegni , e tali  Cavalli  fi  colcano  nell’  acque  eoa 
pericolo  di  chi  vi  è di  fopra.  . 

Li  balzini  nafeono  di  varj  colori  per  oliere  imaginazioni,  come 
dice  Arillotile,  che  limile  zelo  làcci  limile  effetto  , cd  il  forte  imagi- 
nare  fa  limile  volto  alla  fomiglianza  de' genitori  per  corruzzione,  e 
niel'colanza  d’  umori , o influlfi  celdti che  anno  dominio  in  quel- 
le parti  elireme  . Avvertendo , che  tutte  le  balzane , che  iono 
generate  da  umori  indigeUi  fono  male  ; aitefochè  indebolifcono 
li  membri  per  la  troppo  umidità,  c freddezza  di  detti, 

' Vi  dico  li  fegni  delle  balzane  buone  ; cioè  le  balzane  negre; 
che  devono  effer  egualmente  con  le  bianche  , fecondo  il  bifogno 
dell’ umidità,  che  fono  favori  di  Venere  con  Giove; cioè  lì  peli, 
che  fono  di  color  terreo  , e faturnino  . Il  fanro  è di  natuYa  di 
fuoco,  e materiale,  ma  quando  fono  calzati  di  meno  bianchezza, 
che  non  arrivi  alla  giontura  della  paffora  , fon  reputati  Cavalli 
di  maggior  fìima e fortunati:  ma  quando  fono-calzati  di  più 
bianchezza , allora  è di  natura  più  fredda  , cd  è di  minor  riu* 
deità,  ed  è meno  liimato. 

Li  balzani  di  dietro  fono  di  maggior  riufeita  di  quelli, che  fono 
balzani  a. li-piedi 'd’ avanti  : imperocché  queffi  riefeeno  più  flofci , e. 
deboli  : e le  la  balzana  toccalie  le  ginocchie  farebbe  peggiore . 

Dovete  avvertire, che  le  balzane  di  dietro  vogliono  cllcre  mag- 
giori di  quelle  d’ avanti . E fe  farà  llcllato  farà  mcgliore  . Avverten- 
do , che  quando  il  Cavallo  è balzano  in  un  piede  , e tiene  la  Bella 
in  fronte , fi  chiama  balzano  in  due . Se  farà  a doe  piedi,  e flcllato, 
fi  dice  balzano  in  tre  , c lì  fuol  dire  Cavallo  da  Rc;attefo  riefeono 
. buonillìmi  : ed  in  particolare  quando  anno  il  loro  mantello  di  pelo 
morello  , 0 bajo  feuro  , o Tauro.  Ma  quando  farà  balzano  al  folo 
piede  finiftro  da  dietro  è anco  di  buonitiìmo  fegno,  che  fi  fuolc 
dire , balzano  alla  ftaffa  o Io  compra , o lo  accatta  . 

Quando  il  Cavallo  farà  balzano  in  tutti  li  quattro  piedi , e farà 
fieilato  , farà  Cavallo  di  buon’animo,  e reale  , ma  di  poco  riufei- 
ta . L’ antichi , e moderni  Scrittori , ed  anch’  io  ho  olTervato  effere 
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'cattivo  fcgno  , quando  li  Cavalli  fono  balzani  al  piede  d*  avanci 
finillTO , evi  al  piede  di  dietro  fiaillro  , 0 al  piede  d’avanci  de- 
ftro , ed  al  piede  di  dietro  deliro  , che  dlconii  Cavalli  travati , 
feu  balzani  travati» 

Vi  è un  altro  legno  alti  Cavalli,  il  quale  lì  chiama  traftravato, 
che  tiene  la  mano  delira  bianca  , cd  il  piede  lìniftro  bianco  , « 
pure  il  piede  deliro  bianco,  e la  mano  lìniUra  bianca  in  modo 
di  croce.  Quello  fegno  dinota  efler  -inalinconico , e che  allo  fpelTo 
fbgliono  inciampare , e calcare , con  pericolo  di  chi  portano  adoflb. 
E quello  da  me  fi  è praticato,  e fperimentato , ed  in  particolare 

Quando  fono  di  mantello,  o di  pelami  flofci;  come  fono  li  falbi 
hiari , ó peli  fercigni , « lavati , o mali  compolli . • 

Li  Cavalli  roorelli  jfanri,  c bai,  fono  di  buono  fcgno,  quando  fo- 
no balzani,  e fegnati  di  pelo  bi.mco , per  eflere  di  natura  calda  , ed 
ad  ufta  ; e detta  bianchezza  li  tempera  il  calore,  e lo  fa  di  tempera- 
ta compledìone , e fi  riputano  Cavalli  dì  buon  core , e fortunati . £ 
rkfcono  corritoti , quando  fono  fegnati  nel  piede  della  ftaffa  , c che 
abbiano  la  lilla  bianca  nella  fi’ome,  che  non  arrivi  alle  narici. 

Il  Cavallo  balzano  nel  piede  deliro  di  dietro  fi  chiama  Cavallo 
Arzeglio , che  vuol  dire  arlb  , o purearcendo . E quelli  Cavalli , che 
tengoix)  tale  fcgno  fono  da  fclufirfi  ( benché  apparilcono  buoni  ) 
perché  fono  viziofi  , e dirafirofi  nelle  operazioni  loro . Li  Spagnuoli 
dicono  : de  l’ ombre  malo  , y de  Cavallo  Arzcl  fc  guarderà  quien  fue- 
rccuerdcdel.  Ed  in  particolare  fe  e di  pelo  fauro^  come  ho  detto 
di  fopra  , che  in  tale  pelo  vi  vuol  e. la  temperanza  della  balzana;  ma 
con  in  detto  piede  : aticfochè  il  rolTore  del  pelo  lo  rende  di  «a- 
tora  calditlìma  ; e la  natura  altro  qon  ha  peliuto  cacciare  fuora , 
che  quel  poco  di  fegno , dimoflrando  con  quello  nel  fegato  clFer- 
vi  abbondanza  d’umore  cattivo  . E però  fi  giudica  fuperbilSmo, 
indomabile,  ed  infedele,  che  il.fuo  nome  lo  porta  , Arzeglio; 
per  voler  dire  quafi  arlo , ed  infocato. 

Li  Cavalli  con  la  balzatia  nella  mano  finillra  fono  di  poca 'fil- 
ma, fecondo  1’ efperienza  . Nelli  Cavalli  fauri  buoni,  non  fi  de- 
vono defidcrare  fegni  nelle  parti  balfc  : come  fono  tacche  lille , 
arminie , o balzane  : ma  nelle  parti  più  alte  , acciò  1’  abbondan- 
za della  flemma  non  li  facefie  contrario  efietto.  . 
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Buon  fogno  farà  per  fua  temperatura  l’aver  alcun!  peli  biancBi 
con  mofche  per  il  corpo  , e per  il  doifo  : con  avere  la  telia  negra^ 
gambe,  crini , o coda  , con  li  peli  vivaci , e luftri . Li  fauri  chiari  devo- 
no avere  lifte  per  il  dorfo , con  coda  , e crini  negri , ed  il  pelo  afpro  .. 

Alli  Cavalli  fauri  indorati,  o flavi,  li  convengono  li  peli  fimi*- 
li  a quelli  del  capo  : Ma  che'  abbiano  qualche  piede  calzato , che- 
dinota  di  efi'ere  puri  di  core , e di  fegato , e fenza  malignità . i 

Li  falbi  devono  elfere  bene  lifiiati  nella  fchena,e  vergati  nelle-  i 

gambe, che  tiri  al  cervino.  E meglio  farà  fe  avrà  la  teùa negra. 

Lo  bajo  cafìagno  fi  loda , che  abbia  una  ilella , che  difeenda  fi- 
no , e vicino  afe  narici  j ma  che  non  H tocchi.  E non  abbia  al- 
cuno fegno  nelle  labbra  di  lotto . Ma  che  abbia  li  due  piedi  di 
dietro  bianchi,  con  il  finiftro  d’avanti:  e fe  farà  il  bianco  infino  alla  me- 
tà dello  fiinco  farà  migliore . E la  coda,  li  crini,  ed  il  ciuffo  Bano  negrr.. 

Lo  bajo  (curo  bafìa  folamentc  , che  lia  fìellato. 

. Al  bajo  indsrato  fi  defiderano  negri  li  crini , la  coda  , c l’eftre- 
mi  delle  gambe.  IJ  mollacelo  fia  un  poco'lifiiato  di  bianco,  coa> 
il  dorfo  afpro,  c .fparfo  di  bianche  mofche.  ' 1 

A tutti  li  Cavalli  bai  fi  loda  quella  lillà  nera,cht  difeenda  dal 
collo  fino  alla  coda;  e quanto  farà  più  larga,.tanto  farà  più  di  fiimav  i 

Se  poi  tengono  nelli  fianchi  , o nell’ odo  del  gubito  il  pelo  roffo  , di- ' , 

nota  temperamento  di  fegato  J e di  milza  . Se  tengono  il  piede  fini- 
ihro  balzano  dinotav  efier  Cavalli  di  gran  falute , o lunga  vita . 

. Li  Cavalli  morelli  fono  di  natuta  malinconici.  Ed  acciò  fe  li  mo- 
deri tanta  caldezza  , è di  bifogBO,  che  abbiano  qualche  fegno  bian- 
co , dovendo  edere  fegnati  ccn  la  della , o nelli  piedi , di  bianco . Ma 
quelli , che  tengono  il  pelo  m^no  nero , c fono  nial  colorati , non 
tengono  di  bifogno  di  tanta  temperanza  di  bianchezza  ; badando , 
che  fiano  f.ellati , e balzani  alla  fiaffa,  o mofeati 

Tutti  li  Cavalli,  che  averanr.o  gl’ occhi  ala  fimilitudine  delle 
civette  , o del  gatto , o a colore  d’  oro  , con  la  temperatura  del- 
la balzana  al  piede  finidro , riefeono -Cavalli  feroci,  forti,  e di 
gran  prezzo . 

Li  Cavalli  , che  fono  dellati  , e la  della  tocca  gl’  occhi , fono 
biafimevoli , e di  poca  valuta:  e la  caufa  è,  perchè  fono  troppo  ; 

temperati  di  frigidità , e però  fono  vili , e di  poco  animo . | 
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■■  Li  Cavalli  di  pelo  argentino,  devono  avere  le  gambe  nere,  fi- 
no alle  ginocchia  : la  coda-,  e crini  neri  : e la  tefia  mofeata  di 
fiere  mofche-.  - 

Li  Cavalli  di  pelo  leardo,  fono  di  lunga  vita.  E fe  faran  mo- 
feati  faran  di  maggior  perfezzione,  e forti.  , ■ 

Li  Cavalli  di  pelo  pccigno  ( cioè  a color  di  pece  ) li  bafteri 
avere  ama  piccola  ftella-. 

I II  Manefcalco , o altra  perfona , che  defidera  conofeere  bene  la 
fjualità , e bontà  d’  un  Cavallo  , ^ neceflario  , che  fappia  la  com- 
pleilìone  , natura , e razza  del  Cavallo  , ed  anco  li  fuddetti  fegni,  c 
qucHi,  che  li  continuano  a fcrivere.  E prima  fi  deve  offervare  la 
fua  età.  Come . è compofto  , e legato  con  le  giunture.  Che  non 
abbia  le  gambe  bovine  , voltate  dentro  , con  le  ginocchia  , ed  al- 
tri fconciamenti  naturali  . Ma  che  lìa  di  tefta  piccola  corrifpon- 
dente  al  corpo . 11  collo  fcarico  , ferpentlno  , ed  inarcato  .•  Che  ab- 
bia gl’  occhi  grandi  , allegri , ed  eminenti , c che  non  fiano  concavi,  - 
" piccoli , e porcini , non  fiano  Ipavcntofi , e di  corta  villa . Che  non  pa- 
tifehi  di  catarattere  chuirc  , nè  tenga  gl’ occhi  lucenti  più  del  folito. 
Nè  fia  vile,  e di  poco  animo  . E facendo  tutte  quelle  dcligenze 
conofeerai  il  buon  Cavallo  . Che  facendo  altrimenti , c non  efa- 
minando  minutamente  tutte  quelle  circolìanze , rellerai  inganna- 
to, ed. in  breve  tempo  lo  vedrai  Cambiare  dalla  fua  compofizio- 
ne  naturale.  Avvertendo,  che  avendo  parte  ddli  fuddetti  difetti, 
o pure  fe  farà  olfero  ^ in  un’  occhio  nelle  tuniche , ben  prefto  lo 
vedrete  cieco  : perchè  prima  incomincia  da  uno  , e poi  quello  lì 
tira  r altro  , per  cfl'cre  offefi  li  nervi  di  detti  occhi.  L’ orecchie 
devono  elTere  piccole  , corte  , ed  afeiuttc  , e che  le  muova  allo  TpelTo  ; 
perchè  dinotano  Cavallo  agile,  predo,  e di 'buona  riufeita.  £ 
guardatevi  di  quelle  orecchie  lunghe,  grolle,  carnute,  e pande, 
che  dinotano  il  Cavallo  vHe , e di  poco  buon'animo.' 

Deve  anco  avere  le  guancie  afeiute  . Le  narici  larghe , e la  car- 
tilagine, eh’ è in  mezzo  di  eire,fi»  di  color  porpureo , o vero  rodo 
•in  colore  di  fuoco  , che  dinota  generofità  . Avvertendo,  che  dette 
narici  le  deve  tenere  nette  da  qualfi  fia  didillazione  di  teda,  o muc- 
chi . Le  labra  fiano  raccolte , ed  unite  . E li  denti  non  fiano  pendenti, 

‘o  calati,  che  fefono  uli  dinotano  eder  Dato  di  madre  vecchia,  o 
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di  padre  di  brutta  vifla , di  poco  animo,  e vile  , e per  conreguenzff  di 
poca  Aima  . Sia  anche  largo  di  petto, e di  groppa,  con  il  reAo  della 
vita  . Le  gambe  fiano  ncrbute  , e pelofe  . Le  pallori  frifonace  , e che 
li  peli  fiano  groflt , e duri  nel  tratto  : perche  fe  laraimo  folti , c fiottili 
dinotano  il  Cavallo  efiVrc  debole  di  forze , e frofcio.  La  coda  deve 
cfieie  doppia,  di  turzo , 'forte , e lillretta  fra  le  natiche;  c che  piglian- 
dola con  le  mani  dia  fatica  a tirarla  ; dinotando  quefta  gagliardez- 
za di  coda  elìer  il  Carallo  forte,  e buono . E.  quel  Cavallo,  che  por- 
ta la  coda  brandaioni  , lunga , e debole , anche  lui  làrà  debole  r 
fc  pure  non  farà' debole  per  poco  mangiare. 

Li  telìicoli  .fiano  piccoli  , che  cllcndo  tali  meglio  faranno  le 
fue  operazioni  efercitandcfi  nella  carriera  della  caccia , c de’  tor- 
nei ..  Se  le  borze  di  detti  teOicoU-  làranno  pdofc  fonò  buoni  fo- 
gni , perchè  farà  Cavallo  di  buona  riufcita . 

L’  ugne  devono  efiere  concave  , c-doppie  di  ftorza  , e non  fia- 
no nè  troppo  alte,' nè  bade  di'  quarti ^ li  piedi  fiano  rotondi,  e 
non  lunghi  alla  ntulcgna'.  - ' 

Si  deve  ofiervare  il  Cavalfo,  fc  a vette  qualche  infermità  vec- 
chia , o nuova , o qualche  difetto  di  natura  ( come  ho  detto  di  fopra  ). 
o fe  patiflc  negl’ occhi  di  cataratterc  , o lìa  luhatico , al  quale  fi  fuolc 
mancare  la  villa  fecondo  crcfcc  hi  Luna  ; che  alcuni  rcllàno  ingan- 
nati fc  fi  ritrovaflero  a com{frar!o  a tempo , che  Ita  mancando  U 
Luna  , che  ali’  ora  il  Cavalto  ci  vede  : ma  poi  che  crefee  la  Luna , 
crefee  l’ nroidità  dell’ umore,  ed  il  Cavallo  ijon  ci  vede,  perchè  fi 
cuopre  la  pupilla,  e refta  ingannato  chi  tal  Cavallo  compra. 

Cosi  ancora  deve  ^Aare  avvertito  ncli'altrc  infermità.  Attefoche 
alcuni  mali  offeivatori  dc*^  Divini  Precetti  fi  lafciano  vincere  dall’ 
IntercAe , ed  ingannano  il  loro' proflìmo . Imperocché  conofeendo 
che  il  loro  Cavallo  patifee  di  qualche  difetto,  o infermità , come  a 
dire  di  bolfia,cd'  altra,  fubito  rifolvofle  allenarlo,  e lavarfelo  di 
cafa  , e procurano  di  autenticarlo  per  fano,e  fenza  difètto  , con  di- 
re , che  il  Cavallo  è giovane,  fano  fianlflìmo  : e molte  volte  dico- 
no, che  cosi  l’anno-  comprato;  c procura  uno  ingannare  l’altro 
( falvandonc  li  buoni  ) : attefo  io  non  Aimo , che  di  queAi  ve  ne  fiano. 
E però  fi  è inventata  la  capitulazione  di  comprare  , e vendere  li 
Cavalli  ali’ ufo,  c eòAumanza  di  Napoli,  co ’l  tempo  di  quaranta 
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giorni  } per  fcoprire  li  mali,  «c  difetti  occulti;  pcrchè>vi  foaoi 
alcuni , che  cuoprone  T infermità  per  qualche  giorno  . 

Per  vedere , e conofceTC  fé  il  Cavallo  lia-  zoppo  di  qualche  gam- 
ba ) o-piedc  , lo  farai  trottare  per  driuo  ; perchè  con  i!  muoyerfi , che 
fa  con  tutta  la  vita  , conofccrai  dove  zoppica . Ed  olTervalo  fe  tiene 
qualche  difetto  apparente  . Se  tiene  ciamorro , o tolfe..  Se  ebatte  li 
fianchi  più  fpelio  del  Tuo  naturale y.  o fé  'aveflc  lo-  fiato  grolfo  ; per- 
chè avendo  tali  difetti  è fegno  che  il  polmone  èotfcfo  da  qualche 
dilli  dazione  di  tefìa , o altro  accidente  ; e dalla  difiillazione,  c conti- 
nua toflè  , li  dà  principio  - alia  bolfia%  Che. non -abbia  li  fianchi  trop- 
po tirati o fia no  entrati  i»  dentro  : eirendo  qaello- fegno  di  mala; 
falute,  e che  farà  ri fea Ida to di  corpo,  e ddreccato,.o  male  mangiaro- 
Te.  E che  non<  abbia  laccrto  , o pienezza  di  cobo ^ E che  non  ab- 
biagli nervi  tirati , o incurvati , che  allo  fpclTo  inciamparebbe . Che' 
non  patilchi  di  mazzolo  , galle  , giojde  , foproiH  , formcllé’,  veflI:oni 
fpara  in  vano , feu-fpaVano , curbe  , nervi  pieni , fallì  quarti , fecole 
lUtale  della'  fico  folto  il  piede , o di  pinzine fe  . E nel  corpo  non  abbia, 
qualche  crepatura  , ò nel  ventre , o apo (tema  nelli  'lelliooli , o boc- 
che di'  verme,  rogna  , o Icpra  . Che  non  patifchi'di  fcìacica-  Quando 
trotta, che  vadl  libero, « non  fia  terragnolo,  ma  che  alzi  bene  le 
mani . E le  cofeie  cH  dietro , fimilmente  le  alzi  libere , e non- la  ftra- 
fckii.  O;  pathre  fpecie  di  raal^  fcruto',  o antichi  dolori  nelli' reni. 
Quando  fi  colca  , che  fi  ahi  libero  con  la  fchena  . E che  non  abbia, 
le  Ipalle  troppo-  grave.  Che  non  tenghi  li  mali  umori ,- crepazze  , 
ferthie  , rdlc.,  tìfiole  , o ugne  incarnate , che  allo  fpelfo  lo  fogliono  fa>- 
te  zoppicare  : o foifero*  troppo  fccche^-che  <ju^.ndo  camina  prare.ri- 
prefo'ke  moIti.fi  credono,  clij  zoppica  nelle fpallc, e s’ ingannano . 

Se  averai  delìderio'  di  conofeere  fe  un  Cavallo-  fia  di  calda  com- 
plelìTon*  ,- ovvero' umida  ; potrai  regolarti  in  qaefio  modo.  O fer- 
va , quando  il  Cavallo  è di  molto  fenzo , ed  ardito  , all’ ora  farà  di 
calda  compleflìone  ; ma  quando  farà  pigro’,  e tardo,  all’ ora  farà  di 
compleflìonc  flemmatica , e fredda.  Potrai  anco  regolarti  dalla  fpu-- 
ma  , che  li  cafea  dàlia  bocca , quando  tiene  la  briglia  ( purché  il'Ga- 
vallo  ftia  lenza  neffuna  infermità  , o diftillazione  di  tefia  ) , perchè  fc. 
la  fpuma  farà:  bianca,  ferma,  e tenente,  fenza  umore  acauofo,  farà 
di  compie fiìoire  calda-:  e quando  farà  più  ferma-,  canto. più  farà  di  cal- 
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sda  coRipIedlone,  che  tira  al.tecco  : .e  riefcono  buoni  Cavalli  Veloci, 
prelti,  c coraggìofi,  ma  anco  devono  averceli  fopra  accennati  fe- 
gui.  Ma  quando  gettano  par  la  bocca  umori  acquolì,c  flemmati- 
ci, ed  averanno  il  pelo  folto  , lungo , fottile,  e molle  , la  teda  grof- 
fa  , grande,  e carnofa  , e gl’ occhi  piccoli  ,.fpalidi,  ed  entrati  nella 
.concavità  .della  teda , fono  Cavalli  vili  ^ c fiacchi , e di  poca  valuta.. 

‘ Non  voglio  mancare  per  -fine  di  qucfti  fegni  di  fcrivere  di  quel 
.Cavallo  fatale,  e cattivo,  detto  Ssjaijo,  che  nacque  nella  Provin- 
cia d’Argo  delia  razza  d’jircolc  di  Tracia , il  quale  era  di  pelo  bajo, 
di  collo,  c coda  lunga,  di  gambe  afeiutte  -xon  buone  ugne,  di  buo- 
ni fegni , e crini , di  groppa  larga  icra  aUegrilììmo , e pieno  d’ardire, 
c compiilo  d’ ogni  bellezza  , che  da  lontani  paefi  A,  cnivano  pur  ve- 
derlo. Nulladimcno  fu  .di  cattivo  fatot,  che  quanti  lo  p .fiadcrno  , fu 
la  loro  rovina’.  La  prima  prova  fi  vidde  in  q iclgran  Sejo,  il  quale 
andato  per  Confole  nella  Grecia;  ( avendo  poco  prima  quello  cora- 
.prato , e fatto  domare  .,  c incominciato  a feivirfene  ) fu  condannato  a 
Roma  da  Marc’  Antonio  alla  morte  , per  aver  feguito  le  parti  d* 
Augufto  . £ Cornelio  Dolabeìla  , che  lo  comprò  .per  .-centomila  fe- 
'fierzi,  in  fine  d’  un  anno  fu  ammazzato  da  una  populare  fedizione 
anolia  nella  Città  d’  Epiro.  Cajo  Caliaro  aerzo  compratore  , fra  due 
anni  fu  attoflìcato  con  fua  moglie ,, e figli . Il  quarto  compratore  fu 
Marc’  Antonio  , che  per  averlo-,  diede  tanto  di  mancia  a chi  ce  lo 
portò , per  quanto  fu  comprato  ; 'ma  non  pafl'orno  due  mefi  , che 
ebbe  quella  fiera  battaglia  maritima  di.  Augufto,  n<-l’a  quale  fe 
quell’infelice  fine.  11  quinto  compratore  fu  un  Cavaliere dcll’Alìa 
nominato  Nicidio,  -il  quale  pafl'ando  il  fiume  di  Maratone  am- 
bedue fi  fommerfero , che  mai  più  fi  viJdero  . . 

..  • 

Quante  virtù  abbia  il  Cavallo  per  hcnejìcio  ddV  uomo -^e  per  fejiejfo^ 

CAP.  'Xllt. 

i » dà  principio  a difeorre  della  tefia , la  quale  è chia- 

XT  mata  capo  , perchè  è capo  , e principio  di  tutto  il  corpo . 
Plinio  dice , che  la  'tefìa , feu  telchio  del  Cavallo  , infilzato  in  un  pa- 
lo , o fpalafone , c pollo  nell’  orto , o giardino , ha  virtù  di  non  fare 
generare  quelli  ajvmalctti , che  corrodono  le  piante  dell’orto,  cioè 

cam- 
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- carapeché  , b vermini , ed  altri , che  corrodono  le  foglie.  Molti  pongo- 
ne  nell’orto  quefto  tefehio  , ma  non  ftanno  intelì  di  tale  virtù 

2 Li  primi  denti,  che  muta  il  Cavallo  ( purché  non  fia  cabra- 
to ) e polli  fotte  la  tefta  di  chi  dorme  , non  lo  farà  ronfare  quan- 
do dorme; e fanno  ritenere  l’ urina  a chi  la  fa  nel  letto . E ciò' 
è volere  d’  Alberto  ... 

Li  primi  denti,  che  muta  il  Cavallo,  fatti  in- polvere,  con- 
mefcolarci  poca  quantità  di  folfo  , e porta  nell’.anguinaglie  , c 
parti  vergognofe  , e nelli  piedi  a quelli  , che  1’  averanno  concotti' 
di  fudore , li  guarifee  con  faciltà  , ed  è buon  rimedio  ficuro. 

4' Li  primi  denti  del  Cavallo  toccandoli  al> dente  che  duole,* 
levano  il'  dolore . * - * * 

5 Li  fudetti  denti  ligati  alle  creature  nafeenti  , anno  virtù  di 
farli  ponete  li  denti  prello  ,•  e fenza  dolore;-nè  mai  li  doleranno.- 

6 Li  denti  del . Cavallo  porti  nella  teila  d’ un  furiofoj  li  fa-- 

lanno  pallate  la  fhrra».  . * 

' 7 La' polvere  delli  denti  bruciati  , mcfcolata  con  ogUo  di  Icn-- 
iirco,  e porta  nella  tigna, .feu  zella-,  la  guarifee. 

>8  La  Ipuma  del  Cavallo*,  che  lìa  nutrirò  d’orzo,  e piglia,- 
data  per  tre  giorni,  una  volta  il  giorno , mezzo  bicchiere  con  due' 
dramme  di  fai  prunello  , e feiroppo  rofato  , e violato  ana  onza* 
una, -a  chi  patifee  di  torte  antica,  rcrtera  guarito  . Volendo  pra-- 
ticare  querto  medicamento  per  il 'Cavallo,  pigKer.ii’ detta  dofa^ 
quattro- volte  duplicata  per  tre  mattine,  e guarilce, 

6 La  detta-  fpuma  mifehiata  con  poco  d’ acqua  caldi,  e data  a bé-- 
re,  giova  a’ mali  gravilTìmt,  e difperati’,- e quanto  più  ne  piglie- 
rà, tanto  più  li  gioverà:  e oiò  viene  approvato  da  Piinio  . E Se-. 
Ilo,  c Marccllò  dicono-,  che  (ìa  rimedio  approvatiilìrao ^ ed  effi- 
caciilìmb  per  quejli , che  fono  tifici  , ed  off  li  di’ pul’.noni . 

IO  Per  quelli , che  patifeono  male  della-gola  , piglierai  detta  fpu- 
ma  , e laverai  le  fauci , e te'  ne  farai  gargarUini , anco  fe  vi  f’iu'e  do-- 
lore  acerbilfimo  , c vi  fufTe  gonfiata  là  lingua , e furte  livida  , t d’  mal' 
colore  , e per  guarirlo  laverai  più  volte  il  giorni  con  la  detta  l'pu.ni 
c con  fuco  di  granct  pelli , e fpremuti  : avertendo  , che  per  cavar- 
ne più  fuco  vi  aggiungerai  un-  poco  di  fuco ‘di  granato  , e li  poncrai' 
in  un  forno  , c non  li  farai  bruciare , e ne  caverai  ii  fuco  -,.cd.incorpo-- 
' ■ / - . j-atii 
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r;rtl  con  3a  detta  fpuma  ne  farai  gargarifmi , ed  è di  molta  erperienza. 

Il  La  lingua  del  Cavallo  polla  nel  forno, e xìdatta  in  polvere,, 

« data  a bere  per  più  giorni  con  la  dccozzione  di  radici  ,di  chiap- 
pali , e lenii  di  tamajigio  , t di  agno  callo , c di  ruffe  , è rime- 
dio raro  per  quietare  la  milza  della  Tua  gonfiezza . 

Il  II  iudore  del  Cavallo  dato  per  bocca  con  urina  umana  da  uno 
bicchiere  uno,  e l’altro  è controvcleno  ; e giova  ancora  dato  per'* 
becca  a .qucJl.i , che  li  rfulfe  entrato  in  corpo  qualche  tignola,  o 
feipaite,  o altro  aiiimale  immondo,  perchè  lo  fa  ufeire  fuora. 

la  La  fpuma,  o ludorc  dd  Cavallo  fregata  per  quattro  giorni 
in  quel  luogo  dove  tu  vuoi  , che  non  ci  nafeono  peli , non  ci 
mfeeranno;  ma  fi  deve  fare  prima,  che  cf  nafeono che  mai 
più  ci  naiccrar.no:  c fe  ci  mifchicrai  un  poco  di  fuco  di  celido- 
nia farà  r effetto  più  preilo. 

14  Plinio,  c Sello  dicono,*  che  la  fchiuma  del  Cavallo  c:on 
ogiio  rotato,  pofta  nell’orecchia,  che  duole  , leva  il  dolore. 

15  La  fchiuma  del  Cavallo  fregata  fra  le  anguinaglic  a quelli, 
che  per  lunghi  viaggi,  fc  le  fono  concqitc  , li  leva  rabiuciorc, 

«d  il  dolore,  e fi  lana,  e li  dà  forza- 

16  II  fegato  del  Caval'o  ridotto' in  polvere, e -dato  un’oncia  la 
volta  per  più  giorni  con  decozzionc  di  borace  ; giova  ajquelli , che 
patifeono  d’ infiammazione  di  fegato  : ed  al  Cavallo  ce  ne  darai 
onci  e quattro  con  la  deità  dccozzione  libra  una  , e ce  la  darai 
per  tre  mattine  uno  di  sì,  c 1’  alno  nò,  ch’ò  volere  di  Galeno. 

17  Li  ttfìicoli  del  Cavallo  vivente  ( cioè  di  quelli, che  fi  en- 
fiano ) ridotti  in  polvere , ne  darai  una  quarta  la  mattina  , con  decoz- 
zicnc  di  pilatro  per  quaranta  giorni  a quelli , che  patifeono  di  fcro- 
folc,  e poftetne  fredde  nella  gola;  perchè  ha  virtù  di  digerirle,  e 
fallarle  ; cd  in  particolare  quelle  , le  quali  non  vi  è ancora  generata 
la  materia,  c proibifee,  che  fe  ne  generino  Taflre  di  nuovo:  ma 
prima  fi  deve  purgare  il  corpo,  e deve  Ilare  in  regolato  vivere. 

£ quando  date  detta  polvere  &te , che  il  paziente  non  lo  fappia^  ^ 
che  cofa  è,  acciò  non  la  pig’ialfé  con  male  fiomaco.' 

18  Detta  polvere  , data  come  di  fopra,  0 con  vino,  ha  virtù 
«li  llimolare  il  coito , e fa  generare . 

1^  La  milza  ridotta  in  polvere^  come  ho  fu  detto  ,'e  data  con  vino 
' ella 
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alle  donne-,  che  non  poffono  partorire , le  6 , partorire  con  prertczza> 
anche  il  parto  molto . 

20  L’ infogna  del  Cavallo  è buona  a mollificare  'li  nervi , ed 
<>gn’  altra  -durezaa  , ed  è affai  .più  calda  di  quella  del  Porco  ; c 
facendone  fnffnmigi  «Ue  donnc.partoricnth,  le  ^ partorire  con  pre- 
flczza , c le  .fa  fecondare . 

2 I II  fangue  del  Cavallo  quando  lo  infagni , ricevuto  hi  una  -ti» 
nella  e mefcolatici  un  poco  di  brenna,  efale, dato  per  più  giorni  a 
mangiare  al  Cavallo  ,ealtTi  animali , li.purga  il  corpo  , c l’ ingraffa . 

22  11  detto  fangue  mifchiaio  con  aceio,  bolajmeno , e fuco  di 
folatrp  i buono  a iàme  bagno  per  tutta  la  -vita^,  c nel  gonfiato  , 
quando  il  Cavallo  patifee  del- male  dcl.piello. 

23  Detto  fangue  mefcolato  con  aceto, e creta  fatta  in  polvere., 
e bene  incorporali  affiemc  in  modo  d’ impiaftro , io  penerai  alle 
gambe  del  detto  Cavallo  , o altra  parte  del  corpo-j  ed  è buono 
ajicora  a farne  impiafìro  alle  fpalle , ed  alle  gambe  , c fopra  la 
groppa-, -quando  farà  riprefo , o averà  ffracchezza  di  corpo. 

3+  Del  fangue  del  Cavallo  prefone  una  libra,  e mezza,  c me- 
fcòlatoci.  onde  due  di  falcnitro  , e oncic  due  di  zolfo  il  più  gial^  ^ 
lo  che  (ìa,  ed’  oppoponaco  oncia  mezza,  ridotto  il  tutto  in  fottilif- 
iinia  polvere  ,-(  fuorché  l’ oppoponaco  , chejo  farai  prima  liquefiire  al 
fuoco  cou  un  poco  di  Tino  ) fi  dia  per  bocca  per  tre  mattine', 
una  mattina  i , e 1’  altra  nò  ,a  quelli  Cavalli  ,0  altri  animali , che  tu 
fofpctti , o fofpctterai , che  abbiano  11  morbo  contaggiofo-;  e detta 
bevanda  la  devi  dare  fubito  , avanti  che  lì  Tifreddi  il  fangue  : av- 
vertendo , che  non  fia  cavato  da  Cavallo  infermo , che  commcc- 
ceieffi  errore  ; ma  che  fia  d’  un’  altro  Cavallo  fano . 

25  Non  devo  tacere  la  virtù  del  fterco  del  Cavallo  ySÌ  fn  be- 
neficio fuo,  come  in  beneficio  dell’uomo;  quale  pofto  caldo  fo- 
pra di  qualfivoglia  ferita, per  due  volte  ( quando, efee  dal  corpo-)- 
le  reftringc  valentemente  , e. le  digerrfee , e leva  il  dolore , c non  cà 
fa  venire  infiammazióne  ; e poi  continuate  a medicare  con  il  dìge- 
fìivo  fatto  di  trementina , e roffo  d’  ovo , con  un  poco  di  mele 
rofato , c ftorace  liquido  , ed  un  poco  d’  oglio  d’ ipericon  , e fred-^ 
do  cc  lo  ponerai , con  legarlo  bene , che  prefìo  guarifee . 

26,  Detto  fterco  faco  pofto , e legato  fopra  la  vena , che  non  fi  vuo- 
le ftagnarc  lo  fangue  ; lo  ftagnerà  . D 27  Se 
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27  Se  piglierai  il  detto  fterco  mcfcolato.  coni  fuligine  , e fo  po- 
llerai fopra  di  qualfivoglia  ferita , lìagna  il  fangucS  e la  reftringe. 

28  Detto  fìerco  fecco  , e fatto  in- polvere foffiato  nelle  narici 
ftagna  il  fangue  quando  feorre:  facendolo  di  più  ftare  con  la  tefta 
alta  , c bagnandocela  con  aceto  freddo  : e fe  il  Cavallo  farà  ri- 
pieno di  fangue  è buono  ad'  inlagnarlo  : che  è cofa  approvata . da- 
me, e da  Efculapio^ 

• 29  E’  volere  di  molti,  che  pigliata' una  libra  e mezza,  di- det- 
to fterco  di  Cavallo,  che  fi  cibi’ folo  di  paglia , ed:  orzo,,  e po- 
fto  dentro  di  una  pigliata  con  tanto  di- vino  buono)  che  lò  cuopra, 
c con  onde  fei  d’ oglio  comune  fi  fàccia^  bollire:,  e dopo  colato 
bene,  e caldo  fi  dia  a.  quelli  Cavalli , che  patifeono' dolori  colici , 
c gonfiazione  di  fianchi,  che  n’avrai  l’ effetto  dèfiderato  : purché: 
fi  dia  fobico:  affermando  li.  medelìmi- Autorii , che  detto  Cavallo» 
ne  farà  libero  per  tutto  il- Eefthnte,  di  fua.  vita'.. 

30  II  detto  fterco  ben;  fecco,.  e fatto  in  polvere.-,  e dato  con> 

vino  afpro,  riftringe  il  flufto'del  corpo:  e fe ‘ci  aggiùngerai  unV  ^ 

oncia  di  galla  crefpe  in  polvere  farà-  maggiore- effetto  ed  è'  ap- 
provato rimedio-  a riftringcrc  il-  corpo  fmoflb;, 

31  II  ftcrco  afinino,o  cavallino  ufeito  dal!  corpo  de’ Pollètri  all*' 
ora  nati fatto  in  polvere,  e dato  con.  vino  al  pefo  d’onde  due  , gua— 
xifee  quelli  animali , che  patifeono  il  male  regio  , 0 vero  contagiofo. 

E conofeerai  detta  infermità  da  qucfti  fegni  :•  cioè  vedrai-  il  Cavallo 
andare  con  la  tefta  chinata  ; con-  gli  occhi  fiiri;,  c fpaventofi',  e al- 
quanto entrati  ;e  di  mafa  vifta  ; c fi  muove  male  volentieri-,  e tardo  : 
la  pelle  l’ha  attaccata  alle  cofte  ; ed  il'pelo  è orrido  , e tefo  ;e  fuole 
zoppicare  ora  da  una  gamba-^  ed  ora  da'  ua’ altra,  e con  dillìcoltà 
fi  volta;  e di  rado  fi  colca  per  la  mancanza  delle  forze,  e per  la  gra- 
vezza del  male  ; e rifiuta  il  cibarfi  ; e fta  tutto  angofeiofo-,  e per  le 
narici  getta  un  poco  d’ umore  acquofo  , e in  colore  di  griego , o ‘ ruf-' 
fignojO  giallidcio,  e detto  fegno  dimoftra  per  certo-,  che  tutto  il 
corpo  è - infetto  , c dentro  delle  narici  lì  è incominciato  ad  ulcerare  , e 
corrodere  dal  cattivo  umore  : e quando  ciù  vedrai  fono  fegni 
mortali,  come  troverai  fcritto  nel  libro  delle  infermità. 

32  A vicenda  con  Diofcoridc  dicono,  che  il  fterco  fecco , e pol- 
verizato  libra  una  fatto  bollire  con  una  garrafa , c mezza  di  vino  buo- 

no, 
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•0,  finche  cali  la -quarta  pane-,  c -poi  colato , datone  un  bicchiere  a 
quelli , che  patifeono  dolori  di  fianchi , male  di  pietra-,  e difficoltà  di 
urina,  li  giova  mirabilmente:  e fé  ci  aggiungerai  mezza  quarta  di 
cenere  di  fuvero  iji  detto  bicchiere  farà  maggiore  operazione . 

33  II  Crcfccnzio  dice,  che  la  cenere  dell’ ugna  del  Cavallo  data 
con  vino  per  ;più  giorni  alla -quantità  di  quanto  ne  va  fopra  d’ una 
moneta  a chi  patifee  difficoltà  di-  urina-,  ha  virtù  di  rompere  la  pie- 
tra , c di  farlo  ormare  volentieri . 

3ij,  Detta  ugna  facendone  fuffumigi  alle  donne  , che  patifeono  di 
male  di  madre,  lefaceflare  il  dolore  : ed  a quelle,  che  anno 'il 
loro  parto  morto  lo  fa  ufeire -con  facilità. 

35  L’  abbruciata , c fatta  cenere , ed  incorporata  con  fuco  dì 

plantagine  , e fatta  a modo  d’ unguento  , e pofto  fopra  il  roflbre 
della  faccia , o altre  impetigine,  le  fmorfa,  e fana.  ’ 

36  La  cenere  fudetta  con  tre  parti  d’  oglio , ed  una  d’ acqua , e con 
un  poco  di  fiore  di  farina  fi  làcci  cuocere , chevenghi  a modo  d’im- 
piaftro , e caldo  fi  ponghi  fopra  di  quaìfifia  gonfiazitìnc , o am- 
maccatura, che  la  tifolvc  , e la  fa  ^aiire  , c leva  il  dolore.  ^ > 

37  La  detta  cenere  fc  la  farai  bollire  con  1’  urina  del  medefi- 

mo  Cavallo  , e la  ponerai  fopra  le  fcrofolc , le  guarifee , e fana  , 
fc  non  fono  molto  invecchiate . ' 

38  Le  ugnelle , -o  vero  porri  , che  nafeono  nelle  gambe  de’ Ca- 

valli ,{  dette  da’ Spagnuoli , impignes  dclloscallos  ),  dice  Plinio,  e 
Galeno  con  Diofeoride,  che  bollite  con  aceto,  e polle  a’dcnti, 
che  dolgono,  levano  il  dolore.  Bollite  con  ogliò,  e polle  nell’ orec- 
chie levano  il  dolore  . Date  in  polvere  per  quaranta  giorni  una 
quarta  -la  volta  con  vino  , fanno  orinare  la  pietra . *■ 

: 39  £ il  midollo  delle  olTa  del  Cavallo  giova  ad  untar  nell!  nervi 
addolorati , ed  Induriti , ed  alle  giunture  addolorate  per  qualfi- 
fia  cagione  di  freddezza^ 

40  II  quaglio  del  Polletro  cavallino  , giova  pofto  al  criftero 
per  quelli , che  anno  abbrufeiore  nel  federe  ; ed  a quelli , che 
anno  fiulfo  antico,  incorporato  con  decozzione  di  bieta . 

41.  Detto  quaglio,  incorporato  con  botiro  di  vacca,  rifolve 
qualfivoglia.  durezza . £ bevuto  con  vino  giova  alla  difenteria.  £d 
è volere  dr  Diofeoride . 

..  Da  42  Li 
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42  Li  pell> della  coda  del  Cavallo,  fono  buoni  a fare  trezzc}©- 
feloni,  con  un  poco  di  fpago,  e radici  d’ elleboro  bianco,  e pò* 
Bctelo  avanti  il  petto  del  Cavallo,  e-fotto-la  gola,  fecondo  ri* 
cerca.il  bifogno  : come  fcriverò  in  particolàre  nelK  infermità , eoa 
1<  agiato  di  Dio.  E più  fervono  in  mille  altri  lavori, per  pigliare 
pefei.,  uccelli,  e per  poletrari  ,.e-  per  cernere  la.  farina,  ed  a fa*- 
re  ciUzj , c corde  d’arco,  e di  baleftre. 

43  La  cenere  de’ peli  con  lana,  ed  aceto*,  flagna' il’fangue;. 
Sd  è.  volere  di  Plinio. 

44  E mentre  mi  trovo  in  trattato  di  peli -,  non  voglio  trakfeiare 
di  fcrivere  quell’ efempìo  fcritco  dà  Cicerone  di  Dionigi  Tiranno^ 
il  quale  volendo  ad  un  fuo  famigliare  dinotare  Io  ftato  della  fua  vita , 
da.  molti  invidiata  , ed  odiata-;  lo-fèce  federe  in  una  menza-,  dove  vr 
era  ogni  delicata  bevanda  , che-  ft  poteffé  defiderare , quale  ftava  ac» 
comodata  in  una  camera  di  preziofe  gioje  adornata  da-  Regio  appa-. 
recchio  ; ma  su  la  tefta  di- collui  pendeva  un  acuto  coltello  appefo* 
ad: un  pelo  di  Cavallo,  che  cadendo  l’avrebbe  certo  uccifo : accor-*- 
tofi  l’invitato  fubiio- fi -levò, .e- rifiutò  ..quanto  avea  d’ avanti,. 

Capitoli , ei  ufanze  cìrca^il  'vendere , e comprare  tì Cavalli , ed  'altri: 

animali,  in  quejìa  "Fedelijfìma  Città  di  Napoli,  come  riferijee 
Giù:-  Antonio  Cit-o  con  molte  aggiunte  in  detto,  trattata'. . 

G.  A.  P.  XIV., 

* dico-,  che  quando  uno  vendè  nn'Gavairo,  e-ti* 

Xli>dice:  io  te  lo  dò  da  amico-:  è' tenuto  detto  venditore  per 
fei  mefi  »al  compratore  a tutte  le  infermità,  e difetti  vecchie 
e quando -non 'è  infermità',..  o*  difcttn‘ vecchio  , il  venditore  non 
è tenuto  in  cofa  alcuna. 

' .2  Se  un  altro  ti  vendefle  un  Cavallo-,  e ti  dìceffe  : io  te  lo 
vendo  da  gentil’  uomo  ; detto  refta  obbligato  per  un’  anno  folo 
all’ infermità-*,  e difetti  vecchi  , come  ho  detto  di  {opra  , e f«* 
condo  lì  narra  nclli  capitoli,  ed  ufanza  fudeita  . 

3 Se  vi  folTc  venduto  uno,  o più  Cavalli,  ed' il  venditore  ti 
dirà  : io  te  li  vendo  per  tali  quali  fono;  qaeftò  è patto- rifolutoy 
ed  il  venditore  non  teda  obbligato  in  cofa  alcuna. 

4 Se 
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4 'sé  A 'vénde  un  Civallo' , o altra'  bclVla' all' afanza  di  Napoli 
il  venditóre' rfefta' obligata  per- qua^^  giorni  a tutte  le  infermi- 
ti, c difèttli  vecchi  ed  a'Hi‘  vizj,  che  fi  fcopriflero  - in  detto  Ca- 
vailo‘,‘'o  altra  tedia  venduta,  di' fella,  di- carezza , di  gilelfa  , a 
barda' d*  aljfd' eferci^o  tanto  che  fe  H' venditore  ti 'cUceilé,  che 
detto-  Cav^ilio  tira;  la'  cairorzas  e-  che  fa  li  fudetei-  altri  efcrcizj,  « 
detto  Gavalto  riojr  lo- fsprà^ 'fare  ; allora  il- venditoft’è  ohligato  a' 
ripigliarfi- il  Cavallo- indietro,  e relRtuire'if  prezzo*  alcomptatorer 
Ma  fe  non  fi  fa' la-fud-ecta  d-ichiarazionre  jc  por  fi-feopriife  il  Ca- 
vallo <ffere  difubbidrcntc',,'o  iirfermità  di  ciamorra,  o-  fiuifioiie  di 
làngue  id  qualche* gamba:,,, ó dolore- dffpilla,  ©-  alla  eofeia,  che' 
patiffe  ,dl  fraticà',  che -quando*  fia-  in’ripofo  non-* fi  duole  ,-e  fati- 
candólo'  fi  duolc^,  èd  andane  zoppo-,  'ied^-rl  conrppàtore  iwn  fe-ne  puòf  - 
fervire  j iLvcnditoredcveréftìtuire  il  prezzo  come  ho  detto  di  fopra. 

5 Vuole  Tufanza-  dr  Napoli,' che  quando  uuoficompraunCa- 
• yaìlo^. e- lò'ri,troVairc  male- mangiatóre  , e* non  mangiando  non  fa 
iié-  può  ferviife*';-  è ' tenuto*  il,*  véhditore  a ripigliarfelo  in  dietro* 
per  la' caufà'*^  fudem , che- non -mangiandó  non  può  faticare-, 

' '6 'Vuole  l’-'ufanza  , che  quando  un  Cavallo  fi  compra,  e riceva-* 
to'  che  è'in  pòtere  dct  compratorr , l’ incomincia'a  cibare  tene^. 
ed  il  Gavalìò' cominciai  a toliìre; 'ih  venditore  è tenuto  a ripigliar- 
félo'*  in  diefro  , perchè  quando 'i|'*  Cavallo' lìa-eon  poco- • mangiare , • 
c co  IT -p  0 co  beve  re ,"  con -lo-  ftomaco '-fcarico -,  e dìgefto, -non  lofio 
ccfsì -v’olcnrtierr  ;-ma  quando- if  corpo  è ripieno  il  Cavallo  Ila  piìt- 
afiaunofo , e vi  dimollrai  la- tofle  , che  tiene  più  -volentieri . 

7 Vuold  r ufanza-,  che  quando  fi  vende  un  Cavallo , -e  fi  ritrovafley-^ 
© fcoprrfle  cbh ornala  vifta  , o fulTe  lunatico-,  che  al- mancare  , c 
crefeere  della  £una , li  manca  -,  e crefce  la  vifta  -,  quefta  è infermitil  ; cd' 
il*  venditore  è tenuto'a  reftituire  ihprezzo  ^ eripigliarfi  il  Cavallo  i 
ft-  Vuole  l*  ttfanza*,  chequanido  fi  vende  un  Cavallo  , e-fi  riirovafle 
6 fcoprilfe- con  ciamorro,  o gertaffe  umore  per  le  narici  ’,  e mucchi 
ìnarciofi-;  alP ora -fi ‘devono-  cbiamarc  'più  Manefcalchl)  e farlo  of* 
fervale  bene  fe  detto  eia  mono  fi  è generato-,  ©principiato  in-^po-i 
terc’  del  ‘comjiratnre;  è'fo  tale  è , fi  de^-tenerc  il  Cavallo  ^ e pagare 
il-  prèzzo'.  Mi'  fe  il  Cavallàaveva  il  ciaraorro  in  potcre.del  vendiiol: 
re , fi  d«rc.xipigliapc  il  Cavallo  indietro  j ,c  xeftkQire  il  prezza.  E-  li 
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detti  MaAcrcalchi  devono  ;fkre  .gitiftà  relazione* ^ con" %e  f fatta  dili- 
genza , fè  il  compratore  -1’  avelie  ;polÌo  Jettd  Càvallq  qualche 
Ralla  , dove  ci  fuflero  Rati  altri  animali  con  11  ciamorro  ^ ed  liifetti  di 
.detta  infermità  j .o  ravdlc  . poRo  in 'qualche 'Ralla  molto^uinida  , 
che  r avcRc  .cagionato  4^tto  »c^orro;.in  qucRo  -c^fo  , i}  .cómpra* 
.torc  abbia  'pazienza  ,a  fatlelo  .curare,,  .a  lo  , mandila  .feorticàte . , 

9.  Vuole  l’nfanza  , che,-quando  fi  svende  .un  iCpayallo  , é ritrV 
vafTc  rcRivo , o fpaventofo  , e per  detta  xaufa  ir.compratore  non 
fe  ne  poteffe  fcrvire  ; il  vVcndirorc.  fc  Jo  .deve  iripigliare  in  dietro, 
c rcRituirc  il  prezzo  fen^a  r^Uca,.c  vadi  in  pace.  j , 

10  Vuole  l’.ufanza  , -ifhc  quando  fi  vende  .un  Cava|lp*>  c fi  ri- 
.trovafle  Aguftigno,  ,€•  nel  .paflare  .neir.acqua  fi  xofcaRc con  pe- 
ricoloni fommergere  .il  .compratore.;  jpcV  detta  cagione  il/vendi- 
torc  deve  reRituirc  il  denaro , .e  ripigliarfi  il  Cavallo  in  dietro . 

11  Vuole  l’ufanza,  che  quando  fi  vende  un  Cavallo  , e fi  ri- 
trovafie  con  il  Maledello  » 0 Tetano,  o Antetano,  0 PotcRano; 
è tenuto  il  .venditore  a ripigliarfelo  indietro,  con  fare  buone  tut- 
te le  fpefe , e .dajijino , cd  imerefie.;  perchè  non  jdevc  vendere  il 
Cavallo  per  fano  , .,ed  ingannare  il  .compratore,  a .darli  il  Caval- 
lo con  tale  difetto ,. contro  li, capitoli  .di  Napoli. ,.nia  Jp  .^eve  ven- 
dere per  tale  .quale  .è,  a minore  prezzo,  per  efler  .difettofo.  ' 

la  Vuole  r ufanza.,  che  .quando  fi  .vende  un  Cavallo i,  e fi  ti- 
trovaffe  mozzicatorc  , e tiri  c.a^ , e non  fi  Jafeiafle  ferrare,  o 
Rrigliare , q mettere  la-  briglia  , c,  fella;  è obligato  il  venditore 
a ripigliatfeló  in  dietro',  e reftituire  il  prezzo.  ' » ,*  1 

• 13  Vuole  r. ufanza  che  quando  fi  vende  un  riavallo,  c detto 

Cavallo  patiffe  fpeflb  di  dolore  di-  ventre , e fi  fapefle  per  certo., 
che  .detto  Cavallo  jne  .aveflè  patito  più  volte  itì  potere  del  ven- 
ditore-.; fi  può'  giudicare  , che  1’ abbia  , venduto  con  inganno,, 
mentre  ,ne  pativa  prima  ; cd  b obbligato  a ripigliarfelo  . cd  a 
refìituire  li  denari  . Ma  fc,fi  provaffe  il  contrario,  non  e obli- 
gato il  venditore,  perchè  tutti  li  Cavalli  Ranno  fottopoRi  a’ do- 
lori, ed  alla  ritenzione  dell*  urina  . 

14  Vuole  .1’  .irfanza , che  quando  fi  vende  un  Cavallo-,  e fi  ritrovaf- 
fecon  la  lingua  tagliata,,  e pon  poteffe  mangiare  bene,  c non  intcn* 
tieffe  bene  la  briglia  ; i tenuto  il  veiiditqte  a ripigliarfi  il  Cavallo , e 
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rcflituilrfi  il  dÉ?rìà¥ó  ; mentre  quandof  il  compratore  coìnpra  alI’ufaiH 
za  di  Napoli  i intende  di  eòmprare  il-Cavallo  , a altra  beftia  cori  tut- 
ti li  irietribri  lenza  iriàli  occurd*,  che  elfcndoci  detto  mancamen- 
to ci  devepénfare  il  venditore  a vendere  una  co  fa  mezza  per  fana. 

15  Vuole  r ufanza fe  il  compratore  ritrovafle  'il  Cavallo  sboc-- 
cato^  è- non  intetidelTe  la  Briglia,-  o altro  ufficio  , chc'lo  voleflc 
efcreitarc  ; è- tenuto  il  venditore  a ripigliarfelo  in> dietro. 

• 16  Vuole-  l^ufanza', • che  quando  lì  vende-  un  Cavallo,. ed  è" 
ferrato  in  potere  del  venditore,- e fi  ritrovafle- inchiodato  , ed  il 
compratore  lo*ritrovafle  zoppo’,,  e-non  le  nc  pocefic'fcrvire  ; è’ 
obHgatO' il' venditore  'a  ripigliarfelo  in  dietro,»  e farfelo  curare;, 
e guarito' che' farà  a fue-  fpefe-,-  lò  deve- confignarc  al-comprato- 
ic  ,-fano  conforme' T anno  pattuito  iv‘  .. 

17  Vuole  T ufanza,  che  quando  fi 'vende' un  Cavallo’,  e fi  ri^- 
trovafle- gravante  di’  Ipallc-  naturalmente  o'per  troppo  fatica  , o- 
abbondanza^  di- fa'nguc  V 0 fiordito  di' teda,  che  quando  camina  o 
trotta  carico',-- o fearieb'^.  o'Ta»  altro  efercizio',  va  inciampando' 
con  li  piedi che  ’ non  - può  < feticare  bene  ; è tenuto  il  venditore 
a ripigliarfelo ^iir  dietro^  per»  li  fuddetti  difetti.. 

‘ ‘ Vuole  T'ufariza  , che  quando^il  compratore’ ritrovafle  il  Ca- 
vallo' cort'  tolTc',.  o'  fiato •groirò,  o*bolzo;  il  venditore  è obbligato* 
a rip'gliatfelo' in- dietro' per  ■ dette'  infermità  perchè  dette  infer- 
mità'alle  vòlte  fi  "fogltono  occupare  con'ccrti  rimedj  frefehi , qua--- 
lì  digeriti',.. è faticandolo,,  fi  fcuopre  la  tofle  con  la  bolfia  : e fe 
fufle  cjiialche'- tofle  naturale',  cioè',  che' avefle- continua  diftillazio- 
ne  di-  tefla  .,'  il  venditore:  non  ha  neffuha' ragione,  e fe  Io  deve- 
ripigliare  in>  dietro  , c reftituirc  il  prezzo; 

16^  Vuole  T ufanza',  che  quando’ fi’ ritrovafle  flotto' il’piede  con» 
T ugna-  cohvoca'ta-j  c cotrofa  con  li  quarti  dell' ugna’,  ed  il  Givallo  ci 
zoppkaflc  per-  detta  d'ebiltà'  di  ugna  ;.  o fulTe  Mula’,  che  ci  avefle  il 
male^  della  fòrmicolà  che  fogliono*  tenere  l’ugna  ' corrofa',  e conca- 
vata , quale  infenriità  è occulta  , c non=  fi  può  vedere  , fe  non  coi>' 
il  tempo;,  il  venditore  è’ obbligato  a • ripigliarfelo  in  dietro.- 

30  Vuole  ufanza-,  che  fe  fra  li  quaranta  giorni  fi  feoprifle  alcun 
male  vecchio^  ed-il-  compratore,  avefle'  tagliati  li  crini',  o la  coda  ai- 
detto Cavallo’,  oli  fuflc  venuta  qualche  nuova  infermità  alle  gam- 
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.ìbe.j  O'in  «Itra  parte  della  v)ia  ;i  il  compratore  non  lì  awa- 
ierc  ddl’tifanza  di  Napoli  di  teftituire  il  Cavallo  per  liquaranu 
giorni , fc  prima  non  farà  guarita  la  nuova  infermità,,  c crefeiu- 
ti  li  crini  con  la  coda,  perchè  il  giulfo  vuole,,  che  tu  torni  il 
vCavallo  conforme  l’avrai  ricevuto.  , 

21  Vuole  l’ulànza,  che  -quando  fi  vende  un  .-Cavallo.,,  e li  fufi- 
fe  fiato  pafiato  il  lazzo  alla  fpalla .,  o penna  .alla  cofeia.,  o dato 
il  Tottorio  con  le  unzioni  .forti,  o dato  il  fuoco  in  qual  lì  fia  luogo 
.del  corpo,  e ci  parefie  dove  ,è  fiato  medicato,  .e  faticandolo  fi 
feeprifie  qualche  doglia  > ed.,  il,  compratore  non  fe,.nc  poiefle  fer- 
vire  , il  ^venòitarc  è obligato  a ripigliarfclo  indietro  :,  e benché  T 
aver  tutti  li  fudetti  fegni  di  rimedj  il  -Cavailp,  al  rpompratore 
non  li  dia  faftidio  ; con  tutto  ciò  il  non  poterlo  faticare.,  li- por- 
.ta  danno  : e però  .fi  venditore  non  può  aver  mai  ragione  « 

22  Vuole  l’ufanza,  che  quando , uno -fi  ^compra  un  Cavallo,  ed 
.avefiè  qualfifia  fegno  di  dilpregio  dove  è fiato  medicato  , o foca- 
to., c non  zoppica , vO  ha  altro^  impedimento  alla  fatica;  il  vendi- 
tore  non  è unuto  in  colà  aKuna  , per  ifiexe  tutti  fegni  , e .di- 
spregi apparenti,  e fe  11  aveva  veduto,  e riveduto. 

23  Vuole  1'  ulanza,  che  quando  nonfi  cornpra  un‘Caval!o,edin 
potere -di  -detto  compratore  li  veniffe  qualche' infermità  nuova.;  il 
venditore  non  ò tenuto  in  ^cofa  alcuna  : come  ^ .dire  fc  li  venifle  il 
mal’  umore  alli  piedi , o fefchie  , 0 altro,  come  è ciamorro,  ripren- 
lione , o febre . E bifognandoci  fi  deve  fare  giudicare  apraticiMane- 
fcalchi  con  farnepiena  relazione  della  "verità  del  fatto,  acciò  non  rc- 
fialle  offefo  il  vendit-ore  con  il  compratore.  Cioè  fe  ne  «velfe  pati- 
to prima  ; il  venditore  non  avrebbe  ragione  , purché  faticandolo 
fra  li  quaranta  giorni  fi  rinovafle  l’ infermità  , che  avea  patito 
prima  , ma  fe  non  n’ avefic.  patito  prima,  , e,f^e  verainente  iat 
ferniità  nuova,  il  venditore  non  è tenuto^in  c^^, alcuna- 

24  Vuole  r ufanza  , che  quando  uno  vende  un  .Cavallo,  c per 
ufeire  d’ obligazione  ti  dice;  quefto  Cavallo  è tutto  difettofo  , c 
pieno  d’ ogni  infermità  ; fe  detto  Cavallo  aveffe  qualche  difetto, 
o infermità  , ed  il  venditore  non  la  dicelTe  quefta , è una  vendi- 
ta con  inganno  , ed  è tenuto  a ripigliarlelo  in  dietro  , e refiitui- 
rc  il  prezzo  della  vendita, 

25  Vuo- 
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55  Vuole  l’-ufanza-,  che  quando  uno  fi  compra  un  Cavallo  , che  lì 
dolefle  delli 'quarti  di -dietro  nella  groppa  ; con  intenzione- di  farlo 
iripofare , e di  farci  qualche  bagno , ounzioni  ;fenza  darvi  rottorio,  o 
unzioni  ^ti , c penne  ,o  fuoco  , o altri  rimedj  ; c fra  quaranta  gior- 
ni, e prima  non  rclfefic  guarito  non  fc  ne  potelfe  fcrvire  : è bbligat^ 
to  il  venditore  a- ripigliar  felo  indietro.  Ma  fe  il  compratore  il  vo^ 
lefle  fare  pafiVre  le  penne  , o dare  il  fuoco  con  altri  rimedj  potenti, 
che  vi  -re<laffc  -cicatrice  , -o  altro  fegno  di  dil^regio-;  a fere  li  fudetti 
rimedj  vi  vuole  il  confenlb  dcl  venditore  : altrimenti  potrebbe  dire 
il  venditore , io  non  voglio  più  il  mio  Cavallo  con  tali  -fegni  di 
difprcgio  ; c non  è ^tenuto  ad  oficrvare  1’  ufanza  di  Napoli  . 

26  Vuole  l’-ufanza  che  quando  fi  vende  >un  Cavallo,  ed  il  primo, 
fecondo,  e^terzo  dì , vedrai  ,*che  il  Cavallo  non  fìa  bene-;  lo  deve  fare 
Hitcndcre  ni  venditore  fubito  , c con  tcfìimonj  . E fc^per  cafo  morifle; 
fi  deve  farc  aprire,  ed  offervare  bene  tutti  li  membri  interiori  da  più 
lAanefcalchi  pratici,  perchè  un  folo  potrebbe  fare  errore  ;c  quando 
:fi  ollepva  fi  deve  ftar  bene  -avvertito  fe  detta  infermità  -fi  è ge>. 
jferata  in  potere  del  venditore  : che  fc  tal  fufi'e,  ri  venditore  è òblf- 
•gato  a reftituirc  tutto  il  danaro  indietro  , o buona  parte  : ma  fe  pet 
relazione  -delli  Manefcalchi  vi  fi  rrovalfero  tutti  li  membri  di  den- 
tro (àni  fenza  nefiuna  macola  d’ infermità  ; il  venditore  non  ^ to- 
iruto  'in  cofa  alcuna  . Ma  fe  fi  trov.Tffe  con  il  polmone  guafto  , co- 
are è fucceduto  a me;  e in  mia  cofeienza  vi  dico  il  vero  , come  io 
comprai  unCavallo  di  anni  tre  in  quattro-,  venuto  da  Calabria,  di 
pelo  moreilo  ,e  la  prima  «otte,  che  fiiede  nella  ftalla  mia  non  man- 
giò come  è il  loro  ioliio , ed  il  terzo  dì  1’  Olferv^ai  molto  bene  , e diffi  ^ 
quello  Cavallo  fe  ne  muore , ed  il  decimo  terzo  dì  fe  ne  morì , e lo  fe- 
ci aprire  , e lo  ritrovai  con  tutto  il  polmone  fracido  con  grande  feto- 
le  , e li  membri  convicini  alquanto  contaminati , e fe  in  c»fo  fi  fro- 
valTero  come  ho  fu  detto,  o con  l’ altri  membri  guafìi  , e maiolati) 
come  è il  Polmone,  con  il  Fegato,  e Milza  , o il  Diafragma  ; fi  deve 
ben  giudicare  fe  dette  offcnfioni  fi  fono  generate  in  potere  del 
venditore , o ivò  ; e fecondo  vi  pare  farete  la  relazione  gialla,  a dire  la 
terza  a chi  tocca  . E ritrovandomi  in  tale  difeorfo  vi  dico  come  mi  fa 
portata  una  Gium-  nta  , la  quale  era  Hata  medicata  da  quindici  dì , e 
due  altri  dì  la  medicai  io  , c fe  ne  morì  , la  quale  teneva  tutto  il.corpo 
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gonfio,  come  una  botte,  e tutti  li  diecilètte' di', Tempre  andava 
mangiando  qualche  poco,  e mai  andana',  cofa.  alcuna  del  corpo: e 
morta,  che  fu  la  feci  aprire  ,.c  li  ritrovai  con  gl’ inteftini  crepati  ; 
c tutto  quello,  che  mangiava,  andava  difpcrfo  fra  gl’  intelai  ni.  La 
detta  fece  maravigliatca  chi  lai  guardò  morta:  di  tale  infermità . Vi 
ho  voluto  dire  quefto  per  farvi  vedere  ,,che  li-  cali  fuccedono,  c 
per  tale  cagione  i tenuto  il  venditore,  al'  compratore.. 

27  Vuole  l’  ufanza*,  che  quando  fi  compra  un  Cavallo*,,  e fi  ritro- 
vaflc  in  potere  del  compratore,  c lo  tiene  irv  buona:  ftallà,  e lo-  gover- 
na bene  di  mangiare,  c di*  bere,  e lo- tratta,  con.  temperata. ètica 
ed  il  Givalio  ,0  Mula.,  o altro  animale,  chefi  vendono-aU’ufanzadi 
Napoli, fra  detti  quaranta  giorni  lafcie.  di'  mangiare,,  comeè  il  fuo 
folito^c  per  le. narici  li  feorre  una.  diftiUazionc  im  colore  di  grego, 
gialliccio-,  o fangu^gno  , e tiene  il  pelo-tcfo-,  e ruvido’,  e.  di  mal  co- 
lore, come  fe  avdfe  freddo  ; con. la  pelle  indurita  , ed  attaccata,  alle 
coliate,  e Ila  tutto  malinconico  come  anche  fe  tcnefle  alcune  boc- 
che picciok  di  piaghe  intorno  alle  làbra.alla  grofiezza<  di  mezzo  ce-^ 
cere , con  gettare  alcuna  goccia  d’ umore  marciofo-,  0 fànguigno  ,or 
di  queir  umore  , che  più  abbonda  ,c  camtnando>  va.  tardo-:  quando 
vedrai  Ji  fudetii>  fegnr  potrai  dire  ,,  quello-  è veramente  il  male  del 
verme  volativo,  da  altri  detto  abiolativo>cHe  vola;  da.uaa.bcftìaa 
l’  altra;  e detta  infermità  è la  peflilénza^degU  animali’,  che- uno  1* 
attacca  airaltro  : come  fi  dice  in  lingua  latina  : 

totum  corrumpri  ovile , che  uno  animale  infetta  l!'altro  : e.fc  detta  in- 
fermità lì  fuflc  generata  in  potere  del  venditore , o l’ avelie  fatto 
praticare  con  akri  animali  morti  in  fua  cala  , è tenuto  detto  vendi- 
tore a rcfìituTc  il  prezzo,  perchè  Tufanza  di  Napoli  il  dà  quaranta 
giorni  di  tempo,  acciò  il  Cavallo  fa  fauifiìmo  , e fenza  difetto; 

28  L’ufanza  vuole-,  che  fe  fi  provalieil  conti  ario  di  qncUo,  che 
li  è detto  in  quefio  Ibpralcritto  Capitolo  : cioè  fe  il  compratore  1*  avef- 
fe  dato  troppo  fatica,  non  i’ avefie  guardato  d.il  a pioggia,  c dal 
freddo,  c 1' aveUe  6tto  patire  di  tnaegiaie,  c Tavelle  fatto  pra- 
ticare con  altri  animali  infetti  di  detta  infcimità,  o Tavelle  po- 
Ro  in  qualche  dalla  dove  vi  futlero  dati  altri  anintali  infetti  di 
detto  morbo,  o d’altro;  il  venditore  non  è tenuto  in  cofa  alcu- 
na f petebè  il  compratore  ha  cagionata  detta  infermità . 
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‘ 29  Vuol  r ufanza,'che quando  uno  ti  vende  linCavalIo^^  tt  di- 
<c , facevclo  vede»,  c -ri vedere  , c fc  ti  !piace:pi^UatcIo-,'e  Te  nòlafcia- 
lo  fhre.;iniqae(lo  il  venditore  inon  relia  c>biigato  in  cofa  alcuna  .Ed 
H que(\o  modo  ani  ^iace  ancora  a me  :per  'non  comprarli  qualche 
lite-  Ma  avverti  bene  di  farvelo  vedere  a perfone  pratiche  , c timo- 
tofc  di  Oio  t che  fiano  'fenaa  hitercfle  ( c di  quclii  tali  ve  ne  fono  po- 
chi ) che  «on  ti  facefTero-come  facca  Mezzaralfa  nella  punta  ^dcl  mo- 
lo, che  ti  dava  una  facca  ■vecchia  ^piena  'di  pezze  per  uno  paro  di  cal- 
zette -nuove  di  ifeta’;  -con  dirti  : -ammuccia  mammuccia  ,*chc  io  avere 
arrobatc  a Padrone^  o pure  non  vi  fia  data  una  vellica  vecchia  per 
lanterna.  Quello  fi  fiima  il  più  valente,  che  sa  gabare  il  compa- 
gno . O anima  mia  dove  vai , ricordati  , che  fei  Crifiiano . 

50  Vuole  l’ufanza  >di  Napoli-,  che  quando  uno  vende  un  Ca- 
vallo , ed  il  •compratore  fe  n’  incomincia  a fervire  , ed  ufccndo 
fuora  le  potte  della  Città  .,  'dice  il  Venditore  , che  non  è più  le- 
nutp  aU’ufanze,'C  capitoli  di  Napoli.;  io  dico  di  nò,  perchè  il 
compratore  fpende  il  fuo  denaro  per  farfi  la  fua  cornodiia , e non 
per  tenere  il  Cavallo  nella  ftalla-  Ma  fc  avefiero  fra  di  loro  Ipie- 
gata  tale  particolarità  ; fe  deve  fiare  fecondo  il  patto  fatto, e fe- 
condo le  loro  cautele , o girate  fatte  nel  paga'mento  ; ed  il  vendi- 
tore non  è tenuto  ad  altro,  che  alli  mali  occulti , vizj^  e difet- 
ti, Come'abbiamo  fopra  detto.  E quaUìvoglia  infermità^  o difet- 
to nuovo ,v che  li  venifiè, il  venditore  non  è tenutoincofa  alcuna. 

Mo(/o  di  dare  f erba  aìli  Cavalli  con  bellijimi  ìniovì  dìfeor^ . 

C A P.  XIV. 

L*  Erba  è più  gio'wvolc  a’  Potletri , che  alli  Cavalli  Vecchi . Al- 
li Pollctri  fc  li  può  dare  fino  alli  fei  anni , o fette  al  piai  vpaf- 
fata  detta  età  io  fono  di  parere  di  ntm  darla  ,fe  non  per  bìfbgno,  co- 
me faria  fe  fi  ritrovafTero  gli  animali  fmagriti , o di  mala  falute,  0 
per  altro  bifogno  : airefo  la  ncccflìià  non  ha  legge.  Ho  detto,  che 
alli  Pollctri  li  è giovevole , perchè  con  l’erba  ctefeono  più,  e li  i 
più  naturale  ( come  alli  fanciulli  li  frutti  ) , e li  purga  il  corpo  fenza 
medicina  compofta  . Dico  quando  fi  ritrovano  con  buona  falute; 
perchè  quando  fi  ritrovano  fmagriti , o rifcaldaci  di  corpo  |che  quan-' 
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to  mancano  nulla  li  giova,,  quando,  vanno  de!  corpo  evacuano 
1 orzo  fano  , cd  il  fteico- li.  fett  più  del  folito;  all’ora  è.buono  a 9ar> 
varf'cli  un  poco  di' lìngue  ( ftcondo  la  qualità,  e quantità  di  detto 
fangue  ) prima  di  fargli  provare  l’ erba , acciò  non  s’ immefca  il 
gue  nuovo  (^n  il  vecchio  ; poiché  il  vecchio  ò male  generato,  dal- 
la troppo  lìtica  patita  di  tutto  il  pailato  inverno  , o pei  l’aver 
mangiato  cibi  di  mala  qualità . Batta  l’ evacuazione  del  fangue,  pur-, 
gateli  cpxi  darli  due.  Idro^ppi-,  eia  medicinale  ftaguatoilcorpo , che: 
jncomincia  ad  andare  duro  poni li-all' erba..  L’erba,  che  io  voglio^ 
aire  eruiia  cofa  quafi  irrevocabile  ; . perche  lì  è pollo  i n co nfueto  qua- 
li in^  nolìro  Regno , di  dare  la  ferraina  alU  Cavalli , ed  io  fo- 

no di.  opinione  , che  lìa  aliai  migliorea  dare  il  prato,  che  la» ferrai-»' 
na.,  e fpcro  farvene  capaci  ; altrimenti  fate  come  volete’.  , 

Dico , eh  è.  migliore  il  prato , perchè  al  credere  mio  ,imi  pare , che- 
R N..S.  Dio  r abbia  creato , fo!o  per  ricreazione  degli  animali , per.  lai 
Primavera.:  e per  tutto  l’anno  abbia  creato  l’orzo  ,.col  quale  fi, 
nutrifeono  tutto  l’anno,  coma  anche  con.  la  paglia  di  grano.. 
Dico  di  più , che  dandoli,  il  prato,,  li  è più  naturale,  c dilet^ 
> c di  nutrimento,  e li  purga  più  piacevole  il  corpo,  per 
eflere  più  dolce , e moribondo  . il  detto  prato  le  li  deve  dare 
quando  incomincia  a- fare,  il  fiore  rollo,. nell!  primi  di,. che  fu- 
bito  li  purga  il  corpo;  C- poi  feguitando,  che  fta- più  duro, .e  che 
non  abbia  il  fìifto  fracido  ,.  e che  non  lìa  troppo  duro,  o fccco j. 
che  fe  tale  fulTe , certo  è , che  farebbe  caldo  .. 

Il  tempo  più  folito  d’ incominciare  adirlo  è alti  venti',  o' venti- 
cinque d’ Aprile  , o fecondo  la  fìpgione  ,.o  li  paefi  più  caldi,  o più 
freddi . E così  dandoli  il  prato  s’ ingrallano  più  prcfto,  che  dandoli  la 
•ferraina  ; come  Òin  ufo , c fi  credono . Io  ho  detto  , e dico , che  il  pra- 
to è migliore  della  farraina  , perchè  il  prato  nen  li  gela  li  denti  ,aiè 
li  move  , o dà  dolori  tanto  fpeflo,  come  fa  la  ferraina  . L’ufailza.  di 
dare  la  ferraina  è fiata  invenzione  de’ Malfari  ; perchè  ad  elE  litor- 
lu  maggiore  utile  j e guadagno  di  dare  la  Icrraina , che  il  prato  : e con 
ragione , perchè  pagano  grollì  pigioni  delle  mallaric , c feminindo 
il  prato,  li  è di  poc*r  vendita  ; per.  tenere  il  terreno  impedito  da  otto 
meli , e poi  lo  vendono  a raen  o prezzo-  della  ferraina  ma  quando 
jicn  lì  fcniini  il  prato  vi  fauuo  più  rieoltc  j mentre  vi  pollbno  femi- 
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nare  me!cri  , o grano  d' india , o fjgioli  *^c  dopo  di  detti,  fi  può  femi- 
jiarc  lupini  , con  Tape-,  o foglia  ; e poi  vi  ponno  fenainare  fcrraina  v 
che  con’ coltivarh  , c con ponervi  molta  mondezza  la- fanno  venire 
per  fòrza  , che  fra  cpiaranta- dì  , apoco  più  la  poflbno  incominciarea 
darla^  E detta  ferrane  per  eflere  fatta  qnafi  a forza  io  la^fiimo  di  po» 
co  giovamento  a!H. Cavalli,  che  pigliandoli- li  fa  quali  più  danno,, 
che  utile , pcrchrè  fe  ne  vanno  tutti  in  orina, -e  molte  volte  li  vedi 
«fianchili  i e*  lafdanodi  mangiare:  e quelli , cheli  governano  li  dan- 
no- a mangiare- frondi  di  malva  , per  levare  la  gelatura  di  denti  , o vi 
llroggono  mezzo  bari'e  d’aceto  con  lavarli  la  bocca:©  li  Padroni' 
dellr  Cavalli  li-vedono  fmagriiì  ye  fi  lamentane  de-Moro  Cocchieri. 
0>  po ver f.  Cocchieri  fono  malveduti  fenza-  ragione  . E il  Malfarò 
venduta- la"’ fcrr.aìnà-,  e data  alli  Cavalli  corre  fubito,  dove  1’ ha 
rnetuta-,  con  1’ aratro-,  e- vi  femina  di  nuovo  cannovo,.o  altro  j 
ed' irr- qucfto  nrodo- giungono  a pagare  1’ affitto,  dèlia  mafia  ria  . 

B dicono-,  che  il  prato- fia  • fi>oeo  , ed  abrugia  li  Cavalli , e li  fa  ve-» 
nìrc  la' tofic-Veche.  li  fanno  bulli . Edio  vi  dico  comeeflì  M'.ffari,ed' 
altri  fbrefi  fi  comprano  li-Cavalli  bollì  trenta  carlini  l’ uno , e non  li 
danno  altro  , chc  praro-(  anzi  la'rafura  del  prato,  che-  avanza  all’al- 
trfc  Cavalli , che  Io  mangiano  ) con  altre  -verdure , o lupini , ed  in  que- 
fto  modo  li  quietano  li  fianchi-,  cf«nefervoDoiatuuapaflata-;edr- 
aFcuna  volta- fi  fono  fanali -io  tatto , e venduti  fanit  * 

Dunque  per  effi- il-prato  è neve  ,.  c- per  li-CavaJli  delli  Signori 
è fboco.  Io  vi  ho  dv^^tto  il  mro  parere  voi  come  l’ intendete  ?.. 

Ansi  vi  dico' il  modo , che- tengono -alcuni  Cocchieri . per  ripor- 
tarv-li  Cavalli  graffi  ai  Padrone  . Li  detti  il  giorno- li  danno  a 
mangiare  fcrraina,e  la  notte  prato  : e intanto  non-. li  danno  pra- 
to il  giorno,  per  ubbidire  al  Padrone',  anzi  due,  o tre  notti pri- 
di' ritornarfene  in  cafa  gliene  danno  in  abbondanza  perporiar- 
li  più  ripieni , acciò  contentino  li  loro  Padroni . E quanto  ho  det- 
to 1 ho  praticato  , ma  non-  lo  fanno  tutti  . 

Ci  non -dare  il*  prato  alli  Cavalli,  vi  pare,  che  fia  una  cofa  ir- 
revocabile ;•(  tanto  fi  è pofta  la-ferraina  in  confuttudine  in  qac- 
fia  noftra  Città  di'  Napoli  ) ‘e  quel  - che  è p^ggi'o  vi  concorrono 
in  detto  abufo-quafi  tutti  li- Manefcalchi-,  fenza  veder- il.  midollo- 
delia  cofa  fc  fia  - C03Ì , o nò  ’ , che  fubito  corrono  alkt  balorda  ; e* 
però  li  viituofi  fono  poco  ftinsati . ' * - Vr 
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■Vi  dfcr;  di  più  , xbc  iil  , prato  , lil  itdfoglio  , c la  fìrfora  abbino 
una  tnedeiitna -virtù  y e (i  Ibmigliano  .di  fajHDre^di  fuAo,  difrondi, 
e di  fiori , vero  .è, che  lafarfora  tanto.ncl  ualccre.,.quanto  io  figura 
fia  .un  ;pocodifUmile.;.maJi'virtù  è limile  in  beneficio  degl’ animali, 
ai  in  purgarli.,  cjd  ingrallàrli  il  corpo , come  iu^ammazzarii  Ji  vermi , 
di  qucl40.£.Agoiiino(Galk>:nclla  feconda  giornata,  che  ia  di  Agri* 
coltura , la  .chiama  xiba  medica  , che  vuole  dire  medicina  per  gii 
animali  .nell’  ijiferroltà  f'uddette . <£  la  felice  memoria  di  D.Gio:  iBax> 
tìHa  ^Caracciolo  Marchefe  di  .5.  Eramo.,  e Regio  davallerizzo  del 
noflro  Re  .Cattolico  di  Spagna,  nel J'ontedd .a  Maddalena  , incuc- 
ila Fedelillìma  .Città  di  Napoli  , -quando  vedeva  qualohe  Cavallo 
sfìanchito.,  con  li  fianchi  di  .dentro,  c .cupi,ve-con.andareiiiticodi 
corpo  , c con  qualche  poco  ,di  tofle  ,iraagTtto,ediliéccato.,ÌubitO'OX- 
dinava  , che  fé  li  dalie  per  più  mattine  una  .buona  branca  difaifora, 
o ciba  medica.,  .che  fono  tutte  una.  E le  una  buona  branca  di  far- 
foia  fecondo  la  Tua  .efpcricnza  era  .abile  a xicnperarc  lap^-rduia  fa- 
lutc  degli  :anmali  ; fate  ora  voi  giudizio. di  quanto  giovamento  fia 
per  gli  animali  detta  .erba  medica  , n prato.;  e ie  nc  daflcintut. 
ta  paflata  quanto  .fi  fanexebhcio  piùpreflo,  c s' ingraflàiiano.  Vor- 
lei , .che  non  fredcfiìvo  così  facile  , che  il. prato  fia  fuoco,  come  più 
volte  vi  ho  detto  , ma  vorrei,  che  ne  faceffivo  refpericnza  xon  la 
pratica,  come  l’bo  fatta  io  .con  il  mio  Cavallo,ehe  non  l’iio  data 
inai  ferraina  , ma  folamente  prato  nella  .primavera  ; crhoxenuto 
più  di  dodici  .anni ,. ed  è flato  fempre  buono,  fenza  mai  to^re  una 
volta,  ed  iI,dett-o  era  della  razza  del  Signor  Maichefc  di  Martino  del- 
la Provincia  d’Otranto.  E voi  date  credito  a uomini  foco  prati- 
ci, che  parlano  foto  di  relazione,  e non  diefperienza , cnon  fanno 
quello  , .che  fi  dicono  , o pure  credete  a Ili  Villani, che  vi  dicono  , che 
il  prato  fìa  fuoco,  c voi  credere  4 e vi  pare  di  fentirc  nominare  Ulca- 
no,  o Mongibello , o la  noflra  ( abboi>dante  di  buono  vino,  di 
frutti , e di  fuoco  ) Montagna  di  £omma  , o la  Solfatara . 

E giacché  ci trovamo  in  difcorlb  d’ erbe,  vi  voglio  imparare  una 
regola  , per  conofeere  quali  fiano  fredde,  e quali  calde  ed  ècofa  fa- 
cile , e breve  a conofcerle  quali  tutte,  ma  non  tutte-  £ la  regola  è 
quella.  Tutte  1'  erbe,o  aromati,  ch’anno  odore  acuto,  fono  cal- 
de ; come  per  efempio  il  cimino  , la  ruta , il  nafeenzo , la  falvia  , la  ne- 
pita , 0 la  cannella  , li  garofali , la  noce  mofeata  , il  pepe , ed  altre  fi- 
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min,  che  tutte  i’cndono  < acuiifTuno  odore.  Quelle,  poi,  che  a.i* 
incontro  fono  fenza  odore,  fono  fredde;,come  per  efempio  le  fron- 
di  di  vite,  la'fcarola  , la  cicoiia  v ia;  lattuga', >la  piantagine  , l’or- 
tica , il  folatro,  la  portulng.r.,  e tani’  altrc  yche  fono  tutte  fredde , 

Mi  occorre  di  dire  un’  altra  cofa.  in  terno  a quella' materia  di  dar 
r erba  alli- Cavalli  : e iì  c-rcbe  li  Famigli’,  0 H Cocchieri  per  ignoran- 
za ,e  malizia;  guardano  di'  go^eruate  con-  la*  ftriglia  li  Cavalli  in 
quefìa  tempo , con  dire  che  Itrigllandoli-  fc-  li  moverebbe'  il  fangue,- 
e li  fària  danno^  comefe  irihnguc-fulfs  oglio  , o vino  ; fé  la  pafiano 
con  darli- fole- da  mangiare:  che:  però- li  potrete  fac-firigliare-lcnza 
paura;,,  che  li  facci  daunov  Ma'  ah’inconiro'  poi  vi  fono  di  quel!?,, 
che  fonotaniO'pu[>tuali',ed'anioro(ì  del  i Cavalli^  che  fi.  alzano  ma- 
tino,  e n»  portano'  camimndo'yC  paftolar.do  per  la  rugiada  ,.e  lì  ere-- 
dono  fare  bene-,  e non  fi- accorgono  ,-che  per  la  troppo  follecitudi ne; 
li  levano  daP  caldo-,  e.  ITportano  al  freddo , ed  all’  umido  ; e piglian- 
do moUo  frcddo  Ipviene  iPeiàroorro  ,0  poficma  in  canna  ;overo  la 
detta  rugiada  lì-  feommove  troppo*  il  corpo,  e fe  li  guafta  la  dige- 
Rione  , con;raffreddarfi  troppo  lò  fiomaco  ,e  la feiano  di  mangiare , e 
lo  vedi’  malinconico*  fenza.  faper  che  male  abbia:  facendovi  venire 
la  malinconi'at  anche  a voi , mentre  li  portate  amore  . Sappiate , che 

10  non;  voglio •intertdere-,  che  fia  affatto- inutile,  irportarll  là  matti- 
na alla  rugiada  ;;raa  folodico ,.  che*  dovete  avvertire  quando'  fa*  trop- 
po freddo-,  a non  cacciàrliTe  non- quando  Aa- pr- fpuntare  il  Sole:  e 
non  conunrora  ,e  più;di  notte  y come  fanno  alcunivche  fi  credono* 
far  bene  ,,  e fanno  male.  Avvertendo  anche  a non  cacciarli  quando* 
piove,  che  bagnandoli:  fe  li- ponno  generare  le  fudette* infermità. 

Nè  fi  niega,  che  larugiada*  fa»  giovamento  ai  quelli,  che  patifeo— 
no  digambe,odttoife',  o avdfero > qualche  refiduo' d’infermità',  o* 
fulfero  Imagriti  ;.cdè  bene,  anche  cacciarli  la»fera»quando  è in  volta* 

11  So'c;  e quelli  , che  patifeonodi  roalè  alle  gambe  , è bene  farli  ca- 
minare  per  le  majefi  poi verofe , perchè  li  afeiuttaranno-, ed  è buono,' 
a farli  frenare  piacevolmente,  o trmiare  : Aando  av'vertito a non. 
farli  cadere,  o À:iuliarc  guardando  b.ne.  quando  li*  dateefercizioa* 
non  farli  fucate,*  che  li  farcAi molto danno'MnentrequcAopocod’e- 
Icrcizì't  ; come  anche  il  trattenerlo , che  non  mangi  fempre  li  dà  tem- 
po,che  digertlcht  un  poco:  a cau fa’, che  il' continuo  mangiare  pure 
li  fa  rclìarc  Auiàtt , pet  il  che  lafciano  da  per  lóro  certe  volte  il  imn- 
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j^iare  ^ e queHo  baili  . Froteflandomi , -che  col  mìo  dice,  T^oa 
intendo  offender  nè  nieno  una  mofea.. 

J^cro  modo  di  conofeere  V età  del  Cavallo^  delle  ‘Mule,  e dèlVi 
S ornarci  \ e l' iiìganno  , che  fi  ritrova  dopo  mutati . 

^G  A r.  XV. 

IX  più  facile  modo  di  conofcerc  l’età  delli  Cava]lL,.che  narcono  il 
mefe  di  Maggio,  è^qucflo.  Nel  trcntefvmo  mele,  cioè alli quattro 
anni  e-mezzo  , mutano  quattro  denti  due  di  fono  , c due  di  fopra,  e 
proprio  quelli , che  fono  in -mezzo  alli  ki . Nel  .quarto  anno  muta- 
no quattro  altri  denti  uno  pcr:parfc  vicino  àlli  .mutati  . -.E  nella  fine 
di  detti  ^quattro  ami.,  e-neU’  tritrajede!  quinto  fìnifee  di  mutare  ,-c  li 
fpunt.'-m>  g.i  Scagiicni  ,.o  vero  denti -Canini . -E  quell  a, e.  regola  cer- 
ta Cii  quelli , che  ivno  nati  nel  mefe  di  Maggio.  Ma  quelli , che.  na- 
feeranno  prima, o dopo  , faranno  l’ikcfla  variazione  de^a.nafcita . 
All’inganno,  che  ti  portai.o  Ic-Giomente , le  Alu’e,  e Somarredel 
fe.^o  ftn;niinilc  , è cola  facile  a inciamparci  quelli,  che  fono  poco  pra- 
tici, e cheli  Icrvoito  dell’ jllelfa  .regola .fndetta  delli  Cavalli , con  of- 
fervare  fé  avranno  incominciato,  a;  fpuntare  il  Scaglione , c non 
vedendolo  dicono  , eh’ è d’. età  di  jere  o quattr’ a-nni.,  e farà  di  fei,  © 
otto  anni fenza  olfcrvarc , che  lc<jioment-e  con  J’ altre  feminc 
tengono  li  detti  Scaglioni r come,  le  'donne  ,.che  non  itengono  barba- 
E nella  fuddetia  prima  -mutaziono  didemifi  tiene  concavati, -nel- 
la luperiorità.,©  crirfrcntazionc  dclli  dettile  dette,  concavità  ti  di- 
mofìrarx)  unpoco  di  negro  in’-ccnformitàdiocchidifagiolixroftra- 
ti  ; e fi  tengono  cosi  fino  aJ  fettimo  anno;  e nella  metà  di  detto 
anno  rparifee  quella  concavità  ; ed  alla  fine  di  detto  anno  , e nell’en- 
trare ddl’-citavo  fono  tutti  apparati , oripieni,  eli  yà  .irattcnendo 
fino  all’  entrare  del  nono  anno  , ed  all’ora  di  nuovo  fa  diuiofirazione 
d’ ingannarci  con  un  poco  -di  negro  dove  teneva  detta  -concavità. 
Ed  in  quella  nuova  dimoierà z ione  fc  non  fi  llarà  bene  avvertito  fi 
lài  à errore  : c sò  più  d’ uno  , che  fi  è ingannato , o fi  è volluto  Ingan- 
mre  , con  dire,  che  fono  di  fei  in  fette  anni.  E per  non  incorrere  in 
tale  errore  deve  confiderare  hene  la  lunghezza,  c doppiezza  delli 
denti , quali  anche  llaranno  un  poco  gialliti , ed  annegriti , con  qual- 
che  poco  di  tartaro  attaccato , ed  in  quello  modo  non  refiarai  in-* 
gannato , o farai  ingannare  li  compratoti  . Benché  alle  voice  fo- 
gliono  variare  alquanto  per  la  varia  natura,  c compleiEonc  ioro^ 

E fi. 
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E finito -cTi  apparare  , o uguagliare  li  denti,  c fatto  Cavallo  ,'eohic 
ho  detto  di  lopra^fi  può‘ànche  far  errore, per  nf«  poterli  conofcc- 
re  chiaramente  per  certi  fegni , di  che  età  fia  il  Cavillo..  E quando  h 
di  età  di  cinque  , o fei-anni  oflervate  , che  tiene  li  fcagUoni  appun- 
tuti , ed  aguzzi , e li -ultimi  denti  mutati  fono  più  fottili-,  e taglienti  : 
ma  quando  entrano  in  -maggiore  età  con  il  maftkarcde’ cibi  duri ,« 
con  portare  la  imboccatura  della  briglia  fi  ftrugge  la  punta  dello  fca“- 
glione , c deludenti,  e fi  fanno  più  piccioli , e meno  aguzzi,  et’ ingan- 
na detta  certezza.  E crefeendo  di  età  quelli  primi  denti  mutati , fi 
giungano,  e ‘fi  fìendono  verfo  fuora  della  bocca. Ed  invecchiandofi 
porta  le  labra  rilafciate  : tiene  la  fronte  , le  ciglie , ed  altri  luoghi 
con  peli  bianchi  per  il  mancamento  del  colore  naturale  : la  pelle  fia 
attaccata  alla  tefta  : le  ciglie  fono  concave  : e tirando  la  pelle  delle 
mafcellc  con  le  dica  tardamente  fa  ritorno  al  fuo  luogo  , quando  al»- 
l’incontro  alU  Cavalli  giovani  con  difficoltà  fi  piglia  , e torna  fubi- 
to . E li  vecchi  tengono  le  labra  più  piene  di  crefpe , che  li  giovani  : 
ed  alcuni  le  contano,  e numerano  da  quelle  la  quantità  degl’ anni . 

Ricordo  delli  gioriti  buoni ^ o cattivi  per  cavar  /angue , x>  ■far  altre 
chirurgie-,  come  fono  tagliar  pojìenie^o  altri  membri -.cajìrare  : 
fooare  : .allazzarc  vene  : paffare  lazzi  : e dare  medioine  : « 
fare  altre  cqfe  fmili^ 

C A P.  XVI. 

Giorni  buoni. 

Gennaro  a dì  9.  X2.  Ftbraro  adì  4.  15.  Marzo  adì  t.i'p. 

Aprile  a dì  6.  18.  Maggio  a dì  13.  21.  Giugno  adìaa.  sy» 

Luglro  a dì  j8.  23.  Agolìo  adì  16.  29.  Sette-mb.  a dì  16.  25. 

Ottobre  a dì  6.  ad.  Novembre  a di  ai.  28*  Dccemb.adì  id.  25. 

Giorni  cattivi . 

Gennaro  a dì  2>  S.  Febraro  a dì  t.  ìp.  Marzo  a dì  8.  28. 

Aprile  a dì  9.  29.  Maggio  a dì  3.  20.  Giugno  a dì  1.  ry. 

Lugl  io  a dì  3* '13-  A.gofio  ' a dì  6.  16.  Settembre  a di  6.  12. 

Ottobre  a dì  3.  21.  Novembre  a dì  3.  22.  Decembre  a dìy.21. 

F L'o- 
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Dogete  fa  pere  , cheli  fudetti  giorni  » operano  in  quefla  manie-  I 
ra  , per  influllo  della  Luna,  ed  altri  Pianeti  , a’ quali  noi  ftiamo 
jogetti  : i he  però  vi  dovete  guardare  , di  fare  qualcheduna  dei- 
fi  operazioni  fudecre  nelli  giorni  cattivi  ( fe  pure  non  aveflìvo 
precifo  b; fogno  ) , poiché  fi  è vifto  per  efperienza,  che  tutte  rie- 
cono  in  male,,  quando  fi  fanno  in  tali  giorni.  Ma  vi  dovete  fer- 
vire  ddli  giorni  buoni,  che  tutte  regolarmente  l’ indovinaretc . 

P^rfapcre  quanto  ha-  da  crefeere  il  Cavallo  t cd  altri  animali  da. 
fonia  , dalh  due  anni , e menzo  , fino  alli  fei  ^ 

C A P.  XVIL 

la  pruova  di  quanto  vi  vado  dicendo  ..Bifbgna  primiera- 
X mente  operar  in  maniera  , che  1’  animale  ftia  fodo  con  IL 
piedi  d avanti  piantati  uguali  in  terra;  dopo  prefa  una  fettuccia, 
o altra  colà,  fìmile;  fi,  metti  una  tefia  di  quello  , in  mezzo  del 
ginocchio nella  parte  d'  avanti , e foftenutala.  in^  quel  luogo  con  ! 
Una  mano , con  1’  altra  fi  tiri  il  relìante  fopra  nella:  punta  delia 
ipalla  , dello  fteflb  piede  : poi  fermata  la  fettuccia  in  detta- punta  di 
fpalla  ; fi  volti  quella  tefia,  che.  avevivo- pofia-  nel  ginocchio- , fo- 
pra ai  capocerro  , Ofiervando  , che  tutto-  quei'  che  fopravanza  di 
detta  fettuccia  alla  fpalla  , tutto  I’  bada  crefeere  ii  Cavallo  , Sic- 
come ollervate  nel  prefente  Cavallo  , delineato  con  tre  lettere-, 
che  dimofirano  i luoghi  da  dove  fi  ha  da  mifurare- .. 

E quando  farete  pratico  della  detta  mifura,  ed  anderete  in  qual- 
che Fiera  , o altra  parte  per  comprare  Polletri  , con  un  folo  fguar- 
do  che  darete  dal  ginocchio  alla  punta  della  fpalla  , e da  quel- 
la al  capocerro  , farete  fubito  informato,  del  tutto-  , fenza  mifu- 
rarlo  : perciocché  quando  vedete  , che  la  fpalla  è più  corta , che 
tion  è dalla  punta  di  quella  al  ginocchio-  , tanto  crefeerà  il  Caval- 
lo : c quefia  regola  vi  riufeirà  certiilìma.  Anzi  per  maggiormen- 
te accertarvene , potrete  far  la  pruova  in  mifurare  un  Cavallo  di 
fett  anni , che  lo  troverete  uguale  , cioè  tanta  difianza  vi  è dal 
ginocchio  alla  punta  della  fpalla,  quanta  da  quella  al  capocerro.  i 
E ciò  balli . 

TRAT- 
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TRATTATO  SECONDO 

DELLE  INFERMITÀ’,  E LORO  CURE. 

Injreddazìoìie , e di fl illazione  detto  catarro  da  Greci . 

C A P.  I. 

Er  dirvi  11  vero,  io  era  Tìfolato  di  non  mettermi  a 

fcrivere  una  sì  lunga  , e pcflìma  infermità  : ma  aven- 

X5  ^ sX  ccnfìderato  , che  efTcndo  quefta  quafi  l’ origine 

di  tutte  r altre  infermità,  e confeguentemetite  ha  ne- 
celTario  il  trattarne  perciò  fon  rifoluto  di  fcrivere 
intorno  a quella  indifpofizìone  quel  tanto  , che  meglio  mi  parerà. 

Viene  detta  infermità  alli  Cavalli,  Mule,  e Somari , per  effere 
fogetti  alle  fatiche , al  caldo  , al  freddo  , ed  all’  intemperie  dell’ 

aria  ; come  anche  per  rifcaldarfi  , e raffreddarli  , dimorando  lun- 

go tempo  dopo  la  fatica , e fudore , al  vento  , al  ghiaccio , ed  al 
fereno  , o veramente  per  efler  polii  in  qualche  fialla  fredda  , ed 
umida  ; o per  elfervi  fiati  altri  animali  infetti  di  detta  infermi- 
tà , o pure  per  efìcrne  fiati  cavati  dalla  fialla  caldi  , e polii  al 
freddo  ; o per  averli  dato  a bere  acque  fredde  , e gelate . 

Succede  parimente  detta  infreddazione  al  Cavallo  , o altro  di  det- 
•ti  animali , per  abbondanza  d’  umore  flemmatico  , che  fi  ritrova 
nello  fìomaco  , generato  per  mala  digefiione  : il  quale  benché  ferva 
con  la  fua  umidità  per  nutrire  li  polmoni , il  ccrebro , ed  il  fenfo 

F 2 ani- 
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animale  , con  tutto  ciò  quando  abbonda  raffredda  H fangue;  ® ma»2 
cando  il  calore  di  quello,  la  flemma  lì  aumenta  nello-ltomaco  , e gi- 
rerà detta  diflillazione,  ed  infreddazione  ; attefo  per  detta  cagione 
falgono.li  vapori , e’  la  fumofnà  dello  ftomaco  al  cerebro  ,x.lo  coiv» 
turbano  e .quando  la  tefta  duole  , ogni  membro  languifce  . 

Detta  infreddazione  poi  aumentandoli  , fi  tramuta  , c.  fi  fcuo* 
pre  a.  uàmorro  che  in  lingua- greca  fi  dice.  cyma.,&  reo che  in- 
noflro  idioma  fuona  , acqua  che  difeende  ; e per  detta  infermità 
fcrride  di  continuo  dalle  narici  gran  flullo  d’  umore  in  quella 
guila,  che  dalle  frondi  fuole  diltiilar  l’acqua  cadente.. 

Quando  viene  al  Cavallo  detta  infermità,  lafcia  di  mangiare, 
e di,  bere  , e tiene  le  narici  con.  la,  metà,  dell’*  orecchie  fredde.^ 
con  il"  fiato  alquanto  debolè,  e freddo;  e*  la  tefla- gra\'ante  ; mtr- 
vendofi  tardo  ; con  flar  mefla  , c.  malinconico  ; tenendo  li.  peli 
tefi , ed  ingrifati  , a guifa  di  cane  , che  teme  di  elfcre  morfica- 
to  dal  fuo  nemico,  O'che  Ila  oppreflTo  da  grave  freddo. 

Conofeiuta  detta  infermità , fiate  follecito  a curarla  , acciò  non 
fi  corrompa  il  detto  umore,  e* fi  tramuti  in  altro  male. 

Prima  lo  dovete  tenere  in.  luogo  caldo  , coperto  con  panni  di 
lana-,  e fuoco  accefo  d’  intorno  fe  farà  d’inverno  = con  molto  fred- 
do*; ponendoli  fi  mil  mente  il  mazzicatorio  , c le  penne  nelle  nari- 
ci», per  provocare  1’  evacuazione  della  flemma-,  che  fi  ritrova 
nello  ftomaco;  e. nella  gianduia,  che  riceve  detta  flemma  : c nel- 
le- punte  delle  penne  vi  metterete  la  feguentc  polvere  . 

Zenzevero  , pilatro  , fèmente  di  uaftuiiìo,c  di  fenape,  pe- 
pe-, cannella garofani  , noce  mofeata  , eufòrbio  , ed  ellebore  bian- 
co , ana  oncia,  mezza  per  ciafeheduna. , o meno  fecondo  il  bifo- 
gno  , con  fare  il  tutto  in  fottiliflima  polvere  ponendo  di  detta 
dofe  nelle  punte  delle  penne,  con  averle- bagnate  prima»,  o allor- 
date  con  fapone  negro  , o aceto  : dovertdoli  legare  dette  penne 
con  un  fpago  rottIIe;con  sbufciarle  prima  con  una  punta  di  chio- 
do fottile  infocato  : e queflo  fi  fa  acciò  non  rimanefTe  dentro 
delle  narici , che  poi  avrefie  fàfiidito  a trarnele . 

Detta  polvere  anche  la  potete  incorporare  con  mele  , ed  un 
poco  d’ aceto  , che  così  farete  la  mutlarda  per  le  narici  , e nc 
iMcrcte  la  provilla  nella  bottega  per  dette  penne  ■. 
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ri  mazzicatorio  con  dette  penne  Io  farete  tenere  al  Cavallo  da- 
un’ora- in  circa  la  mattina  , ed  un  quarto  d’  ora  la  fcia  : ccnci-- 
nuando  così  per  due,  o tre  fere,  fecondo  il  b’fosno. 

Li  applicarcter  poi  li  fumenti  alle  narici.  E quello  fei^u'rà  con 
coprire  con  panni  di  lana  la  tefra  de!  Cavallo  . ferrando  la  por- 
ta.c fìneflrc  della  flalla  , acciò  non  lì  dilperda  l’  odore  , fuori 
di-elfa,  E così  piglierete  incenfo-,  liorace  , calamita,  e be'fovi- 
no,.e  due  tefle.  d’‘agli  peliati  , frutti  ci  lauro*,  e le  fue  tòglie, , 
con  rofamarin-*,  e poHeo , il  tutto  sfrondato  , e tirato  vc  di  detta- 
millura  ne  prenderete  quanto  ne  potete- pigUare  con  tre  dera  la- 
vo’ta  , c- ciò  porto'» fopra  de’  vivi' carbonf  lo  applicaretc  allenatici: 
fcguiiando  detto  fumcnto  per  due,  0 tre  fere,  c non  pia;  perchè- 
il  troppo- furuo  li  nuoce,  e vi  regolarete- fecóndo  il  bi fogno  . 

In  tal  modo  operando, fe  li  allsgcrifce  il  rtomaco; a fegno  tale,, 
die  io  ho*  più  volte  veduto , 1’  operazione  d’  una  fola  mattina  , effe- 
re  arrivatala- piò  di  orezzo  caro  d,’ umore  acq-aofo-.  E quando  il  Ca- 
vallo incomincia  3' gettare  piìrfoda,  e più  biancaccia  la  fcliiuma 
per  bocca*,  ò buon  fegno  ; -perchè  dinota  cfferc  concotta  la  crudità 
della  -flemma  ^ ed  evacuato  > e digerito  lo  ftomaco , e così  vedrete , che 
incomincerà  a mangiare  più  volentieri , -potendo  dire , che  è guarito  . 

Quando 'li  fopragiunge  detta  infermità  , avviene  ,-che  fe  li 'ge- 
nerano Ir  rivoli,  e-fe  le  gonfia-il  palato  ,-  ed  allora  è buono  a* 
iniàgnarlo  al  terzo  gradino  di  detto  palato:  untando  detti  vivoli,, 
ed  intorno  1’  orecchie  con  la  feguence  unzione  . 

Ve.  Unguento  di  lauro  , oglio  di  fpica  di  Francia-  , -lagrima  di' 
noce  mofeata  , dialtca  , oglio  di  Icntifco  ana  oncia' una  , ed  iiv- 
cofporalo^  e caldo  untane  alli  vivoli,  ed  intorno  1’ orecchie  ; che- 
mollirtca  li  nervi  , rifcalda*  la  tefta  , e fa  fvanire  la  freddezza  e 
cosi  il  Cavallo  mangierà  più  prello  , 

Ma:  non-  mangiando,  radi  li  vivoli  con  il  rafoló  , e pizzicali  con  la 
punta  di  detto  rafolo,  e ponici  un  poco  di  fale,q'.iale  rafeiugato  lo 
Icvarete,  untandovi -con-  uiv  poco  d’ infogna  , o butiro:dopo  fratte 
ore-v  vi  ponerete  il  rottorro  ; (rmpoflo  con  due  parti  di  eufoibio  , ei’ 
uiia-?di  cantarella,  incorporato  con  infogna  ffaeida,o  unguento  di 
lauro  ,,che  è più  caldo,  e fate , che  venghi  in  modo  di  parta  ( e quan- 
to.è più  vcccbio»,  .tanto  è-migliorc  ).,  e ponilo  freddo  : facendolo  leva- 
re 
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re  poi  fra  ventiquatcr  ore  , e untateJ  con  butiio  , o infogna  dì 
porco;  ,e  bifognando  , ponctecdo  un’altra  volta  con  levare  quelle 
feorze , c continuate  a untarci  butiro  caldo. 

E Jiel  principio  del  male  adoprerete  quello  impiafìro  in  fron- 
te , ed  intorno  l’ orecchie.. 

IV.  Rafarina.,e  trementina  onde  fei  c mezzo, miele  oncie quat- 
tro, pece  navale  onde  tre  , e fatele  liquefare  in  un  pignato  , con  ag- 
giungervi incenfo  , camomilla  , cimino  , c bacche  di  lauro , -quanto 
baiti  , il  tutto  fatelo  in  polvere  fottile  , con  farlo  cuocere  bene , ag- 
giungendovi un  poco  di  vino  , quanto  balli  a darle  corpo  ; e fe  non 
attaccane  bene,  ponetici  più  rafapina  ;e  metterlo  nella  fronte  , ed 
intoino  de.r  orecchie  ; ponendoci  fopra  1’ azimatura  , che  tenera  la 
iella  più  calda.,  E lotto  il  ciuffo  in  quella  cadoiìtà  ci  pafl'artte  una 
punta  di  fuoco  , che  vada  da  mezzo  dito  dentro  fra  canie  , e pelle  ; ed 
un  altra  nel  terzo  .della  coda  , con  ponervi  le  penne  , untate  con 
infogna  , o ungenio  verde.;  che  io  ne  ho  fatto  mille  efperienze  . Li 
lavarete  poi  la  bocca  con  aceto,  Tale,  miele,  e pepe  . E fe  non 
voltile  mangiare,  c fi  andalle  dimagrando,  dateli  la  feguente  be- 
■ Vanda  più  volte  , fecondo  il  bi fogno,  la  quale  è calda,  contro  la 
infreddazione  , € ventofità , ed  è controvcleno . 

IV-  Dittamo  bianco  , e dittamo  eretico  , radice  di  mevo  barbuto, 
genziana  , ariftologia  longa  , e riionda  , imperatrice  , bacche  di  lau- 
ro,'erba  turca  ,cannel'a  , garofani  ,tioce  mofeata  , ed  incenfo  , ana 
oncia  una;  fi  facci  il  tutto  in  fottiliiTima  polvere , e s' incorpori  con 
tre  parti  di  miele  a fuoco  lento  ( c detta  confczzione  la  potete  tene- 
re quanto  volete  ) c ne  darete  da  oncie  due  la  volta  con  vino  tepi- 
do. E fe  quando  la  darete  il  Cavallo  lapigliaflTe  mal  volentieri , e le 
venifle  affanno  con  tolTe,  e .sbattimento  di  fianchi  { così  intorno  det- 
ta bevanda  , come  di  ogn’  altra  compofizionc , facendo  detto  moto  ) , 
dateli  fubito  da  una  carrafa  d’  acqua  , incorporata  con  una  libra 
di  zucchero , fen za  fcaldarla  ,£hc  la  detta  acqua, c zucchero  cftin- 
gue  la  fortezza  delli  fcmplici , e prello  ftarà  quieto , c non  quietan- 
doli , ce  nc  darete  un’  altra . E fe  non  voleffc  mangiare  dateli  una 
gallina  cotta,  e pefla  bene , c tornatela  a ponete  nel  fuo  brodo  ; con 
aggiungervi  tagliolini,  o pane  grattato,  quella  quantità  necefl'aria, 
per  mantenere  si  grofla  belìia;  con  aggiungervi  due  mezze  oncie 
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tM  garofani,  e cannella,  c mezza  libra  di  ziiccaro  ; a jgiim’cnao- 
vi  pure  un  poco  di  vino  ..  O pure  li-  darete  farri  coiti  co  1 una 
libra  di  graffo  di  porco,  e mezza  di  butiro , garofani,  cannelb, 
c 7ucchtro  ritrovando  le  vifcerc  dilfeccate  per  il  patrimonio  di 
detta  infermità  , li.  rimollifica  il  corpo,  e ricupera  la.  perduta- fa- 
iute  : dandoli  in  apprelTo  fieno , ed  altro . 


Ciamorro 


C A P..  IL. 


Fin’  ora  bo-  parlato  delfa-  diftillazione , ed  infreddàzione  , ed  ora' 
profeguirò  del  ciamorro  generato  da  detta  infermità  . E vi 
dico,  che  quando  la'  fudetta^  infermità  non  refia"  guirita,,ed  il 
Cavallo  abbondai  in.  gettare  in-  copia*  grande  dalle  narici  li  umo- 
ri marciofi.  , c corrotti,-  di  più  colori  ; quali  ora  fono  bianchi,- 
c fenza-  odore,,  ed*  ora  gialli-,  ora  fanguigni’,  o marciofi  , con  fe- 
tore , c llridore  delle  narici , quello  è’ fegno  mortale.  E fuole  co- 
municare am.be  lai  morte  a>  quegfi  animali,- che  con  eflb  pratica- 
no, o pure  fuole  lafciarli  moito  lefr  . Ed  a ciò  particolarmente 
fono  foggette  lé  Mule.  , edM  Somari  , al  quali  più  volentieri  fi 
rende  attaccaticcia  detta  infermità. 

Dettai  infermità  poi  è’  origine  di  più  morbi,  perchè  continuando 
il  fluflb  deli’’umore coni  la  fua  mordacità  offende  le  narici  ,-c  fe  li 
genera-  il-  male  del  Pòlipo',  quale  è certa  carne  molle , come  le  gran- 
fe del  pefce  polpo,  ma  più- tenera',  e*  molle’,  e con- difficoltà  rifia- 
ta , per  tenere  oppilate  le  narici,  rifiatando  con  firidore.- 

E li  gencra^  ancora  r Apoplcfia  , che  li  chiude  l’ arterie  , ed  il  ven- 
tricolo dtl  cer.vellò  , e del  cuore  , e li  priva’ del  fenfo , e del  moto  , c 
d’ogni  operazione  aiiimale  , facendolo- cadere , che  pare  morto; 

Li  genera  ancora  la  Paralifia  , per.  l’  abbondanza  della' flemma 
grrlla-,  e vlfcofa*,  la  quale  oppila , ed  impedifee  li  fpiriti  del  fenfo  ani-, 
male  , che  è 1’  umore  flemmatico  , che-  camina  per  dentro-  li'nervi  , 
quando- pati fee  detta  infermità  ; e dell’’ acque  delle  diftiilazioni , 
che  fono  dentro  delli  nervi , ed  intefiini  ; non  anno  il  fuo  camino  na- 
tura'e  f e fono-  impediti;  e per  la-fudetta  cagione  li  fa  perdere  il  ma 
to  !n  quel  membro  offefo.  Si  conofee',  che  anderà  con  qua'che  orec 
chia  balia  fuori  dei  fuo  naturale  ; o .con  le  labra  ftorte , 0 epa  l.i  Hi  * 

O 


Digitized  by  Google 


XIBROPRIMO 

gua  pendente  danna  parte  della  bocca  : e quando  l’afTalta  in  tutt» 
il  colpo  lo  fa  andare  .con  tutte  quattro  le  gambe. aperte  , c tefe,  ca- 
iTiinando  ccn  timore,  « tremolante:  e porta  la  tella  alta , per  clì'cre 
tirati , .ed  oliefi  li  nervi  reverfivi , che  difccndono  .dalla  tclia  , per  il 
cello  , coftate,  c reni , parendo  j che  fia  fortemente  tirato  con  la  bri- 
glia , in  quella  guifa  , come  Je  avelie  il. malc.del  Tiro.; ma  non  è Ti- 
ro , perchè  li  coTca.,  e mangia  in  terra  , e li  volta  , che  quando 
è cpprclTo  da  quclbo  male,  non  H è poffibile  di  farlo.- 
.Se  poi  detta  infermità  arriva  a feendere  alli  polmoni  lo  ^ 
tcfiìre.,  .e  li -genera  la  Peripleumonia , c l’ Afma  ; male  , che  con- 
fuma i!  povero  animale,  e tifico  lo  fa  divenire. 

Genera  di  .più  infiammazione  di  tefìa  , fcaranfia  ifìrangoglio- 
ni  , 0 polìeme  folio  la  gola  , o li  vivoli ..  E fe  foorre  negl’ occhi 
genera  il  rolfore  cphta’.mia , le  lagrime.,  1’  albugine , le  tataratte., 
c li  panni.  E fe  feende  nelle  orecchie  genera  le  pofteme  condo- 
lete e la  fordità;  e nelle  gengive  l’ infiammazione  . 11  medclim® 
ancora  fa  nella  lingua  , c fotto  le  barbette  della  detta  , non  fa- 
cendolo mangiare J E fe  feende  fopra  la  velie,  che  cuopre  il  cuo- 
re, genera  la  paflìone  cordica  . E fe  gocciola  fopra  1’  ifleffo  cuo- 
re, lubito  ammazza,  e foffoga  il  mifero  animale. 

Scendendo  nel  doifo  , nel  .petto  , o nelle  gambe.,  genera  polìeme, 
tumori , vefficoni  ; giorde  , galle  ,.gurbe  , capclletti,  foprolTì , fchinel- 
le,  formelle,  nervi  pieni , ed  altre  diverfe  infcrndià,  quali  tutte  fi  ge- 
nerano per  il  rcfiduo  di  detti  cattivi  umori  , che  in  detti  luoghi  di- 
morano non-rifoluti  : con  la  lùa  dimoranza  , e mala  qualità  of- 
fendendo le  membra  , fecondo  fa  dimora  il  detto  umore.  _ 

Vi  bo  detto  di  fopra  , che  quando  il  Cavallo  getta  per  le  narici 
umore  fanguigno  , e gialliccio , ogni  rimedio  è vano:  dimoflrando- 
vi  tale  eft'etto  , di  elfcrc  effefe  tutte  le  parti  intrinfeche  delli  polmo- 
ni .c  dell’ afpra  arteria,  per  la  dimoranza,  e malignità  di  detti 
umori  corrotti , c guafti  : a fegno  ulc  , che  bevendo  getta  per  le  narici 
'copia  grande  d’  umore  corrotto  , con  acquofiià  , per  ritrovarfi  la  go- 
la cffela  , € gonfiata  : ftando  con  la  tefta  chinata  , con  gl’  occhi  me^ 
zfchiuli , € lagrimofi  ;e  tofle  con  difficoltà  ; e dimena  li  fianchi  ; e ri- 
fiatando (iride , per  dl'ere  offefo  il  polmone , con  l’ afpra  arteria  . Me- 
defimamente  rifiuta  il  mangiare  , cd  il  bere  , tenendo  le  narici , con  le 

orec- 
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orecchie  fredde  ; movefi  tardo  , e debole  ; e tirandoli  li-  crini  eoa 
la  mano,  volentieri- fe  ite  vengono:  ed  c mono,  e più  che  mor- 
to , quando  nel  Cav'allo  vedrete  tali  legni-. 

Con  tutto  ciò  attenderete  a curarlo  , cCn  li  fudetti  riniedj  della 
infreddazione  ; facendoli  le  purgazioni  nella  fronte ,,  c nel  forzo  def* 
la  coda  : e li  carete  fei  bottoni  di  fuoco  intorno’ a ciafeheduna  arec- 
ch:a  , talleggiando  prima  col  deto  ,dove  è più  molli,  e caraofo  , e 
non  premendo  molto  foj  ra  l’<)^^ì'o  ; ponendovi  di' poi  il  fudetto  im- 
piaftro  ,con  l’ azimatura  rofla , *o  altra  : che  detto  fuoco  cond’  impia- 
ftro  diflolve  la  crudità  del  maligno  umoro  mantenendola  calda  : 
e lo  farete  lìarc  folo  in  fìalla  caMi  , dove  non  pratichino  altri  ani- 
mali : e- lo  fa  rere  palleggiàr-in  iDo^'ariofo , con- farlo  pafcolare  in’ 
campagna  aperta-, -ed  a'iégra  , acciò  fvaporino-,  0 fi  digerifeano  li 
corrotti  umori^  radunati  nella  tefia  : cd  avanti- il  petto  vi  mettere- 
te un  fetone  fatto  con  peli  di  Cavallo  , e radici  di  elleboro  bianco  , o 
di  riciuo,  con- farne  una  treccia  ligaia  con  fpago.  Ofiervando,  che 
date  radici  vogliano  eifere  poche  r per  clTere  molto  gagliarde  . É 
qvando  ve  le  pon crete  , afFcrratc-  lA  pelle  avanti  il  petto  allapartc 
più  balla  , -tirandola- a' voi-,  con  sbufciarla-con  una  lanzctta  lunga-, 
fearnando  la  pelle  dalla  carne, -e  poi  ponetevi  detta  tteccia,  con  H- 
garia  da  un  capo-ali’ altro,  ohe  detta  radice  per  offert  potente  , chia- 
merà a- fé  il  maligna  umore,  fpurgandoft  perdette bufeicimoven- 
d»le  una  t’olia  il  gtornor,  o meno  ; con'-  fatcele  fiàre  da  otto , o dieci 
giorni,  urtandovi  Ir  torno  butira,-o  infogna  . E’  buono  parimen- 
tr  di  pallarlè  di  fono  la<  gola  dove  vengono  li  fìrangogiioni . E 
co»  per  bocca- li"  darete  mirridato-con  teriaca  , ano  oncia  una,  e 
ce  la  darete- con  vino* tiepido.  O pure  U darete/  la'fudetta  confcz» 
z one  ogni' tre  giorni  una  volta  che  le  fa  slargare- 1’  umore  ve- 
Icnofo',.  che  va  incorno,  al  cuore  . 

Quella  feguente  ancora  è boemiflìrna  , c ce  là  darete' con  l’orzo  . 

Genziana  ,.arjfiofogia , mirra,  bacche  di  lauro,  rafuradla- 
vorio  , c corno 'di' cerva  abbruciato  , ana  oncie  due  , -della  quale 
ce  ue  darete  dadue  onde  la  volta.  E fc  non  la  volelfe  mangia- 
re con  r orza-,  datecdascon  vino  o veramente  con  liquore  di 
ferro,  e zuedvero';  oppure  con  taglioHni , zucchero,  e vino,  che 
detta  polvere  conluma-la  putredine ,. ed  umore  corrotto. 

G V’ènne 
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Verme  IVoIatìle , o Volai  ivo . 
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HO  fcritto  iìn’  ora  -della  infreddazionc,  € del  clamorro  ,-ed  or» 
parlerò  dei  -Ycrme  volativo^  cagionato^  e , generato  dalle  fu- 
dette  infermità,  con. altre  cagioni . :E  quefìo  procede  , per  ritrovarfi 
il  fangue  con  l’  umore  colerico  diffonanti , e conturbati  dalla  fudetta 
infermità,  e dall’umore  flemmatico  con  la  fua  frigidità,  e dal  cor- 
rotto umore.,  clic,cala  dalccrebro  , e {corre  per  le  narici.,  e dàlie  fu- 
mofità  , che  ialgono  dallo  fiomaco , e contaminano  il  fangue,  che  fcor- 
re  per  tutto  il  corpo .,  qual  retta  contaminato , ofFcfo  , c vinto  dall*  • 
abbondanza  dell’  umore  .flemmatico  , epcr  la  fua  frigidità  retta  il  fan- 
gue raffreddato  , c con  poco  calore:;  come, parimente  li  nervi,  ed  altre 
vifcerc  , che  non  fentono  il  naturale  calore , ma  fentono  gran  palTlo- 
rc,  e dolore  per  la  fudetta  cagione  ; e da  detta  ne  nafce  il  male  del 
verme  volativopcr  la  corruzione , c mcfcolamcnto  di  tutti  li  umori . 

Lo  chiamano  verme  volativo , per  la  fìrailitudine  di  quelli  ver- 
mi , che  corrodono  le  piante  degl*  alberi , che  vauno  r'>rrodendo  fra 
feorza , e legno  : in  quetta  ftettà  guifa  caminano  li  corrotti  umori 
fra  carne  , e pelle  per  tutta  la  vita  dell’  animale , ora  apparcndoin 
un  luogo  , ora  in  un  altro;  sboccando  1’  umore  marciofo,  orda  un 
luogo,  or  da  un  altro;  e li  offende  tutta  la  vita  nelle  parti  intrlnfe- 
chc,  . quanto  cftrinrcchc  ; che  io  avendo  fatto  aprire  più  di  un  Ca- 
vallo  infetto  di  quefto  peftifero  morbo,  non  vi  ho  ritrovato  mem- 
bro, che  non fulTc offefo . O maledetto  morbo , -che  èli  rovina  del- 
le ftalle  , e delle  tazze  . Alcuni  chiamano  vcrnvc  ablativo  , quafi 
vogliano  dire  ablarc  , feu  atterrare.  Talché  quando  muore  di  detta 
infermità  fi  devono  fottcrrarc  anche  1’  otta  , c fuori  di  ftrada  , 
acciò  non  s’  immefehi  ad  altri  sì  pettifera  malattia  . 

Quando  il  Cavallo  è affaiiio  da  detta  infermità  , e le  occupa  la  vi- 
ta , incomincia  a lafciar  di  mangiare  , c getta  un  poco  di  dittiUazio- 
nc  acquofa  per  le  narici , cioè  acqua  , che  volendole  toccare , vedete, 
che  le  ne  à)le , e detta  acqua  muterà  colore  gialliccio , e fanguigno , 
con  comparirvi  alcuna  ampolicttclla  piccola  di  dentro , o intorno  a 
dette  narici , alla  grottezza  d’ una  picciola  lenticchia , o tetta  di  fpin- 
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goUt  incominciandola  zoppicare  da  qualche  cofcia  , fenza  chc  ab- 
bia alcuna  gonfìazione,.  ed  in  breve  carni  nera  bene  da  quella,  e zop 
pichcrà  dall’ altra  di  dietro  , o da  quella  d’ avanti . Li  fogliono  anch* 
comparire  cordoncelli  innanzi  il  petto  , fopra  la  vena  dell- incontri,  e 
per  le  braccia  ,•  o cofeie  , e nell’  angolnaglia  come  anche  alcune  boz-- 
rette  , o nocelle  piccole  : quali  curarete  con  li  fottoferitti  rìmed) . 
faceodovi  però  fa  pere  , che  tali  Cavalli  rare  volte  li  fanano. 

Ma  quando  tengono  le  gambe  gonfiate  con  molte  b.Kche  minute, 
e grolfe  , con"  maggior  difficultà  licwano.  E' quando  gettano  umo- 
re fracido  fanguigno e- gialliccio  per  le  narici-;  non  lo  curare,- 
perche  è'morto , mallìmc  fe  è animale  mulegno , o {omarino  ; perchè 
dcllì^  Cavalli  ne  fuole  fcampare  qualcheduno,  per  clTere  di  natura' 
più  forre  , e di  calda  compleifione  . -Ed  è folito  ancoradi  refrar  di  get-- 
tare  da  una  narice,  «continuar  a gettare  dall’’ altra . E tale  morbo- 
per  la  continuazione 'di  gettare  ha  prefo  il  nome  di  Getto-. 

E fe  con  détto  animale  vi  praticano  altri  più  giovani  ed  ita 
particolare.- fomarini  , o mulegni  , fubiio  s’  infettano  di  tal  mali- 
gna ih/èrmirà  de!  venne  ablativo  , ed  infetti  che  fono  dilRcd* 
mente , e.  quafi  nellóno  fe  ne  guari fee  . - • • ' 

Q.uefto  però  non  r affermo  , feforfi  foffcrooffefi  dà  qualche  cia- 
morro  leggiero.  K perconofcerc  detta  infermità',  come  ho  detto  di 
fopra  ;'ora-le  gambe  fi  gonfiano  ed  oragli  fgonfiano  zoppica 
quanda'  da  una-,  quando  dall’  altra  gamba  ; quando  d’ avanti , quando 
di  dietro  ; con  lafdsr  di  mangiare  ; tiene  li  fianchi  dentro  ; ogni  di 
fmagrifee  ; e con  difficoltà  rifiata , pereffer  offefì  li  polmoni,  con  1’  al- 
tri membri  intcriori  ; c rifiatandofì  fi  fa  fentire  dalle  narici  cùn  foni- 
lo , e veemenza  difficile  ; gettando  per  le  narici  certo  fqaallido-,  e 
corrotto  umore  ;-e  dentro  delle  narici  vi ^ vedrete  alcuna  fcortica- 
tura  con  piccole  piaghe  minute , che  gocciolano  velenofo  umore  , 
gialliccio  , e fanguigno,  in  colore  di  quell’  umore  , che  piu  domi- 
na : e le  iudettc  bozzette  le  jrrime  fi  crepano -da  per  pe  , con  lafciare 
piccola  piaghetta  fenza  peli,  e compari-feono  le  altre  nuove  : cre- 
pandoli poi  le  feconde  , con  gettare'poca  materia  con  qualche  goc- 
cia d' umore  dominante'-' E quancLi  incomincia  a pa'^zarU  ìl  fiato 
dà  fegno  , che  11  membri  di  dentro  con  tuttoi!  corpo  è infettored  al»- 
Iota  datelo  per  fpcdlto  , c morto-.  Ho  detto  fpc dico  , e morto, 
e tanto  farà  . G a- 
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- Ma  non  per  quello  io  voglio  tralafciare  dtfcriVereil  fuoriirc-- 
dio  : cflendo  folito  vdirli , che  mentre  vi  è fpirito  , vi  -è  fpcranzz 
E molte  volte  -non  ,fi  conofee  bene  un’infermità.,  e fi  medi».» 
una  per  un’  altra  . £ perciò  tutti  quelli , che  bo  fcritto  della  in- 
treddazione  , c cìamorro  fono  buoni  ,per  ^detta  infermità . 

'Ed  in  quefia  potrete  .darli  la  feguente  per  bocca. 

?•.  Eboli  in  erba(  quella  , che  è . limile  al  Tambuco  ) lib.'Una  e mct- 
f a , che  fia  netta,. e trinciata  minuta , e ponila  dentro  di  un  pignato 
viiriato  , c ^nettivi  libre  otto- di  vino  perfetto,  o vero  greco  , con 
coprirlo  bene  ,.e.poDÌloal  .fuoco  con  farlo -cuocere  piacevolmente , e 
cotta  che  farà , colala  , con  fprcmerla  con  le  mani; c colata,  tornala 
di  nuovo  in  detto  pignato  ; ed  aggiungivi  un’oncia  di  rcubatbaro,  e 
due  d’ aloe  patica  , con  una  di  fiori  di  centaura  , agarico  un’ oncia, 
opoponaco  tmeie  una  e mezza  , con  fare  il  tutto  in  fottiliffima  pol- 
vcre(  e quello , che  non  potrai  fare  in  polvere, fatelo  liquefare  con 
un  poco  di  detto  vino  ) c -ponila  jdentro  il  detto  pignato,  con  ag- 
giungervi una  libra  di  mele  buono  , tenendo  bene  oppilato  detto 
pignato,  con  farli  dare  un  bollo  al  fuoco  , con  ferrod  pio. però  fem- 
pre  bene  oppilato  ; e detta  compofizione  ce  la  da rd:e  per  bocca  per 
cii>que  , o féi  mattine  , con  farlo  fiarc  da  qu.attr*  ore  prima  , e quattr* 
ore  dopo  fenza  mangiare . Ed  io  ne  ho  fatto  l’efpcrienza  in  un  Pol- 
letro  dell’ Eccellentifllmo  Signor  Principe  di  Celiammare  , quale  poi 
mandò  al  Signor  fuoFraiello  ; c detto  era  pieno  di  boccile  di. vermi 
per  tutta  Ja  vita^  però  erano  rare  : e ie  teneva  intorno  le  labra  , che 
erano  dodcci  ^ le  teneva  parimente  da  una  parte,  e l’altra  de’ fian- 
chi, fopra  le  coftatc,  c finalmente  a tutte  quattro  le  gambe  ;edin 
particolare  n’  ebbe  una  nel  ginocchio  deliro  tanto  profonda  , che 
per  portarlo  dairOfpidalctto  alla  mia  bottega  a Santa  Barbara  , 
cafeò  per  illrada  per  il  gran  dolore, che  fentiva  :ed  io  fui  ncceflìtato 
di  tenerlo  ivclla  mia  Ralla  -da  dieci  dì , c fi  guarì  con  la  continuazio- 
ne di  detti  rimedj , fenza  parlare  degl’aitri  ; e detto  Cavallo  fu  il  mi- 
gliore della  fua  muta  . E le  bocche  di  detto  verme  le  medicava  con 
quefio  unguento, fatto  con arfenico  crifiaJlino,  e verderame  di  Ve- 
nezia fatto  in  polvere,  ed  incorporato  con  dilatea,e  fatto  a modo 
di  dura  palla;  e di  detto  ce  ne  applicava,  quanto  farebbe  la  tefta 
d’ una  fpingola  , involto  dwitro  un  poco  di  bombace',  e prima  pun- 
geva 
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*geva  con  la  lanzetta  tutte  le  bocche  di  detto , o le  toccava  con  una 
ifunta  rottile  infuocata  ( tutte  quelle  pepò  , che  .poteva  toccare  ) e 
poi  vi  poneva  la  detta  patta  , involta  nella  bombàice,  con  una  punta 
dichiodo,  dimodoché  non  cadette;  c così  le  lafciava  fin’ a tanto , che 
iè  ne  cadevano  con  tutta  la  radice  di  detta  carne  offefa  dal  cattivo 


umore  del  verme  ;c  la  metteva  di  -modo,  che  non  offendette , -nè  li 
nervi , nè  le  -vene,  E fi  deve  ilare  bene  avvertito , perchè  detta  pa- 
lla è molto  potente  , e chi  non  la  sa  operare,  può  commettere  gra- 
\'i  errori. Ed  in  quelle  bocche  dove  non  vi  -poteva  mettere  detta 
patta;  vi  dava  una  punta  di  fuoco , e vi  pone\’a  un  .poco  di  zolfo  il 
quale  le  abruciava  con  detto  ferro  infuocato , o pure  vi  poneva  un 
poco  di  vitriole  con  il  fuoco  fudetto , ed  in  tal  modo  ftruggeva  tut- 
te le  dette  bocche.  E nel  refiduo  di  dette  piaghe  vi  poneva  la  feguen- 
te  acqua  due  volte  il  giorno  . £ quefta  fi  fa,  con  pigliare  vitriolo 
Romano  petto  nell’  acqua  , che  lo  cuopra-  da  due  deta  , per  venti- 
quattt’ ore  , c con  detta  le  toccava  con  bombacc,  con  lafciarne  un 
pòco  su  di  dette  piaghe  , che  le  dittccca  mirabilmente  : o pur  fparge- 
va  m dette  piaghe,  dopo  bagnate  polvere  di  vitriolo., calcina , cfn- 
ligne,  ana,  incorporate  infieme , e poi  potta  fopra  di  ette  piaghe. 

Ed  offervate  , che  quando  li  Cavalli , che  patifeono  detta  infer- 
mità , 0 altri  animali  , non  gettano  per  le  narici  enfa  alcuna , e ten- 
gono la  tetta  fana  ,c  fono  agiutati  con  li  fopradetti  rimedj  ,«on  ne 
muore  nettuno . Ed  il  fudetto  Cavallo  con  altri , che  io  ho  curati , è 
vero  , che  flava  pieno  di  dette  bocche  , ma  per  le  narici  non  gettava 
altro  , che  un  femplice , e poco  ciamorro  . E taH  animali  è buono  fea- 
polarli  in  campagna  di  notte,  e di  giorno,  fe  farà  tempo  opportuno. 
E lìa  detto  a battanza  di  detta  infermità,  che  vi  poteva  fcrivcre  del 
verme  anticuorc  , del  montagra  , del  verme  dragoncello  , del  corbac- 
cio  , del  talpino , del  catùno , del  cordonccllo , e del  mufcaplo  ed  io 
non  ho  parlato  folo  che  di  uno , il  quale  contiene  tuttj. 

Il  generale  rimedio  però  è quello  della  noftra  Signora  grande 
MARIA  ferapre  Vergine  della  livcoronata  di-Ppglia,  che  in  arri- 
vando il  Cavallo  in  quel  fanto  luogo,  e,  Tempio  retta  guarito, 
e non  va  più  avanci  detta  infermità,  andandovi  però  con  vera 
fede , e riverenza  . 


Cap» 
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r • Capo  Jiotìco^  GAP.  IV, 

IL  Cavallo  diventa  flotico  per  più  cagioni.  Prima  per  abbonda  tt- 
za  di  fangue , c sbollimento  di  detto e vapori  flatofi, che  falgontf 
dallo  fìomaco  alla  tefta  ; con  altre  fòmofità^chc  li  occupano  il 
lenfo  animale  con  H ccrebro  ; e lo 'fanno  caminarc  Aordito. 

L ilìefla  infermità  viene  ancora  al  Cavallo  per  abbondanza  d*  a- 
more  malinconico  ; ed  a quelli  particolarmente , che  fono  Alzzofì , 
malinconici,  cd  impazienti,  o per  aver  ricevute  molte  battiture, 
c fatico  difòrdinatc  ; o per  aver  mangiato  erbe  fumofe  ; come 
fono  la.  vecchia  , o lupini  verdi  con  altre  Umili.  £ quando  è fopra- 
pccfo' da  detta  infermità  non  vede,  come  il  fuo- folito;-c  non- 
quieto  mai  con  la  tefla  ,e  fcmprocamina  avanti  , fin’i  tanto , che 
urta  alle  pareti , o altro  ^ e Aa  atFannofo  ; e non  mangila  ,.nè  beve  ; ed 
eAcndd  offcfo  in  tutte  due  le  parti  del  cervello , urta  più  forte  eoa 
la  teAa  alla  muraglia,  o altro;  c fe  farà  offefo  in  una  fola  parte,  fi  volt» 
da  quella  , che  fi  Ante  più  offefa  ;o  fi  volta  dalla  parte  fana  per  fug- 
gire il  dolore  : c però  fi  chiama  capo  Aotico  , o vero  capo  Aordito  . 

Caminando  muove  le  gambe  dilòrdioate  : ed  dfendo  sforzato 
con  la  fatica,  fuole  aumentare,  e crcfcerli  detta  infermità. 

Da’ tutto  queAo,  che  avete  intefo  , effondo  venuti  in  cognizio- 
ne dell’  infermità  del  Cavallo  ; infagnatclo  alle  vene  de’  fianchi , per 
divertire  l'umore,  che  Aa  in  atto  conturbando  il  fenfo  animale  ; e 
de  il  Cava  Ilo  è graffo' con  forte  compleffione,  iniagnarelo  alla  vena 
del  collo  con  farli  unjt  buona  evacuazione  di  fangue  : e tagliateli 
due  deta  della  punta  della  coda  , con  Aagnar  il  fangue  con  un  ferro 
infocato,  quando  ne  farà  ufeiro  a baffanza:  e nel  torzo  della  coda, 
e nel  ciuffo  della  fronte , fateci  una  purgazione,  con  una  punta  di 
ferro  infocato , con  ponervi  le  penne  entate  con  infogna , o altro 
che  dette' chiamano,  e tirano  a fe  l’ umore  , che  offende  il  ccrebro , 
E dette  purgazioni  le  farete  fra  carne  , e pelle  ; e non  come  fanno  al- 
cuni , che  le  paffano  in  mezzo  la  fronte  : qual  .cofa  io  non  lodo , e con 
ragione;  perchè  quivi  non  vi  è altro,  che  offa  , e pelle , e da  detto 
luogo  non  può  ufeire  molta  materia  per  effere  luogo  fenza  carne  , o 
altro  nutrimento  vitale , benché  ritenghi  in  fe  il  fenfo  rinchiufo . Ei 
• ^ io 
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10  fo  benilllmo  come  un  certo  Maeftro  pafsò  un  ferro  infocato  dal 
mezzo  della  fronte  infino  al  ciuffo  del  Cavallo , e détto  fe  ne  mori 
per  la  cottura  dell’olfo.  £ benché  quello  modo  di  i&r  la  purgazione 
in  mezzo  la  fronte  l’abbi  fcritto , è voluto  infegnare  Gio;  Battiftjt 
Fcmro  nel  foglio  55.  con  tutto  ciò  quello^  più  accertato.  Ma  ora. 
ritorniamo  al  nollro  dire.  Fateli  più  fottrattivi  mattina,  c fera  , 
con  decozzione  di  parietaria^  con  mercorella , branca  urfina,e  vio» 
lara,  malva  ed  una  branca  di  cani‘glia>;  e detta  decoazione  piglia* 
tene  da  una  carràfa , e mezza  la  volta  ,e  con  aggiungervi  oglio  vio* 
lato , e comune  , e fale  ;con  jera  pigra  , e benedetta  , con  calTìa  trat- 
ta , ana  oncia  una  . E nella  fronte  con  tutta  la  tella  li  farete  <]uello 
fcguentc  impiallro  ; Piglia  bianco  d’  ovo,  e fugo  di  Iblatro  , e di 
piantagii>c  , c di  fambuco  ( -e  per  cacciare  più  di  detto  fugo  , ponici  , 
quando  li  pelli  un  poco  d’  aceto  ) e con  detto  incorporaci  fiore  di  fa- 
tina^  incenfo  , polvere  di  refe  perCche*,  bolarminio,  o biacca  , eh» 
detto  è rinfrefeativo  , e corregge  1’  umore , e fumofità , che  mo- 
lerà la  iella  ; e quando  detto  impiaftio  farà  dilTeccato  , bagnaci 
due,  o tre  voke  il  giorno  con  aceto  rofato  ; con  fpTuzzame  an- 
che un  poco  alle  narici  unito  con  polvere  d’ elleboro  bianco  o 
tabacco,  e con  feme  di  fenapi  pelle:  e quello  lo  farete  con'  un 
cannolo  di  canna  fatto  a fchizzarello  : mentre  qucfto  lo  fa  «brnf- 
fare , e digerire  la  tella  .da  quelli  umori , che  fi  ritrovano  ad  of- 
fendere il  cervello  , e fveglia  il  Cavallo  dal  Bare  fonnacchiofo , 
e colerico.  Ed  è buono  ancorala  radergli  in  canna  con  il  rafolo, 
c ponervi  il  rotcorio,  che  ho  fcritto  nel  Capìtolo  della  infredda- 
eione.  E ncn  cedendo  dateli  la  fcguentc  medicina. 

Jfi.  Lardo  mezzo  rotolo , netto , adacciato , c lavato , una  libra 
di  butiro,  mezza  libra  di  conferva  di  rofe  perfiche,  e mezza  oncia 
di  Borace  calamita,  un’oncia  di  fiena , ed  un’oncia  di  agarico; 

11  tutto  fatto  in  polvere  ; ed  incorpora  ogni  cofa  con  farne  pillo- 
le, con  involtarle  fopra  della  farina  d’orzo. 

II  feguente  medicamento  è ancora  buoniflìmo.  • . 

Lardo  netto,  rotolo -uno,  e un  quarto  , agarico  oncieuna,e 
mezza  , che  fia  bianco  ,e  lènza  feorza,  o vero  agno  e grattatelo  be- 
ne , tartaro  bianco  oncia  una , balorminio  oncia  una,  conferva  di 
Viole  libra  mezza , e fatene  pillole  cob  rivoltarle  fopra  la  farina  d’  cr- 
eo ^ 
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ad,  e datele  , con  fan  ftare  il  Cavallo  fette  ore  prima,  e fette  ore: 
dopo  fenaa  mangiare,  facendolo  ftare  col  mazicatorio  ,-o  briglia  in- 
bocca,  perchè,  col  detto  moto  fa  l’ operazione  più  prefto,enou  fi. 
ammalinconifce  , tna  ftarà  più  allegro  con  detto  efercizio.  Dandoli 
da  mangiare  cofe  lubriche.,  moderate  , come  è ia  caniglia  ,^jCon  qual- 
che verdura- d’ erbe  f e non  cofe  , che  liano  di  dura  digefiione  : buo- 
na farà  la  gramegna  , con  fronde  di  vite  , o di  canne , o (ìeno  fpruz- 
zato  con  acqua  melata  , che  dette  non  generano  fumniità.,.  e.  fi  gua- 
rifee  più  prello  . E dateli  da  bere  acqua,  acciò  li  tenghi  il  corpo  fre-* 
feo-,  e lubrico,  ma  non  quando  tiene  la  medicina  nel  corpo , ma  do- 
po-la•pu^g4l^,  e;  quando  f.irà  tcm|X),e  luogo  ( com;  ho  detto  di  foprà.) 
altrimenti- li  feommoverebbe  il- corpo  , di-movlo  die  fe  rx  potrebbe 
morire  . Conforme  fuccefle  ad  un"  Cocchiere  poco  accorto  , che  die- 
de a bere  ad  un  Cavallo  più  di  quattro  cati  d’asqoa , quando  appun- 
to aveva  incominciato  a far  operazione  , ed  U povero  Cavallo  fc  ne. 
morii.  Q.jal  fatto  non  fu  palcfato -per  tema,  fe  non  dopo  molti  gior- 
ni dal  Cocchiere . E però- vi.  ho  detto  a lùo  tempo,  e luogp.  E- 
fopra<  li  rognoni  applicateci  quello  implafiro-, 

IJf.  Micie,  galbano  yrafapina  , incenfo,  maftice  ,-fiorace  liquida'^  fa- 
rina'di  bacco  di'làuro , di  orobi , feme  di  lino  in  polvere  aceto  quan* 
to  baftr,  c fatelo  cuocere  bene  fecondo  l’  arte  , ed'applicacelo-,  che  det- 
to conforta  li  reni ponendone  fopra  dell’oflb  feia.  della  carriola,, 
perchè  detta  infermità  li  leva  le  forze,  c lo  fa  caminar  balordo^ 
difgraziato  e tardo  ,.  con- gran  timore  delle  battiture. 

. Un  altra  fori  a di  Cap,o^  Jlotìco^ 

CAP.  V.. 

HO  praticato  un*^  altra  forte  di  capo  ftorico più  nelle  Mule , che 
nelli  CavalVvvper effere  le  medefime  più  flemmatiche,  ed  in 
particolare  quaùdo  fi  ritrovano  magre,  e deboli . E quando  fono  of- 
lefe  da  detta  ilnfermità,  le  vedi  con  la  tella-fiordita,  c grave;  eoa 
gl’ occhi  lagtimòu,  e mezzi  chiufi  , e fuggono  di  vedere  U lume,c 
caminano  languide , e laflc , e urtano  per  le  muraglie  , o altro  ,.c  per  la 
bocca  , e fiatici  li  feorre  copia  grande  d’ umore  acquofo  , e vifeofo. 
E quando  vedrai  detti  fcgni,non  li  cavare  fanguc,  che  li  leva.''cfti 
quel  poco  di  calore, che  tiene, *fiiceQdolx  infiems  graa  danno,  ed  è 
caufa  , che  fe  1*  aumenti  il  male..  Lo 


♦< 
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Lo  potrete  curare  con  farli  il  feguente  impiaftro  . 

Pece  greca  y rafapina  , pece  navale  ana  , c fatela  liquefare  in 
un  pignato , con  aggiungervi  cimino,  meliloto,  camorailla  , c bac- 
che di  lauro  , e polieo  ,con  incc«fo , ana  oncia  una  , facendolo  cuoce- 
se  bene  , con  aggiungervi  vino  : e ponilo  per  tutta  la  tefta  , ed  anche 
r azimatura,  che  tenera  la  tefta  più  calda.  Ponendoli  H mazzicato- 
rio  tlue  volte  il  giorno  fera  , e mattina  ; con  le  penne  nelle  «arici , ri- 
piene della  polvere,  che  hoferittaal  Capitolo  della  Infreddazione  ; 
e facendo  in  quefto  modo  fi  evacuerà  più  prefto  1’  umore  acquofo , 
e vifcolb , che  lì  ritrova  nello  ftomaco , nella  tefta ^,  c nelle  glandulc 
di  effe , E per  mantenerla  iti  forza,  fin’  a tanto  , che  ricuperi  la  per- 
duta falute  , li  darete  galline  ben  cotte  , e pcfte,  e timettendole  del 
medefirao  brodo  , ftemperandole  in  detto  ; aggiungendovi  pane 
grattato  ,o  tagHolinicon  zucchero  , cannella  , garofani , e vino,  O 
pur  dateli  farri  cotti  , e conci  , come  ho  detto  di  fopra  , fin’ a tanto, 
che  mangi  da  per  se.  Ed  alla  canna  vi  farete  il  rottorio',  come  ho  det- 
to nel  Capitolo  del  Capo  fìoiico  paffato . E non  cedendo  dateli  la 
feguente  medicina  , la  quale  è buona  a tutte  infermità  di  tefta . 

fi;.  Pillole  alefangine  , e mafticine , agarichine , ed  arabiche  troci- 
fc'ate  ana  oncia  una  incorporate  con  una  carafa  di  vino , e mez- 
za di  decozzione  di  capilli  veneris  , e miele  onde  quattro  , ed 
applicandola  ; c non  reftando  guarita  , datela  un’  altra  volta  fra. 
quattro  giorni  : tenendola  fra  tanto  in  ftalla  calda  , e temperata  ; 
che  cosi  l’afflitta  Mula  refterà  guarita.  Avendone  io  di  tutti  li 
fudetti  rimedi  fatta  evidentiflìma  fperienza . 

Quefta  feguente  medicina  è ancora  faluteVoliflIma, 

.fi;.  Una  carrafa  di  vino  bianco  buono,  miele  rofato  oncic  quat- 
tro , feiroppo  di  iticados  onde  fei  , fiena  oncia  una  e mezza , 
agarico  oncia  una  , e fatta  in  polvere  , incorporatela  , e datela 
tiepida  per  bocca  . E’  buono  .'anche  farli  due  purgazioni  dietro  le 
orecchie , fotte  li  crini , appreflo  dove  rifiede  la  capezza  fra  car- 
ne, e pelle  ; e dette  fono  buone  per  divertire  1’  umore  ,’  che  'of- 
fende il  cerebro  . E ,fe  per  tre  , o quattro  giorni  non  voleffc 
mangiare , non  .dubitate  di  niente  ; ma  fé  continua  a non  voler 
mangiare  alli  credici , è morta  ; ma  fe  incomincierà  a mangiare 
alli  quindici , abbiatela  per  libera  . . . ' ^ 

' H ' ' Capo 
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Capo  Gatto.  C A Pi.  VI. 

CApoGatto  vien  cesi  detto  da  molti  faggi  Autori,  alla  fimlUtu- 
dirtó  di  quelli,  che  fono  luti  cibati  delli  cervelli  dc’Gatti . Ed  io- 
di quella  forte  ho.  praticato  tre  Cavalli , che  in.  vederli  a prima,  vi- 
lla ti  dà  timore  ,.ma  dall’  altra  parte  è cofa;  ridicola , e.  maravigliofa,* 
quando  ritrovandoti  in  luogo  ficuro , li- vedi  fare,  faltl  terribili , e, 
fuggire  veloci  ; a fegno  che  uno  fra  quelli  con-  una.  lunga  fune  try 
Soldati  in.  vano  lo  potevano  ritenere , e ciò  fu  nel. largo  dcLGaflelIiu 
nuovo,  di  modo  che  tutti  li  riguardanti,  li  vedevi,  fuggire «. 

' CapoG#itto  vuol  dire  capo-  Itordii»  ,c-  matto>,o  pa2.zo,  ed  infen- 
fato  . Ed  in  tale  llato  ridotto,  vedrete , che  tiene  glocchi  gonfi.,  grolR,. 
t rolli  ,caminando  con  la-  tella  alzata  , volendo  fuggire  , coriic.  vi  ho- 
detto  di  fcpra;ed  ora  va  timido  , c paurofo,, dubitando  di  cadere,, 
ed  aumentando-  il  male,  va  a cadere  a travcifo.. 

Quello  lo  curarete  , con, farli  una  buona  infagnia  alìi  fianchi  , ed  al- 
le cofeie  , o pur  nella  canna,  fecondo,  la'lua.abiiità  , e forze,,  ed  età;  ed. 
è buono  farli  le  purgazioni  l'otto  li  crini;,  e fpontacle,  o.  tre  deca 
della  coda',  ed  untateli  li  vivoli,  enei  collo-,  e nel-  fi  o-  della,  fchicna: 
con  gralTo’  di  Melogna  ,cd’Orfo  , con  ogli  di  Camomilla  , e di  lauro,, 
facendoli  quelli  rimedj  , che -ho- detto  nel  primo  Capo  Scotico^ 

I 

. ' Frenefa G A.  P.  ' VIE  » 

SE  volete  leggere-  detta  infermità  della  Prencfia'  , con  li  rime- 
dj per  Curarla  ; leggete  il  Ca  pitolo. che.  ne.  ho-  fcritto  dell* 
infermità  delU  Bovi..  ' 

^ Pazzia . C A P-  VIIL 

Viene  la  pazzia  agli  animali  per  abbandonanza- di  colera,  e di  fan- 
guc  bollente  ;e  per.  cau-fa  d*  cccelTivr  caldi  patiti  al  Sole  ; c per 
battiture  ; e per  troppo  ftticare  V ella  , fiando  l'udati , e caldi  ; o vera- 
mente per  dfere  cibaci  con  cibifumofi  ; come  fono  la  veccia  , li  lipu- 
ni  verdi , c limili  , che  generano  fumofità  y quale  li  comuixa  h r:e.iiu 
• ^ ' hra- 
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• trini: , thè  veftono  -,  c dividono  il  ccrcbro  con  il  fenfo  animile , 
per  detta  cagione  li  arrabiano  . 

, Conofccretc  detta  infermità,  con  vedere,  che  il  Cavallo  Tempre 
ila  con  animo  di  fuggire,  non  fi  lafcia  pigliare;  tenendo  1’ orec- 
chie tefe , e Tpcfib  tnovendole  ; ed  efiendo  tenuto  fempre  cerca 
di  fuggire  ; e fuole  morfìcare  Te  lleflb  , e chi  li  è vicino  ; getta 
umore  vifeofo  per  la  bocca  , e per  le  narici  e lo  vedrete  lìare 
fempre  inquieto , c fofpetto . 

- Per  curare  detta  infermità  fi  ricerca  particolare  prudenza  , e 
follecitudine . E guardati  molto  bene  dalla  fua  fierezza . 

. E prima  d’ ogni  -cofa  procurate  di  tenerlo  in  luogo  quieto  -,  e fenza 
fi repit o , contrario  alla  Tua  mente  inquieta  ; confarli  una  buona  in- 
fagnia  : e li  d a rete  con  caniglia  mezza  libra  di  feme  di  ufquiamo  : 
rd  abbiate  riguardo?  che  la  femente  di  detto  nfquiamo  fia  della 
più  rolla',  perché  lo  farà  dormire,  e li  quieta  la  fua  furia  , e lo  potre- 
te meglio  m alleggia  to';  perchè  chi  patifee  detta  infermità  non  può 
Tib  dormire , nc  ripofare  : e per  divertire  1’  umore  , che  ila  in  atto  of- 
fendendo il  cerchio,  fiiidi  più  fottraitivi  con  decozzione  di  mal- 
va , e tnercorcHa  , coloquintida  , e brenna  , e parìetaria>  hollit» 
con  acqua,  e di  detta  decozzione  pigliane  da  una  carraia  e mez- 
za , con  aggiungervi  cglio  violato  , o cotnmune  onde  quattro  la 
volta,  c fale  oncia -una  , e mezza  , o meno  : e nel  torzo  ciella 
coda,  lopra  dove  refiede  la  groppera  , ci  paflarete  un:\  punta  di 
rame  fottile  , o di  ferro  infocato  , con  poncrci  una  penna  Untata 
con  unguento  verde-,  o butìro  : e tagliateli  un  poco  della  punta 
della  coda  , lafciandrne  ufeire  fangue  aliai  ^ c poi  ftagnattfla  con 
un  ferro  infocato  c che  è cofa  di  cfperienza;  • * 

E ;fe  per  forte  non  fi  quietafle  , dateli  la  feguenlc  compofiziQ- 
re  oppiata  , che  lo  farà  dormire  quanto  Vorrete  ^ c lo  potrete 
maneggiare  con -f curezza . 

- K*.  Scorze  di  mandragora  oncìe  tre  , Temente  dì  nfquiamo  mezzi 
libra,  efitelc  bollire  con  acqua,  fin’a  tanto , che  divenga  rolla  ;e 
poi  prendetene  da  una  carrafa  , e mezza  , con  aggiungervi  oncie 
due  d’oppio  tebaico,  con  il  fuco  del  papavero  roflb  congelato,  e 
fatto  fecondo  T arte  ,e  mezza  oncia  di  noce  mufCata  , ed  un’  oncia  di 
legno  aloe  , e due  di  lemcute  di  lattuca  , con  fare  il  tutto  in  polvere^ 

Ha  a tc- 
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c tepida  ce  la  darete  ; ponendo  in  una  (lalla  temperata , con  farli  uns  * 
buona  lettiera  di  paglia  afciutta,e  copricelo  bene,  dandole  agiuto, 
acciocché  poifa  ripolare  yC  fudare  ; perchè  ludandoTi  fana  . E per  fvc- 
gliarlo  dall’ oppio  , rpruzzateli  nelle  narici  aceto  con  polvere  di  radi- 
ci d*  elleboro  bianco , o fofSateli  tabacco , o gettateli  nellr  tellicoli , e 
nella  tcfta  acqua  fredda  ; e intorno  1’  orecchie  untateci  un  poco  d* 
unguento  faodalato;  o pure  untateci  con  1»  feguente  compolizione. 

Bf.  Trementina,  marticc,  oppoponaco  ana  onde  due  , galbano 
oncia  una,  rafapina  oncie  due,  oglio>  vecchio  qu.mco  bada,  e pri- 
ma, ponete  r oppoponaco  > con  il  galbano  udì' aceto  , e l’ altre  pew 
fte-,  e liquefatte  al  fuoco,  e purificato  fecondo  1’ arte  , incorpora- 
tele con  1’  oglio  quanto  badi  e poi  untatelo  intorno'  1'  orecchie  , 

con  ponerne  un  poco  dentro  di  effe , cd  untatelo  al  collo  , e tor- 

to lo  fpinale,  con  farli  frcgazioni , incominciando  dalla  teda  fino 
alla  coda  . E poneteli  il  mazzicatorio , con  le  penne  nelle  narici , 
con  la  polvere  fcritta  negl’  altri  Capitoli , che  lo  provoca  a feari^ 

Care  la  teda  ► E fe  fi  ritrova  il  corpo  ripieno  di  maligni , c cor>> 

Tatù  umori,  purgatelo:  E di  ciò  fia  detto  a badanza.- 

Della  Rabbia- . C A P;  IX.. 

Q^cda  fiera  infermiìt.H  della  rabbia  viene  alU  Cavalli  , ed  ah- 
tri  animali  per  infinite  cagioni . Principalmente  per  maltrat- 
tamento (fi  chi  U maneggia,  con  darli  difordinate  fatiche,  e batti*» 
ture  nella  teda,  o in  altre  parti  fenfitive  ; ed  anche  per  fangue 
corrouo'coa  la  colera  aduda  , che  K offende  le  membrane  con  le 
tomche  del  ventricolo  del  cerebro , dandole  dolore  acerbillìmo  nel- 
ia  r^;e  per  edere  animali  fenficivi  non  foffrifeono  volentieri  le 
óffefe  con  tali  dolori. 

Sogliono  parimente  patire  di  detto  male  , per  edere  dati  morft- 
catt  da  altri  animali  rabbiofi,oper  aver  praticato  con  detti , fimil- 
mcnte  ( come  ne  fa  fede  Plinio  ) viene  la-  rabbia  all!  Cavalli  per 
aver  mangiato  erbe  fumofe:  e dice  nelle  fue  i dori  e,  che  in  Gre- 
cia vi  fiano  alcune'  erbe  , che  mangiandole  li  Cavalli  diventano 
rabiofi  , per  edere  molto  fumefe  ; falendo  la  fumofit^  nella  teda, 
e cosi  conturbando , ed  offendendo  il  fenfo  animale  . 

E per 
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E per  conofcerc  detta  infermità  , ollcrvateil  Cavallo  , qnando  ita 
alla  mangiatoja,o  ad  altro  luogo; e lo  vedrete  fofpetta,  gium.lo- 
la  punta  delle  orecchie  indietro , ed  ora  piegandole  avanti  ; e mor- 
fica  con  timore’ il  legno  delia  mangiatoia , non  ita  mù  quieto,  o- 
caminando  avanti,  or  indietro  ;c  lo  vedi  tutto  p.iurofo , iblpecto, 
e tremolante , tenendo'  gl’'occhi  fiUt , e-  lucenti  , facendoli  fempre 
fentire  con- li  denti , gettando  baviglia  per  la  bo«o:a  , e min'giand> 
fempre  con  timore,  come  fe  lo  volelTc  rubare,  e fuggire-;  ea  opera 
in  qaefto  modo  per  la  raolcftia*,  che  11 ‘dà  ‘il  ma  igno  umore  ckl- 
J»  rabbia- j' che  li  ferpeggia  intorno- al  cuòfé,  e negl’ altri  membri 
fenfitivr,.  e perciò' fa  li  fudetti- fegni  ; fuggendo  principalmente  di 
bere,  e vede»;  1’"  acqua  ;.  é fopracntto  narri fcc  diferdinatanoentc 
morficando  a chi  le  farà  ricino , a fc'  Iteifo-.  ' 

Ib  vi  avverto-,  che  quando  curate  detta- infermità , fthte  molto 
accorto  a-  voi  fteiTo  ; eilen-io- atfal  meglio',  che  lì  perdano  tutte  le 
bcllie,.  per  cosi -dire,  che  perifea  un  uomo  . Ed- io  ne  ho  pratica* 
to  due  meli  da- detta  infermità,  che’ era  veramente  rabbia  feoper- 
t3,  ed  avendo  conofeiuto  circa  al  prhno,  che  ogni’  rimedio  li  era 
vano  , in  tre  giorni  fe  ne  morì  ; ed-  all*  altro  avendo  applicata* 
certi  rimedj , ville  fino  a dicci  giorni , medicandolo  con-  mia'  gran 
avvercenra  ; per  non  mettermi  a'  perdere  la  vita-  per  una  bellia  . 
Siccome  avvenne  all' unico  figlio  di  un  Orefice  nell’ anno  1667-,. 
il*  quale  , mentre'  ia  andava  in  piratrea  con-  Matìro=  Agolàana  Go- 
ratenuto-, portò  ài  fadetto  Maftro  un  Gagnolo  dà-  caccia , dicendoj- 
che  detto  Cane  non  voleva  mangiare-,  che  però- li  avefle  lèvato  it 
verme  fono  della  lingua , che  detto  è-  un-  nervetto',  che  ogni  Ca- 
ne luol  cenere  ; e mentre  fb  li  levava  con  una  punta  di-  ago  , il 
detto- Cane- lo.  nrorficò  leggiermelìte  nerdiro  piccolo-  delia  mano  ^ 
ed  il  sfortunato' giovane  non  facendo  *ccnt=cf  alcuno’ di  detta ’offefa,. 
fra-  ottanta  giorni  , feoprendofi  arrabbiato,,  con  timore  di-  v.edere  y 
c bere  1’ acqua  , fe  ne  mori . * ' * < 

Vi’  vo^jlio  anche  raccontare  refempio  di  .un  -talè  vche  per  eflcre 
fiato  morficato  da  Cani,  e non  avendone  fatto  conto  ,(dopo'tné 
qmrantane-  li  fcdperfc-  a-rrabbiàto^  e 'fe'he-  moti  ','<t>ip'fore  legividl 
fpiritato  , orribilmentb  gridando-,' agihitàtemi-Vàgiutatemi.-  * j! 

£ Baldo-  Legillft-  fc-berzando' eca-un.  fuo  Cagnà.kio^-'fu.  leggier- 

meii-' 
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mente  n-ciflcaio  rei  hl-roje  non  ne  fece  cc  me  ; credendo  y<lie  fl 
Cane  ncn  avelie  potuto  farle  alcun  nocun  emo  , col  fuppofio,  che 
ncn  fìjlfc  arrabbialo  ; ed  è pur  vero  , che  fra  quattro  meli  fu  alìaliio 
.dada  rabbia  ,c  f.n^a  che  alcun  rimedio  li. pottfe  giovare  ,fe  ne  morì . 

lo  fri’ avendo  .iV  uto  d;i  curare  gli  animali  di  fimile  infèrmiià; 
ho  ftrripie  fatto  celebrare  una  Mefla  al  Glcriofo  S.  Vito  -,  -e  prefo 
il  fuo  .benedetto  pane,  ed  .acqua-  Ed  una  -vo.ta  fra  J’ altre, etìcn- 
do  Itato  morficato  da  un  Cane  nella  gamba , non  mancai  di  andar 
a riverire  il  corpo  gloriofo  di  detto  Santo  a,  Marigli'ano,e  facen- 
domi untare  -col  ^uo  roiracolofo  oglio,,  j)er  grazia  di,  Dio  -noflro 
Signore,  ed  intercclHcne  di  detto  gloriofo  Santo,  eccomi  qui;. 

jSeiive  VVrillotile  , Galeno,,  ed  altri  Scrittori  ,<he  pigliando  due 
noci  mondate,  c pefte  , e Jegatc  fopra  La morlìcatura del  Cane rabio- 
fo  , ed  in  capo  di  ventiquattr’  ore  levate  , e date  a mangiare  a’  Galli , 
c Galline , per  la  vtlenofa  qualità  contratta-,  fubito  fe  ne  muojon®, 

E nel  capitoloj  02.  dell’ ottavq  libro  degl’ aniniali  dice  , che  quelli, 
che  fono  morficati  da’  Cani  ^rabiofi  tutti  divengono  rabiofi  . Li  Ca- 
ni fi  arrabbiano  per  troppo  caldo,  e per  troppo  freddo,  « per  mol- 
ti altri  patimenti  ^ c 'particolarmente  per  mangiare  carni  putride  , e 
yerminofe  d’  altri^^.animali,  morti  per  fe  naturalmente,  o vero  lec- 
cando JI  Joro  fanguc  corrotto  di  più  giorni;  o.ppre  e.bàndofi  di 
carne. d’altri  Cani  morti,,  .ed  «ftinti  dalla  fiefla  rabbia. 
-.Parimente  detti  animali  diventano  rabiofi,  mangiando  della  car- 
ne di  quelli  animali, che’ fono  flati  uccifi  dalli  folgori,  o.tuoni, 
E quelli,  che  fono  di  natura  malinconica  , più  facilmente  incorro, 
ro  in  detta  infermità.  E la^.lpro  fchiuma,e  baviglia  anche  fa  di- 
ventare labiofi  coloro;,  phe  arriva  a toccare  a.  carne  ignuda. 

Ma  per  venire  alla  cura  di  dptta  infermità  ; fappifite  ,'ch^  fi 
Cura  in  due  iftodi  5 II,  primo  Jì , ad  opra  nel  principio  della  morfi- 
caiuia,  e nel  fpfpctto  di  detta  rabbia  : E l’altro  quando  è pale- 
lementc  feoperta  , conofccndola  con  li  fudetti  fegni . 

..-La, piima  cura  .dutique  è di  darli  del  pane, ed  acqua  benedetta 
di.  jS.  'Vi  to  , ( ■ I r-  ; . . ; • ' . II','  . ' < 1 , . * ; 

...Difccnderiido  poj,alli.  rimedj  /laturali , le  darete  polvere  dì  gran- 
chi di  fiume  feccati  nelforno  parti diccc;  di  genziana. parti  cinque; 
cenere  di  vite  alba  parti  tre  ; incenzo  pani  due  ; dittamo  bianco  parti 
-.i.-.i  quat- 
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quattro;  termcntillx  parti'  due  ; il  tutto  fatto  in  fottiliilìma  polve- 
re , e incorporata,  con  miele  ; e di  dettx'confezzione  ce  ne  darete  011-: 
eie  quattro  la  volta  , con  fuco  , o decóz^ione  di  ruta  capraria 
quale  ce  la.  continuarcte  per  dieci  giorni  . OiferTando- , che  fe  il 
male  farà,  nel  principio  , con  tal  rimedio  il  paziente  reità  guarito;^ 
ma  quando-  il  male  avefle  -di  già  pigliato-  polfeiro-,  e fòlfe  nell’ au- 
mento ce  la  darete  per  venti  giorni>  o fecondo' feorgerete  il  bi- 
fogna;  come  anche- per  maggiormcnte  -medicare  ficuro*,  e per  elàir- 
parc-  del  tutto  le  reliquie  della  rabbia  la  continuarete  lino  alli  qua- 
ranta . Li-  fudetti  granchi  però  dovete  farli  pigliare  ,•  all’  ora  che 
il  Sole  è in  Leone  alli  13.  della  Luna  atcefochè  allóra  anno 
maggior  virtù  contro  la  rabbia- . E la  fuHetta  polvere  è buoni 
darla!  ancora,  con  la-  fcmola  fera',  e mattina.  " ■ • 


Il  feguente  rimedio' è- ancora  buoniliìmo..  ’ • ^ 

Acqua-  fatta  a lambicco  del  lierco’  umano  f' quale  ha  virtù 
contro  tutte;  forti  di  veleno  ) oncic  quattro,  e mezza  libra*  dì  fuco 
di  pimpinella  j cd  oncie  quattro-  di  fuco  del  difacco  , o verga'paliorc , 
che  altrimenti  fi  dice  labro  di  Venere  ;pcrchè  detta  pianta-riticnc 

fra  le  fiondi , e rami  la  ruggiada-,  c Ife  pioggie , ed  è fpinofa  : ed' è opi- 
nione ferma-  df  mo-lti- Autori , che  tutte  ferbe  fpinofe  fiano  con- 
tro- il-  veleno  ; come  il  cardo  Benedetto  , ed  altre  : c detto  difacco  in' 
lingua  Spagnola  lo*  chiamano  cardengha  , e cardo  ponteadòr  ;-  c li 
Francefi:  cardona  ,,  cardea-,,  e veq;a-  aberglor:  e dice  il  Bo(Ro;chefe 
ne  dia-  una-  libra  pclla,  con  una  librai  d'acqua-, con  far'a  tutta  in-^ 
gbibttire  all’animale  otiefoa  che  è' ballante  a fermare  la  rabbia , c 
norv  farla,  caminare-  più*  avanci  ;.e  con  il  fudetto  fuco-  incorporateci 
un’oncia  di-  terra  figillata-, di  bolarminio- orientale,  e mirra:  mezz 
onca;,.  con  mezza  quarta-  di  zaffarana;,  c-  mezz’oncia,  di  teriaca, 
e mezza*  di  dittamo  bianco  (,  qual'  bevanda;  per-  eircr.'  óaM.-\  è Con-: 
trovcleno  , fapmdo  voi  beailTlmo-,  che  tutti  li  veléni  foiro  freddi  ) 
p n incorporacela  , c calda  datela  a!  paziente , 'che  giungendo 'allo 
llomaco  , lo  vedrete  fubito  rallegrarfi- per  la  virtù  di  -quella  , la‘ 
quale  fa  .slargare  il  veleno  dal  cuore. 

Ma  perchè- tutte  le  infermità,  che  gravano  la  tefta,  tolgono  li 
quiète,  ed  il  fonnrr:  benché  quella  tenga  tutto  il  coi'po  inquieto 
con  turta  ciò- avvaletevi  del- feguentt- rimediò  per  quietarlo  qual- 
che poco . l>‘ 
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Decozzlone  di  iuta  capraria, e di  ufquiaino,ed  onde  tre  di 
femcnza  di  detto  ulquiamo  , fcorzc  di  mandragora  oncie  due , iè- 
me  di  papavero,  « di  lattuga  ana  -oncie  due  fatte  in  polvere,  ed 
incorporate  , -ce  le  darete^  che  lo  farà  ripofare  alquanto  , o pur  li 
darete  quel  medicamento , che  ho  icritto  della  pazzia  al  Capitolo 
Vili.  , con  untarlo  intorno  l’ orecchie,  e nella  gola , c tefta  con 
r unzione  deferittavi  nel  Capitolo  medefimo, 

Per  farlo  fvegliarc  poi  dall’opio,  fpruzzatcli  aceto  con  elleboro 
nelle  narici . Dandoli  a bere  in  luogo  feuro , c ponendoli  giunchi 
lì  fu  l'acqua,  acciò  beva  lenza  vederla.,  e fatelo  bere  quanto  vuole  : 
Dateli  a mangiare  fiena  con  caniglia  ,o  fpeltra  , verdure,©  altre  co- 
lè, che  non  generino  fumoiìtà  , acciò  non  folTero  caufa  di  aumen- 
tarli il  male  . Li  farete  incora  fottraitivi  con  decozzionc  di  bettoni- 
ca  , c di  parietaria,e  mercolella  ,centura,  e matre  di  viole , aggiun- 
gendo ad  ogni  lòttrattivo  zucchero  rollo  con  caffi  a , e jera  pigra,  c 
benedetta  ana  oncia  orna  con  un  poco  di  fa!c  : o pure  fate  la  de- 
cozione con  camomilla,  o polipodio,  biete , caniglia,  mercolella, 
c joitne  , agg. ungendovi  ogUo,  faJe,  e zucchero  rollb, 

Eforta  Galeno  nel  fecondo , e ledo  libro  , che  li  dia  un’  oncia 
di  bitume  giudaico  con  acqua  d’orzo  a tutti  quelli , che  avranno 
timore  dell’  acqua  ed  a quelli  ancora  ne’ quali  $'  incomincia  a 
feoprire  qualche  fofpctto  di  rabbia  , o furiofità . 

Per  confortare  la  languidezza  della  tefta  , c le  membrane  del 
cervello,  com’anche  per  ricupeiarli  la  fanità;  tagliateli  due  deta 
della  coda  , con  iàrne  ufeire  fangue  a baftanza  , toccandovi  poi 
con  un  poco  di  fuoco  : il  quale  non  folo  cpcra , che  li  ftagni  il 
fangue,  ma  chiama  ancora  a fc  il  veknofo  umore  rabiofo. 
Parimente  fopra  il  terzo  della  coda  , dove  lavora  la  groppcra , 
paffateci  con  deftrezza  tra  carne  , e pelle  una  punta  di  ferro  lèttile 
infocata  ( guardandovi 'di  non  cuocere  la  pelle,  acciò  non  vi  rcfti 
fegno  ) ponendovi  una  penna  untam  con  infogna  , o altro  : un’  altra 
ne  pallarete  fotte  il  ciuffo  della  fronte  : ed  un’ altra  fono  li  crini  dall’ 
uno , c dall’  altro  Iato  ; vicino  dove  rilìedc  la  teliera  ; con  tenervi  ap- 
plicate le  penne  da  quindeci , o venti  giorni,  acciò  in  quefta  manie- 
ra lì  làcci  l’evacuazione  dell’ umore  velcnolo.  Ed  efltndo cola  pof- 
libile , e luogo  comodo , potrete  tagliar  quella  carne  morlìcata 
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deir  animai  rabiofo  con  il  rafojo,  lafciandone  ufcire  fanguein  ab- 
bondanza , acciò  così  venga  ad  evacuarit  il  velenofo  morfo  rabio- 
fo . Avvertendovi , che  quanto  la  piaga  farà  , più  grande  , più  facile 
riefeie  la  cura  : e quanto  la  piaga  , o morficatura  è picciola  , altresì 
j^gior  forza  piglia  il  veleno.  Ma  dove  non  vi  è piaga  grande,  po- 
ltre radere  il  pelo  con  il  rafojo,  dandovi  più  colpi  conia  punta  del 
medefimo  , facendone  ufcire  fanguc  : cd  elTeiido  4ujgo  comodo 
applicateci  le  vencofe , acciò  tirino  il  fangue;o  pure  polizando  be- 
ne il  luogo,  ponetevi  più  fauguifuche , o vero'  magnatte , che  agiu- 
tano  a fare  la  fudetta  evacazione . E’  buono  ancora  a darvi  il  tal- 
co, fecondo  che  ricerca  il  luogo  della  piaga,  mantenendola  aperta 
per  lungo  tempo.  E fc  vi  faranno  reliquie  di  qualche  poco  di  carne 
infetta  , vi  metterete  un  poco  di  polvere  di  arfenico  , e verderame  in 
poca  quantità  : guardando  di  non  commettere  qualche  errore , fa- 
cendo toccare  li  nervi , o le  vene  con  detta  polvere;  perchè  detta 
dove  dimora,  mortifica  la  carne  buona  , coattiva,  tirando  a fe  1’ u- 
Mjcre  : c fra  ore  dodici  levaretc  quella  , che  potrete , ponendoci  le- 
gata vernice  liquida  con  roffo  d’ovo,  e ftorace  liquido;  ed  intorno 
untateci  butiro,  e tenetela  piaga  pulita  ^ mentre  dove  feorre  quell* 
acqua  fcortica  ; e cafeata  che  farà  quella  carne  negra  , medicate- 
la con  r unguento  apoltolomm  , c ftoppa  trita . 

Ed  io  in  tal  cafo  difperato  fono  di  parere  di  caftrare  il  Caval- 
lo alla  porcina,  levandoli  li  tellicoli,  e ftagnando  il  fanguc  con 
ferri  infocati  , che  ciò  li  ftrvirehbe  per  un  buono  cauterio , go- 
vernandolo poi  bene, 

E’  buono  ancora  porre  fopra  il  morfo  , o piaga  apoponaco , con 
pece , cd  aceto , incoiporato  a fuoco  lento  con  un  poco  d’  ogiio  . 

Ordina  Galeno , che  vi  fi  leghi  fopra  l’ ippocampo , o vero  ca- 
valletti marini  con  aceto  pcfti  inlìcme. 

Rufib  con  Procitanio  raccontano  , nelle  loro  iftorie  ; come  un 
Filofofo  fu  morficato  da  un  Cane  rabiofo , e di  là  a poco  tempo  fi  ac- 
corfe  di  cffcrc  tocco  dal  veleno  , per  la  paura  ,c  timore,  che  aveva 
deU’acquc:  che  perciò  fi  fece  condurre  in  un  bagno  ; dove  in  que'l’ 
acqua  parevali  di  vedere  de’Cani  ;cd  il  Filofofo  difie;  che  anno  da 
fare  li  Cani  nel  bagno  ; da  dove  ne  nacque  quel  detto:  Quid  Caius 
tum  : e tutti  quelli , che  incorrono  in  detto  morbo,  per  tale 
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villa  tutti  la  temono , c fu'i'^ono;  ma  il  fuddetto  Filofofo  per  efTc- 
re  di  folte  completlìone , e generofo  d’animo,  comi  anche  perche  la 
rabla  non  li  avtva  ancora  fuperati  tutti  li  fenll  ; li  gittò  dentro  del 
bagno,  e bevendo  molta  acqua  ne  rodò  intieramente  gu.iiico. 

Avicenna  racconta,  che  quelli  , che  cafeano  in  detta 
mità  ; fc  rimirando  nello  fpeccliio  , vi  ricoiiofcono  fe  lìelfi  ; •che 
all'  ora  vi  è hPicnilTìma  fpcrsnza  di  fallite. 

E quando  il  Cavallo  fugge  l’acqua  , è fegno  eh’  è arrabbiato.  E 
qui  fi  deve  ponere  in  efecuzione  quel  detto;  contrariis 

curantur^  e mentre  vedi,  che  non  puoi  vedere  l’acqua  , e ti  ac- 
corgi, che  Veramente  è arrabbiato,  ed  è cafo  difp.Tato,  da  difperato 
medicatelo:  procurando  d’avere  un  luogo,  dove  gettando  il  Ca- 
vallo non  li  pofTa  far  male  , cioè  in  qualche  Fiume  profondo  , o 

Pefehiera  , o liagne  di  acqua  dolce  , che  abbia  modo,  ciì  bere  a la-  | 

zietr'i  ; e poi  cavandolo  fuora  afciugatelo  bene  con  panni,  o altro; 
tenendolo  in  luogo  caldo,  con  fuoco  ali’ incorno  ; coprenaolo  bene 
con  panni  di  lana  : e rafeiugato  che  fia  , untatelo  con  oglio  di  I 

Jauro  , lentifco  , c volpino  , camomilino  , ed  acquavita  , incorpo-  I 

rati  inlieme,  c caldi;  e poi  legateli  in  quattro  piedi  fopra  una 
buona  lettiera  di  paglia  afeiutta , e copricelo  con  detta  paglia  , e 
gettatevi  di  Ibpra  quantità  di  letame  ; di  modo  che  venghi  a fu- 
dare  ; e fudato  che  farà  fatelo  alzare,  e rafciuga.idolo  bene,  re- 
merà guarito . 

Dovete  fare  in  quefto  modo,  perchè  quando  li  rabbia  Ifa  in 
aumento,  li  porta  febbre,  e buttandolo  nell’acqua , li  potrebbe  ve» 
nire  attrazione  di  nervi,  o il  tiro. 

E dovete  fapere  per  certo,  come  un  Cane  veramente  arrabbiato, 
e che  faceva  tutti  li  fegni  di  rabia  , morficando  altri  Cani  , c 
quanti  n’  incontrava  fenza  abbajare , con  avere  hi  bocca  piena  di 
bave,  portando  la  coda  brandoioni,  da  per  fe  fi  gettò  in  un  fiu- 
me d’  acqua  freddiflìma  , e fe  ne  ufeì  fano , e libero  ; eiléndo  di 
pei  vifiiito  molto  tempo  : e il  detto  Cane  fu  nella  Terra  di  ban 
Giorgio  Pro\incia  di  Terra  di  Lavoro.  Avvertendo,  che  li  Ca- 
valli, che  (ono  arrabbiati,  non  fi  devono  mai  infagnare,  perchè 
iofagnandoli,  fc  Ji  aumeotaieboe  il  veleno  della  rabia.  ‘ 
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Male  caduco,  overo  mais  della  Luna,  detto  da'  Greci  E^ilepjia . 

CAP.  X. 

DI  detta  infermità  dell’ Epilcpfìa  , ne  patifeono  gU  Uomini  , li 
Cavalli , li  Bovi , le  Pecore  , li  Cani,  le  Coturnici , le  Capre , ed 
altri  animali  : di  modo  che  fìa  fogetto  a tal  morbo  ogui  vivente  : 
cd  io  pollo  farvi  fede  di  aver  pigliato  un  Tordo  con  le  mie  mani , 
che  pativa  di  detta  infermità.  Viene  detto  morbo  per  abbondanza 
di  umidità  vifeofa  , e flemmatica  , che  lupera  il  calore  del  fangue; 
poiché  la  fudetta  flemma  vifeofa  è di  mala  qualità;  oppilandoli , oc- 
cupandoli, cd  inlicme  impedendoli  il  governo  naturale;  facendoli 
perdere  ilfenfo,  ed  il  moto  , che  in  un  fubito  lo  fa  cadere  con  poco 
llrepito  . Procede  ancora  dalli  vapori , che  falgono  dallo  fiomaco  alla 
tePia.  E per  conofeere  fe  farà  predo,  o tardi  a guarirli  ; olfervatc  quan- 
do cade;  perchè  fe  maneggiando  le  narici  le  troverete  molto  fredde, 
tarderà  a guarirli  •»  e !e  ripeterà  più  fpelTo  , ma  fe  faranno  poco  fred- 
de, li  guarilce  più  predo.  E per  curare  detta  infermità  leggete  ii 
Capitolo,  che  ne  ho  fatto  nel  libro  delle  infermità  de’ Bovi. 

Paralijla.  C A P.  XI. 

Viene  detta  infermità  ( conforme  ho  accennato  nel  Capitolo  del 
Ciamono  ) all’animale;  per  freddi  eccelTivi  ; c per  av'er  di- 
morato lungo  tempo  in  dalla  fredda  , ed  umida  , ed  al  fereno  del 
verno,  ed  alle  nevi  ; o per  elfere  impaziente , e gelofo  diteita,chc 
dreppando , quando  lì  trova  legato  con  fode  capezze,  vengono  a 
rclìar  clfelì  Ibpralateda  li  nervi  reverfivi , da  dove  anno  1’ origi- 
ne, e difeendono  per  il  collo,  dendendofi  per  la  fchiena. 

O pur  procede  per  qualche  gran  caduta,  o altra  offefa  limile;» 
pur  per  abbondanza  di  flemma  grolla , tenace,  e vifeofa,  la  quale  lì 
pone. dentro  delli  nervi,  e tendini,  fenza  il  dio  corfo  , e camino 
naturale,  oppilando,  ed  impedendo  il  moto  naturale-  delli  fpiriti, 
e fenfo  animale;  e così  reda  privo  del  moto  naturale. 

Conofcercte  detta  infermità , dal  vedere  il  Cavallo  con  la  teda 
alta  , e con  il  collo  , e nervi  tirati  in  dietro  , come  fe  fude  tirato  con 
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la  briglia  ; moftrandovi  la  parte  di  fotto  del  collo  cacciata  aranti) 
tenendolo  tefo,  duro  con  tutta  la  pelle;  caminanJo  con  le  gambe 
aperte  più  da  dietro,  che  d’avanti,  e fa  tale  moto , perii  gran  dolo- 
re, che  fentc  nelli  nervi  ; tenendo  la  pelle  attaccata  alle  coftate,e 
tutta  indurita  ; ed  ora  per  il  dolore , orinando,  getta  tutta  inlìeme 
l’orina;  e detti  fegni  li  fa  quando  è occupato  da  detta  infermità  per 
tutta  la  vita;  a fegno  tale,  che  a prima  villa  ci  pare,  che  fìailmalc 
del  tiro;  e non  è vero:  perchè  in  quefla  infermiti  fi  cala  a mangiare 
in  terra;  e fi  volta  pian  piano  da  una  parte  delle  coftate  all’ altra 
con  la  iella , mangiando  anche  in  terra  : ma  quando  ha  il  male  del 
tiro , non  può  fare  detti  motivi  k 

E quando  la  Paralifia  non  è tanto  grave , fuo!e  ofTcndcre  an’o- 
recchia  , che  la  porterà  più  bafia  dell’altra,  n in  potendola  al ?.are;  o 
fe  detto  morbo  1’  offende  nella  lingua  , la  porterà  lìoi  ta  da  una  ban- 
da , c fuori  della  bocca,  e con  difficoltà  la  ritira;o  caminerà  con  il  la- 
bro di  fopra  più  pendente  del  folito,  e llorto,  da  una  banda;  o con  un’ 
occhio  più  piccolo  , flotto  , o con  poco  moto  ; caminando  di  mala 
Vida  per  tutta  la  vita  . E quando  lo  piglia  in  tutta  la  vita,  e infermi- 
tà lunga  ,0  non  guarifeono  mai , ma  neflùno  però  ne  muore  reami- 
nano  bensì  brutti , difgraziati  , di  maliffima  villa  , ed  operazione. 

Curate  detta  infermità  ( benché  fia  caufata  da  qualfivoglia  ca- 
gione ) con  il  fuo  contrario.  Cioè,  quando  comparifee  nelle  gambe 
di  dietro  , medicateli  con  applicare  rimedj  fopra  li  lombi,  e fopra 
Tolfo  facro , e dove  li  morbi  anno  la  loro  origine:  e fc  tiene  offefi 
qualche  parte  della  teda, poni  11  rimedio , fopra  la  nuca,  o torace. 

Ma  quando  detta  infermità  l’ha  occupato  tutte  il  .corpo,  e fari 
d’ inverno,  ed  il  Cavallo  farà  vecchio,  fi  cura  in  diverfo  modo.  Ed  io 
aveva  un  mio  Cavallo  di  cinque  anni,  del  qual  ne  trovai  docati 
«inquanta,  al  quale  venne  detta  infermità,  c dopo  d’ averlo  medi- 
cato più  di  fei  mefì,  e fattoci  più  che  non  ferivo,  fi  guarì  alquanto 
ma  lo  vendei  per  ducati  dodici  con  molto  mio  fadidio,e  perdenza. 

Si  deve  tenere  in  luogo  caldo,  e netto,  con  darli  da  mangiare  co- 
fe  che  fiano  facili  da  digerire  : come  fono  li  beveroni  d’acqua  tepi- 
da, fiore  di  farina,  mele,  e falnitro.  E fateli  per  più  giorni  cliflieri  con 
dccozzione  di  ruta,  nafeenzo  , centaura  , camomilla  , e falvna , ana  . 
branche  una  con  pigliare  una  carrafa  c'  mezaa  di  detto  decotto , ag- 
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giungendovi  ogiio  di  camomilla,  di  giglio , miele  toiaco,  jera  pi- 
gra , e benedetta . 

Purgateli  il  corpo  con  un  rotolo  infogni  Ipenta  di  porco, ed 
una  libra  di  miele,  c quindici  acine  di  gottagomma  , ed  agarico 
oncia  una  , e tepida  datela  ; facendo  Ilare  il  Cavallo  fette  ore 
prima,  c Atte  ore  dopo  fenza  mangiare  , poncndofi  il  mazzicar 
' torio  , che  farà  migliore  operazione . 

O dateli  la  feguente  , eh’  è ancora  buonifliraa . 
ft.  Libre  due  di  lardo,  e libra  una  di  conferva  di  ro(è  perff- 
che,  con  due  acini  di  feme  regina  mondate , c pofte , ed  incorporate 
tflìeme  con  fame  pillole  ; c fubito  date  , le  darete  a mangiare  due 
branche  d’ erba  verde , o altre  frondi , per  levarli  ri  fetore  dalla  boc- 
ca. E fatta  r operazione , e confortato  il  Cavallo  j fatelo  fudarecon 
untarli  la  tefla  , il  collo  , lo  fpinaJe , c le  ghuiture  con  ogiio  di  fpica 
di  Francia , volpino , laurino,  d’utria,  trementina  , e fai  nitro,  ana  par- 
ti eguali  incorporati  adieme;  ed  untatelo  in  una  flalla  calda  , ed 
afciuita  , con  avervi  pollo  gran  quantità  di  fuoco  fenza  fumo;  e 
cosi  pollo  chiuderete  la  porta  con  le  fincflre  ; facendoli  una  buona 
lettiera  con  paglia  afeiutta  , in  quel  luogo  dove  è flato  il  fuoco , eoa 
coprirlo  bene,  avendoli  prima  legato  Ji  quattro  piedi,  c facendolo 
Ilare  così  fino  che  fudi  bene  : e fatta  T operazione  del  fodore  fatelo 
slegare,  ed  afeiugare  con  panni  di  tela;  e continuate  il  calore  dei 
fuoco , acciò  non  fi  raffreddi  del  fudorc , che  altrimcnte  Ir  porte- 
rebbe gran  danno  : e detro  fudorc  fa  digerire  il  maligno  umore,  e la 
freddezza,  che  fi  trova  dentro  delli  nervi,  e legature  de*  mede  fi  Bit . 

£ per  fcaricarli  la  tefla , fpruzzateli  fera  e mattina  con  un  can- 
nolo nclli  narici  queflo  decotto;  cioè  cucumero  afirtino,  oricula 
muri , noce  mofeata , noce  d’ india , agarico , pilatro , e zcnzcvc- 
ro  parti  eguali,  ed  ogni  cofa  pefto , fatelo  bollire  con  virfo , e 
bollito  che  farà,  colatelo  con  panno,  e così  radoprarcte.  Il  det- 
to purga  la  freddezza  della  tefla,  e delli  bervi. 

Ò pure  fpruzzateli  fuco  di  cocozel li  afinini,  di  majorana , amen- 
ta  , ed  aceto  con  polvere  d’ elleboro  bianco  , c zenzevero , pilatro, 
e pepe,  che  li  purga  la  flemma,  con  la  frigidità  della  tefla, 

E nella  imboccatura  della  briglia,©  mazzicatorio,  mettetici una 
facchetia  piena  di  pepe,  zenzeVero,  pilatro,  callorco,fcoapi,  zafferans; 
cefio  aromatico, ’garofiiU,  e canaell),  O pn- 
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O pute  dateli  Tncz?Q ,<:ornctco  la  mattina,  e mezzó  la  fera  di 
decozzlonc  di  nigella  , o acoro , melenticchio , cucumeri  afinini , 
r.occ  inofcata  , orecchie  dj  topo , noce  d’ india  , pilatro , e garo- 
fali  ana,  e fateli  bollire  con  vino,  e datelo  caldo;  che  tutti  U 
fudetti  anno  virtù  di  eftrarre , e .digerire  la  frigidità  della  flem- 
«la , che  fi  ritrova  denaro  dclli  nervi,  e membrane. 

E non  cedendo  fateli  le  purgazioni,  che  ho  rctr ofc ritte  ; o dateli 
quattro  righi  di  fuoco  con  firomcnto  di  rame,  Tetto  li  crini , inco- 
minciando vicino  la  tefia , cpn  tirare  alla  via  del  petto,  del  Ca- 
vallo quattro  per  parte.;  untandovi  fopra  le  unzioni  fciiite. 


1 . 


Letargo.  CAP.  . ,XH. 


IL  letargo  non  è rtlcro,  clic  una  jjranfonnolenza,  che  viene  al  pa- 
ziente per  abbondanza  di  umori  freddi  , e flemmatici  radunati 
lidia  ttfia,  cagionati  per  aria  grolTa  , e paludofa  , e*per  patire 
gran  freddo  , o per  eflere  il  Cavallo  di  natura  fredda , e mal.in- 
conica , o_  per  vecchiaja , o per  gran  percolTa  nella  teùa  . 

ConoTcerete  detta  infermità  dal  vedere  il  Cavallo  Tmemorato  , c 
fuori  di  fe,  lìupido,  ed  infenfato,  tenendo  gl’occhi  fon  nolenti  con 
lordura;  e camina  fiordito  , non  fentcndo  come  il  folito,  non  fi 
Ricordano  nè  di  mangiare,  nè  di  bere;  e tiene  la  lingua  bianca  , 
t getta  bave  per  la  bocca,  fenza  moverla  ( fegni  tutti  di  abbon- 
danza di  flemma  ) e fi  lafcia  vincere  dal  ìbnnr  , come  uiT  ubria- 
co ; e femprc  defidera  di  Ilare  appoggiato , o colcato  ; non  ù li- 
Cordano  punto  di  cibarli.. 

Curatelo  con  il  contrario . Se  elTo  vuole  dormire  , e voi  fatelo 
ftar  dello,  c vigilante,  con  flridi,  fifehi,  fuoni  di  tamburi , e di  trombe; 
quali*fuoni  fono  più  dilettevoli  alli  Cavalli , che  all’altri  anim.ili, 
per  la  Tua  generofità,  c natura  : come  appunto  cantò  il  Poeta  ; ‘ 
eli  egli  a Jiero  fonar  di  tromba  e (T  arme 

Si  dejìa  e s' inalza , e non  ritrova  pofa  ; 

Ma  con  mille  fegni  fi  acconcia  a guerra  : 

Mon  lo  ritien  al  corfo  o joffò  , o varco  ; . 

' Mon  le  dà  tema  ^ ove  il  bifogno  /proni  .1 
....  Minaeciefo  torrente  0 fumé  ^ 0 Jl  agno: 

. - Mon 


\ 
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Non  con  la  rabbia  fua  N citano  ìJìc[fo\ 

Non  ron  or  io  /pavento  0 prcjfo  , o lungi  : 

D’  improvifu  cader  di  tronco^  o pietra  - 
Non  quello  orrendo  fuon  , che  fi  ajjomiglia 
Al  fiero  fulminar  di  Giove  irato  . 

E fe  li  foprriviene  la  febre  , e non  l’ agiutate  fe  ne  muore.  Fateli 
però  buona  lettiera  , perchè  cadendo  per  il  fonno  fi  p')trebbe  far  male; 
e la  ftalla  lia  larga  , ed  afeiutta  : e dateli  da  mangiare  bralìche  dome- 
ftiche , e feme  di  lino , ed  orgio  cotti  con  acqua , e miele , ed  altri  limi- 
li , acciò  non  generino-  nuovi  flemmatici , e freddi  umori , li  qua- 
li*di  nuovo  offendano  la  teda  con  il  cervello.  E per  divertire , e 
confumare  1’  umori , che  li  ritrovano  nella  tefia , infagnarlo  nella 
coda  tre  deca  apprelTo  del  forame  , con  alzarla  all’  insù  , con  li- 
garci  una  coidella  forte,  e Ifretta  , acciò  compnrifca  la  vena;  o 
pure  nc  tagliate  due  deta  di  dia  ; con  cavarle  un  poco  di  fingue 
dalle  cofeie,  o fianchi:  conliderando  prima  bene  fe  è fiato , com- 
pleilloiie,  forze,  ed  età  di  pcterfeli  cav.are  : e detta  infagnia  li  fa 
per  divertire  i’umcre:  E fateli  crifiieri  con  decozzione  di  colo- 
cuintida  , brionia  , polipodio  , cimino  , agarico  , e polico  ; e di 
detta  decozzione  pigliatene  da  una  carrafa  e mezza,  con  aggiun- 
gervi falgemma  onde  mezza  , biera  pierà  oncie  due  , diacridioa 
onde  una;  e fatene  tre,  o quattro  fecondo  il  bifogno . 

E fe  il  fopragìunge  aumento  di  detta  infermim  , con  fudore  fred- 
do , fiupore  , e tumore  fra  carne , e pelle  ; fono  indizi  di  copia  grande 
delli  umori  freddi , e flemmatici , che  offendono  li  nervi  , membra- 
ne, c mufcoli . E venendo  detti  fegni , liete  sforzato  di  purgare  il  cor- 
po ; con  darli  mezzo  rotolo  di  grallo  di  porco  fpcnto,  overofqua- 
gliato  , butiro  libra  mezza , ogiiodi  amendola  dolce  mezza  libra,  eoa 
aggiungervi  una  quarta  di  fcamonca',  ed  un*  altra  di  cafioro  , c miele 
onde  quattro  , ed  incorpora  ogni  cofa  inlìemc , e datela  tepida  ; quan- 
do la  febre  fia  in  declinazione  , o pur  quando  farà  fvanita  . E per  mag- 
gior argomento  di  detta  infermità  , Tempre  il  paziente  fuole  ilare 
con  la  febre  . È’  buono  anche  farle  le  firegazioni , incominciando  daj- 
la  tefia,  e feguitando  per  la  fchicna,cost  a tutte  quattro  Ic'gam- 
be , c per  divertire  l’ umore  , e tirarlo  nelle  parti  più  balfe;  untandoli 
prima  le  mari  con  oglio  di  Icntifco , e di  lauro , e vino  tepido,  E ncl- 
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le  narici  |»ofietecì  le  penne  , untate  con  miele , od  aceto  , e piene  di 
polvere  di  euforbie,  di  artemilìa,  ed  elleboro  bianco:  con  ponerli  il 
mazzicatorio . Che  facendo  tutti,  o parte  delli  fopradetti  rimedj, 
reilerà  purgata  la  teAa,e  lo  llomaco  ; ed  il  Cavallo  Ubero , c lano . 

Dolore  del  Ccpe.  C A P.  II. 

IL  dolore  del  capo  è molto  difficile  a noi  di  cosofcerlo  ; per  ef- 
ferc  il  -Cavallo  privo  di  favella  , colla  quale  polfa  dare  a noi 
ciliari.,  e manifefii  fegni  per  conofeerc  il  fuo  male. 

Li  viene  dunque  il  dolore  del  capo  per  troppo  calore,  e diffr* 
dinate  fatiche,  carriere  veloci,  o per  freddi  ecceffivi  , o per  gra- 
vedine,  infreddazione  , c ciamorro^  o per  aver  mangiato  in  gran 
copia  di  cibi  fumofi , c di  dura  digslHone  , c mala  qualità  ; o per 
la  fua  mala  compleffionc  ; c per  vapori  , che  faJgono  dallo  lloma- 
co  alla  teda,  ed  alla  membrana  dura. 

Conofeerete  detta  infermità  , vedendo  il  Cavallo  malinconico, 
con  la  iella,  ed  orecchie  balfc,  con  gl’  occhi  mezzi  chiufi  , c la- 
grimofi,  c fugge  di  vedere  il  lume  , e per  il  grave  dolore  rifiu- 
ta di  mangiare,  e bere  ; e fe  il  dolore  farà  da  una  parte  della 
teda , fi.arà  dimenticato  , c vcrtiginofo  , cercando  fempre  di  ap- 
poggiarli la  tefta  al  murò , o alla  mangiatoja  ; c fi  volterà  come 
il  molino  da  quella  parte  dove  avepd  più  dolore . 

O'nofciuta  dunque  la  cagione  di  detta  infermità  , curatelo  eoa 
il  fuo  contrario.;  cioè  fe  vedete,  che  tiene  calore  , cd  abbondan- 
za di  fanguc , infagnatelo,  c cibatelo 'parcamente  , con  cibi  , che 
fiano  facili  da  digerire  , e che  non  generino  nuovi  umori  fumo- 
fi  , che  andallcro  ad  offendere  il  cerebro  ; c fe  conofecte  , che  il 
dolore  procede  per  freddezza,  non  l’infagnate  e cibatelo  con  co- 
fe  calde,  e di  foflatxza-  Ma  fe  proviene  da  caldezza  , come  ho 
detto  di  iòpra ,.  fatta  l’ infagnia , ed  ordinata  la  dieta  con  il  ci- 
io;  poneteli  nella  tefia  il  feguente  impiallro. 

Suco  di  folatro  , di  portolaca,  di  famhuco  ,di  piantagine  ,di 
lèmpre  viva , £ bianchi  d’  ova  , con  aceto  , c latte  di  capra  una 
con  incorporarvi  farina  d’  orzo , feme  d’ agno  caffo , bacca , e bolar- 
fficnio  ; ed  incorporatela  che  yeughi  in  modo  di  rooffarda , e ponete- 
la 
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la  nella  fronte,  cd  in  tutta  la  tefta  due,  o tre  volte  il  giorno, 
che  detto  impialtro  è cómpullo  di  cofe  tutte  ftefdie , ed  ha  virtù 
di  elliuguerc  il  grave  calor  della  febre . 

Di  piu  fateli  due  criftieri  il  gì 'rno , con  decozzione  di  calamen-’ 
to,  ccntaura  minore,  paìipodio  , coloquintida  , e nafeenzo  , ana 
branca  una  , c fieli  di  t'TO  numero  due,  con  farli  bollire  con  acqua; 
e di  aetta  decozzione  pigliatene  da  una  carrafa  , c più  , con  ag- 
giungervi calila  tratta,  zucchero  rollo  , e micie  ana  oncic  due. 

E per  fcaricarli  la  j:efta , fcffiateli  nelle  narici  polvere  di  elle- 
boro bianco  , con  tabacco  buono  , e polvere  di  aigclla:  o vero  me- 
lentichio,  pepe,  ed  euforbio , ed  untandone  le  penne  , applicatele 
alle  narici  del  Cavallo. 

O pure  fpruzzateli  nelle  narici  aceto  rofato,  cd  acqua  rofa  , e 
fuco  di  majorana  , che  quelle  li  confortano  il  cerebro. 

E fe  il  cavallo  felle  molto  ripieno  di  corpo;  purgatelo,  con  dar- 
le mezza  libra  di  manna,  ed  oncic  quattro  d’oglio  d'amendoJa  dol- 
ce, con  mezza  libra  di  butiro,  ed  altra  mezza  di  feiroppo  di  capilli 
veneris , con  altra  mezza  di  feiroppo  di  terebinto , ed  incorporate, 
fcaldatda  un  poco  , ed  adoprate.'a  , che  idìcrà  guarito . 

» 

' Cataratta . CAP.  XIV. 

Viene  la  cataratta  nella  grande  fabrica  dell’  occhio , per  elTcre 
offefa  la  parte  •interna  di  detto  nella  membrana  cornea,  e 
l’umore  crittallino  nd!a  uvea,  con  li  nervi  optici, che  li  portano 
il  nutrimento  hgrimale  con  il  moto,  ed  anche  li  ofl'cndc  la  membra- 
na rhdgoides:  c li  viene  per  flulfo  di  grolTi  umori  catarrali,  e detti 
inondano,  cd  oppilano,  cd  irr.pcdifcono  il  nutrimento,  che  riceve 
l’occhio  da  detti  nervi:  o li  viene  per  caduta  gagliarda,  o pcrccflk 
nella  tefta;  c per  tali  cagioni  refta  l'occhio  oflclo.  £ per  cono: cere; 
ofiervatc  la  pupilla,  che  vi  feorgerete  un  raggio  traveiTo,  e lucente 
con  granelli  fonili,  c luminofi,  a modo  di  criftallo;  o vero  la  vedrete 
con  chiarezza  trafparente , e luftra , che  pare,  che  non  abbia  male 
alcuno;  o con  panno  pollo  fopra  la  pupilla  nella  membrana  rhagoi- 
des,  e far.\  bianco,  o in  colore  celeftc,  o d'acqua  marina,  o in  colore 
calcinicelo , cinericcio  , o gialliccio . E quando  farà  nel  principio 
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toccateli  detto  panno  con  la  punta  del  dito  , e fé  cede,  e fi  muove- 
là  è buon  fegno  , ed  è curabile;  ma  quando  ftrà  invecchiata , cd  indu- 
rita, ed  intrinfecata  nella  Ibi'tanza  dell’  occhio  , e nella  pupilla  con- 
corra la  fluitone  dell’umore  , ogni  rimedio  è vano:  e le  lari  in  colore 
di  calce,  o fungo  , o nera  , o in  colore  di  neve,  o grandine, -è  pin 
incurabile,  per  eflere  1’ acquolìtà  congelata,  e filTa.  È per  vofira  cer- 
tezza, prima,  che  incominciate  a curarlo,  ponete  dentro  dell’occhi^ 
un  poco  di  fai  gemma  in  polvere  con  due  deta  ; e fe  l’occhio  getterà 
lagrime  aliai  è buon  fegno  di  falute;  ma  fe  ne  gatta  poche,  o nu'la  pari- 
mente vi  è poca  fperanza,  o nulla;  per  edere  li  nervi , che  li  danno  il 
moto,  e nutrimento  impediti,  ed  oppilati  dalia  cagione  fuietta,  co- 
me  anco  per  li  vapori  dello  fiomaco,  o diftillazioni  catarrali,  o pu- 
.rc  fpruzzateli  con  un  cannolo  vino  poderofo  nelle  narici  da  quella 
banda  dov’ è ofiefo  , che ‘vi  dimoftrerà  il  fudetto  fegno  delle  lagri- 
me: che  facendo  quella  prova  a quelli,  che  téngono  gl’ occhi  la- 
ni;  vedrete  gettare  copia  grande  di  lagrime,  per  la  fortezza  di 
detto  vino,  procurando  che  vada  bene  in  su  per  le  narici. 

Curatelo  con  tenerlo  in  luogo  temperato  con  darli  da  mangiare 
cofe  , che  fiano  facili  da  digerire,  c non  generino  nuove  fumofi- 
tà  , che  vadano  ad  offendere  il  cerebro  con  gl’ occhi. 

Buona  è la  gramigna , ed  il  fieno  inaffìato  con  acqua  melata,  o 
forgio  con  brenna,  e miele,  agarico,  avena,  o fpeltra,  e fieno  greco:  con 
darli  da  bere  decozzione*  di  ceci  , e di  capilli  veneris,  e fior  di  fari- 
na, miele,  e falnitro  . E poneteli  il  mazzicatorio  con  legarvi  una  pic- 
cola Tacchetta  di  tela  nuova  ripiena  di  polvere  di  pdatro,  e di  co- 
fio  aromatico,  e zenzevero,  garofani,  pepe,  e fenapi  ; la  fortezza  de 
quali  le  fa  fcaricare  la  tefia,  lo  fiomaco,  s gl’occhi:  e poneteli  le  pen- 
ne nelle  narici,  ripiene  della  folira  polvere  , facendole  tenere  al  Ca- 
vallo da  un’ora  per  volta.  E fateli  più  fottrattivi.  con  decozzione 
di  mercorella  , e parietaria,  coloquintida  ana  man.  uno,  e fiele  di  bo- 
ve numero  uno , e colata  , che  l’averete,  pigliatene  da  una  carrafa, 
con  aggiungervi  una  quarta  di  fcamonea  , falgemma,  oncia  una  , 
calila  liratra  oncie  due  ; così  continuando  per  cinque  , o fei-  giorni  . 
E purgateli  il  corpo  con  libre  tre  di  lardo  bene  adacciato,  e lavato 
più  volte,  e fcolatene  bene  l’acqua,  con  aggiungervi  agarico  oncie 
due,  tartaro  oncie  una,  fcamonea  una  quarta,  foglia  di  fiena  oncia 
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una  e mezza  , trementina  onde  due,  miele  oncie  quattro , ed  incorpo- 
rate , e fatene  pillole  , rivoltandole  fopra  la  farina  d’ orzo , e poi 
datele-;  con  farlo  ilare  fette  ore  prima,  e fette  ore  dopo  fenza  man- 
giare , facendoli  tenere  il  mazzicatorio  , come  ho  detto  dì  fopra . 
£ dentro  dell’occhio  poneteci  il  feguente  collirio  con  una  penna. 
JJ;.  Opobalfarao , con  fuco  di  celidonia , e fuco  d’  edera  terreftrc 
parti  eguali , miele  rofato  parti  due  , e fatelo  cuocere  un  poco , 
applicatelo , che  detto  ha  virtù  di  chiarificare  la  villa  • 

O veramente  poneteci  il  feguen\c,  che  corrode  il  panno. 

?<•.  Tartaro  di  vino  bianco  , fallemma  , e tuzia  preparata  , aloe 
epatico , ed  incenzo , il  tutto  fatti*  in  fottilifiìma  polvere  ; po- 
nendoia  nell’occhio  xon  due  deta  u»a  volta  il  giorno;  o. pure  in- 
corporatela con  fuco  di  celidonia  , eWùele  fpumato  , ed  applica- 
telo con  una  penna  : che  detto  è bAniffimo  rimedio  per  tutte 
forti  di  panno . ■ 

E’  buono  a darli  fotto  , ed  intorno  l’ orecchie  bottoni , o punte  di 
fuoco  ; ponendovi  l’ impiafiro  fopra  con  azzimatura  , o vero  borra  : 
che  detto  fuoco  agiuta  a difiolvere,  e fnodare  li  nervi , che  fono  im- 
pediti dalla  fopiadettaf  cr.gione;  e così  ritornerà  il  nutrimento  agl* 
occhi.  E per  confumare  l’umore , che  fi  ritrova  ad  offenderli  : dato 
un’ intacco  quattro  deta  lotto  l’occhio  alla  pelle , con  fcarnarlà  eoa 
una  p.cv.ola  Icarnatura , fino  fotto  l’occhio  , e ponetevi  una  penna 
untata  con  but irò,  così  fopra  di  detta,  come  intorno  degl’-occhi;  che 
detti  riraedj  Ipurgano  il  maligno  umore,  c rifehiarano  la  vifta . 

E le  la  cataratta  farà  invecchiata,  ed  .incallita,  ed  ingrolTato  il 
panno  fopra  deli’occhio  ( dico  nella  pupilla  , e nella  uvea  ) con  qual- 
che poco  di  cordoncello , allora  gettato  il  Cavallo  in  terra  ( che 
llia  Col  corpo  indigello  ) legatelo  bene , di  modo  che  non  pofìa  mo- 
vere la  tella  in  modo  alcuno^  ed  aprendole  l’ occhio, con  la  punta 
d’un  ago  bene  acuto,  con  ogni  diligenza  rompete  il  Indetto  panno: 
guardandovi  di  trccaie  la  pupilla  con  l’uvea;  e non  abbiate  timo- 
re alcuno,  perchè  l’occhio  tiene  più  pannicoli,  come  ho  detto  di  fo- 
pra. La  detta  cura  fi  fa  ancora  agl’umori,  che  fono  più  delicati; 
c levato  il  detto  panno,  rotto  , 0 vero  fcarnaio , poneteci  zucchero 
di  candia,  e bianco  à\  vo,  efi  oglio  rofato,  con  un  poco  di  fale , pò- 
pendolo  dentro,  e fo^ja-  dell’occhio  ben  legato, da  modo  che  non  li 
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cada  , per  tre  giorni  una  volta  il  dì  ; e poi  continuate  a medicarlo 
con  il  collirio  fudctto  . E detta  cura  lì  fa  à quelle  cataratte,  o 
panni , che  fecondo  la  nonna  deferittavi  fono  curabili , che  altrir 
mente  è tempo  perduto . 

Cavallo  ombro/of  e fpavcnlofo,  CAP.  X7. 

» ^ 

EOmbrofo  il  Cavallo  per  più  cagioni,  e principalmente  per  cf- 
fcre  mancante , e corto  di*  viltà;  o per  la  vccchiaja,  o per 
avere  poco;  per  le  quali  caufe  camina  fofpetto  , c paurofo. 

Suole  ancora  effere  ombrofo  ^ per  copia  grande  d**  umore  freddo, 
fangue  acquofo  , e flemmatico.^  qual  lo  fa  Bare  con  timore; come 
anche  per  avere  negl’ occhi  dalla  parte  di  d.ntro  verfo  le  narici, 
certi  peli  lunghi , che  lì  ftahdono  fopra  la  pupilla  , e lo  fanno  la- 
grimare,  e muovere  fpefìb  le  palbebre  dell’ occhio  , dandoli  farti- 
d'O , e facendole  vedere  varie  immaginative,  ed  anco  fucle  clfere 
ombrofo  per  avere  la  tunica  degl’ occhi  di  varj  colori  ; e per  li  umo- 
ri acquofi  , che  calano  dalla  tetta,  c li  finno  vedere  divedi  ogget- 
ti maggiori,  e minori  della  fua  immaginativa:  e per  detta  cagione 
fogliono  faltare  con  empito  .alle  voltate  di  Brade , o foiiì , e bal- 
ze; a Bando  in  pianura  fare  diverli  giuochi , ed  in  qualunque  luo- 
go, quando  fono  ingannati  da  quella  immaginativa,  « fofpetto, e 
molte  volte  con  danno,  c rovina  di  chi  li  cavalca  . 

E quando  è ombrofo -per  copia  grande  di  umori  , curatelo  con 
tenerlo  in  Balla  allegrai,  fenza  fetore  , cibandolo  con  cibi,  che  non 
generino  umori  fumofi,e  flemmatici,  e freddi,  facendoli  criBieri  ; 
con  darli  la  medicina  per  purgare  il  corpo , c la  tclla , con  quelli 
rimedj  , clic  vi  ho  deferirti  nel  Capitolo  Quinto . 

Lunatico . CAP.  XVI. 

Viene  queBa  infermità  ( conforme  ho  accennato  nel  Capitolo 
di  vtnaerc,  c comprare  li  Cavalli  ) per  conturbazione  di  vi- 
ltà ; c fecondo  il  crdccrc  , e mancare  della  Luna,  così crefee  e man- 
ca la  viBa  al  Cavallo  , ed  anche  fecondo  l’abbondanza , e mancanza 
degli  umori  freddi ^ c vapori  della  tcBa, quali  facendo  agitazione 
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li  producono  negl’ occhi  la  conturbazione  fecondo  la  quantità  dell’ 
umore.,  ora  offendendoli  un  occhio,  or  1’  altro,  ed  ora  tutti  due; 
con  vedere  gl’ occhi  ora  piu  chiari,  ora  più  torbidi,  e.  fotte  la  pa- 
pilla, vi  farà  più  negrezza,  c turbolenza  , per  concorfo  degli  umori 
in  quella  patte  più  balfa  ; gettando  lagrime  più  del  folito  : e quando 
la  Luna  è al  fine  del  crefeere , ed  è piena  quafi  non  vede  ; c quan- 
’do  la  Luna  è nel  fine  della  mancanza,  il  Cavallo  vede  più  volentieri; 
dal  che  ha  prefo  il  nome  di  lunatico  ; mentre  lì  vede  , che  al  ere- 
(cere,  e mancare  della  Luna,  così  crefee  , e manca  la  villa  al 
Cavallo.  Quando  è vecchio  o non  fi  fana  mai;  0 fe  arriva  a fa.- 
sarlì  ( che  mai  del  tutto  fuccede  -).  rella  alquanto  ofiefo  . 

Curatelo  , con  infagnado  alle  vene  delle  tempie  : e quando  fa- 
rà ufeito  fangue  alfai , ó-  a ballanza , "lo  llagnarete  con  una  punta, 
infixaca  di  rame,  toccanda,  c cuocendo  la  vena  con  diligenza: 
che  in  quello  modo  la  vena  reitera  allacciata  veramente  a fuoco  ; 
fc  kvaretc  il  coitcorib  dell’  umore  , che  va  ad  offender  1*  occhio;  e 
lanata  detta  cottura  ,,  rella  fanato  1’  occhio  , quale  rcfla  nutrito  dal- 
le altre  vene  picciolc  , e capillare,  e dalli  nervi.  E- fc  il  fangue  noa 
volelie  llagnare,  ponete  su  l’ infagnia  un  poco  di  cardatura  , 0 borra, 
o tela  di  ragni  legandocelo  fopra , o llcrco  di  fomaro  : c fatelo 
fiate  legato  con  la  tefla  alta  y lenza  mangiare  per  alquanto  fpazio. 
E nella  cella  ponecl  l’ impiailro  con  razimatura.  Facendolo  Ilare 
con  vitto-  regolato..  Facendo^  criltieri  » E purgandoli  il  corpo  con. 
Li  celta con  darli  la  medicina  , che  ho  fecitta  nel  Capìtolo  dd:- 
k Paralifia , e del  Capo  llotico  ► 

Pamo  y 0 bianchezza  ddt  occhio  , ,C  A F,  X-VII. 

La  bianchezza  dcirocchio  procede  per  bacchettata,  o colpo  di 
funi , o tozzatara.,  o grattatura,  e per  ùueroperic  di  umori, 
e tlullì  catarrali  . 

Conofceicte  detto  panno  con  vedere  l’ occhio  con-  bianchezza; 
e fpecchiandoti  dentro- di  detto,  non  ti  vedi  con- chiarezza  nella 
pupil'a  , n-;;v  vi  ti  vedrai  con  nebbia,  fufea,  c nuvolofo;  e facen- 
do fcgiio  coll  la  mano,  o bacchetta  per  darli,  non  ti  vede,,  o 
pure  .«liiga  ;a  telta  per  timore  della  licevuia  offefa,  fenza  veder- 
li fate  il  moto  cuu  la  mano.  £ le 
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E fe  detto  p.inno  faaà  novello,  e generato  di  frefco  curatelo  con 
farlo  /lare  in  regolato  vivere,  ed  infagnatelo  nella  vena  della  faccia 
quattro  deca  folto  l’ occhio  , c particolarmente  quando  vi  compa- 
lifce  roirore  di  fangue;  e per  far  apparire  più  la  vena  , legate  una 
corda  nella  gola  con  ftringerla  bene  : ed  elTendo  molto  ripieno  di 
fangue,  infagnatelo  alle  vene  de’fianchi , o nella  gola.  E fc  l’offefa 
farà  grande  con  infiammazione,  fateli  più  fottrattivi,  per  divertire, 
cd  evacuare  il  concorro  dell'umore,  che  và  ad  otiendere  l’occho.-ed 
intorno  dellocchio  fueci  il  defenfivo  con  bianco  d’ ovo , e bolar- 
menio,  fiore  di  farina,  e fangue  di  drago,  con  incenzo  , e biacca  Item- 
perato  con  aceto,  c fuco  di  folatro  , e di  piantagine  , quanto  balli,  e 
trementina  oncia  una,  e ponetelo  intorno;  e iopra  l’infiammazione  ; 
e nella  fontanella  dell’occhio,  ponetevi  unguento  rofato  , o butiro 
lavato  , o parimente  lardo  lavato.  E quando  I’  ortefa  è poca,  e freica  , 
ponetici  fopra  , ed  intorno  bianco  d’ovo , ed  acqua  rola  con  fuco  di 
piantagine,  e dentro  ddl’  occhio  poneteci  fuco  di  celidonia  , e di  pa- 
pavero cornuto  incorporato  con  zucchero  di  candia,aloi,  e tuzia 
preparata  incorporate,  ed  applicatelo  una  volta  il  giorno. 

Il-feguente  collirio  jè  ancora  buoniflìmo  , fatto  con  fuco  di  edera, 
e celidonia,  finocchi,  e ruta  ana  oncia  mezza  , con  aggiungervi  z;if. 
fèrana  , canfora,  tuzia  preparata,  cd  aloe  epatico,  tartaro  di  vi- 
no bianco,  falnitro,  € coralli  rolli,  il  tutto  fatto  in  fottiliilima 
polvere , ana  quarta  una , aggiungendovi  un  poco  di  miele  ; con 
darvi  un  poco  di  cottura;  e fe  venilfe  troppo  duro  aggiungivi  un 
poco  di  trino  perfetto  : e medicatelo  con  una  penna  dentro  dell’oc- 
chio, che  quefto  è pérfettiflìmo  contro  tutte  forti  di  panni.  Po- 
trete ancora  applicarvi  lumache  abbruggiate  tanto  , che  lì  pollino  fa- 
re in  polvere,  con  falgemma , e zucchero  di  candia. 

Quando  il  panno  farà  invecchiato,  o indurito,  valetevi  del  fè- 
guente  impiafìro  ( applicandocelo  per  tre  giorni  ) fatto  con  l’ingrc- 
dienti  feguenti.  Cioè,  infogna  fracida  di  pprco  , c falvia  con  ru- 
ta , e matricaria , ana  parti  eguali , e peliate  bene  , ed  applicace- 
lo dentro , ed  intorno , come  vi  ho  detto  di  fopra  . 

Il  lèguente  •è  ancora  di  cfperienza. 

B'-  Corno  di  bufalo  ( cioè  quello  di  dentro  ) ed  abbruggìatelo,  feor- 
2a  d’ova,  c fchiuma  di  rame  abbruggiata,  c falgemma,  e ponetelo  con 
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due  deta;  o incorporatelo  con  micie,  c vino,  ed  applicatelo  con  li 

penna.  E con  quefto  , e con  li  fopradctti  rimcdj  potrete  cerare  opi 

forte  di  detti  panni,  fecondo  la  quantità,  e qualità  dea  oltela. 
Quando  il  male  è fiacco,  o leggiero,  opr.ate  ancora  li  riracdj  piu 
leggieri  ; e quando  il  male  è indurito,  fervitevi  ddli  pm  potenti, 
c gagliardi.  Quando  il  male  è leggiero,  la  polvere  fola  ded  aloe 
e miele  è bafievole  a guarirlo . . 


Occhi  lagrimoji . G A P.  XVIIL 

Viene  la  fluOlone  lagrima’e  aglocchi  , per  rintemperie  deirana, 
e per  grand’umidità  radunata  nella  tefta , e cerebro  ; cagio- 
nata per  patimento  di  gran  caldo,  e freddo,  o per  nfcaldamento 
di  fe^’ato  ; o per  avervi  ricevuta  qualche  percofia  , e tozzatura , e 
per  trovarfi  otTefo  da  qualche  arida  di  grano,  o altre  lordure;  o pu- 
re fe  farà  fiata  tagliata  al  Cavallo  troppa  quantità  delle  unghiclle, 
da  Manefcalchi  poco  pratici,  ed  imperiti , i quali  fi  credono  tar  be- 
ne tagliandone  affai,  e così  vi  refta  la  piaga  del  taglio,  che  h la  get- 
tare lagrime,  e materie  di  continuo,  fin’a  tanto,  che  con  fuma  gl  oc- 
chi ; ed  io  fra  gl’altri  tre  ne  ho  veduti,  a’  quali  fi  fono  im- 

piccioliti, e perduta  la  vifia,  con  rimanere  ciechi . Ed  io  fono  Itato 

di  parere  contrario  degl’altri , i quali  quando  vedono  unCiva  o ar 
qualche  piccolo  fegno  di  dolore , efli  fubìto  li  tagliano  le  uog  ic  c; 
dal  che  poi  procedono  li  feoncertt , perchè  non  fanno  diicernerc 
una  infermità  da  un’altra:  parlando  dell’ imperici , e poco  pratici, 
'che  con  uno  fol  rimedio  , vorrebbero  curare  tutte  forti  di  morbi. 
E in  quello  modo  chi  non  vorrebbe  fare  il  Medico.^ 

Detta  infermità  la  conofeerete  dal  continuo  lagri mare , pere 
vedrete,  che  il  Cavallo  terrà  gl’occhi  chiufi,  ed  ofeurati . E le  e 
lagrime  provengono  per  caufa  calida  concuocono  quella  pelle  ^ o- 
\e  feorrono  : quando  però  vengono  per  xaufa  fredda  non  la  con-uo 
cono.  E quando  feorrono  naturalmente  fono  più  diffìcili  a curari» 
Applicatevi  a curarle,  con  dare  al  Cival'o  la  feguente  raedicma. 
R.  Libre  due  di  lardo  adacciato , zucchero  roffo  niezza  li  ra, 
fieno  greco  onde  quattro,  aloe  oncia  una,  tartaro  m^nco 
una,  trementina  onde  quattro,  agarico  oncia  una,  butiro  libra  una 


Digitized  by  Coogle 


8o  LIBROPRIMO 

il  tutto,  in  fottìHSìma  polvere,  ed  incorporate,  fatene  pHln'e  i.r  n 
rumerò  vorrete,  involtandole  fopra  la  farina  deli’ orzo  . iia  ; 
nuta  ; facendolo  ftare  fette  ore  prima,  e fette  ore  topo  Ln/an  ’.^- 
giare:  c dopo  ricevuta  la  medicina  , dateli  una  branca  d’crja  , o al- 
tra verdura,  acciò  li  levi  l'amarezza  della  bocca:  e po'ie*-  li  fn> 
cefiìvamente  il  mazzicatorio  , o brìglia , che  ficenJo  mocivo  con 
la  bocca,  farà  piu  prcfto  l’operazione.  E per  corregere  tanta  in- 
fluenza di  lagrime;  e relìringere  li  pori,  poneteci  la  Pnmpo'ige 
lavata  con  acqua,  qual  fi  fa  nelle  lamiere,  eh’ è fpecie  di  tuzia, 
ma  pm  cenericcia . 

■E  per  levare  l’ardore,  o rolTefa  fatta  all’  occhio  dal  f!'.’:?*» 
dtflle  lagrime. 

R.  Sumacco,  incenfo,  farcocolla  , ed  aloe;  il  tutto  fatto  in  fottilif- 
•fìma  polvere;  incorporandolo  con  latte  di  fomara;  ed  applicatelo  co.i 
una  penna  di  piccione,  E fate  frate  il  Cavallo  con  vitto  regolato 
con  darli  CAJiiglia  bagnata  con  miele,  e fale , o avena  con  miele. 
E -nella  teda  li  faroK  il  feguente  impiaftro. 

R.  Fior  di  ferina,  incenfo,  maftice,  fangue  di  drago,  polvere 
di  rofe,  e di  galla;  e fumacco  ( che  il  tutto  fìa  fetto  in  fotti- 
iiflìma  polvere  ) ana  parti  eguali , incorporati  con  bianchi  d’ova, 
ed  un  poco  d’  aceto . 

E per  divertire  1’  umore  lagrimale  , fateli  fottraitivi  con  decoe- 
2Ìone  di  malva  , mercorclla  , violata,  parietaria,e  vaniglia; e fatta 
la  decozzione , e colato  ; pigliatene  da  una  carrafa,  con  aggiungervi 
xoflò  d’  ova  numero  tre  , calila  eftratta , hiera  pigra , e benedetta 
ana  oncia  una , c zucchero  rollo  onde  tre , e fale  oncia  una . 

E per  levare  la  concorrenza  delle  lagrime  , allacciate  le  vene, 
c fateli  le  purgazioni  fotto  1’  occhio , come  ho  detto  ud  Capito- 
}*  XVI. 

Sopra  la  teda  Ci  applicherete  11  feguente  impiadro  . 

Br.  Pece  navale  onde  quattro,  opoponaco,  galbauo  , trementina, 
in-enfo,  e madice  ana  onde  due,  rafapina  oncie  quattro,  e pede 
bene,  quelle  che  fono  da  pedare , ed  incorporatele  al  fuoco,  c po- 
Rcrelo  con  azi  matura,  e carta  ifraccia , o tela  vecchia. 

E nell’occhio  poneteci  qued’ altro  collirio. 

JJ:.  Polvere  di  coiadi  loflì , e bianchi  ( potendole  prendete  da  quel- 
li. 
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li , che  li  lavorano , che  così  poco  vi  colta  ) « tuzia  , con  fum- 
ir.acco  , ed  aloe  con  incenfo , ana , ed  incorporatelo  con  fuco  di 
celidoDU  ) e miele  rofato , ed  applicatelo  con  una  penna . 

Ugnelle . CAP.  XIX. 

L’ Ugnelle  vengono  cosi  dette:  per  ellcre  alla  fimilitndine  dell’ 
ugne  delle  noilre  deia  . E la  gran  madre  natura  , le  ha  create 
negrocchi  degl’  animali,  per  governo  delli  medcllmi:  per  ellere  pri- 
vi li  detti  delle  deta  , colle  quali  fi  potelFero  pu'izzare  l’occhio,  dal- 
le polveri,  ed  altre  lordare;  lìccome  fanno  con  ledette  ugnelle,  le 
quali  giocandoli  fopra  la  pupilla  , la  tengono  netta,  e pulita.  Ed  io 
ho  fatto  rifleffione,  che  da  pochi  anni  addietro , fi  ufa  da  tutti,  quella 
falfa  credenza,  o ufaiiza , che  quando  averanno  li  Cavalli  qualche 
poco  di  dolore  , o altro  male , fubito  li  tagliono  le  ugnelle  per  fanar- 
lo  : dicendo,  che  Tugnclle  fanno  venire  i dolori:  Ma  facciamo  ( come 
loro  dicono)  che  fia  cosi , la  prima  volta;  certo  che  nella  feconda, 
terza , e quarta  volta , che  follerò  fopraprefi  da  dolor  di  ventre,  o 
altro  male;  altro  non  fi  potrebbe  fare  ( fecondo  la  loro  opinione  ) che 
di  cavarle  gl’occhi,  per  levare  il  dolore  di  ventre  , o altro  male; 
perciocché  tagliare  una  volta  le  ugnelle  non  fi  pofibno  levare, -co- 
me vi  ho  detto  di  fopra  ; e tagliandole  molto  profonde , gl’occhi 
fi  feccano  con  il  contìnuo  lagrimare , per  caufa  di  detto  taglio. 
E però  vi  ho  detto,  c vi  dico,  eh’ è una  falfa  dottrina;  ed  al 
Cavallo  apporta  danno,  e non  giovamento. 

Perchè , quando  il  Cavallo  averà  dolori , dove  fi  fente  offefo , 
là  volta  la  iella:  e fe  èretenzione  d’ orina,  cava  alquanto  il  mem- 
bro, sforzandoli  d’orinare;  c fc  è vcniofttà  tiene  li  fianchi  gon- 
fiati, zappando  la  terra  co’ piedi:  c li  fudetti  imperiti  ttgUano 
le  ugnelle,  e li  levano  quello,  di  che  l’ha  provilli  la  natura,  le- 
vandoli quelli,  che  non  li  pofibno  dare. 

Ed  io  vi  dico  , che  bifogna  conofccre  la  propria  infermità , e qua- 
lità de!  male,  e daVli  il  rimedio  opportuno  ; e non  fare  come  fanno 
quelli  tali,  che  feguono  l’ufanza  de’loro  Padri,  o Maellri,  fenza  che 
fàppiano  la  ragione;  poiché  fc  il  Cavallo  fi  fente  offefo  per  le  ugncl- 
Je,  gl’ occhi  lagrimano,  e dando  altri  fogni  feli  gratta,  a fìmilitu- 
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dine  di  noi,  che  ci  morfica  una  mofca , o police,  li  fubito  cor- 

le  la  mano. 

O pure  quefii  tali  x’ogliono  fare  all’  ufanza  del  favolofo  Maftro 
Grillo,  che  elTcndo  ftato  chiamato  a medicare  la  figliuola  del  Re,  che 
fi  ientiva  ofTefa  da  una  fpina  nella  gola;efib  li  untò  con  oglio  nella 
parte  del  federe;  ed  clfa  vedendoli  curare  al  contrario  ; con  tutto  il 
fuo  dolore  fi  pofe  a ridere;  e con  detto  rifo  fi  fpiccò  la  fpina 
dalla  gola  : e tutti  li  circolanti  di'.Tero  ; viva  Mafiro  Grillo .. 

L’ ille'Jo  fa  alcuno  Mafiro  poco  pratico , che  mentre  il  Cavallo 
farà  orìefo  da  qualche  femplicitlìmo  dolore  ; fubito  li  levano  le  u- 
gnelle  , per  non  fapere  altro  che  farvi  ; ed  il  Cavallo  lìarà  bene 
per  cafualiià:  e cosi  quelli  con  operare  qnefto  folo  rimedio , s’im- 
maginano di  fanare  tutti  li  morbi. 

Ritornando  però  al  nofiro  difeorfo  , vi  ho  detto  gi.à,  che  è pre- 
videnza .della  natura,  l’aver  alli  Cavalli  dato  l’ ugnelle,  acciò 
fervano  a pulizzare  gl’ occhi  dalle  lordure:  quali  rariilìme  volte 
fogliono  creftere,  e farli  lunghe  . Ma  fe  fi  flcndono  vicino  alla  pupilla, 
c l’impcdifcono  la  villa,  e vedrete  , che  crefeano  per  la  continua 
diftillazionc . Curatele,  con  tagliare  folamente  quella  punta  negra, 
che  impedifee  la  villa  : c pigliandole  con  una  punta  d’ago  con  il 
filo,  c tenendole  fuori  dall’occhio,  tagliatele  con  le  forbici,  o 
rafojo  , come  vi  ho  detto  di  fopra , ed  applicatevi  un  poco  di  Ta- 
le , che  rella  guarito  per  Tempre . 

Occhi  gonfiati  con  grattatura^  e conferite»  CAP.  XX. 

/ 

SPefle  volte  fono  offefi  i Cavalli  negl’  occhi  , da  gagliarde  per- 
cofie , o cadute , sbattendo  la  tella;  o per  altre  ferite , per  le 
quali  fe  li  rompono  le  ciglia,  palpebre  , e 'membrane  di  detti; e per 
dette  percoffe  fi  gonfiano  gl’  occhi , e li  tengono  ferrati , con  graa 
rolfore , ed  infiammazione,  gettando  copia  grande  di  lagrime.  E con- 
fidcrata  la  qualità,  e quantità  deU’offcfa  ; curatelo,  con  infagnarlo 
fotto  l’occhio,  e nella  coda;  facendoli  fottrattivi  : e fe  il  Cavallo  fa- 
rà ripieno , e gralfo,  infagnacelo  alla  vena  del  collo:  con  farlo  ftarein 
regolato  regimento.  E nella  fontanella  fopra  1’  occhio  ponetevi  oglio 
rofato,  sbattuto  coabiaaco  d'ovo  ( fe  però  farà  folo  gonfiato  fenza 
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rotmra  ) : c 'ponetevi  il  difenfivo  intorno  fatto  con  bolarmenio,  gef- 
fo  , cofto , fangue  di  drago , gomma  arabica , o cerafo;  il  tutto  fat- 
to in  polvere,  ed  incorporato  con  bianchi  d’ova  , ed  aceto,  con 
un  poco  di  magra  per  darli  colore . E dentro  dell’occhio  poneteci 
con  una  penna  il  bianco  d’ovo,  con  polvere  fottilillì ma  di  lagrima 
d’ ingeufo , acqua  rofata  , ed  oglto  rofato , e zucchero  di  cindia 
ana:  ed  applicatelo  per  più  giorni, che  quello Ji purifica  l’occhio. 
O pure  poneteci  latte , £on  opio , c tuzia  preparata  . 

È quando  i’  occhio  farà  ferito  con  qualche  legno , o ferro  ; le 
la  ferita  foife  nella  cornea,  o pupilla  , o folfe  grande, c neufeif- 
fe  da  detta  Ja  folìanza  dell’occhio;  la  cura  è per  fa . 

. Quando  però  ia  ferita  è picciola,  curatela,  che  io  fra  l’altri  ne  ho 
guariti  quattro,  che  da  altri  fi  era  dato  per  cafo  difpetato  quantun- 
que io  pure  ci  avea  poca  fperanza  : vero  è , che  rellò  nella  pupi  1 1 
qualche  poco  di  fegno,  con  macchia;  ma  con  tutto  ciò  vedevano  be- 
niflimo  : e la  fudetta  ferita  era  alla  groficzza  della  tefia  d’una  fpin- 
goia  nel  mezzo  dell’ occhio,  c gettava  copia  grande  d’umore.  E 
nel  curare  detti  Cavalli  feriti,  vi  ho  pollo  bianco  d’ovo  con  zuc- 
chero , lak , ed  oglio  rofato  per  ore;  e poi  Tho  medicato  con  mie- 
le , con  aloe  epatica  fattile , e zucchero  di  candia  per  molti  giorni. 

• O pure  poneteci  li  retroferitti  coliirj,  fecondo  la  qualità  del  ma- 
le. E fate  diligenza  dentro  dell’occhio,  che  non  vi  fulfe  qualche  ari- 
fla  , o legno,  o qualch’ altra  lordura;  ed  in  ogni  cafo,  levatelo  con 
diligenza  , per  non  moltiplicare  il  dolore . E per  levare  detto  dolo- 
Te  con  il  fpafimo;  poneteci  per  piu  giorni  oglio  d’ ippericon  , fto- 
lace  liquida  , e bianco  d’ ovo , ana  , e ponetelo  per  più  giorni  ; 
continuando  a medicarlo  con  il  miele , ed  aloe,'  che  reilerà  guarito. 

‘ Vojlema  con  dolore,  e foràczza  deir  orecchie . CAP.  XXI. 

La  poftema , c fordezza  viene  nell’  iftromenti  dell’  udito  , da 
umori  groflì  flemmatici,  e vilcofi  ; o da  percolfa,  o caduta, 
arille  di  paglia , o altre  lordure , o punture  ; o per  offefa  di  al- 
cuni animalucci . 

'•  Conofeerete  l’ infermità  del  paziente  ; perchè  non  fente  cos’alcu- 
na , da  chi  lo-fgrida,  c governa;  muovendofi  fpefio  l’ orecchie; ed 
• L a inar- 
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incarnando  il  collo,  con  ftarc  ferapie  fofpstto;  e pare  che  fcBta  j 
e non  Tenta;  o terrà  l’ orecchia  calata»  c gonfiata  con  calore;  o- 
vi  fcorgerete  ammaccatura  con  materia . 

Conofciuto  il  male,  curatelo  con  ogni  artificio  umano  con  il 
fuo  contrario . E Te  vi  farà  qualche  animaletto , levatelo  con  una 
punta  di  ferro  fonile,  e nella  punta  di  detto  poneteci  un  poco 
di  lana  bene  legata,  immergendola  con  un  poco  di  vifco,ogom-  , 

ma  bene  preparata,  acciò  vi  fi  attacchi  quello,'  che  vorrete  le- 
vare, o con  uu  poco  di  trementina,  o pece  navale;  o pure  em- 
pite l’orecchia  d’oglìo,  o vino  caldo,  che  crollerà  la  iella  eoa 
1’  orecchie  ( come  è fuo  folito  ) e facendo  tale  moto , ne  ufeirà 
la.  lordura,  o altro,  che  vi  dimorano. 

Ell'endo  il  male  più  grave,  fatelo  fiate  con  dieta,  mancandoli 
la  biada,  infagnandolo , e purgandoli  il  corpo  con  il  Tegnente . 

Graffo  di  porco  rotolo  uno , hutiro  libra  mezza , oglio  co- 
mune oncie  qnattro,  agarico  onde  una c mezza,  jera  pigra  onde 
due,  fieno,  con  tartaro  ana  oncia  una,  ed  incorporate,  applica- 
tele, come  vi  ho  detto  dell’ altre.  E fateli  crifiìeri  con  fternuta-  , 

torj  p;r  alleggerirli  la  tefta  . E nella  fronte  con  tutta  la  tefta  \ 

poneteci  quello  feguente  impiaftro . 

Farina  di  germano,  e fieno  greco,  c di  feme  di  lino  ana 
pani  tre,  feme  di  orobi , e cimino  parti  una,  rafapina  libra  una  , 
miele  oncie  tre , ed  incorporatelo  con  fiirlo  cuocere  bene  ; c fe  fa- 
rà troppo  duro , aggiungetevi  un  poco  di  vino,o  altro,  ed  appli- 
catelo. E fe  il  male  procede  da  freddezza  , ponete  dentro  deU’orco 
chic  oglio  di  ruta,  c di  anito , e lagrima  di  noce  mofeata,  con 
grano  volpino , ed  oglio  nardino  , con  quello  di  Iplca  narda  , ed  . 
incorporato,  ponetelo  più  volte  caldo. 

E fc  farà  poftemar  poneteci  uu  poco  di  fponga  legata  , ed  untata 
Con  la  fudetta  unzione,  o con  oglio  di  amcndola  doLc,cnn  medi- 
carla fpefTo  , acciò  rafeiughi  la  putredine  . E p-T  fald  ire  detta 
poflema  , poneteci  celidonia  pefia , e legata  bene  , che  vi  dimori  ; 
che  fe  vi  fono  vermi  l’ ammazza , e li  fa  cadere . 

Ma  fe  la  poficma  farà  di  fuora  ; poneteci  Tiinplafiro  mollifica- 
torio  : e quando  farà  matura:  dateci  una  punta  di  trrglio:  con  ilare 
avvertito  di  non  tagliare,  o pungere  le  vene  delie  tempie,  c della 
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gola;  e curatela  eoa  la.  ftoppa  trita,  e ungucatO' verde  ; witanda- 

vi  d’iatoruo  eoa  gralHx  di  porco  ,,  e batiro*  ’ . ^ 

. 1 

JTeUe  mfeenze  y o pofteme  y eh:  ndfeono  vicino  V orecchie,  y dette  d<é 
Greci  Stuoiax , e da.’  [tatini  Scrofole  . • «GAP.  X XII.' 

PRocedono  le  fcrofole  da  abbondanza  d'umore  flemmatico-^ 
nafeendo  vicino  1’ orecchie,  dove  fono  le  glandoli,  che  rice- 
vono le  flemme;  e per  dfcrc  il-  Cavallo  di  natura  , e compleflìo-* 
ne  umida  ogni  giorno  fi  moltiplicano  ; dal  che  anno  prefo  il  no- 
me di  icrofole;  a fimilitudiae  delle  fcrofe,.  che  in.  ua  parto  dan- 
no alla.  luce  molti  por-celli. 

Curatele; con  tagliarle  via>fenza  lafciarvi.  la  radice,  fe  iàrX  polHui 
bile  , ftando  bene  avvertito  di  non  toccar  le  vene  maggiori , eoa 
gl’ altri  ligamemi'.  E per  levarle,  pigliatele  con  una  tenaglia;  e. eoa 
un  rafofo , tagliando  la  pelle  , levatele  tutte , con  quella  carnaccia 
fpugnofa  ;.  e levata  il  tutto  ;.  toccateci  con  un  ferro  infocato , attor 
a fare  detto  magiftero , che  detto  fuoco  confumeri  le  reliquie  dv‘l- 
la  carne  cattiva  . E fc  le  grandole,  foflero  molto  dentro-,  e noa 
le  potclll  prendere  con  le  tcmaglie  ; radete  con  il  rafojo;.  e poi 
dateci  più  colpi  con  la  punta  di  detto  , facendone  ufeire  fenguei 
< poi  poneteci  fubito  il  feguente  impiaftro . 

ft.  Farina  di  lupini , di.  feme  di  lino  , di  fieno  greco  , dì  fa- 
ve , e di  cimino,  c fatele  cuocere  con  acqua;  cd  eflendo-  cotte 
fecondo  V arte  ; aggiungetevi  oglio  di  camomilla , e butiro  quaa- 
to  balli , c legatelo  so- ,-  che  non  cafehi .. 

O ponetici  quello-,  che  pur  è buoniffimo. 

Bedelliq  , e ftor^e  liquido  , amoniaco , rafapina  , e oglio  di 
giglio  , ana  oncie  doe,  ed  incorporatelo  al  fuoco  dentro  un  pigna- 
to  , che  applicato-,  farà- buoniifimo  effetto,  benché  fulTero  vecchie, 
E maturandoli  dateci  una  punta-  di  fuoco  , o taglio  al  luogo  pià 
baffo,  acciò  fi  polla  evacuare  la  materia, 

Effeodbvi  carne  Cattiva , e callofa  medicacela  con  il  feguente 
wnguemo.  ^ r 

Cera,  cd  oglio  anxoncie  due  , verderame  meaa’ oncia  , ed  alo- 
ne di  rocca  abbruggìata  mezza  quarta , e ponetela  quandjó  ciigire- 
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•fatta  Ja  cera  con  oglio , rivoltandolo  bene  , acciò  a’  incorpori  : e 
|)oi  medicate  con  T unguento  egizziaco  • 

O pur  applicateci  queft’  altro , che  corrode  Ja  carne  callofa  e 
fpugniofa . * 

5r.  Di  vitriolo  quanto  volete , c mettetelo  rientro  un  vafo  di  terra 
nuovo  ad  abbruggiare  fopra  i carboni  accefi, Jafciandolo  finché  di- 
'venti  a color  di  minio, o di cinaprio,  poi  Icvatonelo,  e lafdato  raf- 
freddare , fi  riduchi  in  fottiliirima  polvere  ; ciò  latto  fi  prende  mic- 
ie , c due  goccie  d’ aceto,  o vino,  e li  facci  bollire , dentro  del  quale 
fi  vadi  mefcolando  Ja  fudetta  polver-e  del  vetriolo  finché  venghi 
in  modo  d’unguento,  ed  operatelo  freddo,  che  detto  ha  virtù  di 
corrodere,  e mangiare  la  carne  cattiva;  e conluraata  che  farà 
applicatevi  l’ incarnaiivo , che  refterà  guarito. 

Oppila  zìone  delle  narici  detta  Polipo,  CAP.  XXIIL 

» * o . 

r • t 

Viene  detta  infermità  ( come  vi  accennai  nel  fecondo  Capitolo)  I 

per  copia  grande  di  umori  mordaci  , che  dircendoiio  dal  a / 

tefia  alle  narici,  perla  continua  diUillazione  del  ciamorro,  che  con-  * 
cuoce  li  canali  .delle  narici  ; dove  fi  generano  piaghe,  con  crefeenza  i 
di  carne  molle,  che  oppila  le  narici;  e quando  è ih  copia  grande, 
comparifee  fuori  di  .dette,  in  quella  guifa  >che  vedrelie  difcendcrc 
le  granfe  del  pefee  Polpo,  dal  quale,  tale  Infermità  ne  ha  prefo 
il  nome:  li  dà  falcidio  nel  rifiatare;  gettando  di  continao  umori 
per  le  narici.  E conofeiuta  la  qualità,  e quantità  dell’ infermità . 

Curatelo;  coir  gettare  il  Cavallo  in  terra,  v'oltando  la  bocca  in 
Cielo , o come  vi  reiterò  comodo  : e con  una  forbice  lunga , ta- 
gliate detta  carne  dalla  radice:  e poi  lavatela  con  aceto  bollito  con 
il  vitriolo,  che  ha  virtù- di  corrodere  il  rclìduo  di  quella  ; con  po- 
nervi  un  poco  di  bombace  legata  nella  punta  d’una  bacchetta.  O 
vedrete  di  toccarci  con  una  punta  di  rame  infocata:  guardando  di 
non  offendere  le  parti  fané;  facendo  ciò  ceni  deftrczza.  E’  buono  an-  * 
cera  a lavarvi  con  vino  bollito,  con  noci  di  cìprclTo  pelle,  e mirra, 
e .talfo  barbaflo,  o frondi  di  fpino  rovo, con  fiore  di  granato, e di 
"mirto , 'COSÌ  lavandola  più  volte  il  giorno.  E ritrovandoli  i!  Cavallo 
ripieno  di  fanguc,  infagnatcjo.  E purgateli  il  corpo , confarli  foè- 
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trattivi  per  divertire  Tumore.  E dentro  delle  narici > lavatoci 
prima,  e rafciugatoci  con  (loppa,  foffiatevi  farcacolla,  coralli, 
incenfo , noci  di  cipreflb , c bolarminio , aoa  il  tutto  fatto  ia  fot- 
tililKma  polvere,  e rcllerà  guarito. 

Sangue , che  /corre  per  le  narici  CAP.  XXIV. 

La  flulGone  di  fangue,  procede  da  gran  abbondanza  del  mede» 
fimo,  ed  anche  per  li  veloci  efercizj  , o per  baftonate,  o cadute. 

Se  feorgete,  che  nel  Cavallo  vi  è abbondanza  di  (ànguej';  curate- 
lo con  inlagnarlo  : e fatelo  (lare  in  fuo  luogo  frefeo,  che  non  fia  mo- 
leftatoze  Itia  col  capo  aito:  bagnandoli  la  iella  con  acqua  ^fredda  , 

E le  non  fi-  flagna  , applicate  alla  teda  il  feguente  impiaflro. 

IJ:.  Gell'o  coito,  c galla  crefpa  , incenfo,  bolarraenio , fiori  di 
'•ranato , rofe  perfiche  fccche , e cello , ed  il  tutto  fatto  in  polve- 
re rottile , incorporatelo  con  bianchi  d’ ova , e fuco  di  folatro , e 
di  piantagine , ed  aceto  forte; ed  applicatelo  più  volte  il  giorno: 
tenendo  il  Cav.allo  con  vitto  regolato . E palizzate  bene  dentro  del- 
le narici , lavandole  con  decozzione  di  fpini  di  rovo , c vino  : o 
fcflìateci  con  un  cannolo  la  retrolcritta  polvere. 

Potrete  farli  quell' altra  lavanda;  con  decozzione  di  galle,  fio*' 
li  di  granato,  noci  di  cipreflSa , cornioli  non  maturi,  e frutti  di 
fpino  rovo  acerbi,  o le  fue  fòglia,  e feorze  di  cerqua  ana,  bol- 
lite con  vino  bianco,  ed  afpro;  e dopo  rafeiugate  le  narici,  foffia- 
tici  dentro,  polvere  di  bolarmenio , galle , fiori  di  granato , flcrco 
di  fomaro,  fuvero,  e lana  tagliata  minuta  con  le  forbici,  il  tut- 
to fatto  in  polvere . O pure  poneteci  uiìa  (ponga  vecchia , fe  farà 
polTiblle  , bagnata  in  aceto,  e ripiena  di  raditura  di  caldaia,  di  quel- 
la negra  di  fuora  , c celfo  , che  reflringe , c fiagna  il  fangue , 

Delle  infermità,  che  vengono  alla,  lingua.  CAP.  XXIV, 

Avendo  fin’  ora  parlato  della  tefta  , e delle  narici  ; non  devo 
lafciar  di  fcrivere  le  infermità,  che  vengono  alla  lingua;  qua- 
le per  efiere  compoiìa  di  carne  fpognofa  ; e per  la  copia  grande  dell*  * 
amore  flemmatico,  che  in  edà li  raduna  : vi  fi  generano  certe  znac-. 
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chic  bianche  , e fi  gonfia  con  darezza  per  la  eruditi  deir  umore. 

Siate  dunque  lollccito  a curarla,  con  lavarla  con  aceto,  miele' 
pilatro,  c pepe  incorporati  inficrae,  e caldi,  lavandola  bene;‘con 
garla  con  una  pezza  di  lana,  a tal  che  fi  arrollifca  ,e  fi  levino  quelle 

macchie  bianche  con  la  rumidezza;  che  dette  dinotino  h copia,  ed  ab. 

bondanza  dciruinorc  flemmatico,  con  Ja  fua  freddezza.  E la  fuiet- 
ta  fregazionc  fatela  fina  tanto,  che  vi  comparirà  rolforej  o qualche 
poco  di  fanguc,  e poi  medicatela  con  ftlciarla  di  tela  fiottile  , ponen- 
dovi prima  fopra  il  fudetto  micie,  pepe  , e pilatro,  con  un  poco  d* 
aceto  ; cosi  facendo  per  piu  giorni  ; empiendone  bene  la  lin'^ua  ; 
facendolo  ftare  un’  ora  la  volta  lènza  mangiare  ; e refierà  guarita. 

Lìngua  ingrojjfatay  e priva  di  moto.  CAP.  XXVI. 

S’Ingrofia  la  lingua  ; per  la  copia  grande  dell’umore  flemmati- 
co, e fe  1’ oppilano  li  nervi  con  li  meati  diclTaie  per  detta  ca- 
gione fe  le  ingroll’a  di  modo  tale , che  ne  porta  parte  fuori  della 
bocca;  tenendola  di  colore  ofeuro;  non  potendola  ritirar  dentro: 
jcomc  -vi  accennai  nel  Capitolo  Undecimo . 

Curatela,  con  tenere  il  paziente  in  regolato  vivere;  e lavatela 
piu  voke  il  giorno  con  aceto  bollito  ^ con  miele,  e pepe  longo,  pi- 
iatro,  e garofali , polvere  d’iride  , fajgemraa  ,e  noci  di  ciprelfo  , 
che  lìa  .tepido  ; c nella  imboccatura  della  briglia  , o mazzicatorio 
poneteci  il  Tacchetto  ripieno  delle  polveri  fcritte  nel  fudetto  Ca- 
pitolo, che  detto  ia  .digerire  la  grolTezza  della  lingua. 

RjBo/fl.  C A P.  XXVIL 

La  Randa  vien  fotto  la  lingua.  E detta  infermità  li  viene, 
per  cflere  fcorticata,  o ferita,  o punta  dalle  arifie  della  paglia* 
e dimorandovi  tal’ una  di  quefte  cofe,  vi  fi  fe  Ja  piaga.  E 've- 
drete, xhe  allora  il  Cavallo  non  mangia  volentieti  , e getta  per 
la  bocca  baviglie  vifeofe. 

Curatelo  con  levare  le  dette  arifte  di  grana,  o d’orzo,  t poi  toc- 
cateci con  una  fella  di  prefutto,  metà  graffa,  e metà  magra,  legata 
nella  puma  d'un  baftoaciao  fpaccato , con  toccarla  fbpra  d’un  ferro 
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infocato,  e cosi  calda  ponetela  più  volte  la  mattina  fopra  di  detta 
piagha  , che  detta  ha  virtù  di  lUingerìa  : così  continuando  per 
quattro  mattine  : con  pulizzarccla  bene  prima  : e poi  continuate 
a medicarlo  con  miele , e pepe  pefto  . E la  paglia  che  li  date 
fìa  bene  icotolata  : e 1’  orzo  fregato  con  1’  appannatore  : o pure 
dateli  fìeno  con  caniglia. 

Infiammazione  di  tutta  la  bocca.  G A P.'' XXVIII. 

L’  Infiammazione  offende  la  bocca  per  il  gran  calore  del  fega- 
to , e sbollimento  di  fanguerche  tuttala  bocca  tiene  infiam- 
mata , c bollente  con  roll'ore  ; ed  alcune  volte  li  puzza  , e getta 
fchiume  con  baviglie  rifiutando  il  mangiare  . 

Curatelo  , con  infagnarlo  : lavandoli  la  bocca  , e la  lingua  con 
feiroppo  violalo , e fai  prunello , acqua  d’  orzo  , e fuco  di  pian- 
tagine  con  aceto  rplato  ; o con  aceto  , miele  , e pepe  pefto  : e 
lavata,  che  i'averete,  legateli  la  lingua  alla  capezza  con  una  len- 
za di  tela,  con  farlo  ilare  così  per  mezz’ora  la  volta;  acciò  vi 
dimori  il  rimedio:  o pure  lavatela  con  decozzione  di  ciprelfo  , e 
frondi  verdi  di  oliva  , frutti  di  mortella , e rofamarina  con  vino 
bianco  . E non  volendo  cedere  , purgatelo , facendo  al  Cavallo  fot- 
trattivi . E cibatelo  con  cofe  frefehe , che  non  generino  di  nuovo 
cattivi  umori. 

Per  accertare  la  lingua  quando  è troppo  lunga  . CAP.  XXIX.  • 

QUando  la  lingua  è troppo  lunga , ed  il  Cavallo  la  porta  fuo- 
ri della  bocca,  o in  particolare  le  Mule; fa  maliflìma  villa  : 
tendendoli  poco  ubbidienti  al  freno . Per  correggere  tale  difetto  , 
brutta  villa , e per  renderli  più  ubbidienti  , tagliateli  tutto  quel- 
lo , eh’  è di  foverchio  , o l’ infallidifcc  con  un  rafojo  , ed  il  tag  io 
datelo  di  modo,  che  refii  la  lingua  col  fuo  garbo  naturale  : e ra- 
gliata che  l’avrete  legatela  alia  capezza,  e ponete  nel  taglio  que- 
lla polvere , di  farcacolia  , d’  incenfo  , di  mirra  , di  gomma  , e 
di  cerafo  ; con  farlo  Ilare  così  per  un’  ora  : e dateli  da  mangiare 
caniglia,  che  rellerà  guarito. 

M Udr- 
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Barbette.  CAP.  XXX.  ■* 

PEr  fodisfarc  a chi  legge;  non  voglio  mancare  di  fcriv'ere  la 
cura  delle  Barbette,  che  fono  fotto  la  lingua  : che  alcuna 
volta  s’ ingrolTano , e s’infiammano  per  difiillazione  di  tcfia . 

Quando  quelle  moleftano  il  Cavallo  , che  non  lo  fanno  mangiar 
volentieri,  facendoli  cadere  la  biada  dalla  bocca  ; curatelo  , con  ci- 
gliarle con  la  punta  delle  forbici  : e tagliate  che  fimo  , lavatele 
con  aceto,  miele,  fale,  e pepe  , che  detta  lavanda  l’ eccita  l’ap- 
petito, e fi  guarifcono  per  Tempre . 

• * 

• Sopradente.  CAP.  XXXI. 

Dei  fopradente  ne  patifcono  folamente  li  Cavalli  vecchi  , a’ 
quali  dà  gran  falìidio  nel  mangiare  , per  la  difnarità  , e 
lunghezza  del  detto:  e nel  malHcare  quelli  di  forco  offendendole 
la  gengiva  fuperiore , e li  fuperiori , l’ inferiore  . 

La  cura  di  quefta  incomodità  , farà  di  ponerli  la  fcaletta , e con 
un  fcarpello  lungo  rompere , ed  adequare  quella  lunghezza  : facendolo 
Bare  con  la  teda  ferma  , e battendo  fopra  con  detto  fcarpello  . 

. Ma  chi  volclTc  bene  al  fuo  Cavallo  , per  farlo  comparire  giova- 
re , li  può  fegare  li  denti  con  una  lima  fottile,  quantunque  io  per 
me  poco  lo  lodi . E vi  dico  quello , che  accade  ad  una  vecchia , 
che  caminando  col  fuo  baroncino  vidde  in  terra  fra  le  lordure 
un  luldrore,  e credendo,  che  folle  qualche  gìoja , curiofa  l’alzò; 
e quello  era  un  pezzo  di  fpecchio  , qual  nel  mentre  flava  puli- 
zandolo , vi  fi  vidde  dentro  , e vedendoli  così  brutta  lo  gictò  : 
dicendole  lo  fpecchio  in  muta  , c vera  favella;  fé  vecchia  fei, 
non  puoi  eller  bella  . Cesi  ancora  farà  il  tuo  Cavallo- 

Per  far  Jlar  fermo  il  Cavallo  quando  lo  volete  ferrare . 
CAP.  XXXII. 

« 

Ponete  al  Cav.allq’ una  palletta  , alla  grofiezza  d’ una  noce,  den- 
tro deli’  orecchia  , qual  palla  fia  fatta  di  frondi  di  falice , ed  alla 

rae- 
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«edefima  orecchia  poaeteci  il  torcituro  ; o pur  mcrcctcci  una  pic- 
ciola  picira  coi  mcdeiìmo  torciture,  ebe  ilarà  quieto. 

Pojleme , e feorticature  della  bocca  , e delle  labra . 

CAP.  XXXIII. 

F,r  fanare  tutte  le  forti  di  pofteme,  che  vengono  nelle  labra, 
e gengive  , ed  in  tutta  la  bocca  , curatele  , con  pun- 
gerle, quando  vi  farà  fangue  pefto , o altro  umore  flemmatico  , 
ed  acquofo,  c poi  lavatele  con  aceto,  fale , e miele;  cosi  ancora 
quando  vi  faj-;i  infiammazione , o fcorticatura  di  briglia , o di 
capezza  fuori  della  bocca,  labra,  e barba,  untatevi  infogna  con 
butiro , e dentro  anche  untateci  con  il  fuddetto  rimedio,  o con 
miele , e pepe  pcllo , che  tanto  ballerà  per  guarirlo . 

Pojìcmc , che  vengono  dentro  della  gola , e delle  fauci . 

CAP.  XXXIV. 

S’Infiamma  la  gola  degl’ animali , nella  parte  Intrinfeca  delle 
t luci  , per  piu  cagioni  ; per  abbondanza  di  fangue,  per  difiilla- 
ziuiie  di  reità,  cj  irruzione  d’altri  umori  flemmatici;  e ferrandofi  la  go- 
la ptv  !a  detta  infiammazione,  rifiatano  con  difficoltà,  e ftridorc 
di  n Mici,  e di  gola,  aprendo  la  bocca,  alcune  volte  non  ti  dà. 
teiiij)d  di  curarlo,  e lo  vedi  quafi  retìar  folFogato. 

Conofeiuta  la  cagione  del  male;  curatelo  con  farli  una  buona 
im'àgnia  , e ponendoti  il  mazzicatorio . E detta  infermità  non  ti 
dimollra  infiammazione  alcuna,  ma  per  la  bocca  getta  umori  flem- 
matici, c vifcolì  . 

Ma  voi  gettateli  per  la  bocca  quello  decotto,  fatto  con  tre 
carrafe  di  vino,  feorze  di  granato  pelle  onde  tre,  e pane  fella- 
to , ed  abbiullolito  fopra  la  bragia  oncie  fei  , miele  libra  una, 
falnitra  oncie  otto , e fatelo  bollire  dentro  di  un  pignato  , con 
tenerlo  bene  oppilato,  che  fe  ne  confumi  il  quarto:  e del  detto 
datene  uno  cornetto  la  mattina  per  bocca'.;. 

M 2 Ferri, 
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I^orri  ■,(>  Pedicelli  f che  nafeono  inforno  Is  ciglie , 0 altra  parte  del  corpo. 

CAP.  XXXV. 

NAfeono  li  Pedicelli  nelle  ciglia,  e gambe,  o altre  parti  del 
corpo  degl’  animali  { nafeendo  tra  carne  , e pelle)  per  fangue, 
cd  altri  umori  corrotti,  e falfi  , che  vanno  di  fperfi  per  la  vita  . E 11 
poveri  animali  fi  grattano , e morlìcano  , per  fentirfì  prurire,  e quali 
per  far  ufeire  il  maligno  umore , che  li  dà  falHdio  : a legnotale  , che 
morlìcandolì  n’el'ce  il  fangue,  facendovilì  la  piaga  : e concorrendo- 
vi' le  mofehe  li  dà  maggior  prurito , e così  di  nuovo  fi  grattano  ; 
c con  la  continuazione  vi  crefee  la  carne  , facendoli  .dura  , e cal- 
lofa  che  dall’  efiere  ben  radicata  ne  ha  prefo  il  nome  di  Pedicel- 
lo. Dicefi  anche  Porro  alla  fimilitudine  della  pianta  di  tal  nome, 
la  quale  tiene  molte  radici.  Si  chiama  ancora  Gelfo,  per  venire 
.detta  infermità  agl’ animali  al  più  d’ cllà  nel  tempo  delle  celle, 
e de'le  mofehe.  E nell’inverno  li  ritirano  da  per  fe  tali  Pedicel- 
li per  il  freddo; e per  non  clfervi  la  concorrenza  così  grande delli 
fudetti  umori  , e fangue,  che  camina  fra  carne,  e pelle;  e per 
il  ritiramento  delle  mofehe . E detta  infermità , non  dà  tal  dolo- 
re da  far  zoppicare  gl’  animali  ; benché  vi  folfe  piaga  grande  , e 
la  ragione  fi  è,  per  ellere  fra  carne,  e pelle. 

Li  Porri  non  lì  pollono  cavare  fenza  la  zappa  ; c così  li  Pedicelli 
non  fi  polfono  guarire  fenza  taglio  , o medicamento  forte  , c poten- 
te , o col  fuoco.  E nafeendo  intorno  gli  occhi,  e ciglia,  untateci  fiele  di 
porco , c fuligine.  E fe  il  male  farà  nel  principio  , è buono  ponerci 
oglio  con  fiele,  e polvere  di  aloe  patica , con  legare  bene  il  Cavallo, 
acciò  non  fi  polli  toccare,  e mordere  con  li  denti:  c tale  rimedio 
lo  fana;  non  facendovi  andare  le  molche.  E fe  il  Porro  farà  alquanto 
grofietto,  tagliatelo  con  le  forbici,  o rafojo,  toccandovi  poi  eoa 
un  ferro  infuocato  ; applicandovi  poi  il  fudetto  fiele,  ed  oglio,  o un- 
guento verde,  e vitriolo  con  aloe  , che  refierà  guarito.  E fe  il  det- 
to Porro  folle  grande , ed  invecchiato,  e li  folle  nato  fopra  la  tefia  , 
clove  ritìede  la  capezza,  o la  briglia,  tagliatelo  con  il  rafojo,  fe  farà 
pollìbile  : conlìderando  b.ne  fin  dove  potrà  giungere  il  taglio,  eh’ è 
di  non  pallhrc  la  callofità,  e di  non  toccare  le  parti  fciìfuivc  ; e fenon 
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potere  levarlo  per  una  loia  via  con  il  ralojo,  dategli  tagli  in  croce , 
finché  arriviate  vicino  la  carne  viva  ( dico , la  naturale  ) ed  in  detti 
tagli  toccateci  ferri  di  rame  infuocati , fino  alla  confumazione  della 
callotìtà;  perchè  il  fuoco  farà  l’officio  liio  di  confumare  , faldate  U 
piaga  , la  quale  medicarete  con  l’ unguento  fudetto,  0 con  l’ungueux 
to  egizziaco.  Einognicafo  che  per  detto  fuoco  non  finifee  dicon- 
fumariì , farà  meglio  di  nuovo  adoperarvi  il  fuoco  ; nu  non  così 
potente , che  venifTe  ad  offendere  li  nervi  con  gl’  altri  ligamenti  ; 
c così  refterà  guarito . E quello  è il  fuoco  attuale . 

Venendo  poi  all’altro  fuoco,  che  fi  chiama  potenziale  ; lo  cont- 
ponercte  con  arfenico  criftallino  mezza  parte  , ed  altra  mezza  di  ver- 
derame di  Venezia  , incorporandolo  con  l’unguento  verde  , e fittene 
palla,  che  dove  la  ponerete , corrode,  e mortifica , dove  dimora. 

O pure  pigliate  detto  arfenico  con  il  verderame,  e vitriolo>  e 
fatene  polvere  ana  parti  eguale  , incorporandolo  con  fuco  di  toto- 
maglio , o di  ricino , che  detti  fuchi  fono  potentiiTimi , e morti- 
ficativi . E detta  palla  fi  chiama  Gaullico  , poiché  cava , e corro- 
de la  carne  cattiva  , e buona  . 

Vi  avvertifeo  però  di  operarne  poca  quantità,  fiando  bene  av- 


fol- 

po- 


vertito  alli  nervi,  e vene;  perchè  operandola,  non  vi  vuole 
Icciiudine  , facendo  efla  l’ officio  fuo;  effendo  molto  migliore 
nervi  poca  quantità  , che  molta  ; cflendo  fempre  a tempo  ad  au- 
mentarla . E quando  l’ applicarete  farete  in  quefta  maniera . 

Date  lopra  , c nel  mezzo,  c dove  è più  callofità  , punte  di  fuoco.; 
ponendo  dentro  di  quella,  un  poco  di  detta  palla,  involta  dentro  di 
un  poco  di  bombace,  o fi  oppa  , quanto  una  tcfla  di  fpingola,po- 
nendbla  che  non  cadi,  ed  intorno  del  Porro  untatevi  gralfo  di  por- 
co, che  quello  farà  cadere  la  callofità . Ed  in  quello  modo  lo  potre- 
te. porre  in  tutte  le  pani  della  vita , dove  faranno  callofità , con 
carne  cattiva,  o bocche  di  vermi  ; e fappitelo  adoprare  , che  ridarà 
onore:  ed  avvertite,  che  non  fiando  accorto  fìroppiarete  qualche 
animale:  hon  guardate  la  poca  quantità  della  palla";  perchè  la  for- 
za è affai . E dove  feorre  quell’acqua  fotto  il  Pedicello , nettatela 
fpelfo  , e perchè  è corrofiva  , c ne  fa  cadere  la  pelle . Ed  in  cafo  che  la 
xncitclle  fopra  delli  nervi  , fatecela  dimorar  poco , c lubiro  levatela. 

Affai  migliore  è però  curarli  con  fwiri  infuocati  ( panicoUrmcn- 
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te  fe  danno  fcpra  li  nervi  ) eh’  è con  la  detta  palla  , e polvere.  Ed  io 
con  tale  cura  ne  ho  guariti , quanti  me  ne  fono  capitati  : n'n  Vir- 
Jando  di  quelli, che  avevano  tali  Porri  fopra  della  graiTola  c Uen- 
tio  delle  cofeie  , quali  non  era  ballato  1’  animo  di  medicarli  ad  altri 
Maeliri , e per  la  Dio  grazia  , ed  agiato  fuo  li  fono  tutti  guariti . 

Modo  di  tagliare  le  orecchie,  C A P.  XXXVI 

Quando  vorrete  tagliare  i’ orecchie  a quel  Cavallo , che  le  avef- 
fe  troppo  lunghe,  0 panie;  legatelo  di  tal  modo,  che  Ria  eoa 
la  teda  fermate  ponete  un  terrò  furo  a molla,  piegato  da  una 
parte,  e voltato  fecondo  la  volta  dell’orecchia  al  fuo  naturale* 
che  lìa  fonile,  e largo  da  un  doto  , e portovi  fu  1’  orecchia-,  che 
efebi  fuora  tutto  quello,  che  volete  tagliare;  legate  l’altra  parte 
di  detto  ferro  di  modo, che  non  li  polfa  muovere, e così  va'»  fa- 
tela con  il  rafojo  . E per  fare  in  detto  taglio  rinafcerc  il  pelo 
dubito  tagliata,  cucite  con  l’ago,  e fpago  fottile  , tirando  ben’ 
la  pelle,  acciò  redi  coperto  il  taglio;  c poi  untatevi  oglio  d’ipe- 
ricon  una  volta  il  giorno  : che  facendo  in  quello  modo  , rinalèc- 
lamio  i peli  nel  taglio , .apparendo  naturali  . 

Scar.anzla . CAP.  XXXVII, 

La  fearanzia  viene  fotto  l’ orecchie  fra  la  teda  , ed  il  collo  per 
abbondanza  di  fangue  bollente  , e marciofo  , e per  vapori  dei- 
lo  domaco.,  che  falgono  alla  teda  , e nelle  alandole  della -’ola  ; vie- 
ne  ancora  per  intemperie  deli’  aria  ; conforme  fuole  luecedere  in 
quahhe  dagione  intempelViva  , e particolarmente  nella  Piinaoera 
che  iTiolti  animali  in  quel  tempo  faranno  foliti  patirne  • e poi’ 
paneranno  più  anni,  che  nè  meno  ne  patirà  uno.  ’ * 

Per  le  fudette  cagioni  , li  viene  gonfiazione  grande  nella  aola 
chiudendofi  il  fiato  , che  non  può  refpirare  ; e rifiatando  firid?  eoa 
for.ito  , -anfia  , e fircpito,  quando  più,  e quando  meno  fecondo  la 
quar.iiia,  e gravezza  del  male,  dal  quale  è cpprefTo  il  Cavallo. 

L inlèrmità  del  Gap.  XXXIV.  è molto  confimile'a  quella  * ef- 
fendo  al  pari  poricolofa  : poiché  accade,  che  fpeCè  volte  fuhito 
f&iToghino  il  mifero  animale,  Y 
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a curarlo,  con  farli  una  buona  infagnia  , cavandole  fangue  affai: 
ed  io  vi  fo  fapere  aver  fperimentato  , che  cavando  il  (lingue  dalla 
vena  del  col'o  ; neH’illefTo  illantc  fia  fparita  la  gonfiazione  della 
gola,  e cosi  il  giorno  feguente  infagnatelo  alle  vene  delli  fianchi, 
o delle  cofcie  : con  farlo  fiate  in  regolato  vieto  : tenendolo  in  luo- 
go temperato  , che  non  fia  nè  caldo , r.è  freddo  : col  darle  da 
mangiare  avena,  o caniglia  , o gramegna  . 

Fateli  ancora  un  fottrattivo  il  giorno  , con  decozzione  di  mal- 
va , parietaria  , branc' orfina , jojcmc,  padì , e fichi  con  pigliarne 
da  una  carrafa  e mezza  la  volta;  aggiungendovi  egli,  e fale  : e 
di  detto  decotto  gettatene  un  cornetto  la  mattina, ed  un  altro  U 
fera  nella  gola  del  Cavallo,  con  aggiungervi  miele  onde  due  con 
una  quarta  di  Tale  prunello,  o vero  ordinario , che  quello  li  fpur- 
ga  r oflefa  della  gola. 

O pur  dateli  un  cornetto  la  mattina  di  quel  medicamento , che 
fi  fa  con  pane  abbrugiato  fcrittovi  nel  Gap.  XXX-IV. 

O pur  adoprerete  il  feguente . 

Ut  Rofe  fecche , regolizia  , fumacco,orzo,  jojeme,  e fichi  ; e fattane 
decozzione  fi  coli , con  aggiungervi  ad  ogni  carrafa  oncie  mezza  di 
fai  prunello,  ed  oncie  due  di  feiroppo  violato  ; gettandone  nella  go- 
la una  carrafa  , però  a poco  a poco  da  un  mezzo  bicchiere  la  volta , e 
così  r applichrrcte  per  ciafehedun  giorno  . E fopra  la  gola  dove  è il 
gonfio,  untatevi  con  oglio  di  amendola  dolce  , butiro  , e graffo  di 
porco  liquefano  inheme  , ed  untatelo  caldo  una  o due  volte  il  giorno. 

O pure  applicateci  il  feguente  impiafiro,  il  quale  ha  virtù  di 
raccogliere*,  radunare,  ed  unire  la  materia, 

Jjl:,  Ufquiamo , malva  , e branca  urfina  cotte  in  acqua  , e cotte  che 
fiano  , adacciatele  bene  che  fiano  a modo  d’  unguento  , e ponetele  den- 
tro d’un  pignato  con  un  poco  del  Tuo  brodo , con  aggiungervi  buti- 
ro , graffo  di  porco  , fiori  di  camomilla  , e meliloto  , feme  di  lino  , e di 
fieno  greco  ana , con  farli  in  fottililfima  polvere  , con  aggiungervi 
«alferano  , e fatele  ben  cuocere  inlieme;ed  applicatelo  fopra  qualfi- 
voglia  gonfiazione  ,cheè  di  grande  efperienza,  ponendolo  caldo  mat- 
tina , e fera  . E fe  la  gonfiazione  refifteffe  per  più  giorni , ed  il  pazicn-  , 
te  non  potelie  rifiatare  volentieri , c camiha  con  la  cella  ftefa 
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avanti,  lamentandofi  , e l’ infiammazione  fuflc  dura,  radete  il 
luo^o  offtfo  , con  la  punta  del  rafojo  pizzicando , fate  ufcire  fan- 
guc  in  abbondanza,  qual  rafciugato  , poneteci  fubito  il  rottorio, 
che  quello  th  ama  a le  l’umore,  fpurgandone  parte  fuora  . E’ 
lucno  ancora  a pafiare  un  fittene,  fatto  ccn  peli  , o crini  di  Ca- 
.vallo  , e fpago , avami  il  petto,  tirando  a fie  la  pelle,  e poi  sbu- 
fcianuola  con  una  lanzetta  lunga  . 

Sopra  delle  ginocchia  nella  parte  di  dentro,  vicino  alle  vene, 
dateci  un  alno  taglio,  con  penerei  una  llelJetta  , o ficarnatura  pic- 
cola, ficarnando  la  pelle  dalla  carne;  e poneteci  le  penne  di  gallina, 
untate  d’ infogna  di  porco  , poneteci  ancora  radici  d’ elleboro  bian- 
co, o nero  , che  la  potenza  , e virtù  di  detti , chiama  a fie  1’ umore  .E 

nel  petto  potrete  applicar  dette  radici , intrecciate  con  fpago , e crini . 

Maturata  la  polleraa  di  detta  fcaranzia , tafiegg  iando  nella  niag- 
gior  eminenza  del  tumore  con  le  deta , la  pungerete  con  una  punta 
di  rame  infuocato,  in  quella  parte  dove  p'ù  cederà  ; avvertenefo di 
non  toccar  le  venere  poneteci  1^  penne  untate  d’unguento  verde, 
che  agiata  a fpurgar  la  materia  : untando  d’ intorno , con  la  fudet- 
ta  unzione;  o pur  ponendoci  l’impiallro,  che  r efierà  guarito. 

Stran^o^lioni . CAP.  XXXVIII. 

y 

II  firangoglioni  vengono  più  fpeflb  alli  PoIIetri , che  agl’  ani  ma- 
li  di  ferma  età.  Si  caufiano  per  copia  grande  d’umori  freddi , 
e flemmatici , per  infreddazione  di  tefia , e principio  di  ciamorro  . 

Li  conofeerete  alia  gonfiazione  , che  tiene  fotte  la  gola  , alla  grof- 
fiezza  di  un  ovo,meno,o  più,  fecondo  la  quantità  dell’ umore;  e 
tiene  la  teda  difiefa  alquanto  avanti  per  fuggire  il  dolore , e non 
mangia;  e bevendo  getta  l’acqua  per  le  narici  ; c rifiatando  fi  fente 
con  llridore;  gettando  la  baviglia  per  la  bocca;  alcuna  volta  te- 
nendo la  lingua  fuori  di  quella,  c la  teda  grave. 

Curatelo  con  tenerlo  in  luogo  temperato , coprendolo  con  pan- 
ni ; ed  infagnatelo  , fé  la  forza  , o l’età  lo  permettono . E fe  1’  umore  fa- 
rà intrinfteato , ed  indurito , per  farlo  maturare  più  predo  , c per 
actrnere  l’umore  fuora  , tofate  il  pelo  fopra  del  gonfiato , ed  abbru- 
giatccicon  una  candela  accefa  di  fego  per  due,  otre  volte,  fin  che 

fi  ab- 
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fi  abbrugi  ) e cuochi  un  poco  la  pelle.;  ed  ogni  volta,'  che  1’ ab- 
brugiarcte , untateci  un  poco  d’ infogna  incida  : 0 poneteci 
fio  impiallro,  il  quale  è maiurativo , e digefiivo.' 

R Di  frondi  verdi  di  malva,  e di  bifmalva,  c cime  d’ufquiamo 
ana  branche  una,  e fatele  cuocere  con  acqua;  e cocce,  che  fono  adaccia> 
tele  col  coltelio/;he  vengbi  a modo  d’unguento;c  ponetelo  in  un  pigna- 
• co  con  ponervi  zaffarana  due  grana,  pella  , c fatta  in  polvere  , e fari- 
na di  fave , camomilla , c cimino  ana  oncie  tre , fiore  di  farina 
diformenco  onde  quattro,  con  aggiungervi  unguento  di  lauro, e 
butiro,  infogna  fracida  , 0 fpénta  di  porco  , parti  eguali , e fatela  bol- 
lire, che  venga  cotta  quanto  baffi , ed  applicacelo  caldo  due  volte  il 
giorno,  pollo  di  modo,  che  non  fi  muova,  ponendovi  una  pezza 
quadra  con  una  cordicella  in  ciafeheduna  punta  di  efia  , e così  due 
punte  legatele  fopra  la  tefia  , c Taitrc  due  finto  degl’ occhi , ficnden- 
do  il  fudetto  impiaftro  fiopra  un  poco  di  ftoppa , acciò  ritenghi  in  fe 
il  graffo  del  medefimo  , e così  .ftendtndolo  bene  vicino  , c fopra  il  tu- 
more , che  tal  rimedio  chiama  àie  l’umoie , e lo  converte  in  mate- 
ria. È quando  Io  fiate  medicando , toccate,  c premete  fopra  il  gonfiato, 
fe  vi  ributta  indietro  le  deta,  è fegno , che  la  materia  è concoita  ; 
cd  allora  pungetelo  con  una.  puma  di  rame  , . o ferro  infuocata , 
che  ne  ufeirà  la  maceria  bianca  ; poneteci  poi  le  penne  untate  coii 
r unguento  apofiolorum,  ed  intorno  untateci  butiro  con  infogna; 
o continuate  ad  applicarci  il  fudetto  impiallro, con  mantenere  la. 
piaga  aperta  , e fe  farà  apparente,  dateci  un  taglio  con  lalanzet- 
ta  , o gambaut , .e  rcllerà  guarito.-,  ; 

Per  Jìa^nare  il  /angue  del  palato  . . C A P.  ^ XXXIX. 

V » ' X , * • * . * 

Quando  fi  cava  fangue  dal  palato  da  poco  pratici , o llrepi- 
'taudo  il  Cavallo,  per  lo  motivo  della  tefta , o per  altra  ca- 
• girne,  dall’acuto  ferro  fi  facclFc  grand'apertura  in  quello,  e get- 
tafTe  gran  copia  di  fangue  ; in  tal  cafo  dovete  quietare  il  Caval- 
lo , tenendolo 'con  la*  tdla  alta,  bagnandola  con  acqua  fredda, 
come  vi  ho  detto  nel  Capitolo  trafeorfo  , quando  efee  il  fangue 
dalje  narici  in  troppa  copia.,  ■ ' / 

Sopra  di  detta  infagnia  , 0 per  dir  meglio  ferita,  poneteci  un  po- 

'N  ' .co 
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co  di  cardatura  y o azimatura  di  lana  , e ponete  fu  le  narici  un  piti- 
macciolo  di  rtracci , tela  , o ftoppa  ,.con  legare  la  lingua  alla  capezza 
per  una  mczz’ ora  ; o poneteci  raditura  di  caldara  , polvere^  di  bi>- 
Itorta  , e fterco  fccco  di  ìbnuro  , polio  , e legato  bene  ; o pure  pone- 
teci parietaria  pelia,  con  fuligine  , facendole  ftare  fei  ore  fcnza 
mangiare , c quando  vorrete  cibarlo , datogli  caniglia , o altro  limile . * 

► • 

^ J*cr  levare  le  jpenne  ^ che  fogliano  rejìare  dentro  delle  narici, 

CAP.'  . XL. 

* P ' • p I 

REllano  le  penne  dentro  delle  narici , per  elTere  malamente  le- 
gate , quando  li-  pongono  per  qualche  dillillazione  , o ciamor- 
ro  , c per  levarle  bifogna  adoperarvi  un  poco  di  diligenza  , per 
non  romper  le  vene , che  fono  dentro  delle  narici . 
e Detto  cafo  è anche  fucceduto  nella  mia  bottegaie  le  ho  leva» 

, fenza  nocumento  alcuno,  per  la  Dio  grazia.  Ed  una  volta  mi  fu  por- 
tata una  bcfiia  , che  teneva  una  penna  dentro  delle  narici  , da  dodici 
giorni , fecondo  la  relazione  del  Padrone  di  erta , qual  gettava  un 
fttore  grandiilimo  con  materia,  e poco  mangiava , c mi  dilfe,  che  il 
Maeftro,  che'!’ aveva  pofta  , avea  fatto  ogni  diligenza, ei  non  li  fu 
polTibiledi  levarla  : ed  io  la  levai  in  queftomodo  ; dol  far  rtare  1'  ani- 
ma te  benllegato  con  la  tclla  ferma  i e con  una  punta  di  .ferro  fot'tilc , 
e ’fpuntatoj’-rivolto  un  pòco  nella  punta',  di  modo  che  potelTe  car- 
pir detta  penna,  e-'co»ì  la  ‘tirai  fenzà  fare  nocumento 'alcuno  all’ 
animale;  cd  il  medefimo  ho  fatto  fempre  in  cofe  funilì.  • ' 

La  fudetta  penna  avea  fatto  offefa  dentro  delle  narici  , poiché 
■per  la  dimora  dì- tsfmi  giorni  gettava  fetore  con  materia  ; e però 
detta  offefa  la  curafete,  gettandovi,  con  un  cannolo, un  poco  di 
vino  bollito /cor>  noci  di  cipreffo  , garofani  , e cannella,  e Frutti  di 
ginepro  ,fpru2zandovI  due  volte  il  giorno  , che  reitera  guarito. 

»• 

Per  chiudere  le  fft ole , che  fogliono  ventre  /otto  le  guancie , o 
maf celle  degl’ animali . ‘ . CAP.  XLI.  ' 

, s.  — , . I , ' i ■ 

Viene  detta  infermiti  per  caduta  , o tozzatura  nel  trave  della’ 
marigiàtoja,  o baltonata,  o botta  di  llriglia,o  reliduodipo- 
‘ . * ftema , 
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0ema , che  non  fufle  bene  faldata,  e per  abbondanza  d’umori,  che 
dilcendono  dalla  teila  ; e odsì  ,fa  comparire, alcuni  buchi  fottili  ,*che 
gettano  continuamente  fìille  d’acqua  chiara,  ed  alle  volte  qualche 
poco  di  materia,  c maggiormente" quando  mangiano,  .c  bcvònóV 
. Dovete  ben  confiderare  , che.qucfto  gettar  d’acqua , o materia  pro- 
cede da  radice , o carne  gualla  , o fcarde  d’oflo;  c però  vedete  in  ogni 
modo  di  levarla,  o di  grattarla  con  la  roinetta  ,pulizando  l’oUb , che 
vi  rerta , acciò  pofl'a  nafccre  la  carne  buona  fopra  d’eflo  ; perchè 
' altrimenti  non  falda  mai.  E fe  non  ritroverete  detta  carne , o radice, 
o'  oflb , vedete  di  ritrovare  con  una  penna  , •<}  rado  di  piombo  > da  do» 
ve  procede  quell’  acqua;  ed  in  detto  buco  poneteci*  il  tallo  , o penna , 
involtata  con  un  poco  di  ftoppa,  o bombace;  .'fatto  il  tallo  fe- 
condo la  larghezza,  c lunghezza 'del  buco:  ed  untate  bene  detto 
ilojcllo,  penna,  o vero  tallo,  col  fegiiente. unguento , '•  r 

ft.,  Vitriolo  onde' due, esponetelo  dentro d’  un  fcumariello'di  fer- 
ro , ponendolo  fopra  li  carboni  -accefi,  e fatelo  ilare  tanto  ' fopra 
Ji  carboni,,  che  lìa  ahbruggiato  , e- convertito  in  dolore  rolfo;'  poi 
peftatelo  , e fatene  polvere  fottilc , incorporandolo  idon  .miele',  ed 
applicatelo  col  tallo  per; due,  b "tre 'giorni  , che  quello  unguento 
corrode  quelle  pellicole  nervofe  ,^da  dove  difecndet  dctt'acqua  ,'c 
’confumando  la.carnobtà,  dà  'modo  .di  ^potèr»  generare 'Ja  carne 
buona:  feguitando  appreflb  a medicarla  per  quattro  o 'cinque 
giorni  con  r unguento  verde  : continuando  di  pdi  con  miele  rofa- 
to , ed  unguento  egizziaco,'  e ftoppa , con  farvi,  buona  legatura'} 
£ fe  con  detta  cura • non  rcftaflc  faldata.-;  ' allora- voi  pigliate  le 
labra,  e la  pelle, della  bocca  delle  fìilole;'(é  fe  faranno  attaccate 
intorno,  fcarnaielc , o tiratele  fortemente -.con  una*  tenaglia, r o 
altro,  ed  unitèlc.poìr^'e  cufcitèle  con-.‘fpago,'  ponendole  fra^un 
legno  atto , fecondo  il  'luogo,  spaccato  , ed' afferrate* le  due  labra,' 
e llringctc,  forte-,  acciò  tenga ^detue'* pelli , che  non  .fi  poffa-  muo-1 
vere  la'detta  limatura,  e lafciatelal così';  fin’ a tanto,  che  fe 
cada  da.  per.  se,  ■untandovi  ogni!  giorno  con  oglio  dj’ipericon  f con-^ 
tinuando  poi  ,a  medicare  la ;'i  cicatrice  con  •!’ unguento  . verde,  o* 
egizziaco',  con  ftoppa  i trita  ...  . >i.;  ^ '1  » a ; t . . .1 
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- VivoU.  C A P.  XLII. 

LI  vivoU  vengono  fra  la  teda,  ed  il  collo  fotto  lorecchie  per  più 
cagioni.  Vengono  per  copia  di  freddezza  , e per  efifer  il  Caval- 
lo cfcrcicato  con  violenza , e velocità  , e per  li  vapori,  che  falgoho 
dallo  ftomaco  alla  gola , e lefta  , o per  abbondanza  di  fanguc.  E 
ciò  fuccede  nella  Primavera  più  alll  Polletri , che  alli  Cavalli  fatti, 
j Gonofeerete  detta  infermità  vedendo  il  Cavallo  con  il  pelo  or- 
rido, e tefo,  morticcio , e non  lullro,  come  il  fuo  folito  ; tenendo  le 
orecchie , con  le  narici  fredde  , e la  bocca  afeiutta  ; c ftringendoli  le 
narici  con  le  deta:  fìernuta  , fcorrendole  acqua  chiariilìma  , c fredda; 
rifiuta  il  mangiare , ed  il  bere,  e volendo' mangiare  non  maliica 
bene,  non  potendo  inghiottire;  e fta  con  li  fianchi  in  dentro; 
vedendofi  debole,  e fiacco . Scorgerete  quelli  fegni  nel  Cavallo,  quan» 
do  tal  morbo  offende  per  abbondanza  di  freddezza  . E i]uando 
quello  procede  dalli  vapori  dello  ftomaco , ed  abbondanza  di  fan- 
guc fe  li  gonfia  da  gola  con  la  via  del  fiato,  con  pericolo  di  foffo- 
garlojcome  vi  diffi  della  fcaranzia  . E molte  volte  le  infermità  lì 
tramutano  da  uoa  in  un’altra.  E vedendo  la  fudetta  alterazione 
con  calore,  infagnatelo  alla  vena  del  collo  con  cavarne  quella  quan- 
tità , che  farà  ncceffaria , i • • . - 

Ma  quando  al  Cavallo  viene  tremuore  per  tutto  il  corpo  , con 
fudore  freddo  intorno  l’ orecchie,  e tellicoli,  c terrà  il  labro  di- 
Itcfo,  e pendente,  con  la.  lingua  bianca  con  un  poco  di  fchiuma 
biancaccia  , che  cavandola  fuori  della  tocca  non  la  può  più  entra- 
le, allora  ò fegno  di  morte.  • ' ■ ; - 

E quando  detto  morbo  viene  al  Cavallo  per  freddezza , come  vi 
bo  detto  di  fopra , poneteli  il  mazzicatoriò  con  le  penne,  perchè 
il  motivo  delle  mafcellc , ed  il  fortore  del  rimedio  delle  penne,  provo- 
cano a fare  l’evacuazione  della  flemma,  che  fi  ritrova  nello  ftomaco, 
e tefta  ; facendolo  tenere  da  un’ora  la  mattina,  che  così  fra  tre,  o quat- 
tro mattine  incomincierà  a gettare  fchiuma  bianca , c ferma , c 
non  acquofa;  e quello  farà  un  buon  fegno  , che  fi  è incominciata  a 
digerire,  e maturare  la  crudità  dello  ftomaco  , ed  incomincierà  a man- 
giar meglio.  E fopra  l’oreechic,  e fopra  li  vivoli  untateci  lagrima  di- 
• . . -,  * * no* 
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noce  tnofcata,  ed  o^lio  di  fpica  di  Francia,  cd  oglio  di  laura , e butiro  , 
coti  dialtea  ana  oncia  mezza,  con  untarlo  una  volta  il  dì . E fe  non 
migliora  radete  Upclo,  e picchiale  con  la  punta  del  rafojo , che  ne 
efea  fangu® , e ftregaodoci  fai  petto , e rafeiugato  che  far.\  , poneteci 
il  Fottorio  per  due  giorni  fecondo  il  bifogno,  c poi  untateci  bu- 
tiro con  infogna,  e guardate  di  non  farla  grattare,  leccare. 

Ed  è buono  applicarvi  il  fegucntc  impiaftro . 

' R.  Fiori  dì  camomilla,  e di  miRlotó,  feme  di  lino,  c fieno  grec<>, 
iàrina  di  fave,  c di  lupini,  e cimino  ana  oncie  una , il  tutto  fitto  in 
fbttìliffima  polvere,  aggiungendovi  radici  di  eenfolida,  e-  malva 
vifeo  , c radici , feu  tefte  di  giglio  bianca  cotte  con  acqua , opelìaicle 
bene,  che  vengano  a modo  d’ unguento , e riponetele  dentro  dell’acqua 
dove  le  avete  bollite,  conponervi  le  fadette  polveri , c- fatele  cuo- 
,eere  bene,  c poi  aggiungetevi  butiro  con  grafia  di  porco, c mez- 
la  quarta,  e meno,  di  zaiferana  fatta  in  "polvere  , e legatelo  fo- 
pra  di  detti  vivoli  caldo  due  volte  il  giorno  , che  quefto  è buo- 
no ancora  per  li  ftrangoglioni , per  la  fcaranziat  cd  ogn  altro  tu- 
more , che  viene  per  la  vita  .* 

Ed  accogUendovifi  umore , e facendo  materia , toccate  con  1» 
punta  del  deto  fopra  del  gonfiato  ; c fe  cede,  e vi  refta  il  fegno- 
con  foflctta , e tirando  li  pdi  fe  ne  verranno  volentieri,  allora  è fegno, 
che  h’ materia  è matura  ;ecosì  dateci  una  punta  di  ferro  infuoca- 
to, odi  lanzctta,  con  avvertenza  di  non  toccare  le  vene . Ma  quan- 
do b affai , duro,  ed  "invecchiato  , continuate  a metterci  detto  impia- 
firo . E quando  lo  pungerete  , fate,  che  abbia  pendenza,  fe  farà  pof- 
fibilc  . Il  fuoco  però  ha  più  virtù  del  taglio,  perche  quefto  chiama  a 
fe  l’umore  . Terrete  poi  arperra  la  piaga  con  tafto  , o penai , medi- 
candolo coni’ aumento  verde  ; untandolo  d’intorno  con  butiro,  c 
grafio  di  porca . E fe  li  vivoli  faranno  rngrofiati , ed  induriti  eoa 
ghndolcttc , allora  piegate  T orecchie  in  mezzo  fra  il  collo , o li 
afkafcellà,  e dove  giunge  la  punta  di  detta , là  pigliate  H vivoli  fr» 
le  gafnbe  della  tenaglia , o bocca  di  detta  , tirandoli  a voi , con  darvi 
«D  caglio  con  la  lanzctta,  dando  avvertito  a non  toCcat  la  vena,  e 
cavando  quelle  glandolette,  che  fono  in  modo  di  acino  di  grano  , o 
lifi , e ne  cavarete  quella  quantità,  che  potrete  , c poi  applicatevi  un- 

poco  di  fale  w»  bianco  4’ova,  e continuare  a medicarle  con 

“ ^ guca- 
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gucmo  verde,  ed  intorno  , e foprà  continuate'  a métterfi , l’ im. 
pialìro.  E così  refterà  guarito,' ed 'il  Cavallo,  lion  farà  più  jnolc- 
itato  :da  detta  infermità . : ' 

• # jl^  . ■ **  • 4 

é ^ .>-•  . ^ ' , 

I>^r  guarire  quelle  piaghe  y che  fógUono  nafeere  fotta  Tocchi  Padove 
rdijeendono  le  lagrime,»  C A XLlll. . 

Sogliono  venire  dette  , piaghe  agl’ anynali  jieireftate^  e nelli 
gran  caldi,  e per  la  molelìia  delle  moA;he,  <he  di  continuo 
vanno  a molellarli,  con  le  loro  punture;  le  quali  mofchc  concor- 
rono più  vclentieri, folto  degl’ occhi,  'per  nutrirli^  delle  lagrime, 
che  pungendo  le  fanno  cadere  : ,e  così  lì  grattano  >quel  .canaletto, 
c.  vi-lì  genera  quella  carne  inolle,  e rolla. 

Per  ccnfumarc^  detta  carne  ; poneteci  .alumc  ' di  rocca  abbrugìar 
ta  , e calcina  viva  , cd- aloe  epatica  ana  : e fe  non  vòlcte,  che  vi 
vadano  k>  mofche  , poneteci  fiele  con  fuligine',  ed  aloe  epatica, 
ed  unguento  apoftplorum,  ana  incorporato  infieme,  o poneteci  pol- 
vere di  acrimonia,  cucumeri 'afiniiii , e celidonia  fatte  in  polvere, 
che  faldano  la  piap.^^Jelle  cofe  fudette ■ metterete  parti  eguali; 
c detta  polvere  è buona  per  ogni  forte  di  piaga..  ’ 

Fin’ ora  abbiamo  trattato,  iblo ’delli  mali ,,  che  *po(Tcno’ reca d ere 
alla  Tefia,  c,  n’  abbiamo.. numerati,  quarantatre , alli  quali  Ila  fot- 
topoflo  quefto  principali  membro . Appreflb  feguitaremo  a difeor- 
rere  dell’ altre  infermità , che  vengono  .nel  xollq  , ed  a tutte*  le 
altre  parti  del  corpo.  ..  . ^ . . 

Lacerto  del  collo,..  . C A P...  XHV,  _ . 

IN  quefia  infermità,  ed  in  ogni’  altra,  che  fcriverò,<d  in  tutto  quello, 
che  io  fono  per  dare,  io  mi  protefto.  di  non  offender  perfona  al-, 
cuna;  dicendovi , che  io  ho  praticato  , e veduto  da  molti M.tnelcalg  ‘ 
chi  vecchi.,  ed  anche  giovani far -certe  .cure  più  per  ufanza,  che 
per  efperienza,  come  appunto  fanno  nel  curare  il  lacerto , mentre 
fianr.o  con  una  credenza,  ofalfa  ufanza  nel  curare  detta  infermità 
che  quando  vedono , che  incomincia. ad  ingrcfiarc  il  lacerto  alte  Mu- 
■le Somari , c Cavalli , diconp  ( e lo  fanno..},che  col  Jplp  fpuniarffs  9 
■ ' ~ tron- 
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troncare  quel  nervo  , eh’  è fra  le  narici  nel  labro  fuperfore  ( dicéndo  , 
chcqail  nervo difccnde  dal  collo , e pafla  per  mezzo  fa  fronte)  non 
vadi  pivi  avanti , e così  relli  guarito . Quelli  tali  , che  ciò- fanno  s’ in- 
gannano', ricroVandofi  in  grand’  errore , per  non  ellec  punto  di  verità, 
perchè  nella  fronte  non  vi  è altro , che  1’ olio  e la  pelle  ; e nel  labro, 
eh’  è appreiTo  delle  narici,  dove  tagliano  detto  nervo;,  là  ve  ne 
reilano-  due-,  li  quali  difeeadendo  fotto  la  bafe  del  cervello  ;e  sbuca- 
no da  un.  buco-  deir'ofTo  della  tefta  fotto  gl’ occhi  ; c detti  nervi  na 
fatti  la  natura*,  per  dare  comodo  al  labro  fuperiore  , di  poterli  me- 
glio cibare  f e per  odorare  1’  orina , come  fanno  li  fomari  ; e fe  'per  ca-  ; 

fo  (ì  tagliaffero’  tutti  due , il  labro  pérderebbe  il  moto-,  c non  potreb-  ; 

be  cibarli  a Tuo- modo , adunandoli  la  biada  ;.al  qual  fine  l’ha  provi-  \ 

fti  la  madre  natura.  Epervoftra  maggior  intelligenza,  vi  dico,  co- 
me nella  tella  fotto  la  bafe  del  cervello  vi  fono  fette  pari  di  nervi-; 
cioè  un  paro  fi  parte  da  là , c difcende'per  il  collo  , e lì  dilhende  infin' 
alla  groppa  ; cd  un  al  tro  paro  dà  il  moto  all’  orecchie  ; e due  altre  pa- 
ra .vanno  agl’-octhi  ; uno  dandoli  il’moto-,  e l’ altro  il  nutrimento  del 
lagrimare  ; ed  il  quinto  è quello  , che  abbiamo  detto  delle,  labra, 
quale  troncano  ed'  il  fello  è quello  , che  dà  il  moto  alla  lingua; 
ed  il' fettimo- quello  delle  mafcelle-,  o fauci'.^  dal  quale  ne  rice»* 
vono  il  moto  per  poter  mangiare  , c bere . . • ' 

• Ma  ritornando  alla  cura  del  lacerto.  Prima  fi  deve  aver  gran 
diligenza  in  prevenire- quelle- caufe  , per  le  quali  detta  infermità 
può  venire  agl’ animali  parlando  di  quelli',  che  fi  tengono  nelle 
Halle  quali  ftànno  piò  fottopofli  a.  detto-  male  quelli  ^ che  pafeo- 
lano  in  campagna..  ' ' ' ' ^ . 

E qui-  vi  dico-,' che-  la ‘mangiatoia  , infieme  cort  la-'traverfa  d| 
quella , dove- fi  legano  ; fi' deve  fare  fecondo  la  grandezza  del  Caval- 
lo; e che  fià  profonda  , dove  ponete  la  biada  , acciò  il  Civallo 
fi  cali  con  la  tefla  , e pieghi  il  còHo;che  facendo  così  rion  fi  ge* 
nera  nel  toi Io*  quella  callofità  di  g,rafib  , che  è il  lacerto  . E moU 
ti  poco*  pratici  pigliano’  due  tavolo , facendo’  la  mangiatoja  ; fenz^ 
alcuna  fimetrià  4 facendo-  mangiare  il  Cavallo  con  il  collo  telo  : e 
così  per  detta  cagione  fi  genera  il  hicerto  . E l’ erpsriervzà  Ve  loft- 
noto  in  quell»,  che  pafcblanò-  alla  Campagna,  de'^^uàli  rarilìiml 
fe  ne  trovano  offefi  da  tal  morbcr-  , --  -i  . / 
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Viene  ancora  il  lacerto  per  far  ilare  lungamente  il  Cavallo  in 
ozio,  fenza  faticarlo,  c per  abbondanza  d’umore  flemmatico, -e co- 
pia grande  d’umore  ventofo  , quali  generano  la  data  ca  1 lolita , 
con  graflezza- fatto  li  crini.  E quando  non  fi  cura  nel  principio, 
p mai , crefee  tanto  « che  fi  getta  dalla  banda  del  collo  con  tanta 
Crolfczza  , eh’ è molto  difdicevoLc  ahi  Cavalli  di  valuta. 

Per  curare  detta  infermità.  Primieramente  dovete  tenere  la  fu-  i 
'■detta  regola  della  mangiatoja  alta , e profonda  - E fopra  del  detto 
iacerto  untateci  per  più  giorni  con  la  feguentc  unzione  . 

5r.  Quattro  tede  di  radiche  di  ciglio  bianco,  c due  branche  di 
fiori  di  artanita,  ed  una  di  lombrici  terrcllrc  , ruta , con  camomilla 
ana  branche  una,  c fateli  bollire  con  grado  di  Cavallo,  butiro  , ed 
oglio  comune  .ana  libra  mezza  ,c  .vino  libra  mezza,  e fatelo  bollire 
tanto  , che  ,fi  confumi  il  detto  vino,  c poi  colatelo  , e ponetelo  in  un 
■ pignato  vitriato  , con  aggiungervi  oglio  di  lauro,  e di  leatifeo  , c di 
ipica  xlIErancia ana oncie  due", ed  incorporato  al  fuoco,  untate  fo- 
pra del  Jacertò , facendovi  ftregazioni  con  un  baftonexon  .due  mani, 
dandovi  fopra  con  detto  baftooe  più  baflonate  con  mediocrità  , eoa  \ 
far  muovere,  c ron^pere  Ja  callofità,  così  continuando  per  dieci 
^giorni , con  farlo  mangiare  in  terra,  o in  qualche  .vafo  bairo,chc 
ìe  detta  infermità  è nel  principio.,  reficrà  guarito. 

Ma  quando  farà.graode  , ed  invecchiato  : curatelo  con  darle  quat- 
•tro  , o cinque  tagli  con  la  punta  del  rafojo.,  per  ogni  ianda  del  col- 
io, fopra  di  detto  lacerto,  dove  vi  farà  più  callofità  , alla  larghezza  ài 
tana  punta  di  deto  , feamando  alquanto  la  pelle  con  uno  fearnatore 
piccolo  , da  uno  deto , dentro  di  detta  callofità,  fra  carne,  .c  pelle , c 
foi  ponete  un  cannolo,  alia  lajghczza  di  detto  buco,  fttto  di  ferro, 
di  modo  che  lo  poflì . tenere  con  una  mano , c ponetelo  dentto'^di  detto 
buco , .e  dentro  il  cannolo  poneteci  una  punta  di  rame  infuocata 
e voi  con  deprezza  alhrugiatc  detta  callofità  fenza  timore  alcuno  • 
e quando  detta  callofità  è grolla,  fpingete  tanto  dentro, acciò  toc- 
chi con  deflrczza  dttta  cainumc  ; c ciò  affine  , che  non  refli  fegno  di 
cottura  alli  Cavalli  di  valuta  : ed  in  detto  cauterio , manteneteci  Je 
penne  untate  con  butiro,  -o  unguento  verde  , untandovi  d’intorno 
Ja  fopradetta  unzione.;  che  con  la  virtù  del  fuoco,  e li  fodetti  caute- 
ri ficonfuma  la  callcfità,  e groilczza  del  laccxto . E dopo  fatta  det- 
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t* -operwione  pul {'zzate  tutto  il  gonfiato,  ponendoci  quando  è xa- 
fc  Hgato  , e pn  ito  il  feguente  impiaflro  ./  . , • ' . 

. K*.  Fior  di  farina,  fcaia  -dì  lino,  di  £cno  greco-,  e di 

Jupim  ,■  fetncnza  d’ ortica  , c. bacche  di  lauro,  Csd’ incelilo  ona 
oncic  due-,  rafapina  libra  una,  con  penerei  tanto  vino , quanto  bar 
Ui.  a farlo  cuocere  bene  .,  che,  quello  è-nvolto  fvariativo,  e digeitivo. 

..  ■ Vn\  altra  gonfazicne  dd  cotlc^  C A P.  XLV. 

y^Uando  fi  fibardeflano  li  Polletri,  o fi  allaz^ano,  con  il  loro  timo- 
vZ.  *■€,  <d  inrpiacenza ‘S’  inariano  , sbattendo  la  tcfta  alla  moraglia 
o aitre  durezze , -coii  pericolo  di  ■rcftaTe  morti  loro,  -e  mal  vivo 
chi  vi  è -fopra  : mciwre  fi  firrifcoiio-,-  o fi;  ammaecano  la  teda, 
. con  r olFo  del  fvocipizio,  dove  rifiede  la  sabati  gl  ja  , o capezza,  j 
r Succedendo  gkuno  di  quefiicafi,  hifagnate  il  ■Cavallo,  ‘C  -fatelo 
• ft»re  con, cibo  regolato,  « fopra -della  ferita  ponettci  la  fioppata 

I futa  -con  -bianco  d’evo,  -legata  ‘Coh  fafce  per  ore  ventiquattro,  q 

poi  medicatelo  con  il  digeltivp  fatto  con  il  tofiod’ovo  , e treraencir 
na  fina  , o altri  unguenti  di  ferite.  E fe  per  cafo  vi  concorrefie  copia 
grande  di  tumore  ■(  confor-me  io  'ne.  ho  medicali  di  quelri,  a’  quali  fe 
l’era  ganfiato  il  ccll-o. , fi-no  al  -capo  ccrro  con  tutto  il  colla quale 
era  ripieno  di  fangue  pclio.,  e niatcria)  m tal  cafo  io,  ho  raddolcito 
con  unzioni  gonfiazione  , avendovi  poi  fatte  più  peiKlcnze  da- 
t-utte  due  le  parti  del  collo  , con  mantenervi  le  penne  untate  con 
unzioni,  o unguento  verde,  fin’ a tanto  che  fi  è digerito  Tumore 
con  la  maggior,  parte  della,  materia  c dove  aveva  il  Cav.tIIo  ri- 
cevuta la  peicoila , vi  ho  levate  , le  fcarde  dé'T  ofia  alla  grolTe.zza 
d’  una  moneti  : alla  fine  medicate  con  1’  unguento  incarnatiVo , o 
digerivo  ,c  ftoppa  trita,  che  refterà  guanto.  .*  r . - ■ . ; 
>-  . , - . . ^ 
Vn  altra  gonjìazìone  dd  colle,,  ' CAP.  XLVI.  - 

M.Oltc  volte  nell’ iofagnare  la  . vena. del  collo,  fuolc  cou  l’in-' 
iàgnia  gonfiare  il  collo  per  più  cagioni  , ^ - 

Primieramente  fi  gonfia  per,  difetto  ddl’ infagnia  non  ben  fatta,' 
e per  non  cffcrc  ben  piccata  ja  vena  , e/Tcndo  1’  apertura  - troppo  fot- 
- W O tilc 
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«ile  ft  rirpetro  de))»  grolTezza  del  fangue,  o degl’ altri  ufflori  mata 
ciofi  , o per  pigliar  la  vena  vemofità , come  alcuni  dicono  :e  per 
detta  cigione  h' viene- gónfiazione  grande  con  durezza;  e alcuna 
volta  per  detta -gonfiezza  portano  ilcollo  torto . E per  non  incorre* 
re  in  tale  cceeflb  , quando  vedrete  ^ che  il  collo  incomincia'  à. 
gcnfiare , e 1’  infagnia  farà  picco!a^,  e ferrata,  che  ìMangue  non 
Icorre  bene,  fiate  folleciio  ad  infagnarlo  nell’ altra  parte  del  col- 
lo con  fare  una  buona  infagnia  volgare,  e ,che  feorra  bene,  che 
fubito,  fparirà  quel  che  avea- incominciato  a gonfiare.  Ed  in  cafo,' 
«be' vi  rcfia(Fe -qualche  poco  di  tumore;  poneteci  un  {>oco’  di’  Ide* 
ferì  ftvo  ,.  a creta,  con  aceto,  cha  reilerà' guarito . Ma  fe  farà  in* 
itecchiato,  edi  indurito,  applicateci.il  feguente  impiallfO.  ’ • 

, Farina  fottile  di  lupini  e fieno  greco , feme  di  lino,  ed  incenlo 
con  farcocolla,  ana  oncia  due,  c fatele  bollir  bene  con  acqua,  e cor-» 
te  che-làianno,  nggiungetevi  rafapina  libri  mèzza,  ftorace  liquida- 
otteie  due,  graifo  di  porco  oncie  due-,  ed-  incorporato , che  farà  ,■ 
ponetelo  fcpra  caldo  una  Volta  il  giorno , che  detto  ha  viirtà  di 
fvlarlo , e mollificarlo:  con  tenervi  una  fafeia  fopra,  acciò^fia  più  caldo. 

11  Arguente  è ancor  buono.  - ' . 

> T^.  Erondi  di  brancnorfina  , e malva  ,con  nfquiamó  , e fatele  cuo- 
cere con  acqua,  e cotte -che  faranno*,  adttcciate le  con  un  coltello, 
che  vengono»  a modo  unguento  , e poneceló  dentro*  d’un  pigliato, 
con  il  fuo  brodo,  con  aggiungervi  meliloto  , camomilla-,  (le  reo  di 
palumbo  , e farina  di  fave  ana  oncie  due,  il  tutto  fatto  in  polvere- 
fertile,  e zafferana-  tre  tornefi,  c butiro  con  infogna  di  porco  quad- 
ro balli,  e detto  rmpiafiro  ponetelo  due  volte  ri  giorno  , legato  cOiV 
fafeie , c iloppa,  acciò  non  fi  Itvt , o cafehi  . E venendo  a capo  di  ma- 
turatfi  , dateli  una  puma  di  ferro  infocato , dóve  avérà  più  pen- 
denza , guardandovi  di  non  toccare  la-  vena*.'  Ed  in  d'etto  modo  htf 
fatto,  c tali  umori  per  grazia,'  ed  agiuto  di  noftro  Signor  Iddio 
gli  ho  tutti  guatili . E (e  refiafle  con  pianta  profonda,  e concava  ,-datc- 
ài  il  tàglio  con  pendenza  : e fe  per  inavvertenza  , o difgrazia  di  cafo 
lortuiro^tioncaflìvo  la  vena,  non  vi  dovete  atterrire  dciruicirc  del  fan- 
gue; che  fc  la  vena  fòffe  troncata  vedete  di-drer  follecitO  in  fisrv» 
agiutate  a'  ritchere , che  non  feorra  molto  fangue  ; e così  aprite  più 
' la  pelle  , c ptepdttc  il  capo  della  Vena  ttcnca,  legandola  con  (pago  ,- 
• / 0 filo , 
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o (ìloi^e  aUrimeoti  il  Cavallo  fé  ne  morirebbe  dilfangusltò . É' 
fi^pra  della  piaga  poneteci  la  iloppata  con  il  bianco  d*  ovo  ,c  Tale': 
c poi  applicateci  il  dtgeftivo , con  il  ^’itelloIdcl^ovo  , • con  tre* 
mentina  » cd  ogUo  d’ ipericon , con  ftoppata  , c ftojello  ; fin’  a tnn* 
to  ) ebe  refii  guarito  . £d  intorno  dèlia  ferita  uirtatcd  oglio  rofa* 
to  ) e butiro>  per  mantenere  mollificata  la  durezza  , eh' è intor* 
«0  della  ferita^  O pure  poneteci  H Tctrofcricri  iropiaftrì  della  fé* 
fluente  di  lino  , e fieno  greco  , con  ftorace  . **  v ’ ■ ‘ " 

'>  , • : . “ * ^ ‘ ' 

D^slagJizioHcdclliBuJ^  y OVfro<>J/ò  del<:ollc.‘  CA  P.‘  XI.Vlf. 

^ i 

ALcune  voice  quando  fi  getta  il  lazzo,  o vero  fi  pone  la  prima 
volta  la  capezza  alU  PoUctti  nelle  razze, con  il  ftrepito  che 
fanno  , c col  timore  volendo  fuggire  , ed  efl'endo  legato  con  la  capcz- 
ai , fortemente  ,,c  velocemente  fi  ' volta  con  il  collo  il  Potlétro , e cosi 
rcAa  dilagato  ; o vera  mente  per  cafearc  fotto  la  Barda  , ò Caroz* 
eUi,  o Galefla-  rimanendo  con  il  collo  di  fotte  :o  pure  per  etFer  ]e< 
gato  troppo  a lungo  di.  notte 'alla' mangiatoia , voljnioti  grattare 
con  li  piedi  di  dietro  a’ imbroglia,  c volendoli  rVfolverepiù  s’ invi- 
luppa, cadendo  al  fine  con  il  collo  di  fotte,  e fi  dialoga  con  if 
collo  ftorto  .Confcrmc  di  tal  fotte  neh©  praticarci  ',  vìi^  , e carati  ; ''  ' 

. Curatelo  coh  farle  una  baoaa  untata  d’  oglio  rofato  , o vino  cal- 
dotnel  luogo  offefo  *ftrcgandolo  b:nr:*  c poi  ponete  ì una  capezza 
gagliarda  , legandolo,  conila,  tttfla  calcai  e dando  aaa  volta  con  detta’ 
capezza , c tenendola  in  mano , fenza  però  legarla , e con  a ^iac  o d’  al- 
tri , battecécoh  deftrezza'.fttl  moftacciò  warfei.  det  Ca vallo  , e con 
ftrepito  fgridatelo,  e con  detti  gridi  fate , che  dia  in  dietro  p*r  dirit- 
tura; perchè  eoa  detto  frappare.,  e daifi  indietro-,  P olfa- ritornane^ 
ai  fuo  Itfogo  '.  Ed  io  in  quella  maniera  ne  ha  gjatlti  'mai et . Quello  Mo' 
dicono  quando  la  dislogazione  è poca  , ed-il  nule  frefeo’.  ‘ 

Ma  quando  la  dislogazione  foTe  grande  ; gettate  11  ''Cavallo  itt 
terra  V e- legati  li  qhattm  piedi,  fate  ftare  11- Cavallo  da  qJdla  par- 
te , dove  è il  vacuo  della  dislogazione , nella  'parte  di  fotto  'ideila  ter-’*  - 
ni ,' dove  fu  una  fòlla,  o mancanza  di  terra , o poneteci  due  pietre,  o 
pezzi  dilegnO',ed  acconciato  detto  luogo  /pigliate  oglio  di  lombrr-’ 
ci-,  ed^  acqua-  calda , e bagaaoe  fòpra-  del' luogo' offefo , con  ftregàré 
j : s O 3 for- 
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fortemente  coh,  le  mani , acciò  fi  rifcaldi  quel  luogo  , e (I  rimòlltfi- 
chino  U.nervi  ,•  c poi  falite  con. li  piedi  Copra  il  gobbo  della  disloga^ 
2ione  , con  rimandare  V otto  al  luogo  fuo  . E raccomodato  il  collo  , po- 
nete una  eegna  al;Ga vallo , come  le  voleflìvo  porre  la  fella  , od  in  det- 
ta, legate  un’ altra  .cegna- dalla  parte  contrària  , da  dove  volta  la  tc- 
fla  coivil  collo  t c V altrocapo  di  detta  cegna  legatelo  alla  capezza  , ac-i 
ciò  fi.  mantenghi.. dritto  il  collo  : o altrimenti  poneteci -tavolette  be- 
ne accomodate , ed  mfafciatc  di  modo  , che  non.  fi:  poll'ino-  muovere  r 
nè  fare  male.  E rafeiugato , che  farà  , Copra  del  tumore  , e disloga- 
zionc  j.applicate’Jl  Ceguente  impiatìro  ,'^pcr  levare  il  dolore  eoa 
r infiammazione  , e che  mantenga  l’ olio  al  Cuo  luogo  , 

■ Si  Pece  navalCvC  greca  , con  rafapinàana  libra  mezza  miele  on- 
ci*, tre,  e fatele  hquefarc'con.aggiungerui  oncia  una  d’ oglio  corno* 
ne.r  e cimino  oncie  due , femente,  di:  lino>con^figli  greci , e farina  di; 
germano  ana  oncia  una.,  e quando- farà  cotto  applicatelo-:  c fe  fata- 
troppa  duro  applicateci  un  poco  di  vino  : e quando  1’  applicherete  met-' 
tctelo  con  1’  aziraatura  ,e.poi  ponete  le  Cudeue  tavolette  ; ed  infiifciatclo:. 
e fatelo  Itare  c$slpcrvtnti  gLorrn vedendo  di  tanto  imtautofcvi, 
vorrà  altro  agiuro  , c.he  non  fi  ritornaflc  a-dislogare.  Viifo  Capere, co- 
me vi  fono  fiati  Maefiri , li  qua  li. a ano  medicato  il  tumore  del  colloi 
generato  dalla  dislogazione  , e fi  credevano  , che  fulle  mera  gonfia^ 
zione  *.ed  io  con  V agiuto  del!  Sh:nor-Iddio  gli  . ho  guariti  con  riponerc 
r olCo  aJ  Cuo  luogo  ; mentre  la  maggior.  diligenza>è  di  raccomodare, 
rolla  Cmoffe  , e dislocate.,  e ,di.  ritouiarle  al  fuo  luogo  naturale 
- •.  « J • • ' .-  0 

Ccf9  Cerro  y,  o Garrejje  . G'A  P;  'XLVIH; 

* . r . 

CApo  Cerro  è. così  detto- per  venire  al  Cavallo,  dove-  inco- 
minciano li  cerri-,  o crini  del  collo,  e dove  preme  l’arcione.' 
delia  Ceira , o barda  ; mentre  per.  detta  premitura  vi  forge  gonfiaci 
zione , o fcorticatura . . ' i • . , i < ' • - , * 

Quando  farà , in  poca  quantità , balla  di  penerei  ogiio  eoo  cenere  , t 
e farina  di  fieno  greco  , cotta'iufieme  ,.cd  applicau-piìi  voltecalda.: 
..  Ma  quando  il  male  farà  maggiore  con  goofìazione  grande , cura-: 
telo  con  inlhgnarlo  alla  vena  delli.  fianchi,  o del  coilo^,  facendolo 
mangiare  regolatamente , e mancandoli  la  biada , acciò  non  vi  concor-: 
\ t " ‘ ■ : 'J  ■ ra 
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n-  maggiore'  iiifiavamazione  : e fopra  del  gonfio  applicherete  il  A;- 
guente  impialìro’ mollificativo ,,  e digellivo  , il  quale  kva-il  dolore 
con.  r ‘infiammazione.  ' ' ' ‘ 

51r.  Ufquiamo , malva  , e branca  uriìna , e*  fatela  cuocere  con' 
acqua-,  c cotte' che  fiano' adacciatele , che  vengono  in  modo  d’uù-' 
gbento  , e ponccrlo  dentro  di  un  pignato  con  aggiungervi  infogna  fpen-- 
ta  di  porco*  librai  mezza, 'ed' oncie  quattro*  di  butiro-,  cJ  óncie 
cinque  di  cenere-  cernuta , c fior  di  farina'  qoanto  ' bafii-^  zaiFera*- 
no  in  polvere  urr  grano,  con  incorporatelo* con  il' decotto* di  dette 
erbc,'’e  fa  tele -cuocere  bene  , ed  appHcatciò- matti  n.a  , c fera  caldo  fo- 
pra sdi'^dettó  gonfio:  e facendo  materia  dateli  una-,  o più  ponte* 
di  fèrro-' infocato  ,.o- taglio-,  che  abbiano  pendenza  , c poneteci  le 
penne,  o la  floppa  con  J’ unguento  apoftolorum,  ponendovi- d’in-- 
tomo  il  fudetto  intpiaftro,  o altre  unzioni’.  ' 

Ma  le  detrò-Capo Cerro  farà  grave,  cd' anrrco’con  carnr  crerdu- 
ta  1 ed  impolmonita,  cd  incallita  , c di  color  biancaccia  ; vedeniol>' 
in-ral  modo  , tagliatelo  con  il  rafijo , con -fpae cario-,  levando  tutta 
qndla  cn macera*,  con  r.idU’oldTvi  prima  bene  con  il  fudccto  imp'a- 
llro.  E' quando*  tagliate*,  fatelo- a modo,  di  granato* fpaccato,  ed  in* 
detti  taglf  toccateci  con  ferri  infocati , ’ cuoccmio- detta  caliofità- 
fino  allà'-dinttura'dci'h  carne  vha-,  e- buona , chs  infuoco  confu-- 
ma- la  carne  cattiva,  e là  fa  cadere,  rellringMiò  la-  piaga,efta- 
gnando' là*  materia  j.-leva-ni-i- il  dolore,  e così-fi>fanav  R'  non  co- 
me-^dicono'  molti •,^clre- il -fuòco  comic  tro\rà  lafeia , che  fé  fud'e , come 
lóro* dicono,  a' che  fervirebbe  operare  il  fuoco  a tante  infermità? 

* E' focato  che  r avrete  poneieli-'nna' colLma  fatta  di’ balloni  pic- 
colitanto  lunghi , che  giungano fotto  , ed  inroirno' delle  malcellc,- 
petto-,'rfpallc-:  e fatele  appùntute  da  tutte-due  le  tede , con  far  nn. -in- 
tacco un  deto  in  dentro  di  ciafchcduna  teda , c legateci  una  cordicella- 
alla  larghezza  di  quattro  detauna  dall’a'tra'.'e  legate  intorno  del.  col- 
lo,’ acciò  dia  alto  di  teda  , c non  fi  poffa  voltare,  nè'calarc  , che  in 
quefio  m'odo  guarì fee  più  predo  . 6 fopra  , ed  intorno  dei  fuoco  dato’ 
untateci'  'infogna  con  butiro  liquefatti  inlicme  per  due  r o tre  giorni 
ponendovi  fopra  lìoppa  uita;poi  poneteci  quedo  unguento  verde. 

ft.  Infogna  fpcnta  di  porco  rotolo  mezzo  , e libra  una  d’  oglio 
comune,  ed  una  di  rafap  ina , cera  cetrlna  oncie  due,  ed  incorpora- 
te 
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te  che  'faranno  levatele  dal  fuoco , e poneteci  oncia  una  di  ifcr- 
derair.e  .d»  Veuezia  con  farlo  in  fottilillìma  ^polvere , voltando  ibc- 
iic  mi' a tanto,  che  fi  fquagli^  e con  detto  medicate  con  fìoppa. 
trita.  £ le  col  fuoco  . non  fcllafl'e  guarito,  c vi  rimaneffe  più 
carnaccia  , e cal lolita  ; tornate  a dajrvi  il  fuoco  jùù  leggiero , fe- 
conoo  la  detta  callofità.  £ i'e  vi  follerò  olTa  gualle  levatele,  o 
gratuicle  con  la  roinecta^  che  altrimente  «on  può  mai  falciare 
’ la  piaga , e fempre  geucr.\  materia . . 

Polvere  per  eletti  Xiarrefi.,  cd  altre  carnaccie  cattive. 

' 1^.  Qi pimento  oncie  due , calcina  in  polvere  «oncie  quattro , cd 
incorporate !a  con  miele,  e fatene  pafta  , ponendola  nel  forno,  ac- 
ciò fi  lecchi  bene 4 c quando  vi  icrve  ^icnc  polvere,  e ponetela 
fcpia  delle  piaghe  fudecte . ^ 

£ quando  la  fella , o J»rda  farà  poca  fcorticauira  ; poneteci  fu-/ 
ligine 'di  cimincra  abbruciata , e fiiua  in  polvere,  ed  incorpora- 
ta .con  morga  d’oglio,  che  la  fana.. 

E.  fc -le  piaghe  faranno  ripiene  di  materia  con  carne  fracida, 
o .con  vermi,  legateci  per  qna , o due  wltc  celidonia  pefla,con 
due  pietre  , che  prefio  k purifica  , £ Tana  ; che  voi  vedrete,  una 
cofa  da  non  crederli , che  una  fola  erba  abk  rama  virtù . 

• O veramente  poneteci  fiele  di  Toro  con  micie, parti  eguali, eh’ 
è ancora  buonilììmo . ^ ^ 

£1  feguente  è un  unguento  più  corrolivo  per  dette  piaghe, 
fir.  Miele  libra  una,  cera,  e trementina  ,ana  qiKìe  due.,  aceto 
oncie  due,  e fatele  bollire,  c-fquagliare  inCe-me , che  fi  confumi 
J’ aceto, .cd  oncia  mezza  di  vitriolo,  c tnezza  di  alume  di  rocca 
abbrugiato  l’uno  c l’ altro  , c ridotto  In  polvere,  ed.  incenzo 
oncia  mezza  , cd  incorporato  tutto,  infìcanc-,  e che  li  confutai 
l’ aceto  ; adoprniclo . . , . . 

La  fcguemc  è una  lavanda  per,  le  fu  dette- piaghe;, 

Bf.  Vino  bianco,  e poneteci,  mirra  ,,c  alume , litarglrio  , c tafib^ 
barbaffo,  con  celidonia,  c noci,  di  cipreifo  ana  , cd  il  vino  quanto- 
bali  i ; e cotto  chc,larà  colatelo  e confervatelo  in  una  carcafa.  di 
vetro  , che  è reftringitivo  , c,  purifica  la  piaga . > 

• I . • ’ . • 

a ’ » 4 % *. 
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Viene  II  Polmohcclla  nello  fpinalé , fcprà  li' rognóni -,  e viene 
al  Cavallo  per  premitura  di  fèlla,  o grave  b. faccia  , o-bali- 
già  , o barda . ' ' 

Curatelo  per  due' glórrtl  ton- li  fó'pradètH  'mollificativi:  e poi' 
apritelo  in  croce  c-on  tagliare  folamentc  quelli  labri  pelli  da  fella, 
con  toccarvi  il  fuocó',cotneho  retroferitto:  e non  profondare  mol* 
to  il‘  taglio',  che  b allai  migliore  tornire  a darlo  , che  a darlo  hiolto 
gagliardo  : coinè  fece  uh-mio  Difcepolo  ad' un  Tuo  Senbró  , per  ritro- 
varmi io  in  letto  a fiinii Iato; dicendomi , thè  lo  voleva  fk'are  , ed  io 
l!  dilli , che  r avelie  fitto  Icggièimemé  ; ed  étTò  cé  lo  diede  tauro 
gagliardo,  che  in  pochi  giorni  le  h:  mòri.  E'  buono  i lavare  detta  • 
piaga  coh  acquavite  ,.  o orini  Umana  ; e rriedicdte  coinè  vi  ho  det- 
to-di  fopra*  con- ili  fuie'tcó  unguento  verde  ,. oMloppà".;  "•  • ; ' 
E’  b'ùonó  ancora  à fparge'rvi  11  fcgùente  pólvere 
^ R.  Agrimoniaj-e  frondi  di  coconiero  àiiriino  con  Heoiozzelllafinini 
di  detta  j è faceiidóli  fectare  al  forno  , fiterìe  pólvere  ; ed  operacela. 

• » • I ,*i 

Polvere  pet  còirodére  la  carne  cattiva..  CAP.'  L,  ' 

ónóil  mei'za  ,irmcìzà 'di  è'  fàtelb  in* 

V polvere  fdttile,  ed  iricjrpofatela  , è di  d'etti' pónetene 'fo- 
pra  della  carne,  ché  vorrete  far  cadere,'  ma  pochniinia  quantità 
che  detta  è poca,  ma  pefd  aliai -,  e guardatevi  dadi  nèrvi,  c 've- 
lie , coQ  altre  parti  fenfitive.-È  fe  di  detta  polvere  he  volete  fi- 
re  parta,  incorporatela  coh  fapóne  negro',  b faraeinefeo; Che4ett6* 
è buono  anche  per  fc  Bocche  di  vèrmi  involtato  còni  ùh’pòeò  di' 
bomb.acc , che  ne  fa  cadere  qnella  carnaccia-,  e la:  fana^  Efpcrien- 
za  fatta  da  me  in  mille  occaiìóni.  - • • . 

Per  far  cèdere  lì  vermi.,  che  fono'hdlè  piaphe.  C A P.  ' LI.  ‘ 

• . • ^ . . . >f  J r ‘ ° V . 1.,  . • ^ / .i 

f j^heteer  fègata  su  fó^  totóniagtib  con  la  celi'dóma'  pefia  itìfiè- 
^>.mc;  o -calcina  viv'a  coti  fiele  di  llofo  j ò cciitàuri  fatta  in  póf- 

vcre 
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vcic  con  l’aloc  epatica  , che  tutte  anno  virtù  di  far  cadere  li  •vermi , e 
purificare  la  piajia . E ic  farà  plaga  profonda  , e cavernofa , vi 
potrete  poiicrt  un  poco  d'  oglio  bollente  , che  fubito  li  vedrete  u- 
kite  . Il  fuco  di  linficncello , e di  -ruta  con  quel  di  nafccnzo  fon» 
anche  buonillimi , e tutti  fpefimemati  da  me  anche  >nelli  Cani.  • 

• Premitura  di  fella , o di  barda  /opra  U c<i/!ate^  . CAP.  LII. 

SI  fa  la  premitura  nelle  coBate  dd-Cavallo  , per  eflere  la  fel- 
la , o .barda  -mal  fatta  , o mal  .piena  , o picciola  di  :paDi&lio  » 
o filetta  , o lunga  di  lulvi , o curva,  qcali  in  .quella  maniera 
premerò,  td  tilutdono  le  ccflate . E ccuofduto  , c veduw  il  ma- 
le infagnatclo  alle  vene  delle  cegne , o del  collo,  <cn  mancarli 
. il  villo  Iccrndo  k fori  e e fecondo  la  quantità  del  male,  E fo- 
pta  della  premitura  app  icaie  il  l'tgueme  impiafìro,  detto  Puira., 
quale  ha  preio  tal  ntnie  .cella  "Vo  la  jutrida  in  lingua  Spagnola, 
eh’ è quando  fi  cucinano  in  un  pigliato  cofe  diverfe  in  una  volta, 
chianrandjrlì  Velia  putrica.  E per  farla. 

1^.  Buiiro  con  inìogna  , è mor{  a cTcglio,  e ponetele  in  un  plgnato, 
ana  cncie  quattro  , con  aggiungervi  malva  , c branca  urfina , ufquia- 
mo  , c violala;  facendole  c.tu cere  crn  atqua,  ecottc  adacciatvlc  a 
niodo  d’unguento;  e riponetelo  in  dettò  pignato,  e di  più  poneteci  fari- 
rja  di  fieno  greco xen -cimino , c farina  di  lino  , con  fie reo  di  Palom- 
bo, e cenere,  cernuta  ana  oncia  una,  c 2atkrana  due  torntfi,ela 
dccozzionc  di  dette  erbe',  c fatela  cuocere  bene,  ed  applicatelo 
ca’co  due  volte  il  giorno , che  detto  ha  virtù  di  levare  il  dolore 
con  r iiifiamma  zicne , e di  accogliere  la  materia  : quale  accolta 
che  farà,  tagliateci  con  il  gambaulto,  dandole  pendenza,*  medi- 
candéla  con  r unguento  verde , e fìoppa  trita . ' ^ 

Spalazzo.  ^ CAP.  LIIL 

IL  Spalazzo  h così  detto  per  venire  al  Cavallo  fopra  le  fpalle  , 
per  premitura  di  fella,  o barda;  E da  alcuni  è détto  il  male 
del  Corno  . E quando  li_vicnc  detta  infermità  Io  vedete  con  uno 
rilievo  grande  con  umore , c con  durezza . 

" Cu- 
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Caritelo  con  penerei  iJ  .fudetto  impiaftro  , o putra.  E fe  vi* 
a maturarii , curatelo  come  vi  ho  detto  del  Capo  Cerro  .£  fe  con- 
tinua a Ilare  duro  f invectbiaio  , ed  indurito , come  bozza  a'  arbore 
Tecchio  ; allora  fateci  per  >ventiquattr’  ore  una  buona  unuca  di 
unzioni:  o poneteci  il  iudetto  impiallro  ; e poi  con  ogni  ficurczza 
fpaccatdo  in  croce  y e levate  con  il  rafojo  tutta  la  calloiità  bianca, 
ed  inpolmonita  fpaccatc  con  “il  detto  rafojo  tutti  li  labri  di  detta 
pelle -in  modo  d’un  fiore  di  granato;  e dopo  li  tagli  toccateci  con 
un  ferro  infuocato  ; e cuotete  anche  il  iclìduo  di  detta  cains  catti- 
la con  il  piano  del  ferro  infuccato;  e continuate  a medicarlo  co- 
me ho  detto  dd  Capo  Cerro;  che  refierà  guarito  . Li  ferri,  de’ 
quali  vi  fcrviretc  pcr~quefto  cftttto,  fiano  di  rame,  che  non  vi- 
reficrà  nè  meno  il  legno,  o pochiflìmo.  Ma  guardate  di  non  far- 
lo grattare,  o mordere.  ' . • 

. ' . Umori  faljì^  e piaghe f con  fcorticature  di  pelle.  , ' 

• ' C À P.  LIV. 

Viene  detta  infermità  per  tutta  la  vita  , ed  in  particolare  ne*  temr 
pi  caldi  deli’  citate  , per  abbondanza  d’  umore  colerico , cd 
altri  umori  corrotti che  carainano  per  la  vita  fra  carne  ,‘c  pelle  : e 
li  dà  gran  prurito,  grattandoli  dove  polTono  'giungere,  morden- 
dofi  con  li  denti , da  dove  efee  certa 'acquofità  , ed  umore  gialliccio, 
« fàngue  acquolo  , e dove  nafee  detto  umore  ne  oafeono  li  peli , e 
fella  la  pelle  nuda"  per  la  mordacità  dell’ umore  ,'c  fi  generano 
piaghe  , c carne  crefeiuta  con  pedicelli , e di  continuo  crefeouosi 
per  il  grattarli  ,'come  per  edere  nutriti  di  detto  umore. 

Medicate  il  Cavallo  con  infagnarJo  alla  vena  del  collo,  ’e  poi  la- 
vate tutte  le  pani  ofTcfe  con  decozzionc  d’  ortiche , e piantagine , 
e feabiofa  , con  cauiglia  , e fatelo  bollire  con  acqua  , e cotta  che  farà 
colatela,  c levatene  tutte  le  oiFefe , e poi  rafciugatelo  bene  al  So- 
le, c ccn  panni,  e dipoi  untatelo  col  feguente  unguento. 

. 5:.  Suco  di  menta  francefca , menta  vera,  c raorga  d’oglio , ed 
aceto  parti  eguali,  ed  aggiungetevi  celfo  , folfo  , fale,  e fuco  di 
citrangolo , quanto  balli,  cd  incorporato  a fuoco  lento,  untatelo 
per  più  giorni  , che  è buoniflìiuo.  • 

Il  l’eguemc  è ancora  buonillìmo . 

p * 5^- 
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- Oglio  d’araendola  dolce,  oglio  di  lauro,  e fuco  di  citraij- 
golo,  e Tale,  con  tartaro  di  vino  bianco  ana  parti  eguali, ed  in- 
corporatelo al  fuoco,  cd  operatelo.  ■ v . 

0 veramente  lavatelo,  con  iil'cia , « fapone',  c rafciug.aCo  pone- 
teci jfjuelt’  altro . . , . ' • - • ' » 

R-.  Radice  u* elleboro  bianco,  e folfo  in  polvere,  e fuco  di  ci- 
cuta, cd  og'io  , e fa’e  , e fitcle  boi. ire  , untando  il  Cavallo  al  Soie  . 

La'feguente  unzioae  c ancora  buonhIimaV  • • ' ' 

R".  Cipolla  Iguill.i , c radice  di  cicuta , c citrangoli  tagliati , fronde 
di  lauro  , cd  elleboro  bianco  ,«  coloquintida  ana  parti  eguali , e peliate 
quelle  , che  fono  da  peitare  e ponetele  a cuteere^con  aceto , c morga 
d’ oglio;  e dopo  cotte,  foremete  le  fudettc  cofe  , e gettatele  , -e- poi 
ponete  la  detta  morga  a b)!lire  con  detto  aceto  con  aggiungervi  una 
quarta  di  folimato  fatto  in  fottilillima  polvere,  e fapone  negro  on- 
de quattro,  ed  oncia  una  di  falgemma , litargirio  d’ oro , e tartaro 
bianco  ana  oncia  una , ed  incorporateli  al  fuoco , ed'untatelo  alle  parti 
oft'efe  , che  quello  è buono  a tutte  forti  di  rogne  degl' animali . 

Ma  etiendo  il  male  grave  purgateli  il  corpo  : con  darli  libre  trs 
di  lardo -adacciato,  e lavato  più  volte  , con  farlo  ilare  una  notte  al 
fercno  con  1‘  acqua  ; e gettando  1’  acqua  incorporateci  oncie  due  di 
•polipodio  netto,  c pello  bene-;,  che-fia  verde,  ed  una  di  aloe, 
con  un'altra  di  tartaro  bianco ^ ‘ed  ima  di  agarico,  con  una  bran- 
ca di  galliopifi  , il  tutto  peilo  , ed. incorporato,  e fatene  pillole, 
involtandole  nella  farina  d’orzo,  o canigUa;  con  farlo  ilare  fetto 
ore  prima,  e lètt’ore  dono  fenza  mangiare;  c.fc  il  Cavallo  .farà 
grande,  poneteci  più  lardo-. 

E fopra  di  dette  piaghe  poneteci  il  feguente  unguento  per  non 
farvi' andare  le  importune  mofehe.  >. 

R.  Oglio  comune'  libra  mezza , ed  incorporateci  fìe)e  con  aloe  epa- 
tico , e verderame  , il  tutto  in  polvere  , e cera  cctrina  oncia  mezza  , 
ed  incorporatelo  al  «fuoco,  cd  operatelo  , che  le  mofehe  accolle- 
ranno dov’ è detto  unguento;  e cosi  il  Cavallo  celierà  guarito. 

• O pure  adopratc  quell’ altro  rimedio,  che  ha  ancora  gran  vir- 
tù fopra  il  fopradetto  male.  ' 

R.  Sapone  neg'O  , fale , -ed  aceto  , fìregato  bene  , che'  mortifica 
il  prurito  , e la  lallcdine  ddi’ umore.  ' • 

• ' . . Psr- 
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' Per  ammazzare  Ji  Pidocchi  con  altri  animaletti  fimili  ^ . 

.'■.•'CAP.  LV.  ■ • 

SI  fuolc  dire  per  proverbio , che'.aili  Cavalli  magri  Dio  le  maa« 
da  mofehe.  Ed  io  ns  hi  ritrovati  molti,  che  p^r  la  magrez- 
za li  ho  ritrovati  pieni'di  Pidocchi,  ed  in  particolare  liPolletri, 
c-S)marclli , ed  .altre  belile  magre.  E per  ammarzarli.  • 

Aceto  forte , e alume  di  rocca , con  vitrlolo , c galle  crefpe 
ana  fatte  ■in-’poK^ere , e folimato  da  una  quarta,  e fatelo  bollire 
infieme,  ed  opratelo,  toccando  dove  fono,  che  fubito  moriranno. 
-I  II  rimedio' di  non  farli  ritornare,  è di  avanzarli,' la  biada;  fa- 
cendolo ftrigiiare,  c ben  governare,  che  fenza  fallo  rellcrà  gua- 
rito , cofano,  ....  . 

Rogna  detta  da  Greci  Limopfora^  e da’- Spagnoli  AJarna  . 
c'  A P.  LVI. 

Viene  detta  infermità  al  Cavallo  per  eredità  de’ f noi  genitori, 
o per  praticare  con  altri  rognofi  , o per  averli  polle  felle,  o 
guarnimtnii  d’ altri  Ca,valli  roguoli  , 0 per  patimenti  nell’  Inverno  , 
rt'endo  poco  da  mangiare,  cd  elfendo  mal  governati , e ripieni  di 
lordura , o per  fangiie  con  altri  umori  corrotti  , fallì  , ed  aduili . 

Ccnofcercte. detta  ihfermità , con  vedere  il  Cavallo  grattarli; 
e quando  fi  llrigliano  vi  prendono  gran,  diletto  ; ed  incomincia, 
a comparirli  nel  Capo  Cerro,  c'uel  torzo  della  coda;  c là.  fi  grat- 
tano,-dove  polfojio  giungere. ‘ * 

Curatelo  fecondo  la  quantità  del  male , perchè  fe  farà  leggiero  , 
ogni  rimedio  balla  a curarlo,  con  infagnarlo.  . 

'Ma  quando  folfe  grave  ,'‘ed  in  quantità  dateli  la  medicina  fe- 
guente.  , . • ’ • . ‘ ^ . 

?r.  Lardo  rotolo  uno  e quarto , netto  , lavato e.-l  adacciato  , e la- 
vato più  volte  , e fidata  i' acqua , aggiuiigcteei  oncie  due  di  tarta- 
ro di  vino  bianco  , t foglia  di  liena  oncia  una  , c mezza  di  aloe  , e tre- 
mentina oncie  due,  con  fare  il  tutto  in  polvere  , ed  incorporato  bene,^ 
fatene  pillole  , c datela. £ lavate  con  puilizzaie bene  tutta  la  rogna, 
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cioè  la  lordura  , con  ftregare  bene  con  un  pezzo  di  mattone , c panni 
ruvidi,  che  vi  comparifchl  il  fangue;  c dopo  poneteci  quello  unguento, 

Bf.  Oglio  di  lauro  oncic  quattro , fapone  negro  oncic  fei , folfo  on- 
de fei , tartaro  oncic  due  , c fuco  di  \:itrangolo  mezzo  bicchiero , 
argento  vivo  mortificato  con  lo  fputo  oncia  mezza  , c fale  'onci 
due  , f cd  il  folfo  con  altro  lìano  in  fotiilifllma  polvere  , ed  in- 
corporato ) untatene  un  giorno  sì,  c l’altro  nò,  che  refterà  gua- 
rito . O veramente  poneteci  queft’  altro  ; eh’  è ancora  buoniflìmo . 

Libra  mezza  d’ infogna  di  porco  fpenta  , e libra  mezza  d’ 

©glio  commune,  e mezzo  bicchiero  di  fuco  di  totomaglio,  e mezz' 
altro  di  ricino,  mercurio  bianco  oncic  quattro , fuligine  onda  una  , 
fale  oncic  duq , aceto  quanto  balli , fatelo  bollire , ed  untate , fon 
fìregarc  forte,  acciò  penetri  la  pelle.  E fe  fari  rogna  lecca  , che 
dà  maggior  prurito,  c non  fi  vuole  guarire  mai  ,‘pcr  clTere  il 
maligno  umore  fra  carne , e pelle , per  levare  detto  umore  , po- 
neteci quello  unguento . 

IJr.  Cantarelle  onde  due,  euforfio  onde  tre,  fatti  lnpoIvere,cd  I 

incorporateli  con  infogna  fracida  di  porco  , fenza  feorza  adacciati  i 

bene  libra  una,  e di  piu  unguento  di  lauro  onde  due,  ci  incor- 
poratelo al  fuoco,  e colandolo,  ponetelo  in  un  pignato,'con  po- 
nerlo  un’altra  volta  al  fuoco,  con  aggiungervi  oncia  mezza  di  ce- 
ra , cd  untatelo  freddo,  che  detto  unguento  tira  fuori  il  maligno 
vmore  : ed  in  capo  di  ventiquàtir’ ore  untateci- morga  d’ oglio,  e 
butiro , o infogna.  E fe  non  purgafle  bene  la  prima  volta,  torna- 
te ad  applicar  di  nuovo  il  fudetto  unguento  di  cantarelle . E fatta 
l’operazione  untateci  infogna  con  butiro,  cd  oglio  commune,  cd 
incorporateci  zucchero  abbrugiato , o negro  fumo,  che  mollificala 
pelle , e fa  rinafcere  il  pelo  come  prima . 

li  feguente  è ancora  buoni  iHmo . 

- Cipolla  fguilla  trita  bene,  fuco  di  totomaglio  mezzobichie- 
ro , ed  oglio  quanto  badi , e fatelo  cuocere , colaceio , e poneteci  can- 
u cera , che  fi  quf^i  a modo  d’  unguento  , ed  untate  ogni  prurito . 

O pur  poneteci  queft’  altro  . 

R Radiche  d’ elleboro  bianco  , c lantro  , con  quelli  Coppi , che  na- 
feono  fopra  le  per.nctc  di  legno , o muraglie  vecchie , e fuco  di  celi- 
donia un  bicchiero cd  oglio  quanto  balli,  a fatelo  cuocere  bene,  e 

. c.  - - co. 
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celandolo  poneteci  cera,  ed  applicatelo.  M:ntre  tutti  U lopradecti 
rimedj  fono  di  ^efpcrieuza  . 

E non  vi  j)aja  luogo  il  mio  fcrivere,*  perchè  io  ferivo  aflaipet 
farmi  intendere  un  paco  alli  figliuoli  dell’  ar(e , c non  dico  aiU 
dotti  , ed  idonei . 

. E quanti , io  mi  vado  imaginando  , che  quando  li  capiterà  alle 
mani  quello  mio  libro,  ne  leggeranno  due,  o tre  carte  percurio(ì> 
tà,  e poi  lo  riporranno  a mangiare  alle  carolo,  ed  al  fumo,  lafcian» 
doli  vincere  dalla  pigrizia , o dall’  ozio , o da’  giuochi  ; cofa  difdicevo- 
le  alli  virtuoli . Mentre  da  db  avviene , che  faranno  ta'i  giovani  po- 
co profitto . Perciocché,  quando  li  occorre  di  curare  qualche  infermi- 
tà; indotti  da  dove  procede  ; non  fanno  da  dove  dar  principio  a cu- 
rarla , c fi  rammaricano  con  dire , che  fono  sfortunati  in  quello  Mon- 
do , e che  il  fuo  vicino  ha  gran  fortuna  . Che  fc  cosi  è ; e voi  fate  , co- 
me fa  It  voftro  vicino  : oflervate  li  precetti  di  Dio  ; e non  confumatc  il 
tempo  in  vano,  che  così  non  guardarete  al  voftro  vicino  . Non  fapete, 
che  fi  dice , onora  il  Medico  prima  che  ne  abbi  bifogno  . Leggete  dun- 
que quefto  libro,  che  v’  imparerà  la  cagione  , e li  legni , con  la  cura 
^Ue  iafeimità,  che  cosi  non. darete  la  colpa  alla  fortuna. 


^ Morfea.  C À P.  LVIL 


' 7 , ^ - 

La  Morfea  vuol  dire  mufeta  alla  fimilitudine  della  mofeta, 
che  {vapora  in  più  parti  della  terra  ; e predfamente  nella 
Montagna  di  Fozzuolo,  dove  fi  fa  il  follo,  e fi  fcuopre,  e fva- 
pora  detta  materia  fulfurea  : là  non  vi  nafeono  nè  alberi  , nè  er- 
ba per  il  fuo  calore,  e fortore. 

li  med&fimo  fuccede  alUGiralli,  qvando  Ir  efi»  abbonda  T omor 
re  colerico-,  con  la  malinconia , e falfedine  di  tutto  il  corpo  , qua- 
le sbocca  per  tutte  la  vita . E li  comparifee  la  Morfea  nelle  na* 
ri  ci,  ed  intorno' gl’ occhi , ’c  nel  forame,  ed  alli  tcfticoU  ,•  facen- 
dofeli  la  pelle  bianca , e fenza  peli , fecondo  la  qualità  , jc  quan- 
tità della  racfcolanza  dell’ umori. 


Curate  il  Cavallo  con  infognarlo  alla  vena  del  collo:  conconfi- 
dcrare  la  qualità  del  fangue  , come  vi  ho  detto  più  volte.  E quando 
li  darete  h biada»  mifchiatcvi  onde  due  di  radiche  di  cocomeri  afi- 

* ' . aiai’, 
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nini , che  fiano  un  pòco  mofcie  e tagliate  minute,  »adichc  di  brio- 
nia , con  un  poco  di  ialnitro  , che  al  fudetto  li  purga  il  corpo . O da- 
teli libre  tre  ,e  .mezza  di  lardo,  ed  aloe  -con  agarico.,  c foglia  di 
lìena  ana  oncia  una  e mezza  fatta  in  polvere.  E fatta  la  'Spurga 
Jav.ate  deve  tiene  la  morfea  con  aceto  bollito  con  radiche  di  co- 
• cornerò  afini  no  , e ciclamino  : e palizzata  , che  Tavercte  , poneteci  o«»lio 
di  grano  per  più  giorni  : e queiVoglio  lo  farete  , con  pousre  il.  grano 
fopra  la  incudine  , o pietra  lifcia  ,o  premetelo  coii  un  i^rro  infuocato  ‘ 
che  ardendoti  grano  ne  .ufcirà  1’  oglio  ; c gettando  detto  grano  ^ piglia- 
te l’.oglio  con  il  dito  , e ponetelo  dentro  d'  una  carrafinu  ,cd  t>p°ate- 
lo,  che  quello  ,è  buono  ancora  per  le  creature  uni  me,  che  paci- 
fcoho'di  petinia,  o vero  fuoco  morto  , che  fuole  uicire  nella  fac- 
cia: o pure  poneteci  latte  giallo  di  ceriJonia  applicato  per  più 
giorni , che  r uno  , e.l’ajcro  e cofa  d’ e pe.ienza  . 

Eiil  male  non  cedendo  ( parlo  degl’ani.iiali  ) applicate  II  feguente. 
R:  Euf'rblo  fotrìliifirao  incoporaielo  con  ungu  nto  rolato,  eh’ è 
ballante  a fanale  detta  infermità  : ma  per  èiicre  mv^lto  potente 
guardatevi  degl’  occhi perchè  li  potrebbe  far  danno  grave  ; c per  noi 
poterlo  ponerc  intorno  degl’ occhi  per  la  fua  potenza,  applicatevi 
il  fuco  biella  .celidonia,  o il  fangue  di  lepre;  con  itreg.irvi  prima 
con  frondi  di  fico  , c poneteci  il  fuò  latte  con  ,qutllo°dd  ricino 
detto  fava  lupa  , ,che  .quello  è ancora  polente  : e però  abo  ate  mol- 
to Riguardo  agl’ occhi . Detti  rìmedj  con  la  loro  virtù  , e poten- 
za fanno  cadere  la  picciola  fupcriorc  ; e così  fatta  la  fua  operazio- 
ne, untateci  oglio  rofato,  incorporato  con  fuligine  in  polvere 
che  rellcrà  guarito , con  rinafeervi -li  peli . - • \ * 

. . . ‘ • . « 

Pellarella  , e prurito , .cho  viene  nella  tejla  , .ed  orécchie  delle  Mule 
. ' ^d  altri . jG  A P.  LVIIL  ' 

N E’ caldi  tempi  di  eftate  , vi  fono' alcune  Mule,  o altre  beflie 

moleftate  da  un  grave  prurito  nella  tella  , ed  orecchie  , ed  in 
altre  parti  della  vita,  e fpeUb  fi  crollano  le  orecchie,  grattandoli.  Il 
che  è cagi'onato  .daU’.abbondanza  dell’  umore  colerico , ed  altri  cor- 
rotti umori , xhe  lì  ritrovano  fra  carne , e pelle  , che  danno  motivo 
agl’ animali  di  grattarfi  ; imprimendo^  con  ciò  alcuna. piaga quale 
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arrivando  a grattarla*  e fcorticarla,  vi  compone  cere’ acqua  gialla 
qual  vi  dinota  l’ abbondanza  dell’  umore  dlerico  : conforme  vi  h‘o 
detto  di  Copra  nel  trattato  de’ quattro  umori;  e colore  di  etìi,  , 
Tale.  iuL-rmità , la  cura  rete , con  ogiio  billito  con  ruta,  e na- 
fccnzo  , centaura  minore,  coloquintìda , menta  frefea , e menta 
vera  , ana  branca  una  , ed  un  fiele , di  Toro , con  un  bicchiere  d’  ace- 
to , un  poco  di  Tale, .ed  ogiio-  quanto  baili  a coprire  dette  erbe, 
quali  cotte,  che. i’avercce , colatele  e confervatele  per  tutti  quelli, 
che  averanno  prurito;  e le  dette  erbe  llregatele  Copra  del  male, 
c gettatele;  e nel  fudetto  ogiio  aggiungetevi  oncia  una  di  aloe  , e 
due  di  fo.fo  fatto  in  fottiliilìma  polvere,  ed  una  quarta  di  negro 
fumo,  ed • imorporato , che  farà,  untatelo  due  volte  la  fettima- 
na,  d'v;‘è  il  fpelato  , e dove  l’  animale  fi  gratta  , che  re ficrà  gua- 
rito , e non  fjità  raolcllato  dalle  mofche  . ' > 

Par  curare  lì  morjì , che  fi  danno  un  animala  con  T altro, 

C AP.  ‘ LIX. 

QUando  li  morfi  ftimnno  gravi,  prima  lavateli  con  vino  t}uo- 
. no  , ed  ogiio  caldo , e rafciugaca  la  piaga  , applicateci  la 
Clop_j»au  col  bianco  dell’ovo*c  Cale,  che  atiraerà  fuori  quel  fan- 
guepéilo:  gù.irifce  però  più  predo  , con  untarvi  ogiio  d' ipcricon . E 
fc  il  m.'ile  fuCfe  minore , e leggiero , baCla  untarvi  ogiio , e vino.  Ed  in 
altri  ma!i,o  morfi  Itggierillìmi  balla  di  lavarvi  cop orina.  Opur 
applicatevi  fuhgine,  -ogiio,  orina,  e falc,  che  rellerà  guarito. 

Mala  feruta,  C A P..  EX* 

I * .*  , . 

MAle  feruto  I così  detto,  perchè . alcune  volte  refla  T animale 
tcrito  pelli  reni,  e perde  afl'atto  il  moto  della  groppa,  e del- 
le cofeie  t che  li  viene  con  tanto  empito,  che. non  fi  può  reggere  in 
piedi , e'così  fene  muore,  che  ogni  rimedio  è perfo , bmchè  mingi , c 
beva  . E detta'iiifernrità  li  viene  per  più  cagioni  ; per . corrotto  umo- 
re , e diflillazioni  di  molta  freddezza,  o cà dezza,  che  và  a fare 
dimora  , o ferire  in  quel  luogo:  e li  viene  per  fiacchezza,,  c d-bolez- 
za  , o per  cafeare  con  gravi  pefi  fopra , oper  falci  fproporzionaci  , o 
' < per 


Digitized  by  Google 


''  ' L I B R O"  P R I M 0‘  ^ 

per  faltare  qualche  follo  , rdUndo  dentro  con  H piedi  di  dietro  ; E 
quando  li  viene  detta  iiifcrmità,  e con  poco  agiato  lì  alzano,  fono 
più  facili  a guarire  ; nu  quando  con  difficoltà  (ì  alzano , e non  lì  reg. 
gono  in  piedi , cca  minino  con  le  cofee  deboli,  c larghe,  e lìrafci- 
nano  le  punte  de’  piedi  fono  affai  più  difficili  a guarire  i o non  guari- 
feeno  mai  : e quando  non  fi  regge  in  piedi  vi  è più  poca  fperanza  : o 
cjuando  ftarà  colcaio  in  tcri^i , e non  fi  può  alzare  da  per  fe;‘  ed  aglu- 
tato  da  più  perfone  non  fi  regge  in  piedi , nè  appoggia  con  le  cofoe  ; 
e ftando  in  terra  voi  le  tirate  le  cofeie  avanti , ed  indietro , ed  ii  Ga. 
vallo  non  le  muove  di  neffuno  modo  , è legno , che  ha  perfo  il  moto 
in  tutta  la  groppa;^  detti  fono  Icgnimortali , c non  vi  è più  rimedio. 

•Curatelo,  con  infagnarlo  alle  cofee,  e fateli  quello  fottrattivo , 
con  vino  bollito  , con  centatura  minore , e coloquintida  ,-rofamarina  , 
lauro  , ed  anepita  , falvia  , nalccnzo  , e cimino;  e cotte  che  faranno 
colatele  con  aggiungervi  la  ter^  parte  di  orina  umana  con  due  bic- 
chieri di  vino  cotto-,  ed  onoie  quattro  d' ogiio  di  lauro,  con  due  di 
jera  pigra  , fieli  di  Toro  numero  due  ; ed  incorporate  iniieme,  e fatene 
uno  il  giorno,  con  ponervi oncia  una  di fale  pefto  per  ciafeheduno. 

E folto  il  cittffo  della  fronte  feteci  una  purgazì-one  con  una  pun- 
ta di  ferro  infuocato,  con  ponervi  la  penna  untata  ; ed  un’altra 
Bel  torzo  della  coda,  che  vada  fra  carne,  pelle. 

E non  cedendo  -il  .male,  paffate  le  penne  neil’  offo  della  carriola  , o 
vero  olio  feio  delle  cofeie  , con /carname  bene  la  pelle  almeno  quat- 
tro deta  larga,,  che  farà  migliore  eperazione,  c non  vi  refterà  fe- 
gno,  uè  .cordone . -E  fopra  delli  rognoni  dateci  una 
graticola  di  fuoco  , con  li  bottoni  in  quello  modo , 
e fate , che  fia  un  poco  gagliardo,  che  fe  farà  fiacco. fa- 
rà poca  operazione  ; qual  gratiglia  non  deve  feendere 
verfo  li  fianchi  più  cheal la  dirittura  dell’ offo  dell’ af- 
fo, perchè  focando /opra  il  tenerume  delli  detti  fianchi  li  Tare- 
Aivo  non  poco  male . O paffateci  due  penne  per  parte  tra  carne 
e pelle,  ed  in  quello  modo  non  vi  rellerà  difpreg^io  , 'E  prima 
di  dare  il  fuoco  applicateci  quello  impiallro . 

Rafapina  oncie  quattro , pece  navale , miele  , pece  greca  , e cera 
ana  oncie  quattro  , incenfo  , e opoponaco  ana  oncie  due,  e peftatele 
un  poco  ,c  ponetele  dentro  di  un  pignato  con  un  poco  d’aceto,  e fa- 
telo 
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tele  liquefare  bens,  con  aggiaiìgervi  riiicenfo  facco  in  rptrilifTìma 
polvere  , facendolo  cuocere  bene , c riiifccajo  croppo  duro , p jneteci  un 
poco  di  vino  , o quattro  gocclc  d’oglio,  con  aggiungervi  oncie  ue 
di  iTtraentina , ed  appiicaulo  fopra  li  reni,  e nelle  colcie , (opta  dell’oT-. 
fo  feivo,  con  ponervi  r aairuatura  :,e  volendolo  levare  untate  nella 
parte  (uperiorc  con  ogliò  di  lauro,  di  camomilla,  e di  cimino,* 
acciò  feorra ed  umetti  di,  fotto , che  rcrierh  guarito  • 


Fianchi  tirati,  e duri.  CAP.  • LXL  . i 


♦ ♦ ■* 

Molte  Volte  fì  ritirano  i fianchi  al  Cavallo,  e li  tiene  duri  ,e 
teli,  e battendo  con  la  mano  rifuonano;  e pona  li  piedi 
impediti , camiuando  mal  volentieri  ;e  tiene  il  pelo  tefo,  con  la  pel> 
le. attaccata  alla  vita , ed  indorila > non  mangiando  come  il  folito. 

. E per  venire  alla  cura  di  tale  infermità;  io  ho  viiio,e  prattica- 
to  molti,  che  li  fanno  le  utuioni  alii  fianchi,  eoa  ogUo  di  lauro, 
altea,  agrippia  , c macedonia,  o vi  pongono  il  rottorio,  o vi 
danno  una  lieija'  di  fuoco  ; quali  fono  tutti  buoni  rimedj . 

Quando  però  io  ho  avuto  da  medicare  tale  infermità,  li  ho  fat- 
te le  unzioni  nella  parte  di  dentro  del  corpo  , cioè  con  purgarlo: 
e U ho  data  la  fegutnte  medicina . 

, Lardo  rciolo  mezzo , e libra  una  di  tuiiro  , ed  oncie  quattro 
d’oglio  tT  a mendola  dolce  , e tre  di  manna , e quattro  di  coi]  ferva  ai- 
re fc  perfiche  , con  un  bicchiere  di  lifeia  , ed  incorporata  , la  dava  tie- 
pida ; facendo  Ilare  il  Cavallo  fette  ore  prima , c fette  ore  dopo 
lenza  mangiare:  facendoli  tenere  il  mazzicatorio  mezz’ oca  da  quan- 
do in  quando.  O pure  dateli  qucA’ altra  feguente: 

. Libie  tre  t\  lardo  llrutto,.con  oncia  una  di  aloe,  ed  una 
di  fi  glia  di  ficna  , ed  una  e.,mezza,di  tartaro  bianco:  il  tutto  fiat-- 
tp  ÌJi  fottilinìina  polvere , ed  incorporata , e tepida  datela  , che 
lo  quello  modo  lì  guarifee  più  preixo . £ nel  torzo  della  coda  , e 
Ilei  ciufTo  della  fronte , pafiateci  una  punta  di  fuoco  con  le  peo- 
oe facendole  fotuattivi  : c cibatelo  con  cibi , che  li  faccino  U 
corpo  lubrico,'  prima  della  medicina.  • 
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Prurito  delti  coda  . GAP.'  LXII.  . ' 

1 * V • ^ ■** 

Quando  il' Cavallo,  o altri  animali  fi  grattano  la  coda;  oflèr- 
. vate  fopra  il  torzo  di  eiTa  , fc  vi  fia  lordura  , o forfora,  a 
modo  di  caniglia o certi  peli  groll'etti , ed  arricciati , cd  un  po- 
co fpaccati  nella  punta,  che  fono,  detti  .circognolc *•  ' 
Curatela  con  tirarne  tali  peìi  , lavandola  bene  con  lefcia,  c fa- 
pone.  E rafcfugata  Tintateci’ con  queit’ oglio . 

5^.  Noci  di  ciprelfo,  ruta,  faJvia  , nepita , majorana  , apaenta 
franccfca  , e a menta  v.era  , nafcerìfo  , ceiuaura  minore  ^ é Coloquin- 
tida , cipolla-  fguif  a , erba  di  tabacco  , e coniarelli  ’afinini  , ana 
branca  una  , le  cime  ',  e fremii  di  dette  , alquanto  pelte",  e pofte  a 
bollire  con  oglio  buono,  tanto  che  le  cuopra,  e due  bicchieri  'di 
vino -odorofo , e fatelo- bollire  tanto,’  che-fi  confumi'  il  vino,’  e 
colato,,  confervatelo  , ed  applicatelo,  che  fari 'nafeere' li' peli . ' 

. Di  detto  oglio  è buono  anche  a darne  oncie  quattro  per  bocca- 
agi’ animali  quando  patifeono  de’ vermi  .dentro  del' corpo;  Ed  alle 
creature  umane  offefe  di-  detto  male , untateteli  detto  oglio  iicirum- 
bilico,  nelle  tempie,  nella  fontanella' della  gola,  e nelle  narici, 
che  ammazza  li  vermi;  e .ciò  per  efperienza  fatta  centinaja di  vol- 
te : c quello  ' hà -virtù -firaile  a quello 'di  S.  Severino,  fomiglian- 
doli  sì  d’  odóre  , come  .di  colore  . 

Male  dcìli-coda  :■  ' C'  A P.  ; ' LXIII. 

A Lio  fpefib  fi  fuole  ritrovare  io  mezzo  del  torzo  'della  coda 
una  piaga  con’ feorze  fcccho,  con > materia  ; llando  li  pcliat- 
taccatl  a dette  feorze,'  quali 'feorze  fe'ne  vanno  cadendo  con  li  mc- 
delìmi  peli.  E 'ciò  ^avviene- per  clTere  fiata  la  coda 'attaccata  mol- 
to tempo,  o veram'ente  la  notte ,';mentre  fi  ritrovava  bagnata  . 
-'Curatela , con  untarvi  gralTo  diporco  incorporato  con  oglio,  per 
due  , o tre  giorni,'  acciò  fi  ri  mollifichi  la  detta  feorza  re  poi  applicateci 
unguento  verde,  con  1’ oglio  detto  nel  precedente  Capitolo  .’  £ fe  la' 
pifga  felle  molto  profonda  , e la  coda  fialfe  per  cadere  , e non  (i  potef- 
fe  incaraarc  ; allora  troncatela  , cou  applicare  il  taglio  dc.U  ruioa , 
‘•V  V.  fet- 


Digitized  by  Googlc 


T R A T T A T O -S  E C ,0!N  D O.  4.1-5 
fotte  di  detra  fiag^a  , e dategli  una  botta  eoa  il  Ailo  del' nTartelIcs  : 
tagliata  che  laverete,  l^agnate  il  fangue  con  un  ferro  iitfuocatog 
continuando  ad  untare  coi  i'udetto  dnignento , .che  reitera  guarita.. 

JLinìbrichi  ^^0  vt'ro  crojehi  ^ chs  fi  ritrovano  nel  forame  ,0  vero  ano . 

• ' ■ ' ' • C A'  P.  LXIV..  ■ • " 

QUafi. tutti  li  Polletri  fo;;licno  elFcre  moleflati  da 'detti-  Jum» 
brichì , o crofehi  nel -forame,  o ano.  Q.uali  lì  generano  più 
voiiiitieri  ..alli  Polletri,  che  alii  Cavalli  grandi;  per.  ragione,  che 
li  Polletri  .fono  di  meno  ch’ore  nello  Itomaco , c non  digerifeono  il 
cibo,  dal  'quale  indigclto  , li  generano  .li.  lumbrichi  : .neH’àilelTa 
guifa  , che  gli  fanciaìli  ne  fono  più  fa  fi  idi  ti , che  gl’ uomini . 

Conòfderete  detta' infetmit.à ;;  vedendo  il  paziente  grattati!  la 
coda  ,‘'dovc  più  trova  commodiià  ; è quando  fgr.iva  il  ventre  ne 
vedrete  contparirc  alcuno  , neh  rovcfciare  , che  fa  dell' iiueftihó  del 
federe.  ' , •.  . •,  1 . . 1 

'-IJ  rimedio. è di  fargli  levare  con  La  mano  untata  d’ oglio , dall’ 
intelaino,  c dalla  parte,fuperiore  della -groppa  quali  levati, i un- 
tate con  ogho  di'  fallo-,  o vero  petronip  in  quelle  fcoiticature* 
dove  llavano..attaccati . . :>i  ' t 

.‘  E per  ammazzare  quelli  ,’che  fono  nello  ftomaco  ,dateli'la  matti* 
ra  alla  digiuna  , con  mezza  mifura  di  biada  , o caniglia , due  oncie  dì 
corallina  , o di  fcmentella  ( e ciò  per  due  -,  0 tre  mattine  ) ed  oncie  due 
di  folfo,ed  oncia  mezza  di  polvere  di  centaura  minore ,c  mezz’ al- 
tra di -cardo  benedetto;  che  li  far.à  andare  morti'.  E la  polvere 
delli  cocozclH  afmini  è ancora  buona  a dàrla'con  la  biada.  E’  buo- 
no parimente  darli  da  bere  acqua  sb.ittuta  con  oncie  quattro  d’ar- 
gento vivo;  che  quello  và  nel  fondo  del  vafo , ed  il  Poiletro  be- 
vendoli r acqua,  rdia  guarito;  e slingralla-;  > - :•.*•.  ' -» 

* ' ' ■ ' • ' ■■  •.  l . . . ’ 

Delle  Zecèhc . che  molefano  lì  Polletri  ^ Cani,  ed  aliri  ' animali 

..CAP.  LXV.  ’ ''  . 

■ < • . • • , . -r  ■ 

LI  PoretTÌ'-,  ed  altri  animaU  pafeendo  per  la  campagna  , fono  mo<  • 
Jelìati  dalie  zecche,  c molche  cavalline  ; c quanao  fono-por- 

. j»:<.  0...3  -'-  j ; i/i't.v  n.-ìi. i • itaci 
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«ali  alle  Halle  per  fervirfene  ,c  domarli  Cogliono  venire  pieni  di  que^ 
Ae,  ed  in  particolare  quelli , che  fono  più  magri,  quali  le  tengono 
attaccate  alla  coda,  ed  alle  cofcie , cd  altre  parti  della  vita. 

Per  farle  fubito  cadere . 

'Bf.  Oglio  comune  libra  mezza , Capone  negro  onci#  quattro  , 
aceto  mezzo  bicchiere,  ed  incorporatelo  al  fuoco  lento , ed  aggiun- 
getevi verderame  di  Venezia  oncia  mezza,  ed  oncia  mezza  d’ aloe 
epatica  fatta  in  polverp  Cottile,  cd  incorporate  bene,  col  quale 
untate  foitemente  con  le  mani,  acciò  tocchi  nella  teda  di  dette 
zecche,  che  Cubito  cadcranno.  O pure  untateci  oglio,  ed  aceto 
forte,  con  ccmaura  bollito,- e fiele  di  Toro,  che  il  fetor#,  ed 
amarezza  di  detto  le  fa  cadere  Cubito  morte . 

Forame  gonfato  dentro  , e fuora . CAP.  LXVI. 

TAI  gonfiaz'one  viene  al  Cavallo  per  abbondanza  di  colera,  e - 
malinconia,'  con  altri  umori  fecciofi  , che  concorrono  in  quel- 
la parte  eferementizia , da  cui  naturalmente  da  -Ce  ftefia  la  natu- 
ra fi  vuole  Cgravire  il  corpo  dalle  feccie,'  o da  qualche 'dolore , 
che  Cerne  dentro  del  corpo  ; e però  fpremendotì  il  Cavallo  Ce  k 
gonfia;  o viene  molcfiato  per  l’ ilìelio  effetto,  per  edere  il  ftcrco 
troppo  Cecco , o per  grattatura  ; o per  puntura  di  legno  , o per 
pcrcolfa  ; o ic  per  inavvertenza  Ce  le  facefle  il  Cottrattivo  troppo 
caldo,  e potente;  o per  altri  rimedj  forti,  "e  potenti. 

Cumulo  con  farlo  fiare  con  dieta  ;e  cavandole  l'angue  ; con  darli 
cibi,' che  fiano  fàcili  a digerire;  com’ è la  caniglia,  bagnata  eoa 
verdure  , c limili , e fra  la  canigìia  mifchiatevi  fuco  di  rcgolizia  ( difo 
di  quella , che  vendono  li  Speziali  ) o fieno  bagnato  con  acqua  me- 
lata , fm’  a tanto , che  Pari  bene . Ed  intorno  del  gonfiato  , c dentro 
del  forame  untatevi  oglio  rofato,  e violato,  con  oglio  d’amendo- 
la  dolce , c butiro  ana  oncic  due  ; o pure  nel  fare  detta  unzione  ado- 
prate  una  fpogna  difalCata  nell’  acqua  marina . Ed  intorno  del  fo- 
xame  applicate  il  feguentc  impiaftro  . 

R.  Suco  di  folatro  , di  fempreviva  , di  piantagine  di  ruta , aceto, 

« bolarmenio,  c biaitchi  d’ova.  Qudfo  però  Tadoprate  in  cafo^ 
cEe  vi  fuiCe  molto  calore  ; che  non  clfeudovi  vi  fcrvircie  dagl’  al- 
tri impiaCtii  dìgefiivi,  che  ho  Icricto. 
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Intejiino'  rivolto  /opra.  CAP*  LXVIL 

Rlvolcafi  l’interino  agl’ animali  per  troppa  fatica , e sforzarne»- 
to,  in  fodcBcre  gravi  peli;  o per  crii! ieri- troppo  caldi,  « 
potenti  ; ò per  fcorticatiira.  d’ inteftino  fatta  con  I*  unghie mettendo 
ki' nvano  dentro  il  fora  ine  ; o per  clfcr  ftato  porto  dentro  diqucl- 
kv  copia  grande  di  fale , dal  che  ulcerato  li  rerta  ; o pure  per  pa- 
timento (>i  dillenteria  ; c per  k)  pizzicore  di  clFa , volendo  fare 
y evacuazione,  dello  rtcrco , fi  rovcrlcia  il  medefimo  inteftino. 

Curatelo  con  folleckudinc,  acciò  la  maligniti  deli’ aria  non  l’of- 
iènda  , qual  li  è molto  nociva.  £ primieramente  lavatelo  con  de> 
cotto  di  Camomilla,  roeliloto,  a nifi , e rofa  marina  , bollito  eoa  vL- 
Ao  bianco  ,’e-colatelo  , e tepido  lavatelo  con  detto  ; e'rafciugato  detto 
bagno  conrtoppa,  o tela  vecchia  ; untatelo  con  oglio  rofato  , e d’ a- 
mendola  doke,  o altro; e fpingetelo  con  prendervi  fii piaccvolmciv- 
te  colla  pianta  della  mano,  e punte  delle  deta,  facendolo  con  de- 
ilfezza  ; e ponete  nella  bocca  del  forame  una  branca  di  lana,  legata 
con  fafeie  , di  modo  , che  non  porta  cadere  ; con  poncrii  una  cegna 
nel  fuo  foHto  luogo  ; ed  in  detta  legate  li  capi  di  quella  , che  ferve  di> 
dietro  , acciò  tenga  più  fodo  . £d  in  cafo , che  l’ intertino  tornaf- 
fe  ad  nfeire  , non  mancate  di  rtarvi  con  alTirtcuza  per  farlo  rieo- 
vare;  bagnandolo  con  querto  feguente  bagno  reltringitlvo . 

B:.  Noci  di  cipreife , galle  , e fìoti  di  gmnato  , con  frutti  di  mor- 
tella , e frondi , o frutti  acerbi  di  fpino  rovo,  e fatene  decotto  eoa 
vino  afpro , e bagnatelo  con  detto  ; fpargendovi  fopra  polvere  fottilif- 
fioia  di  galle  r e di  noci  di  ciprclio  , e fumacco , con  rofe  fecche  ì e 
mortelle . Ed  ogni  volta  ; che  l’ intertino  ufdlfe  tornatelo  a fàr  entra- 
le. Tenendo  il  Cavallo  in  rtalla  ofeura  c calda . E.  fé  perlacorrur 
sione  dell’  aria  vi  fi  generafie  qualche  vefiìchcMa  d’acqua  giallica» 
pungetela  leggiermente,  facendola  ufetre  : e pulizzato,  e lavato^ 
untatelo  di  nuovo , e fatelo  entrare , che  fenz’  altro  rerterà  gua- 
.rito  con  tali  rimedi,  ed  e^rienze  fatte  da  me . • 

£ non  come  fece  un  tale,  che  avea  legato  all* intertino  un  capo 
di  fetà  carraofna  , con^  dirmi , che  aveva  fatto  un  bello  magirtero  , 
del  che  fu  afpuncnte  da  me  corretro,  eoa. dirli,  che  aveva  fat- 
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to  male,  e che  fubito  fufle andato  a levarlo  , che  alrrimerite  nepo. 
teva  morire;  perchè  a troncare  in  quella  maniera  T interino  , vi  vo- 
leva molto  tempo,  e fra  tanto  il  Cavallo  non  pneva  fcaiicare  H 
venire  dalle  feccie-,  e ventali tà  : ed  in.niun-modo  li  deve  tagliare, 
p:rchè  in  quel  .rdìante  d’ intelkino  \f\  rimarrebbe  qualche  poco-  di 
llerco , quale  li  offeuderebbe  generando  grave  fetore.  E di  quell* 
infermità,  con  1’ agiuto  di  noli ro  Signor  iddio,  io  ne  ho  guariti  tre 
fenza  tagliarli , con  folameote  applicarvi  li  luddetti  riniedj.,  e legatu- 
re . Ma  quando  fhllc  veramente  indurito,  invecchiato  , e fracido  , ta- 
gliaccio di  modo che  non  V»  rdlL  quel  labro  nela  parte  didentro, 
per  non  far  impedire  lo  llerco,  che,  li  darebbe  maggior  faùidio, 
come  vi  ho  detto  di’fopra,  mentre lia  ncceiruà; ncin.iu  k-gge 


Fer/Vt’  di  calci  con  altre  percoffe  nella  Grajfol[a^  con  altro,  ferite  , 

' ' '•  /opra  le  centure . ' G A'  P.  • LX-VIfl. . »,  .* 

^ . . < - s .1  . J -,  I 

SAppiate  , che  tutti  li  calci , che  gl*  animili  ricevono  nella  Graf-  \ 
lolla  delle  cofeie',  cd  in  ogn’ altra  parte  di  detto  . cole ie>,  tanto  di 
dentro,  quanto  di  fuori  fono  tutti  pericolo54  Perlocchè  quando 
toccano  i*  olTo  , in  quella  parte  ,-dovc  non>è  bene  coperta  di  carne, 
ma  con  la  fola  pelle.,  c ligamenti , con  li  raufcoli , e car-tdlagini , e ten- 
dini ; con  altre  catene  nervofe , fiate  follecito  a curarli  ; .con  iiifagnar- 
lo,  facendolo' vivere  con  regola,  e dieta,  ed  in  ripo.ò  in  . ilall» 
calda  : c Ibpra  della  ferita  poneteci  .quello  impiallro  d’ efperituza . 
f K-,  Incenlo  oncie  , due , malticc  oncia  una  , ga'bano  oncia  una  , am- 
moniaco oncia  una,  raiapina  oncie- quattro  , trementina, oneie. due 
Borace  liquida  oncie  tre  , e fatele  bene  liquefare  , come  vi  ho  detto 
degl’  a'tri  , con  ponervi  un  poccf  d’  aceto  , e liquefatto  che  farà  , ag- 
giungetevi farina  di  lino , di  fieno  greco  , c di  lupini  facendolo;  cuo- 
cere bene,  e fe  farà  troppo  duro  , poneteci  quattro  goccie  d’ oglio  j 
d’ ipericon  , o un  poco  di  vinoi  Ed  io  con  tal  impiafiro  ne  ho  guariti 
molti , e con  l’  agiato  di  Dio  fmza  farvi  altro  fono  rcflati  fani . 
Quello  ha  virtù  di  purificare  il-fangue  ^amnuiccato,  di  digerirei*, 
materia,  facendo  fparire  l’-infiaramagione  ,flevajido  il  dolore., 
t E nella  ferita  poneteci  un  poco  di  (loppa,  obombace.,  con  il  dige- 
rivo fatto  con  U loUo  d'  oyo.y.c  llorace  #liquido  , e.  quattro, gottie 
' • d’ oglio 


j'  ■•'UU  Digitized  by  Googli-  | 
à 


V 


T R A T t‘  A t O "SECONDO.  ^ 

> d’  oglio  d’ ipeficon  ,cd'oglIo  d’abezzo,  cd  incorporato,  applicatene fo- 

^ pra  , un  poco  la  volta  ,•  con  la  fudetta  itoppa  , o bombace  fopra  > e 

1 fotte  ; ed  intorno  poneteci  il  fudetto  impialtro  » con  tofare  prima  il 

' pelo:  c fe  vi  applicarcte  folamence  1‘ impiaftro,  è baftante  a guarir- 

i lo , cd  ha  virtù  di  llagnare  la  gomma  , e la  materia  : cd  in  det^c  ferito 

il  non  vi  mettete  lloje’H  , o talli,  che  li  darefte  maggior  dolore. 

I II  feguente  è àheora  ' buono . ' ‘ . •'  ' ' 

» Br.  Raiapina  oncie  fei trementina  oncieduc-,  incenfo  oncie  tre, 

> e ponetele  a "liquefare  dentro  d’ un  pignato  con  una  carrafa  di  vino 

ii  bianco  , con  aggiungervi  farina  di  lupini,  c di  cimino,’  di  fieno 

greco , e di  bacche  di  làuro  aiia  ,‘  c fatele  cuocere  bene  $ cd  ap- 

I pillatelo  ? e fe-farà  troppo 'duro,  aggiungetevi  più  vino  jefe  trop* 

po  liquido  poneteci-  più  farina . 

, ' E fe  continua  a gettare  gomma'con  marcila,  f T • ■ * 

epalTati  otto 'giorni -non  cefia  , dateli  il  fuoco  j.|  [*[  f | *t  ‘ 

con  illromenti  di  rame’ 'infuocati in  quello  

i modo  intorno  della  ferita  *,  e pure  cosi  • j 1 j ^ ' * 

i dimo  'do  , che  abbracci  tutta  la  feri-  .Ili*’,  i 

« tav®  fopra’ di  detto  fuoco  poneteci  il  - - 

, fofradetto  impiaftrd’.' E quando  farà  bagnata  la  gomma  perleva^ 

t re  r impi'aftro  untateci  queir  òglio  T"  ■ ^ ‘ 

. Friicti  di  Icntifco,-  e d' ipericòn  , con  umbrici  terreftri  anà 

branca’ una  ,*  vino 'uno  bicchiere,  ’e  fatelo  bollire,  che  il  vino  li 
confumi  -,  e colato , operatelo  , che  quello  confolida  le  parti  ofFclel 
E fe  r ceve  il  calcio  fenza  rottura  di  pelle-,  applicateci *il  fadett® 
impiaitro  ton  tofarc  bene  li  peli,- che  lèvurà  il  dolore , eJ  li-  gm- 
, fiato.  E fe  fufie  fardameritè  curato”,  e vi  fuife  tumore  "indurito 
radete  i!  p-*ló  , e pizzicate  con  la  punta  del  rafojó  , e p'oncteci  il  rottoriò 
più  volte g e levato  il  rotcorìo,  ebeh  pulizzato",  póneteci  il  fudetto  ini- 
, piailrii  E vi' dico  , che  nel  principiò  non' vi  poniate  unzioni  aliai-, 

i perchè  tanta  unzione  "i'i' fa  cóncorreré  infiammazione  , crcdéndoll 

molti  ’dl  far  bene  ,’’*c'fann'o  male  , mentre  fc’li  concuoce  la  pelle'; 

, PorendóG  anche  in'tal’cafo  dar  il' fuoco.  ’ ^ 

'*  E quando  fono  feriti*;  come’ vi  ho  detto  di  fopra  , e vi  ertneorrt 
umore  con  gonna '.ione' grande*' con  lieftgro  , é toccando  con  la'ma* 

. nò  trovarete  la  pe.le  tefa  , 'e  dura  / alla  fìmiiitudine  di  quelli , che 

*•  ••  fo- 
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font)  gonfìati  dalli  Macellari  ; quando  gom  vedrete  tali  , fa 

cura  è un  poco  dilficultofa  per  il  nefagro^  che  anno  pigliato,  u- 
fonando  la  pelle  come  tra  xamburro . 

. . * 

Per  cabrare  i Cavalli  con  gli  altri  animali^  CAP.  LXIX 

LI  Cavalli , Muli , e Somari  « fi  craftano  in  più  modi.  II  priino  fi  è, 

quando  fi  crafiano  alla  porcina  ^ quale  ui'liuza  ho  icir^^re  te-  I 
nuta  io  in  tutti  quelli , che  ho  callrató  , e tutti  fi  fono  guariti  benUH- 
nio,  e. con  brevità  ; e fi  devono  calirare  nella  Primavera , o Autun- 
no ; ed  è voler  comune  de’ periti , e di  tutti  di  caftrarli  , quando  fo- 
no di  tre  anni . £d  io  ho  letto,  che  quelli  Civalli , che  »iho  un  folo 
tefticolo  fia  pericolofiilìmo  iicaftrarlo,  ed  io  di  quelli  nc  ho  callra- 
to  uno  d’  anni  lei , e la  pafsò  bcnilTimo . E quando  ho  avuto  dacaftra- 
rt  li  Cavalli,  prima  le  hofattouna  buona  infa^nia  , c Tho  fimo  Ila- 
re -quattro  , c fei  giorni  con  mezza  xnifura  d’ orzo  la  mattina  c fera  , ' 

e poi  r hocaftrati  : e così  ho  continuato  eoo  detta  dieta,  fino  che  fi  1 

fono  alTicurati,  ed  ufeiti  fuori  di  pericolo  ; e J’ ho  caftrati  quando  la 
Luna  andava  alla  maricauza  , ed  alla  digiuna,  gettandoli  in  terra , > 

e facendoli  la  lettiera  di  paglia , ligandoli  li  quattro  piedi , e la  lejfi*  I 
tura  1’  hofatta  fopra  le  pallore  , e quelli  di  dietro  l’ ho  mandaci  fuo-  I 
la  di  quelli  d’  avanti , acciò  rcfiallerocon  le  cofee  più  aperte , ed  ac- 
ciò a*u>h’  io  poteln  meglio  operare  le  mani  ,con  la  fcocca  di  ferro  fat- 
ta da  me , e li  ho  bagnato  con  acqua  cald.i , e tirati  a me , acciò  fi  fien-  ■ 

/deffe  il  fuo  tenimento  .delU  viri  ,’o  nervi  : e tirati  bene , vi  ho  fatto 
.una  buona  legatura  cr«  cordella  4 e dando  un  taglio  con  il  rafojoad 
uno  di  detti  l’ ho  fatto  ufeir  fuori  della  pelle  ;c  l'opra  la  detta  pelle 
vi  ho  pólla  la  fcocca  , ed  il  tdUcoJo  fopra  di  detta  fcocca , cx>n  firia- ^ 
gerla  bene,  e poi  ho  tagliate  il  tefticolo  con  ferro  tagliente  di  rame 
infuocato  , con  lafciare  affai  tenimento  fopra  della  fcocca  ; qual  le- 
nimento 1*  ho  - poi  focato , cuocendolo  bene,  acciò  reftalìe  ben  llagna-  * 

to  il  finguc,  .c  fiuto  con  dcltrerza  , acciò  non  avelli  dato  troppo"  I 

tormento  a'  Cavai'© , e per  non  cuocere  le  parti  fané  : e dopo  fioca»  I 

to , ho  ftiolto  la  fcocca  , có  allentata  ; fe  ho  villo , che  feorfeva  &ngué  l 

J’ ho  tornato  a toccare  col  fuoco  in  quella  parte  , che  feorreva  ; ed  il  [ 

fimile  farete  ancora  all’  altro  ullicolo  , con  tenere  una  cordella  le-  y 

‘ ’ gaia  I 
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gatà  fópra  'del  taglio  bene  lli  etta  , acciò  mentra  fate  "detta  opera  , il' 


Cavallo  col  fuo  llrcpito  non  li  tiraffe  dentro  detti  viri , o nervi  pri-' 
ma  di  Uagnare il  fangue , e quando  il  Cavallo ftarà  in  terra,  fatelo 
ftarc  con  li  piedi  alyii  alla  via  del  Cielo  facendoli  tenere  la  tefta* 
un  poco  più  balfa  della  groppa , e tenuto  da  quattro  perfone  con 
una  barra , pafìTata  fra  le  quattro  gambe , fofìentata  da  forti  perfo- 
ne  , perchè  con  ;lo  fircpito  potrebbe  farli  grave  male  : facendolo  te- 
nere la  tefta  ferma  , che  in  tale  modo  non  lì  polla  nè  muovere,  nè 
far  male,  nè  fcorticatura  alcuna . £ finito  di  caftrare  rafeiugate  con 
ftoppa  il  fangue , facendoli  una  buona  untata  d’  oglio  d’ ifcoli , e d* 
ipcricon-,  e liorace  liquida,  ana,  incorporati  , e tiepidi-,  untateli 
nel  taglio  , ed  intorno,  per  cinque,  o fei  giorni  ; e poi  continua- 
te ad  untarlo  con  pegola,  ed  oglio  rolàto , ed  unguento  verde  in- 
corporati inlìeme,  untanclolo  una  voha  il  giorno.  i j 

Ed  in  cafo  che  vi  comparifie  infiammazione;  di  nuovo infignate-. 
lo;  non  mancando  di  farlo  ftarc  in  dieta  : e fopra  la  groppa  , e nellf 
rognoni  fateci  il  difenlìvo  ,'  e ponetene  un  poco  lopra  la  velie  del 
membro  , c fopra  il  gonfiato  ;c  facendolo  palleggiare  un  poco  la  mat-; 
tina  , e la  fera.  E feli  veniffe  dntavolatura , feu  gonfiazìonc  fotte  del 
ventre  con  concorfo  d’umore;  untateci  oglio  d’ amcndola,  dolce, 
con  butiro  ^ e graffo  di  porco  per  due  giorni  mattina,  e fera;  e poi 
toccando  con  la  punta  delle  deta  , fe  xelierà  un  poco  di  concavità,  o* 
folfctta  , dove  avete  premuto,  vi  dà  fegno  , eh’ è raddolcito  il  tu-, 
more,  ed  è difpofto  all’ evacuazione  : allora  dategli  una  botta  di 
lanzetta  , o più  botte , che  fubito  vedrete  una  pioggia  di  quell’  u- 
roorcacquoro  ; così  fate  nella  vefte  del  membro;  continuando  a un-, 
tarla  con  la  fudetta  unzione  ; che  in  quello  modo  refterà  guarito^ 
fenza  alcun  dubto . Ed  io  ho  caftrato  un  Cavallo , eh’  era  di  dicci  an-- 
ni,  e teneva  leborze  delli  tefticoli  gonfiate,  con  alquanto  d’ernia 
carnofa,  qual  fi  guari  benillimo  , e campò  molti  anni  ; qual  io  com- 
prai per  diecefette  carlini,  e perchè  ancora  teneva  una  cofeia  mol- 
to grofla  , e malignata  , dopo  la  cura  fetta , intieramente  lì  refe  fa- 
llo; del  quale  poi  uè' feci  vendita  a Gio:  Battifta  Terraciano  di  Ca- 
fale  nuovo  per  nove  feudi . E per  fine  ho  calirato  un  mulo  di  fella , cd 
in  capo  di  cinque  giorni  le  dilli,  eh’ era  fuori  di  pericolo;  come  in  ef- 
fetto fucceffe , mediante  l’ agiato  di  Dio  benedetto . E nell'  anno  1654.  ' 
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ho  cabrato  un  Cavallo,  c fra  il  termine  di  fci  giorni difli  al  Padro- 
ne, che  circa  al  Cavallo  io  non  aveà  che  farvi,  pci:hè  era  fuor  di 
pericolo,  e che  il  fuo  fimiglio  era  ballante  ad  allìllerli  ;.con  poner- 
vi  la  Indetta  unzione  ; c detto  Cavallo  era  di  fei  anni  ; e fra  il  termi-, 
ne  di  trentacinque  giorni  -detto  Padrone  fc  ne  incominciò  a lèrvi- 
re,  avendolo  trovato  a vendere  per  il  prezzo  di  feudi  150.,  ma 
non  era  fua  volontà  di  venderlo , che  ne  avrebbe  avuto  aoo. 

E per  callrarli  con  la  feocca  , gettatelo  in  terra  , come  vi  ho  det- 
to di  fopra  ; o pure  fatelo  così  all’ impiedi , bagnando  li  tefticoli  con 
acqua  calda  , c tirandoli  bene  acciò  lì  slonghino , c fi  allottiglino  li 
viri , o nervi , e tenimcnto  di  detti  : e poi  poneteci  una  bacchetta 
grofi'etta  , da  poter  fere  detta  opera  , lunga  da  un  palmo , e che  fia  di  ' 

nocella,  o tofa  mufcarella  , o di  fanguino,  accomodata  di  modo,  1 

che  fi  pofla  legare  da  un  capo  all’altro,  con  levare  il  midollo  di  1 

mezzo , facendovi  un  canaletto  con  la  punta  del  coltello  ; qual  ca-  j 

naletto  riempierete  di  polvere  d’ arfenico  crillaliino  , c di  verderame 
di  Venezia  , incorporati  con  un  poco  di  faponc  ; e ponete  detta  palla  , { 

che  fia  dura  in  detta  fcocca  , ‘in  quella  parte  dove  deve  lavorare,  c | 

mortifioarc  il  tenimcnto  delli  tellicoli  ; con  legarla  flrcttamcnte 
dalli  due  capi  di  detta  fcocca  ; facendola  ilare  per  quattro,  0 cin- 
que giorni , di  modo , che  non  fi  pofla  muovere  : ed  intorno  di  detto 
tenimcnto  untateci  la  fudetta  unzione:  qual  fcocca  poi  levarcte , fc 
farà  ben  mortificata  la  pelle  , col  tcniinemo  de’  tefticoli  ; li  quali  ta-  I 
gliaretc  con  il  rarojo,fcnza  far  fangue.  Ma  vedendo  , che  non  folTe- 
10  bene  mortificati , ponete  un  poco  di  detta  polvere  , dove  ijirà 
qualche  poco  di  \-ivo  , che  così  caderanno , e rcllerà  craftato . O pure 
ponete  dentro  del  concavato  della  fudetta  fcocca  una  cordella  fat- 
ta bollire  con  1’  arfenico  , ed  aceto , acciò  redi  ben  piena  di  detta  pol- 
vere , continuando  ad  untarlo  con  la  fudetta  unzione , e col  vitto  re- 
golato , che  in  quefto  modo  fi  crafta  con  la  fcocca  di  legno  ; ma  io  lo- 
do più  di  callrarli  alla  porcina,  come  vi  ho  detto  da  priocpio. 

TcJìicoU  offefi  di  più  infermità.  CAP.  LXX. 

r 

Slu’nra  ho  trattato  di  caftrarei  ed  ora  è neceflarid  di  fcriverc 
ie  infermità , che  fogliono  venire  a detti  tefticoli  , per  edere 
Cui  neceflarilfimi  alla  generazione . b’  iu* 
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$' infermaoo  ' li  ccfticoli  per  più  cagioni  > cd  in  più  modi  lì 
gonfiano,  dando  dolore  ai  Cavallo.  Si  gonfiano  per  abbondanza 
d’  umore  fanguigno , ed  altri  umori  ; o per  ricevere  qualche  caU 
ciò  d’altri  Cavalli;.©  qualche  pcrcolfa.  da  chi  li  governa  , per 
cirerc  difubbidienti , c'd  impazienti  ; 0 per  aver  ricevuto  morii  d'aU 
■tri  animali,  o Cavalli..  , • • -s  ‘ ‘ 

Attendete  alla  cura  di  detti  con  toccargli  con  la  mano  , quando  vi 
averanno  dolore  con  gonfiazione , c ritrovandoli  con  molto  calo* 
re,  infagnate  il  Cavallo,  facendolo  Ilare  in  vitto  regolato:  e 
pra  della  fchena , feu  rognoni,  fateci  il  feguente  impiaftro  . ^ 
ft'.  Cupelli  di' ghianda,  e frutti  d’agno  callo, (galle  crefpe,  ed 
incenfo , con  fangue  di  drago , bolarmenio , c terra  rolla  , e fata- 
to il  tutto  in  polvere  ioteile  , ana  , incorporate  con  aceto  , . e bian- 
<hi  d’ ova  , fior  di  farina  , c trementina , quanto  balli , ponendo* 
vi  farina  di  gelfo , che  farà  buoniilìma  lega.  ^ ^ ; 

’•  E nclli  tellicoli  poneteci  fuco  di  portolaca  , di  piancaginc  , c 
di  folatro  , con  acqua  di  rofe  bianche , e latte  di  capra , cd  oglio 
rofato,  e bianchi  d’ovà  parti  eguali,  c sbattuti  bene  inficine  un- 
tandoli fera  , c mattina  freddo , che  è cofa  d’  efperienza . 

E fc  H ritrovarete' freddi  nel  toccarli  ,^coa  fentirfi  il  Cavallo 
meno  dolore  ; la  gonfiazione  li  viene  per  abbondanza  d’umore 
■flemmaVico , e non  dovete  iufagnarlo,  ma  untateli  con  oglio  di 
^ camomila,  di  meliloto,  e di  lauro-,  con  butiro  , ana,  ed  incorr 
^potato  iniìeme  , applicatelo  caldo  due  volte  il  giorno.  £ non  ce- 
dendo il  male , poneteci  quello  impiafiro . 

‘ ]^.  Farina  di  cimino  di  fave , di  bacche  di  lauro , di  fieno  greco , e 
di  lupini  cotte  in  acqua,  e fatele  cuocere  tanto,  che  rellino  fenz’ac»» 
qua  , aggiungendovi  oglio  di  giglio,  di  camomilla , e di  lauro  con 
butiro  quanto  balli , e ponetelo  fopra  d’ un  poto  di  tela  nuova  legata 
bene  , di  rtiodo , che  non  polfa  cadere , e che  tocchi  li  tellicoli , ed  il 
gonfiato  , con  ponerli  la  cegna  con  il  gufeinctto , acciò  vi  polfiatc 
legare  H capi  di  detta  pezza,  e le  altre  legature  le  farete  fopra  la  grop- 
pa : c 'fe  vi  atcoglielTe  materia  ragliate  ; facendo , che  il  taglio  ab- 
bi la  fua  pendenza.  E fe  toccando , e premendo  con  le  deta  vi  farà 
gonfia , e freddo , con  rertarvn  un  poco  di  folfetta  ; è fegno , che  vi  i 
umore  acquofo  ; e però  pungetelo  con,  la  lanzetca  , con  una  mano 
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tenendo  la  pelle,  e tumore,'  e con  l’altra  pungendo,  che.nco^i« 
rà  r umore  acquofo , e continuando  ad  untarri  con  la  fudetta  ufr* 
2ione , reilerà  guarito  . . . ■ l , . . . 

'Ernia  carnofa . C A R.'  LXXl.  • ' ' 

L*  Ernia  carnofa  è quando  il  Cavallo  tiene  le  borze  delli  tefli* 

coli , con  la  pelle  del  membro  gonfiata  , e doppia  , con  callofìtà.  ^ 
Sappiate,  che  qudU  infermità  è ereditaria,  avendo  di  ciò.fat.* 
to  rifleflione  in  moltillìmi  Cavalli  .■  • .... 

Per  curare  tale  infermità  ; prima  raddolcitela  con  le  ’fudctce  un- 
zioni ; e poi  cflendo  poca , e nel.  pjrincipio  dateci  più  botte  con  la 
lanzetta  . Ma  le  farà  connrmata  , e di  lungo  tempo  , date  più 
rpuntc  di  fuotfo  con  ftromento  atto  di  rame  , in  quelle  parti  più 
callofe , premendo  bene  dentro  ; bafta  però  , che  non  toccate  il 
membro,  o li  tefticoli  ; con  applicarvi  una  volta  il  giorno  le  un- 
zioni fudette;  e detto  fuoco  fa  la  materia,  e confama x la  callofità  : 
c non  ballando  una  v^olta , focatolo  di  nuovo:  purgandole  il  cor- 
po , e tenendo  il  Cavallo  con  vitto  regolato . 

Ernia  acquofa  CAP,  LXXII. 

L’Ernia  acquofa  è quando  il  Cavallo,  tiene  le  borze  delti  te- 
fticoli gonfiate,  e pefanti , ripiene  d’umore  acquofo. 

Curatela,  con  applicarvi  la  recroferitta  unzione,  fcritta  nel  Ca- 
pitolo delle  borze  gonfiate , c ripiene  d’acquofità,  e fredde  ,c  pun- 
te con  la  lanzetta  - O pure  poneteci  li  fetoni  fatti  con  li  peli  del  Ca- 
vallo , ed  un  poco  di  fpago , con  lafciarli  Ilare  fin’  a tanto  , che  fi  è di- 
gerita l’ acquofità  : con  untarlo  una  volta  il  giorno  con  la  fudetta 
unzione.  Ed  io  alli  6.  di  Maggio  dell’ anno  1697.  ho  callrato  uri  Ca- 
vallo di  giufta  datura  , e quando  le  tagliai  li  tefticoli , ufcì  per  eia- 
fcheduna  borza  da  due  carrafe,  c più  d’ acqua  gialliccia  ; e maneg- 
giando dette  borze  erano  tanto  gravi,  che  parevano  di  piombo , e 
caftrato , e ftagnato  il  fangue , la  pioggia  di  detta  acquofità  fu  cosi 
di  continuo,  che  aveva  allagata  tutta  la  fua  pofta  : e detto  feorrer 
d’ acqua  le  durò  più  di  tre  meli  ; vero  è , che  fra  venti  giorni  1’  inco- 
minciò a ceftarei  ma  fempre  però  gocciolava  i e per  detta  cagione  fi 
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mantenne  fcrapre  fecco  , che  pareva  di  legno  ^ il,  cibo  a nnulla  gio- 
vandoli ; dal  clae  lo  feci  giudizio>  che  ia  detto  Cavallo  ^aciVia- 
/^mità  fulfe. ereditaria . ....  ■ • '.'i  .j 

j . ...  Ernia  ventefa*  -CAP.  LXXIII. 

. r • % » 'ri  ♦ 

L’Ernia  ventofa  è quando  le  borse  de’teftkoli  fooo gonfiate, 
e leggiere , per  non  elTervi  ni  acquofità , iw  materia  i,  ^en- 
dó  ripiena  di  .ventofità . • 

Curatela  con  farvi  fomenti  di  parietaria>  anifi  ^ ecogliandri , con 
xnarubio  »c  camomilla  , polieo,  ro-famarina  > ruta , e &lvia  y.con  Teme 
di  finocchi  bolliti  con  vino,  ed  un  poco  di  cenere  eoa  farle  rictve- 
.re  il  fumo  infuna  Aallecta.  piccola^  cttopre.udo  bene  il  C.ivalio  con 
coperta  di  lana  , calata  fino  a terra  » acci4  vi  dimori  il  fomento:  c 
mentee  lo  fia  ricevendo,  fate  che  uno  lti%  Cotto > di  detta  coperta  e 
vada  m.tneggiando  con  le  mani  le  bmrae,  acciò  fi  ri  muova  la  ventai 
ficà  , e poi  untateci  con  Oglio  di  ruta»  di  cofio  aromatico , e di  pllatro» 
con  quello  di  garofali , o di  coloquiatida , Dafeeofo»  cd  axnenta. 
i £d  è buono  applicarvi  il- feguence  irapiafiro  . ^ . 

Bs.  Sterco  frefeo  di  Bove»,  e fapone  negrn»,.con  polvere  di  ci- 
mluo , e di  bacche  di  tauro  » Aereo  di  palombo  » zafferani  » ed 
‘ acquavita  sflemmata  » ana,  t ,la  zafieraua  inameno  quantità»,  ed 
incorporato  bene  » ponetelo  un  poco  caldo»;  che  quefh)  i di  molto 
giovamento  contro  ul’  infermità  ; mimtre  la  diffecca  . 

* * • ^ '•  ■ ’ • t 

Incordato,  CAP.  LjXXIV.i.-i  • 


T 'Incordatura  è cosi  detta  , per  aver  pigliato  il: > nome  dalli 
fegni  » che  dimofira  il  Cavallo  quando  è incordato  ».  mentre  ' 
camina  con  le  cofeie  impedite  pcr.il  dolore,  che  'lente.  . 

Ma  con  piò  retto  voeaboto  parlando,  lo  polliamo  dire  Cavallo 
evepato , perchè  fenza  la  crepatura,  non  s’intende  incordato* 
Viene  detta  Crepatura  , o Incordatura , per  troppo  sforzamento.' 
che  fanno  If  Cavalli  ; principalmente  li  falcatori  » con  altre  fatiche 
.di  portare,  c tirare  gravi  peli  ; o per  patir  dolor  di.  ventre  con  ven- 
..  tofuà  i mentre  per  dette  cagioai , ed  alt{i  k U crepa  U PeUcraxiiQ  J^en- 
. d«or 
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Untatelo  eoa  oglip  di  kuiifco>  di  majorana  , di  lauro  , di  .menta, 
e di  ruta,  e butiro  incorporati  atlìcme,  e caldo  applicatelo’  due 
volte  il  .giorno:  tenendolo  ia  dalla  calda:  e dandoli-  a mangiar 
b^ae  acciò  pigli  forza  . Ei  untato-  che  T averete  per  due  giorni  ; 
cd  cireadjyi  goq fi liione /toccate  con  le  deta,  e cedendo,  e re>» 
dandovi  ua  poco  di  lò.rctta,  è fegno  , che  Tacquoiìtà  èrdifpoda 
per  uftire,  che  però  pungete  eoa  la  laazetta,  tanto  che.  palfi  ia 
pelle,  e tocchi  1’  umore  acqiofo.,  che  dalla  detta  puntura-  ne  ufei» 
là  qutir  acqua  nutreiofa , e rederà:  guarito  continuando  ad  untar* 
lo  con  la  l'udetta  unzione.  E finite  di  cothfuraare  le  reliquie  di 
tal  male,  applicatevi  quedo  inipiadro  , » 

IJf.  Rafapina  onde  fei‘,  e ponetela  inuapignato- con  una  carrafa  C 
mezza  di  vino,  ponendolo  al  fuoco  a liquefare  ,^c  liquefatto, "ag- 
giungetevi bacche  di  lauro,  eoa  incenfo , cimino  , feme-  di  lino, 
fieno  greco-,  c polieo,  il  tutto  fatto  in  polvere  quanto  badi  a for- 
mare dctfò  impiadro  , ed  ia.cafo  , che  non  attaccafle  , aggiungete 
piu  rafapina  , facendola  cuocere-  bene  , applicandola  fopra  11  reni 
c.  fopra  il  membro.,  vede,  c borze che  retlcrà;  guarito  , 

E fe  ta’e  indammazione  li  vcnid'c  per  aver  ricevuto  qualche 
br.dc^at.'t , o calcio,  dalli  famigli,  o altra  perfona  , o per  ederlt 
fiato  tl;ato-,  a drappato  il  membro,  e vi  felle  grave  calore  , ed 
i;.f.  am  ma-zio  re,  allora  infagnatelo>  facendrlo- vivere  in  buona  re- 
gola, ptner.dcle  icpiat  li  reni  il  feguente  iitpiadra  ficfco-%  - 
iÀ‘.  Oacc  di  firpreviva,  di  piartaginc,  di  portulaca  , con  ^qucl» 
lo  di  f ì.itro,  cd  umbilico  di  Vèntre,  ed  aceto  con  bianchi  d’ova, 
eoa  agg>uifg!.rvr  bolarmenio-,  e geflo,  con  fangue  di  drago,  ed 
incenio-,  c 'u  i.oc  ci  farina-,  il-  tutta  fatta  in  fottiliiiìma  farina,, 
ed  incorporato  ; e fe  volete  che  più  attacchi , aggiungetevi  tre- 
mencina  , c volendolo  fat  rollo,  poneteci  magra , il  iqualc  appli- 
carete  più  volto  fopra  li  reni,  ed  il  gonfiato  .. 

Ma  molte  volte  1” infiammazione: farà  in-vecchiata , ed  Infracidata 
la  vede,  con  la  teda  dei  mcmbracMeniroio- ne  ho  curati  di  quelli, 
che  K aveano  gonfio  ( ch’  era  cofa  modruofa  a vedere  ) alla  grandez- 
za d'una  teda  umana,  c didefa,  che-  giungeva  vicinò»  al  le  ginoc- 
chia , tenendolo  tutto  sbufeiatb,  e corrolo- di  materia  per  non.  ellere 
dato  fubito  curato,  quando  che' li  membri  genitali  fvdcvonolùbi- 
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to  curare  i non  dovendoli  fare  ftar  fcoperti , come  la  natura  c’ impai 
ra,  la  quale  ha  provifto  il  membro  di  coperta , mentre  la  corrofìone 
dell’  aria  U è molto  nociva-.  Ed  io  tal  forte  di  Cavallo  l’ ho  medicato' 
con  tenerlo  in  Italia  afeiutta  , c bene'  infafdato  , applicandovi  il  foi 
pradetto  impiaUro  di  rafapina  per  tre',  o, quattro  giorni  ; e poi  cónti-  ' 
nuando  a medicarlo  con  1’ unguenco  verde,  c ftoppa  trita  , ed  intor- 
no vi  untava  hutiro  con  oglio  incorporati  inlìerae,  ed  in  detto 
modo  l’ho  guarite;  ed  il  Padrone  diceva  , che  non  fi  farebbe 
guarito  mai,  o con  i’agiuto  di  Dio  fi  faiiò  perfettamente.  ' •• 

. ; . •;  ^ -1  ■ • '-I 

Vkere.  . • C A P.  LXXVI.  - ' . • 

V Ergono  le  Ulcere  al  membro , ma  più  fpefib  allo  Stallone  , che 

agl’ altri  Cavalli.  E ciò  fucce'de  quando  fmoderatamente  men- 
tano le  giumente  ; mentre  per  il  gran  calore  dèlia  natura  s’ in- 
fiamma,  e fi  feortica  la  verga:  gcncraudovifi  nlcere , e tardi.  ’ 

, Curate  il  male  quando  jè  nel  principio,  con  le ‘Iole  fcoriicature , 
ed  infiammazione , -untandolo  con  oglio  rofato , c vino,  ana',sbat-. 
turi  bene  infieme  due,  o tre  volte  il  giorno  , guardando  di  far 
Ilare  il  membro  feoperto , come  vi  ho  detto  di  fopra  : -fecendovi 
quello  bagno,  eh’ è buoniilimo.  . : - 

• 3:.  Vino  bianco,  c fatelo  bollire  con  fumacco,  refe  fecche',  fe- 
rie d»  mino , e di  genepro , fiondi  ,d’  oliva  , e noci  di  cìpreflb  - 
E lavato,  che  l’avcrete  rafciugatclo  bene  ; untandovi  .i'ucceflìva- 
mente  quello  unguento . ' ‘ ' 

5?.  -Oglio  rofato  , e fuco  di  piantaginc  , che  fiapìù  l’ oglio,  che  Io 
fuco  , e poneteci  celfo  pelle  , ed  iucorporàto  , appi  leardo , che  ha  virtù 
di  rinfrefeare  j e mortificare  le  fcoriicature  , c fanarle . E quello  è 
r.unguento  bianco-  E fe  vi  farà  carne  crefeiuta  con  ulcere  pone- 
teci cardatura  di  legno , che  abbi  del  rellringitivo , com’  è quella 
di  Callagno  , Sorbo , o Quercia  : . e fe  vi  fufl'e  carne  da  corrodere 
poneteci  litargirio  d’oro  con  precipitato  preparato  parti  eguali, o' 
toccatevi  aceto,  che  fia  fiato  ima  notte  con  verderame  di  Vene- 
eia  . E confumata  la  carne  cattiva , ponetevi  miele  rofato  incor- 
porato con  aloe,  con  bolarmenio  in  polvere  lottile  , cd  amito, 
con  fioppa  trita,  e bombacc  che  reilerà  guatito,  . 

Mcm 
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Mehlro  téfo  per  un*  altra  cagione , ■CAP.  LXXVII.  ' 

Succede  tal’ infermici,  o per  dir  meglio  difetto,  al  Cavallo, 

' per , più  caufe  : o per  lungo  ripofo  dando  oziofo;  o per  elTere 
ben  cibato,  e molcftato  dal  coito  ;,o  per  clfere  di  natura  colerica, 
e fanguigna,  maflìnie  nella  Primavera  neili  tempi  caldi,  e per  ra- 
dunanza di  materia  vifeofa  nelle  parti  ipeimatiche;  e per  volerla 
fpurgare  tiene  quali  feinprc  il  membro  cefo , benché  1’  animale  noa 
abbia  ncHuna  volontà  d’  operare  con  le  Giumente , qual  toccando 
con  ja  roano , h caldo 

Curatelo  primieramente  con  la  regola  del*  vitto,  con  darli  uni 
fola  mifura  d’avena  la  mattina,  ed  un’altra  la  fera, ed  infagna^ 
telo,  con  tenerlo  in  dalla  .allegra  , e temperau;  dandoleda  man- 
giare endivia,  con  altre  colè  lubriche  , acciò  li  mantenga  ii  corpo  lu* 
brico  , e frefeo  ; c fopra  lì  reni  fateli  il  fopraferitto  impìaliro  del  Capi- 
tolo. LXXV. . della  fempreviva  : o con  la  biada  li  potrete  dare  mezza 
libra  di  feme  d’,ufquiamo  , e due  d’agno  calio^;  e non  cedendo 
dateli' per  bocca  una  carrafa  di  latte  di  capra,  ed  una  libra  di 
Iciroppo  rofato , con  oncie  cinque  di  manna  fcjioltc  inGeme. 

O veramente  un  rotolo  di  lardo  netto , ed  adacciato , e lavato 
più  volte  con  acqua  frefea,  con  aggiugneivi  oncie  due  di  tartaro 
bianco,  ed  oncia  una  di  bolarmenio , con  oncie  due  di  radici  di  poli- 
podio verde,  netto.,  c pelto  bene;  e dateli  prima  una  carraia  di 
fiero,  fubito  dateli  a ppr  eGb  il  lardo  incorporalo,  c fetto  in  pillo- 
le , che  .fenz’  altro  icfterà  guarito . 

-,  Madre  j.  che  efee  fuori  della  natura,  CAP.  LXXVIII, 

Fin’ óra  ho  fcritto  de’teGicoli,  c dermerabro;  ed  ora’ nop  Vo- 
glio mancare  di  far  qualche  parola  intorno  le  ^Giumente. 

E primieramente  la  madre  fuole  ufeire  fuori 'della , natura',  per. 
«forzamento  quando  eflc  panorifeono  ; o per.  debolezza  di  reni  co* 
fuoi  ligamenti  mollificati,  e guadi,  per  altre  violenti  cagioni ; o 
per  efière  dati  applicati  rimedj  troppo  forti  alla  natura , quando 
non  pollono  orinare.  ’ 

In  tal  calo  dovete  efferc  foliècico  a feria  rientrale  ' al  fùo  luogo 
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saturale , con  lavarla  , e pulizzarla  con.  v.ina  caldo',  ed  oglto  rofato , e 
mirtino.  £d  in  cafo  che  foffe.  dimorata,  gram  tempo  fuori  della  natu- 
ra, refìando  ofFcfa  dalla  corruzzlone  dell*  aria  , per  la  quale  fc  li  ge- 
ncralTero  certe  ampolle  ; le  dovete  pungere  con  una  cannuccia.,  a puu* 
ta  d’ ago  , acciài  n!  efea  qutir  acqua  gialliccia , e poi  lavatela^,,  come  vi 
ho  dcvto  di  fopra  , c rafeiugata  , ed  untata riponetela  dentrò  con  pia*- 
cevolezza  y.  con  premerla  con  una  branca-  di  lana  ;.  e medefimameate. 
ponete  una  branca  di  lana  nella  hoccaidella. natura  ,•  legata.di.modo ,, 
che  non  poffa. cadere , c fateci  quefto-4  bagno-v  con;  decozzioncdi  ipe- 
licon  noci  di  ciprclfov  galle-ctcrpc,.  canaomilla.,.  e.  mcUlotOi  krollite; 
con  vino  acerbo.  Ed  in.cafo,.  che.  tornafle-  ad  ufeire  untatela  con 
bglio  di  liguftro  ,,  dl  malìice-,  et  rofato-..  E‘ quando  l’avercce  ripofta, 

' ponete  la.  lana;  nella,  bocca,  della,  natura,  con,  legarla-  bene  ncLtor-- 
20  della:  coda  c.  fotto,  il,  ventre  , neU’ifteflaguila  V.  che.vl.  ho  pai> 
lato  dell’  inteUino-  ufeito  fuori  .. 

■ 0‘  Veramente-  ripofta ,,  che  averctelaimadre-,.  ponete,  dèntro.della 
natura,  della  vellicar,  la.  quale  poi  gpnfiarcte  con.un.cannolo  ,.Icganf- 
dola  bene  al  torzo*ddla.codap.perciocchè'de:ta.velìicacjtienela.ma-- 
drc  j.fcnza  offenderla.,  ilon. facendola  ufeire  fuora  ,-  e non.  impedcndolL 
orinare  : e cosi  continuando  refterà  guarita,.  Ed  in  querta.guiia  io 
anche  ho>  guarito-  una  cagna che  là  teneva  fuora,  c la  toccava.fotto 
le  ginocchia.  E.  quando- il  male  è.  di  frefco,è  buono- batterla  co(t 
due  cime,  d!  ortica  ,.  che  per  l!  abruciore  la.  rientrerà  più  prtfto- 

' . ( ' ''  • I 

Glunu^nte y chi  non.  poJJonQ- "partorire  ..  Ci  A.  P-  LXXIX* 

1 

S Tanno,  fbttopoftc  alle,  difficoltà,  dei  parto-  tutte  le  Giumente  , e 
maffime  le  giovani,  c primitive  ;.o  per  effere  troppo  gra&,9 
per  la.  rugoGtà  della  matrice  ; o p-'r  aver  nel  fono  Polletro.  di  uni- 
furata  graadeWà  ».  quale ' non  ufeirà  con  la  tella  avanti,,  o eoa  « 

' piedi  ;■  ma  ufaVa  con  U fuoi  piedi  d’  avanti , d in  traverfo  ,,  o lia-^ 
là  con  la-  fcUieiia.  voltata  alla  bocca,  della  natura  ~ ^ 

la  tal  cafo  dovete  onerare  ogni- ingegno  umano- per  agiùtarla  ; con 

untare  la  natura  da  dea'tro- con  Butiro,  e graflo  di  Cavallo  buo^, 
cj  aglio  d* amandola  . dolce  incorpotato- , e tepido  v con  farle  i atta- 
*^migj  con  grado  'di  Cafrallo,'.  cd  ogUo  di  noce  :é  tciirtc  le  narici-con 
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le  deta  alquanto  di  fpazio  oppilatc  cacciò  la  Giomenta  facci  for- 
za a mandare  il  Pollctro  fùora.  ’O  feteli  prbfumi  con  feorze di  pi- 
no , e d’ugne  d’ Alino  > e di  Mulo  ^ ponendole  fopra  li  -carboni ^ac- 
xed , di  modo  che  riceva  bene  il  fumo ' 

'■  O veramente  fate  11  delti  profumi  xon  oglio  di  noce , graflb  di 
Cavallo , -e  galbano . E n«flle  -narici  ’fpruzzarcte  aceto  -con  pólvere 
d*  elleboro  bianco.  E per  la  bocca  dateli  liorace  Calamita,  e cairaélla 
fina  fcelta , alla  Fetida-,  <on  mirra-,  c caftoreo , 'il  tutto  incorporato 
inlieme  , ana',  e di  ‘detto  datene  ■oncie  due  con  vino,  fuco  di  maru- 
bio  : 0 dateli  per  Ijocca  l’alTa  fetida,  con  laTadicc'dclIaTclcefcmi- 
na  , conia  favina  ,«xuta  onde  due,  con  vino  , c fugo  di  favina . E 
tutti  li  fopraferitti  Timedj  fono  approvati.  Anzi  la  fola'^fclcc fcml- 
na  ha  tanta  virtù,  dì  far  fgravidare  le  dorme  gravide  , quando  vi  paf- 
fano  per  iopra  . E fe  per  cafo  con  tutti  li  fopradettirimed]  iion'puà 
partorire  j agiutatclà  ’con  le  mani  , untando  bene  la  natura  con  oglio  , 
•e  lefcia  , vedendo  di  tirare  il  feto  fuora  con  operarvi  legami,  o fa- 
cendolo ritornare  dentro,  acciò  lì  ponga  nella  fua'-dirittura; 'acciò 
da  fc  fteilà,  o con  T aggìutodelli  ^ritnedj  lo  mandi  fuora  : O ponete 
dentro  della  natura  quella  pafta  ,' fatta  con  fiele  di  Toro,  e pol- 
vere di  genziana  , vd  -elleboro,  ed  'opoponaco  incorporati  inlieme 
<on  un, poco  di,  miele,  „ 

E fc  il  Polletro  foflfe  morto , agiutaté  la  Giumenta-,  conponerle 
la  mano  dentro  untata  ; e con  urrà  ìgtappetta  di  ferro  , nella'quale 
vi  lia  qualche  legame,  ydete  di  fare  prefa  -nella  tefta  del  Polle- 
tro , qual  legame  xellandò  fuora  della  natura  vi  agiuteri  ’à  tirà- 
xe  ; fe  bene  io"'lb , che  il  braccio  fi  ftracca  : u vedete  di  cavax.'o 
a pezzi , guardando  di  non  offendere  la  natura  -.  E quando  fonò 
tali  Cafi , poche  la  fesppano,  per  il  motivo  che  fi  trovano  11  Pol- 
Ictri  ili  traverfo,  e con  la  fchiena  alla  X'ia  della  natura.  ♦ ' ' 

' E li  detti  fùffi.nig'i  fateli  anche- quando  non  pofibno  fecondare,' 
ó vero  mandar  fuori  la  fecónda  *'  E dandoli  le  fudetee  bevande 
manderà  fuori  II  fèto 

• • ' . ' ' • ■ ' ' -j 

■ '■  **  ‘*’f  - ^ 
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Confiazione  delle  o delle  -Mammelle.  CAP»  LXXX. 

SI  gonfiano  le  Poppe  per  flu^,  ed  abboivdanza  umori , c co^ 
pia.  grande  di  latte  fierofo , e flemmatico  ^ quali  maneggian-' 
dok  con  le  mani  fono  dure,  e con  poco  calore, 

. Curatele,  con  ponervi  quaglio  di  lepre,  ftemperato  con  aceto, 
iìefo  ibpra,  e legato  bene,  che  non  fi  muova.  O poneteci  cimino 
peflo  i farina  di  fave,  camomilla,  e meliloto  bolliti , finché  fi 
.diflècca  l’acqua,  e poi  aggiungetevi  acquavite,  ed  incorporato, e 
caldo  applicatilo  fopra  , che  ciò  h.i  virtù  di  dilTolvere  la  durezza, 
e di  f.ar  venir  fiora  il  latte.  E fe  toccandole’  con  la  mano  fbao 
calde  ^ cavatele  un  poco  di  fangue,  e poneteci  f impiaflro , che 
ho  fcritto  nel  Capitolo  LXXV.  che  incomincia  dal  fuco  di  fem» 
prcviva.  E fe  detta  durezza  venilfe  a fare  putredine,  o a matu- 
rarli , dategli  il  taglio  ; e fecondo  che  potrete,  fate,  che  vi  fìa 
la  pendeiua  : e mdicatela  con  il  digefiivo  , fatto  con  il  roflb  d’ovo 
c trementina,  e quattro  goccie  d’ oglio  d’.ipcricon  : ed  intorno 
mntateci  oglio  d’ ainendola  dolce,  e tofato  con  un  butiro  : facendo 
fiare  la  Giumenta  in  vitto  regolato,  che  refterà  guarita- 

CavaUo  y che  getta  il  Jcme . CAP.  LXXXI,’ 

P Recede  detta  inférjTjita  per  fiacchezza  di  reni, ed  abbondanza 
di  coito  , o di  Teme  ; o per  elTere  offefi  li  vali  di  detto  ferae  ,cd 
^indtbbliii  ; c così  per  detta  cagione  getta  il  Cavallo  copia  grande 
.di  feme , rifiutando  il  mangiare  , c perdendo  le  forze  , e fraagren- 
dofì  : e gettando  detto  fime  , lo  getta  involontariamente  fenza  cacciare 
Il  membro  , o tenerlo  tefp . In  tal  cafo  fe  la  forza,  e T età  Io  concedono, 
infagnatelo;  tenendolo  in  ftalla  frefea , c temperata  ; con  darli  da 
mangiare  endivia,  e caniglia  , con  ceda  di  C.avalIo , ed  avena, 
con  lattuga  ; è buono  anche  di  darli  feme  di  canapo  , e diliwo  . E per' 
bocca  dateli  fème  di  lattuga,  d’ufquiamo,  c d'ortica,  di  cucùrbita,  e d’a- 
gno callo  , c bolarmetiio  rollo  ana  oncia  mezza , ridotto  in  fottLlitlìma 
polvere,  e mefehiati  con  vino,  o aceto,  ed  acqua  ; perchè  tal  me- 
dicamento ha  v-iriù  di  purificare  il  fangae  ,cou  il  corrotto  Teme  . E 
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Ibpra  li  reni  fateci  il  bagno  con  decozziooe  di  porvolaca  ,-lolatr<v 
a-gno  cafto  ninfea,,  umbilico  di  Veiwre , lattuca , piant^tTjc , , a 
traffica  marina,.,  e.  fatele,  cuocere  con  acqua»  fd  accia,  facendone 
bagni  più  volte  il  giorna,  però  freddi^  - ^ 

; Ed  ii  lèguente  impiaiiro  è ancora  buoniffiracJ'.  ^ 

* bf.  Aceto  , c fuco  di  folatra,  e di  piantagjne , e bianchir  dova^ 
4on  incorporarvi  incenfo  , e nvaftice  con  bolarmenio  , e trementina, 
e magra  , aua  ©ncieduc,  e fior  di  farina-  quanto  baiti  ^ ed  appUca>' 
telo,  più  volte;  o.put  riqfrcfcatclo  con- aceto. 

. La  fegu-tntt  bevanda  e anche  buoniffi ma  .■  j . 

lE  Corno  di-  cervo  in  polvere,  bolarmenio,  ed  aneto,  aùaon- 
cie  due,  ed  una  df  folairo,.  e datela  con  vino.- 

..  .TIl^om.  ii  Sangue  AlT,/^.giiir.agì-k,-  C A P.  LXXXIL  , 

Viene  la  fluffione  'dd'fvnguc  all’" angifinaglie  . nella  parte  dlden^ 
tro,  delle  cofeie  nella- drittura  dclli  te^iicoli  , con  un  poco  di 
Itordpne  di,  tumore,  e li  dà  dolore  grave  f-e  tocemdolo  cen  la  mano, 
alzar , la- colcia-.  per  iV  dolore,  che  fentcr  ed  alcune  volte  viene  roKO" 
la. punta-  della  fpalja  "y,  ed  allora  proviene  per  abbondanza  di  l'angue 
«on  .altri  umori-  corrotti: . ed  .alcune,  volte  viene  anche  agl’  animali 
magri  ;-a^veratqentc,  per  ritrovwlì  jf  Cavallo  debole  per-  fiacchezza  : 

« non  ^potendo  digerir  quelli  umori  Iq.  natura , per  difoaricarli dal- 
li membri  principali,  c vitali  ,-li  nutìda  feorrendo-  per  la-  vita-,c- 
nello  parti,  clìreme  delie  gambe . Éd  qlfervarctc  , «he  allpra ohe 
id  Cavalla  è ofìefo.  da,  detto  morbo  riene  il  pelo  tefo  ,-con  aiquan-' 
to  di.  tr-emore  per  la  fVit.v,  rton-,  potendo  muovere,  la  eofda,  .q  ve-' 
ro  portandola  alquanto  impeditft,  n0nj  la  potendo  quan  arrancare.;' 

. Curatelo , con  farlo  caminaroda  ua quarto  d’  ora  piacévolmente,, 
che^  non-  futi»  ;-c  rei  infàgnatclo  alla  cofeia  contraria  , ed  in  canna  : e i 
fe  la  fluffione’  farà  grave,  fra  duo-,  o tre  altri  giornii^htgnatela.R 
fopfa'  la;  gonfiatila  tieir  anguÌBaglia^jinuteVibvùitulavato,,coa-un.-^ 
guento  rofato  , 4 grafie  di  porco  lavato , con  "ftorace  liquida  par- 
ti una,  e fre  del  grado  di  porco,.  Ed  intorno  il  gonfiato,  ed  in 
tutta  la  cofeia  applicare  il  feguente  defeniivov 

Br,  Fior  di  farina  di  germano  rotolo  mezzo,  inccnfooncie  due,  bo- 

lar- 

■ l * i. 
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oncic  quattro,  ‘terra  lofl'a  loncie  quattro,  Ijìaliclii  d’ovt 
numero  qJ’attro  y tremcnriaa onde  tre,  aceto  quanto  bafti , ed  incor» 
poiato  , appW-atclo.pCr  due 'volte  , ogni  ventiquattr’ ore  una  voltai 
facendolo  pUeggiarc , fera  e tnattina , con  darli  una  fola  juifura 
d’  orzo  il  giorno  per  il.tcrminedi  due,  otre  dì , e poi  una  la  fera  E 
fallati  'fei  {Norni , fc  rumore  farà  fviato  , fateci  -bagni  oondecoz- 
aione  di.canigìia  , e di  malva.,  iCbutlro  bolliti  infiemecon  acqua  : e 
fallato  il  fu  detto  tempo,  e cclTato  il  dolore;  inviatelo  all’.acqua  cot^ 
rente  del  .fiume  ; o pur  bagnatigli  la  cofcia  con  acqua  fredda  ^ facen- 
dolo palleggiare.  ;E  le  il  Cavallo  faràgfiovinc  , -e  più  d’  una  volta  le 
fuìle  venuta  tal  fluitone  ( non  dico  Imprima,  o feconda  volta  ) non 
mancate  di  allazzorli  la  vena,  .che  effendo  il  malcnel  principio  , -co- 
sì non  tornerà  più  , c jcftcrà  guarito  : e fe  li  purgarcte  il  corpo  , la  -cu- 
ra la  rà  migliore.  Ma -quando  li  vlenepiù volte, >cdÌl<Cavallo'non  fi 
trova  con  le  vene  allazzate,  nè  purgato  il  xorpo,  fempre  li  ripeterà 
detta  fluflìone  <T  umorp.  E fe  vi  -refialTe  qualche  poco  di  tumór*, 
radete  il  pelo,  c pizzicate  conia  punta  del  rafojo  , con  farvi  ufdre 
fanguc  aliai,  con  firegarvi  fopra  falc:  e rafcìugato  che  farà  pu- 
lizzatelo  con  una  pezza,  untandovi  .con  un  poco  d’ infogna  f ackla: 
ed  il  giorno  fegucnteponcteciil  rottorio , fatto  con  parti  du«  di  eu^ 
forbio , od  una  di  cantarelle  frefehe  fatte  in  po'vere  fotti  le,  ed  incori 
porata  con  infogna  fracida  adacciata  bene  libra  una  ; o voramenté 
incorporatela  cpn  r.onguento  di  lauro,  ponendolo  per  due,  o tré 
folte  ogni  ventriquattr*  ore  una  volta;  c poi  continuate  nd  untarlo 
con  butiro  , ed  infogna  per  tre,  o quattro  altri  giorni , « poi  fateci 
il  fudetto  tiagno:  piilizzato  chefia,  applicateli  rimpiaftro,  che  ho 
fcTìtto  nel  -Capitolo  LXX.  che  fi  fa  con  farina  di  cimino  , -ed  altro  } 
Edm  eafo,  che  detta  infermità  non  ccflafTc  ; da-  - *• 

teli  il  fuoco  In  quella  forma.  E f atta  l’ operazlo- [ | ' 

ne,  poneteci  il  fudetto  iropiaUro.  E cosi  fate  H ] | | j ,|  1 .* 
medefìmo  quando  feende  il  fanguc  alli  piedi  d’ 
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■ Trattato fccondo^di deita fluj^one^di /angue ^ C A P.<  LXXXIII^ 

Quando-  il.  fopradetto  fluffo  dr'fanguc  viene  al  Cavallo  peninaver- 
tCMa  0 poca-  prattica , o per  iUckhezza  dclli  Padroni-,  che 
lo  vorrebbero' guarire- fenza  fpcndere  ,■  non- fi-  lagna-  fubito  , e 
non^  fi  lana  ;;  allora-  l’  umore  s’ infracida  , e corrompe  converten- 
dofi.  im  marcria  ::e;  la  natura-,  che  non-vuole ritenere  iaella'-  il  putrì-.' 
do*umor&,  lo  difcacciaida  fr,.conìe.vihodctto  di  fopra , quando  ciien- 
do  neeelfitato  di  dioteat.  fuora*,.  concorrere  per  la-  vita*,  o per-  le  co- 
fete. , o altra,  parte  dei-corpo  neil’- anguinaglie-  delle  cofeie  vi  fa  al- 
cune bozz«v*  orepatarc.;.eqoclliV  cKe  non  fono  prati ic hi  della,  ragio- 
ne di  taiéeileKo  fi-  crrdonov  «-  dicono  , cHe  fiano  biocche  di  vermi  ;- 
quando' non.  èr  vero"  ;;  derivando.'^  quefte- dalla  fopradètta  cagione 
chVè-  T abbordanza:  del  corcono’  uincrc  ;per  non;  ellcre.  foccoclp  la- 
tito* il' Cavallo- coni  r infagnia*,.  c con*  li  ri medj:  opportuni*;  le 
quali*  cefe.  facendo-, . r purgandolo^  refttrài  guarito^ Come-  io-  ne  ho 
inatti  moltL  con-  l-'agiuto.-  dii  nofiro-  Signor.  Iddio  .-  < - 

f ‘ ' .1  " ; < 

• V . • Giarde  e.  VèJL'oni'^  C A -LXX-XIV*. 

' 

>2rr  piu;  cagioni»  vefigono'  lé  Giòrdc c Vèfficoni;  alle*  ginocchia' 
del  Cavallo  ./E'  prlmleramerac,  per  effere  ereditar;  da'*  fuoL  ge- 
Hitori ed-  anche  per'  abbondanza;  d-  umori  flemmatici',  c vifeofi . 
F/  fi  ferma  neh’ olio*  del'  garretto,  nella-  girella  del  ginocchio',  dove 
vi»  è.  una*  pelle nervofa^  in>  modo  una'  borzetta  , o veiGca  ,e-  qui  fii 
refta  e non^va  piu  avamivrimanendo  in  quel  luogo  privo  di  carne  ,- 
dòvc.  rilicde  1’  umore- flemmatico',  quale  è limile  al  bianco  dell’ ovo. 

' Tale-  infermità'  viene'ancora  al-  Cavallo , per  portare’  gravi  peli, 
c per  sforzamenti',  c-gran.  fatica  intirar-  le  Carrozze-,  0 facendo  altri. 
Amili  lavori  .-Li»  vknrancora  per  fiare  lungamente  in  ozio , - c per  ef- 
fcrc’ ripierto»  dr*  cattivi' umori-,  e- cosi  fa  le  gambe  grolle vquallpoi' 
vo'endo  efrrcitare  , vi'riinane  la  giorda.  Qual'  fi  chiama  giordà':  quan- 
do è' fólàmentc' gonfiato*  nella  fontane  la  , nella  parte  di.  deirto  del 
ginotchìo’,  da^dove  difccnde  , e palla  la-vena  maggiore  della-  cofeia  ,- 
c dettò’  gonfiato  noir  è<  in*  molca’quanticà , ma'  qi-^ando  è gonfiato- 
' • den- 
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dentro  , e fuori  del  ginocchio , e fa  molìra  la  gonfiaeione  in  tre 
parti V-aUora  fi''.chiaraano  fiordo  doppie,  c.vciUcon}^  e premendo 
con  !e  deta  nella  parte  di  dentro  lì  gonfia  fuori,  c facendo  co- 
sì di  fuora  fi ‘gonfia  di  dentro. 

. Conofeiuta  tale  infermità,  curatela  nel  principio  con  cavarli  fan- 
guc  facendolo  elcrcitare  piacevolmente  : con  farvi  bagni  dilFeccati- 
vi.,  con  ricino  4 feu  fava  lupa  , noci  di  ciprelTo  , e- tallo  barballo,  e> 
frutti  acerbi  ,o  frondi  di  fpino  rovo  , galle  crcfpe  fiori  di  balaudi, 
alume  dirocca,  eviiriolo,  facendole  bollire  con  aceto , ana  brana 
una  ; e detto  bagno  fatelo  due  volte  il  giorno  ,cb'è  il  più  difleccati- 
vo  bagno  , che  fi  polli  defiderare,  o operare.  E’  buono  anche  tnin- 
darc  il  Cavallo  al  fiume , o acqua  manna , E non  cedendo  il  m4eval« 
lazaateli  le  vene  : con  purgarli  il  corpo  : continuando  li  fudettì  ba- 
gni con  r impiaftrp  , che  fcriverò'.  Che  fe  con  tali  rimedi  non  cederà  U 
gonfiazionc;  dovete  clfer  prattico  della  notomia  del  Cavallo,  e del- 
le ginocchia.  Che  però  gettate  il  Cavallo  in  terra  , facendolo  Ilare 
beh  legato,  c tagliate  con  .la  puma  del  ratbjo , o gamb.aut  la'ptl’e» 
eh* è fopra  la  g’vorda  ( con  fare  prima  una  buona  legatura  fopr.a, 
e folto  delle  ginocchia  con  fafeie  firettc , acciò  l’umore  vifeofo, 
eh’ è alla  firoiUtudine  del  bianco  d’ ovo , come  v\  ho  dotto,  non 
fparifea  per  lo  itrcpko,  che  fa  ; pcicchè  quando  il  Cavallo  è in  terra 
Crepitando;  poco  appare,  poiché  fi  di1  perde  ; conforme  è fucceduto 
a m.e  ) > tagliando  detta  pelle  ; guardate  di  non  toccare  la -cartilagi- 
ne ,‘.o  la  vena  : ed  avendo- labiato  , prendete  un  taftodi  piombo , o 
Cagno , e premete  pian  piano  , fin’ .a  tanto  che  giungerete  a dar  luogo, 
ch.e  efea  r umore- fiem malico  fudétto  , facendone  uf4re  poca  quan- 
tità , e .così  farete  per  tre  giorni  ; ed  efiendo  ii  buco  troppo  pic- 
colo, slargatelo  con  la  lanzetta  ; e così  farete  , fin’a. tanto,  chefara 
nfeita  la  vifeofità . Ed  ogni  volta»  che  medicate  , fate  in  modo, 
che  nè  il  rimedio , nè  i!  Cavallo  li  muova  dalla  fua  polla  ; qupì 
rimedio  farà  di  bianco  d’ovo-,  e fale  con. quattro  goccio  d’ogfi® 
d’ ipericon  ; facendolo  Ilare  in  dieta.  Ed  intorno,  e fopra  del  gi- 
nocchio poneteci  il  defènfivo.,  acciò  ritenga  il  concorfo  dell’umo- 
re, che  non  vada  di  nuovo  ad  offendere  il  luogo  offefo.  • 

E guardate  bene  di  non  far  ufeire  in  una  fol  volta  l’umore,  eh  « 
dentro  di  detta  vefiìca  della  giorda , perchè  debiliurelli  di  tal  ipo- 
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do  il  ginotdùo  )- eh:  pigliarebbe  fpaGmo,  e.  dolore  grave  , «oagon* 
ilazione  y e durezza  j ma  fate  come  vi  ho  detto  di  fopra  ; conti- 
nuate a medicare  il  taglio  ,•  con -il  digcftivo  j fatto  con  ircmenti- 
,iia  , e rollo  d’ovo,  ed  oglio  d’ ipericoov  <^00  quello  di  ru- 
■fa;  e.reftandovi  tumore'daceli  il  .fuoco  co’ dromenti  di  ra- 1 *{<  I 
me,  in  quello  modo,  o come  ho  detto  ne!  retrolcrittoGa-  ■> 
pitoio,  con  apfdicarvfi’  impiatìro  , che  ho  fcritto  nel  Capitolo  LXXi 
che  incomincia  dalli  capelli'  di  ghianda,  il  quale  dilfecca  ^ e fuc- 
c«liìvamente  le  farete  il  bagno.  . 


Dislogazionà  d^ìV  ojo  àtìla.  carriola,.  CAP.  LXXXV. 


' ■ » • - • ,w  -j  • ■ • i'  ! V 

PArlo  di  queir  olfo -rotondo , il- quale  fi  congiunge  col  concava 
dell’ ojjpi delia  groppa  ; nella  fommità  del  quale  vi  è un  nervo  ^ 
clte  Ita  congionto  , ed  inralrraio col  fudetto  ollb'  concavo, con  quel- 
lo della  carriola  . Sì  che  cadendo  il  Cavallo  con  le  colcic  aperte  , in 
que  la.  gu. fa  , che  falta  ja  rana;  e ritrovandoli  fopra  gravi  peli  ; ed  ef- 
ftndo  in  quell!  aito  tenuto.,  _o  .arrelìato  ; « cadendo  quando  corre  con 
velocità  , e slargando  le  colcie  in  fuora;  e con  detto  moto  non  natu- 
laj^  , ma  ' furtivo  , nfeirà  parte  della  tdt a ritonda  deii’oflb  fudetto 
fi -.slarga  quel , nervo,,  che  Ita  attaccato  nella  concavità  , e rotondità 
vHlo  della  groppa  ; qtialc  non  può  ritornare  mai  più  al  fuo  efle* 
it  naturale  ; anzi  le  folle  polTibile  , che  l’.ollo  litornaffe  al  fuo  luogo 
naturale  y ntn  vi  è chi  lo  ritenghi  nel  fuo  luogo  come  prima  ; e così 
ogni  cura  è vana  per  detta  ragione  ;■  ed  ,io  principalmente  ne  ho  fat- 
to pratica-  Ma  quando  la- cafeata  non  farà  molto  grave  , eia  slon- 
gaiuta  del  nervo  pochiifima  ; procurate  di  ritornare  1’ olio  al  fuo  luo- 
♦ rpoicl'.è  il  tentare  non  nuoce  : G aadaces  fortuna  juvat  : ed  all’  ora 
fi  medica' benff,  fe.il  Cavallo  è giovane,  E per  farlo  ritornare  , le- 
Ifatdocorae  vi  ho  detto  della  dislogazione  del  collo  ; cioè  con  la  co- 
da ad  uu'aiDcio  ^o-altro  , facendoli  tenere  li  piedi  da  dietro  eguali , e 
poi  battete. con  prellezza  , che  facendo  il  Cavallo  forza  , 1’  olio  ritor- . 
na  nel  fuo  luogo, ' ed  anche  con  d agiuto  delle  mani . Edipei  ponete- 
lo appefo  nel  amaca  , o vero  cegnone  ; ed  infignatelo  : con  farlo  Ilare 
in  dieta-;  e fe  (àrà  di  eftate , poneteci  il  feguente  impiaftro. 

Bianchi  4’  ova , e fumache  pofie  con  le  feorze  j c fuco  di  pianta  - 
ca  T ginc, 
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gìne,  cipolla  canina,  ed  iocenfo,  con  gellp  rotto,  e facto  in 
vere  foitilc,  c farina  di  germano. 

Ed  clfendo  d’ inverno  applicateci  il  feguente  . - 

Rafapiua,  e pece  greca,  galbano  , ed  incenfo , madice,  mie* 
le,  e trementina,  ogiio  di  rafa,  e cimino,  con  bacche,  di  lauro, 
e farina  di  germano,  e pece  navale,  la, quarta  parte  ,di  tutte  t 
altre  cofe  dette , e facendolo  cuocere  bene , applicatelo  , con  po* 
servi  l’azimatura  fopra . . - • - 

Cavallo  f^tt minato , o dàluffato . CAP.,  LXXXVL 

SI  fgummano  li  Cavalli,  per.  qualche  grave  caduu  , o per  patire 
il  male  del  granco , o altre  difgrazie  ; e per  quelle  caule  fé  a en- 
tra la  teda  dell’ odo  grande  della  groppa;  a fogno  tale,  che  quan- 
do fe  n'.cntra,  io  non  vi  ho  potuto  trovare  rimedio  da  poterlo 
cavare  fuora.;  e non  come  dicono  cerei  tali , che  lo  vogliono  ca- 
vare di  nuovo  fuora,  con  ponere  la  mano  nel  forame,  o natura; 
la  au.al  cofa  anno  detta,  ma  non  anno  mai  fatta.- 
- E’  buono  infagnarIo,e  ponervi  l’impladrocon  le  unzioni  finché 
palferanno  quaranta  giorni,  fenza. faticarlo  , acciò  s’ in gummi , 6 
li  palli  il  dolore;  che  caminerà  bene  fenza  zoppicare .>  E fe  vi  re* 
dalle  qualche  mancanza  , non  fe  ne  può  fare  di  meno , c vi  voo* 
le  pazienza,  che  io  ne  ho  pratticato  più  d’  uno. 

Sciatica.  € A P.  .LXXXVII. 

La  Sciatica  è cosi  detta,  per  averprefo  il  nome  dall*  offe  feiv» 
della  cofeia , quello  rotondo  ( come  ho  detto  nelle  retrofcric- 
le  infermità  ) con  quel  nervo , che  mantiene  ligato  dett’  olio. 

Quella  infermità  viene  al  Cairallo  per  cafeata , o badonata  , e per 
freddezza;  c naturalmente  viene  più.alie  Mule  , per  edere  di  fredda , 
e flemmatica  natura  : e li  viene  in  quella  congiuntura , come  più 
atte  a ricevere  la  freddezza  , cd  è quando  danno  colcate  foprt 
pietre,  o terra  fredda,  e per  elfcrc  detta  connedura  alquanto  di- 
ftantc  dal  calore  naturale , eh’  è quali  parte  cdrema  del  corpo  . - 
Conqfcerete  tale  infermità , con  vedere  il  Qavallo , . che  caminaa- 

1.  do 
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porterà,  la  cofcia  impedita , non  la  potendo  arrancare  feconua' 
il  fuo  naturale;  e facendolo  trottare  (trafeina  , 0 porca  tela  laco-^' 
feia , fecondo  la  quantità  della  gravezza  del  male  , e facendolo 
fermare  vi  lì  appoggia  ti),  come  non’ vi  avelfe  male  alcuno. 

, Curatelo  con  infagnarlo  alla  colda  contraria  , o alla  vena  del 
collo,  per  divertire  l’umore  col  fangue  pcllo  , quando  procede  da 
batloiiata  , o caduta,  e t'animale^fi  ritrova  con  abbondanza  di 
fengue  ; ma  quando  procede  da  freddezza,  non  dovete  imhgnarlo:' 
ed  clleudo  il  male  nel  principio,  untateci  per  tre,  o quattro  gior-' 
ni  acquavite -buona  due,  o -tre  volte  il  giorno  , con  ftregare  bene,'  * 
e fortemente  con  la  pianta  della  mano;  che  col  detto  motivo,  e 
virtù  dell’  acquavite  Iparirà , c li  dilfelvcrà  il  fangue  pdlo  con  la 
freddezza . ■ ~ • ■ 

O pure  fateci  il  léguente  impiafìro. 

Camomilla-,  ineliloto  ,•  e falvia  , rofa marina  , e poi ico,  e bac- 
che di  lauro  pefio , o le  fue  fiondi , anepeta  , e ruta  , ana  branca  una  , 
con  due  palette  di  cenere , c fatte  bollite  con  vino  , fate  il  bagno  due 
volte  il  giorno  al  Sole,  ponendovi  fopraun  coperchio  di  creta  cal- 
do, che  non  tocchi  la  pelle,-  qual  mentre  lo  tenete  fateci  ilrega- 
sioivi  con  le  mani  , che  farà  maggiore  operazione  . i 

Fateli  ftmilntente  piu  fottrattivi , ‘con  dscozzione  di  centaura* 
minore  , coloquintida  ,e  cucumcro  afìnino , ruta  , con  nafeenfo  , e lìe- 
k'di  Toro,  c di  dette  erbe , -ana  branca  una , e fieli  numero  due, 
qu-alì  farete  bollire  con  quell’  acqua  , con  la  quale  fi  curano  le  olive  , 
c di  detta  pigliatene  nna  carrafa  la  volta,  con  aggiungervi  onde 
una  e mezza  di  calTia  firatta , oncie  due  di  miele  arfo  , ed  una  di 
og Ito  di  lauro , quali  conti nuareté  per  quattro  , o cinque  giorni , fe- 
condo il  bifogno.  E non  celfando'il  dolore,  radete  fopradì  d.'tto, 
luogo  da  un  palmo  io  giro , con  pizzicarlo  bene  con  la  punta  del  ra- 
fojo , fregandovi  fale , quale  rafeiugato , untateci  infogna  fi  ^cida  ; 
e la  mattina  fcguentc  poneteci  il  rottorio  fatto  coir  cantarelle,  ed 
euforbie , ed  infogna  fracida  , ponendolo  per  due , o tre  volte  ; e 
fatta  r operazione  untateci  butiro  con  infogna  di  porco.  ' " - • f 
Ed  io  quando  ho  vifìo,  che  tale  infermità  era  grave,  everameni 
tefìiira  in  detto  luogo  , tagliava  con  la  punta  del  rafojo  la  pelle,  fotto 
di  deu’ ofio'zoiondo,  facendovi  il  buco  alla  grolle  zza 'di  undeto,'e 

' T 2 un- 
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tanto  di  larghezza,  quanto  vi  potea  ponere  la  lUleaa,  .0  fcantìitti- 
ra , e così  fcarnava  Ja  pelle  dalla  carne  da  mezzo  palmo  in  giro , e 
più,  dalla  via  della  groppa  ; ponendo  poi  in  detto  buco  un  fcrroat- 
to  a. modo  di  cannolo  di  chiave  feminina , cpoi  mettendo  in  detto 
ferro,  sbuciato , una  punta  di  rame  infuocato  due  , o tre  volte'oon 
deprezza  , acciò  non  fi  cuoca  la  pelle,,  premendo  fopra  di  dett’  olfo  , 
con  voltare  la  punta  per  cuocere  bene  ; ed  acciò  il  fuoco  venghi  a.  fare' 
migliore  operazione',  in  apprcfi’o  vi  poneva  una  penna. di  papara 
untata  con  dialcera  , c la  tetta  di  detta  penna  1’  appoggiava  nella 
pelle  di  fotte  di  detto  buco  , con  fcarnarla -un  poco  acciò  avefie 
'avuto  miglior  tenimento,;c  non  futte  caduca  ; untando  fopra  la 
pelle  fcarnata  la  dialtcra  , e butiro , ed  oglio  ; facendola  ftare  fen- 
2a  muoverla  per  unded  dì  continui  , c poi  levandola  , untandovi 
Col  feguentc  unguento  di  rafapina.  . *.  ’ •.  ri  -v  * . ' • 

Br.  Rotolo  mezzo  di  rafapina,  c,  libra  una  di  gratto  di  porcp  , ed 
un’altra  d’ oglio,  ed  una  quarta  di  terra  oriana  de- Teocori  fatta  in  - 
polvere , e mezzo  bicchiere  di  fugo  di  piairtagine , o.di  a«eto;,  e fatelo 
incorporare  infieme,  con  aggiungervi  oiìcie  due  di  cera.,  che  verrà 
belliliìmo,  c buoniffimo;  e quetto  fervirà  per  li  nervi , ed  altre  in- 
fermità ; ed  io  con  la  fudetea  regola , e con  l’ agiato  di  noliro» 
Signor  Iddio  ne  ho  guariti  più  di  cento,  e cento;  . • i 

. E’  buono  ancora  .applicarvi  l’ impi  altro che  ho  fcritto  del  male 
feruto,  nel  principio  . Con  farvi  faperc  , che  l’accennato pocoi  fuoco 
ha  maggiore  poflanza . quando  lo  faprete  bene  adoprare  ;.che  non 
averanno  le  palme  , e Itelle  di  fuoco,  che  fi  danno  con  le.  righe,  o 
bottoni,  perchè  detta. punta  infuocata  tocca  proprio  dov',è  iUbifo- 
gno,  fenza  fare  al  Cavallo  qualche  sfregio,  c vi  va.-meno  fatica,  e 
porca  utile  affai  con  tettare  guarito , fenza  comparire  detto  fuoco. 

JPer  guarire  li  nervi , 0 mufeoU  dflle  co/cie . . . ■ • - 

CAP.-  LXXXVIII.  “ ' 

, : - ■ . . ■ - j » 

PIÙ  volte  io  ho  curato  le  cofeie  degl’ animali , quando -fono  ca- 
duti fiotto  a gravi  fo me  , e pefi  , ed  in  quello  modo  fi  fono  fatti 
male  alle  polpe  delle  mcdelìme,  con  caminare  zoppi  4 quali  cofeie 
ottefe  con  difficoltà,  le  tiravano,' e movevano.  , non. avendone  la 

..  r for* 
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forza;  fnentré  ora  mandavano  il  ginocchio  da  dentro,  ora  da  fuo- 
ra,  con  iaffitudine , e debolezza*di  tutti  li  nervi,  tendini,  cmu- 
fcoU  , con- fentirvi  .poco  dolore;  a legno  tale  ,.,che  il  Cavallo  di 
tal  modo  offefo , ferma  il  piede  lefo  in  terra , e fopra  vi  fi  appog- 
giala vita,  comefe  non  avelie  male  alcuno , e caminando-  la  porta 
brandolone  ,'C  ftrafeinando  ,.  come  vi  ho  detto  di  fopra. 

Curatelo  con  infagnarlo,  e con  ponervi  Timpiafìro  fudetto  con 
r aziroatura  , 'ponendolo' dal*  ginocchio  per  tutto  il  vacante  della 
cofeia;  e fatelo.  Ilare  in  ripofo-,  che  rcllerà guarito , i.  i . 

Mas.  non  ceffando  il  dolore , dateli  una  Ipina  ^i  j j | f ( / . 

fuoco  , co‘  ftrumcnti  di  rame  in  quello  modo  con  — — .. 

abbrugiare  tutto  rolfefo , incominciando  dalla  pun*  | 1 1 1 I * * 
ta  delia  natica  fino  al  capcHctto  , con  untarlo  una  l l • * 
volta  il 'giorno  con  bianco  d’ ovo  , ed  oglio>.  e fuco  di  piantagi-, 
ne e sbattuti  bene  inliemc',  ed  applicato  freddo.  E fetta  l’ope-  • 
razione,  fateci  bagni  con  vino  bollito  con  frondi  di  cedro,  e ro- 
fatnarina  , faurò,  c noci  discipreffo:  a veramente  quello,  che  ho 
retroferitfo . • Afficuraiidovi  , chc  quanti  ne  ho  . curati  di  detta  ia- 
ièrmità,’’ tutti  fono  guariti,  in  detto  modo.  , 

-,  ■.»  .7.  ~ Spara  iit  vtfwc-  ' CAP...  LXX^QX. 

QUefta  infermili  è così  detta  « per  aver  prefd  il  nome  dall’  ifteP. 

fo'  motivo , -'che  fa  il  Cavallocon  le  gambe,:  ed  altri  la  chiama- 
no fpavento , perchè  fa'  fpaventare  quelli , che  .fi  trovano  vicini , 
col  motivo  che  fa  : ed  altri  la 'chiamano  fparainvano,  neiriftcf* 
fa  guifa  , che  fa' il  cané  , 'che  volendo  orinarf  alza  la  cofeia. 

Tale  infermità  la  patifeoao  i Cavalli  nelle  ginocchia  , dentro 
della  eo novità 'del  medefimo,  quando  ad  uno,  e quando  ad  .un 
altro  ; efiendovi  anche  di  quelli , che  patifeono  a tutti  due  ; si 
che  per  fuggire  quell’  intrinfeco  dolore  fanno  quel  moto  ; e come 
che' non  ^vi  comparifee  fegno  alcuno,  credono^  li  poco  pratici  , che 
fia  caminatura  alla  guappa;  ma' quanto  più  ,.il  male  &* invecchia'^ 
tanto  più  il  Ca'^Hò  alza  le. gambe.;-  ^ . .. 

, Ahri  credono  ,•  che  il  Cavallo  fia  imparato  a fere  tale  motivo  ; 
perciocché  quanto  più  iì  affretta  al  capùnaxe,  tanto  più.  alza.Iegam- 
H.*»/*  be; 
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'W  ; e tutti  quelli  Cavalli , che  patifcono  di  detta  infermiti  téÌB-’' 
gono  le  ginocchie  afciuctc , e detta  infermità  li  viene  per  ninca- 
mento  del  fenfo , e fpirito  animale  delli  mufcoli  » e ligamenti , che 
non  anno  il  fuo  naturale  nutrimento , o pur  per  ventolità , e de-’ 
bolezza,  recano  ofielì  ; e quando  tale  infermità  è invecchiata  , è 
difficile  a fanartì,  c curarli.  » ; 

Nel  principio  però  purgatelo;  con  darli  un  rotolo  di  lardo  tuo- 
no , netto  » ed  adacciato , c lavato  una  volta  ( che  lavandolo  più 
volte  farebbe  meno  operazione  ) con  farlo  Ilare  al  fereno  dentro- 
deli’ acqua  frefea,  e poi  gettata  l’acqua,  incorporateci  oncie  due 
di  agarico  buono,  che  fia  bianco  , leggiero,  e frangibile,  grattan-' 
dolo  con  la  grattacafo , ed  oncie  due  di  tartaro  bianco , ed  incor- 
porato fatene  pillole  , e datelo  ; con  far  ftare  il  Cavallo  iètte'ore 
prima,  « fette  ore  dopo  fenza  mangiare.  E nella  nuca,  ed  ìntotT 
no  deir  orecchie , c fopradeli’  olTo  iàgro  delia  groppa,  con  fodb 
dela  carriola  ; untate  con  l’ uuzion  .^eguetwe  . * '■  ■ 

6:.  Ggiio  volpino  , e lagrima  di  noce  mofeata  «glio  di  fpica  di  Fran- 
cia, e. di  ruta,  con  l’ unguento  di  lauro,  c di  lentifco  , e butiro, 
ana  incorporato  inficine  ; con  aggiungervi  ogiió  di  euforbie,-  c cal- 
do untale  più  volte,  che  qaeAo  li  fa  gran  giovamento,  ilante  che 
in  dttti  luoghi  H nervi  anuo  la  loro  origine  Curatelo  anche  fu 
le  gir.occhie  ofTefe  ; e fopra  le  medefinve  poneteci  foglio  di  can- 
tarelle di  laifo , e di  mattone,  o poneteli  il  rottorio  : che  detti 
anno  forra  di  chiamare  a fe  il  nutrimento  naturale,  che  ha  man- 
cato la  natura  di  fovvenire  in  quelle  partii 


Codi  Jìortd . C A P, 

► * ^ .. 

• • 4 

A Lame  volte  gl’  animali  fogliono  portare  la  coda  (loita  , 0 fòoD- 

ciata  ad  un  lato  ; 0 la  portano  troppo  alzata  ; ed  alcune  volte  . 
non  la  po{To»o  alzare , o giocare . E tale  infermiti  li  viene  per 
aver  ricevuta  qualche' gran  baltonata,  calcio^  o caduta  , o altro 
fim’le , 0 cadendo  con  -in  coda  fotte . 

Oifervatela  bene , e fe  li  boiioli  dtll’.oflTa  defa  ffiedefima  faranno 
dialogati,  operate  di  farli  ritornare  al  luo  luogo  con  le  mani;  opur 
legate  la  coda un  legno  , e pol  iate,  che  il  Cavallo  venga  tirato 
. avanti 
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avanti  con  piace\'olezza  » tenendo  le  deta  fopra  della  dislogazlcne , 
premendo  bene  , acciò  ritornino  al  Tuo  luogo;  e poi  untategli ogl io 
di  mirto  , r di  ligultro  , e polvere  di  galle  , e di  rofelli , con  un  poco  ' 
Ai  iloppa  ; e poi  pigliando  due  , o tre  pezzi  di  tavolette , applicacele 
alla  coda  ben  legate , acciò  in  quello  modo  venga  a mantenerli  la 
raccomandazione  fatta;  che  fe  il  male  non  è molto  antico  lì  fanerà. 

Ma  fe  la  porta  lìoru  ^ e non  è dialogata , dateci  un  taglio  con 
il  rafojo , ed  aprite  la  pelle  in  quel  luogo , dove  ila  più  tirato  » 

« dove  tiene,  la  coda  ilorta  tagliate  eoa  lìcurezaa  , con  darle  il 
moto  naturale;  e detta  ferita  untatela  con  oglio  d’anilì,  ed  un» 
guento  di  farcocolla»  che  cosi  ne  rellerà  guarita;  levanda  al  Ca* 
valle  quella  brutta  villa. 

' - CappetU'ffo.  C A?/XCI. 

IL  Cappelletto  è cesi  detto",  per  generarli  fopra  la  teAa  del  gS»  • 
nocchio  ; e fa  quel  rilievo  di  goafiazione  cailofa  a modo  d^una 
iella -di  rape  , (òpra  il  tubercolo  dei  nervo  del  garrettone  del  ginoc» 
chro  : cagionato  per  dare  indietro,  o urtare  , otirar  de’  calci  alla  ba-  - 
lanzuola  deila  carrozza  , o altre  parti  dure  ;o  pea abbondanza  d’  unto* 
li  flemmatici,  e freddi,  in  <yiclla  parte  priva  di  calore  naturale. 

. Curacelo , con  farci  bagni ,.  con  aceco  boKieo  con  faie , e vitnolo  ; 
o con  aceto  bollito  co»  ricuio,  tocomagMo  , ed  alarne;  di  rocca,  vL 
vriolo,  e Tale,  eh*  è molto  dilieccaiivo  : o pure  quell’ al;ro. 

Aceto,  e litargirto , feorze  di  granato , e fpino  rovo  rC  tallo  bar- 
, e ielfo , con  galle  crel'pe  ; olfervando  perA,  che  li  fopradetù  ri» 
inedj  fono  buoni  nel  principio  del  male  : © pure  untateci  oglio  di  lau- 
to, c di  agripia  , e gratfo  di  CìVallo  Ed  il  mulen'nfvariando;  toc- 
cateci con  le  deta  , e le  dentro  vi  farà  acquolìtà , dateci  una  punta  di  ra- 
•ee , o di  ferro  infuocato , cuocendo  di  dentro  con  detta  punta  parte  di 
t;uelU  catnaccia , o acquollt<à  ; voltando  con  dellrczza  la  punta  in- 
fuocata. , acciò  vestghi  a relìare  più  purificata  ; elfendo  meglio  darli, 
pendenza  , llando  avvertito  di  non  premere  molto  fopra  del  nervo  ; 
ed  applicateci  una  penna  untata  eoa  butiro  , ed  unguento  verde  : ci 
intorno  untate  con  1' unzione  fodetta.  E fe  contali  cure  ikort  fi  con- 
lima;  poneteci  il  rottorio -,  conforme  vi  ho  detto  delle  altre  infermi- 
tà: £ ^ il.  siale  fttlk  xoolt»  invecchiato  , eoa  moln  callofità  in- 

tor- 
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torno , dateci  più  punte  di  fuoco , acciò  penetrino  detta  callotìtà  • 
•c  nel  fine  di  detta  cura  poneteci  il  fegucnte-  impiaftro  , il  ,qualj 
ha  virtù  digeriva,  e Ivariativa,  e leva  il. dolore. 

R.  Miele  oncie  quattro,  rafapina  oncieotto,  incenfo,  o tremen- 
tina oncie  quattro',  e' ponetelo- a*  liquefare,  aggiungetevi  bacche  di 
lauro,  e di  lupini,  feme  dj- lino  , di  fieno  greco,  e cimino,  edi 
f’ave,  con’  camomilla  , e me'iloto,  ana  oncia  mezza,  o più;  ’fàcen- 
dolo  cuocer  bene  con  .vino,- e fe, farà  troppo  liquido  , Aaggimigct». 
vi  più  farina  de’ fudc'tii , e cotto  che  lia  , Tiggiungeievi  oncie, quan- 
to balli,  di  fìorace  liquida,  guardando  il.  Cavallo  di  «nou'làrlo 
morderli,  o grattare >'!£  di  ciò  ila  detto  a balìanza^.'^  .•  ■ ^ 

..  s.  ■> 

Noli  m laìigere . CAP.  XCIL 

QUefia  infermit.V  viene  .’al  pm  , in  tempo  di  (late  nelli  gran  cal- 
di, per  abbondanza  di  umore  colerico;  o per  pati  rei  1-Ci  val- 
lo di  febbre  peltilcnziale  , e maligna; , si  che  per  la  malignità  della 
fèbbre,  e del  corrotto  umore,  li  .elcono  nelle  anguinaglie,  - nelle 
parti  di  dentro  delle  cofeie  nelli  luoghi  glanJoIofi  , e comparifeono 
certe  bocche  piccioie  in  modo  di.  ceci  ,i..da’ quali  efee  un  poco  di 
umore  velenofo,  che  va  al  gialliccio,  o biancaccio:;  o pur  livco.Ti- 
parifeono  in  -modo  di  carh-mcelli  y-  con  grave  dolore. dell’ .animale, 
e pericolo' di  morte  de!  medeiimo.  'E  lìccometale  infermità  è ve- 
le noia , così  fi  deve  allontanare ‘dalli*  fani , e dalle  razze:  percioc- 
ché: morbida  faéìa  pecus  iotum  corrampit  ovile  . i..»  - v . 1 

Curatele  con  darvi  più  punture  con  la  lancetta  e poi  fopra -di 
^ette  bocche  applicate  le  ventofe,  acciò  tirino  fuora  i’-umore.’vcltf- 
Tioib  : applicateli, poi  fopra  più  culi  di' g.allo  pelati-,  acciò  . tirino 
fuora  il  redime  del  veleno  , c levati  li  galli  con  le  .vento fé-,  po- 
neteci fubito  fopra  teriaca  , con  roiro  d’  ovo  , e tlorace. liquida  , « 
-fale  parti  eguali,  con  rinovar  quello  medicamento  più,  volte  il 
giorno;  Non  mancheretevpure -di  darvi  più  punte  di  fuoco,  confi- 
dtrando  bene  il  fito  del  membro  ; poiché  detto  fuoco  , ha  virtù  di 
eftraere  il  veleno,  confumatido  la  radice  .del- male  : fpra  'del  qua- 
*Ie  vi  legarete  il  fudetto- rimedio  : o pure  legateci  fopra  zucchero, 
'con  calila  ellratta  , e teriaca . t .,a.  < ,♦ 
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-Per  bccta  foi  le  darete  la  feguentc  bevanda.,  quale  ha  virtù  di 
eenfumarc  la  febbre  pcllilenziale , cd  è contro  di  detta  infermità . 

Dittamo  bianco , termentilU.,  bolarnienio  orientale  , angeli, 
ca  , c bcttonica , il  tutto  fatto  in  fottiliflìma  polvere  , quale  in- 
«corporaretc  con  tve'bicchìeri  di  fuco  di  ruta  capraria  ; perciocché 
quello  folo  fuco  ha  virtù  contro  ogni  putredine  del  corpo.  G pur  | 

datela  con  decozaione  di  falvia  , e marubio , e detta  ruta  , Cou*  ‘ 

<on  vino,  che  rellorà  guarito.  ~ • 

Cufbu:  ' . ‘ C A ' È.  xeni . • • • • 

Viene  la  Cutba  , due  deta  fotte  il  cappelletto  , c fopra  il  ner- 
vo groiic  , € così  il  Cavallo , per  il  dolore  , che  ne  riceve 
tiene  il  ginocchio  .piegato  ; c per  fuggire  il  dolore  , eamina  con 
la  punta  dell’ ugnia  , tenendo  la  gamba  incurvata,  e piegata,  a 
fegno  tale,  che  non  la  può  tener  diritta.  E per  la  gamba  piega- 
ta, feu  incurvata  alla  iìmllitudine  della  curva  della  "barda,  ta-Ic 
infermità  ha  prefo  il  nome  di  Curia, 

Viene  detta  infermità  , per  eli’ere  faticato  il  'Cavallo  quando  è 
troppo  .giovale  , con  far  de’  lunghi  viaggi , c portar  gravi  pefi  , e col 
tirar  de’ calti  nel, dare  indietro  con  prdlez^a  , sbattendo  quel  ner- 
vo in  parti  dure,  c fodc . Ma  più  chiaramente  conofeeme  detta  fn- 
fcrmità  dallo  zoppicare,  con  vedere  un  poco  di  tumore  fotto  il  cap- 
pelleto  , qual  premendo  con  le  deta  il  Cavallo  fè  ne  duole. 

. Oliando  farà  il  male  frefeo  , c «cl  principio  , cubatelo  fubito  , con 
farvi  bagni  con  acquavite  di  tutta  perfezzionc  , ilregando  fortemente 
con  la  pianta  della  mano,  o pure  fateci  gl’ altri  bagni  dilìeccativi, 
hoferitto . E j»on  cedendo  untateci  oglio  di-lauro  , butiro-,  con  la- 
grima di  noce  mofesta  , ed  oglio  di  fpiga  di  francia,  caldi,  incorpora- 
ci iiifictne . -E  non  celiando  il  dolore  con  l’ in^ammazione  , radete  ai 
pelo  , con  farvi  il  rottork)  più  volte  da  me  fcrkto,  E non  cciraodo  il 
dolore,  e non  fcomparcndo  il  gonfiato , dateci  una  j I > 

palmetta  di  fuoco , co’ ftrumcnti  di  rame  , in  quella  1 1 I 1 ( t 

forma  e detti  ferri  fiano  fottìli  di  taglio  ; e premete  1 1 ) j ~|  i 

bene,  acciò  fi  cuochi  bene  la  pelle,  e fipoffi  con  fu-  11'' 
mare  il  tumore  , tanto  che  non  fi  offenda  il  nervo  ; ed  in  cafo  che  non 
faceffe  buona  operazione,  datelo  un’altra  volta,  con  untarvi  fopra  graf- 

V fo 
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lo  di  porco  , 0 butiro  , o le  altre  fudette  unzióni Vccm  ponervi  l^im- 
piaitro  digeftivo,  e fvariativo,  che  ho  fcritto  più  volte;  e l’applichercta 
quando  farà  p uliziata  la  piaga, delli  fudetci  riracdj,  chcrefterà  guarita 

'Malandre...  C.  A.  XaV^ 

SOno  dette'Màlandre  , per  eifere  malagevoli  a guarire  e danno» 
gran  dolore  al  paziente;  c vengono  nella  piegatura  .del  ginoc- 
chio didietro  , dove  li  fa  una-crepatura  di  pelle,  cori'  ferchia.traver» 
fa  j e getta,  un  poco  d’umore  cetrino,.o  colerico  .•  Quella:  crepatura, 
fuole  nafcere  per  fmifurata  fatica  , o per  clfere  male,  ereditarlo..* 
Medicatele  eoa  lavarle  con  acqua'^  che  lìa:  bollita:  con.caniglia 
• ben.  palizzata  ;.  c per  più  "'giorni,  legateci  il  feguente  impiaftro...^» 

' 5*..  Agli,,  e porri ,,  e fave  cotte  in  acqua  ben.  pelle,,  con.  frondi 

di  anepita  , e làlvia,  con  aggiungervi,  meza’.  oncia  di  verderame,, 
e mezza  d’ orpimento^  in  polvere,  e butira,  con.  oglio*  rofato,. 
quanto  balli,  e legatelo  fopra  di  detta  Icrchia  traverfa^  di. dette, 
per  più.  giorni c purificato,  e levato  ihdoìore,.  poneteci 
guento  bianco ,,  fatto-con  cclfo,  ed.  oglio- rofato  , o vero' incorpo- 
rato* con.  unguento  rofato  . O- vero  ponetecii  quell’  altro- , che  è 
anche  buono:  fatto*  con  lì  feguenti  ingredienti..  • 

8f.  Sarcocolla ,.  e coìla  cornicela',  fugo-  di  cipolle  cotte  nella  ce- 
nere e fego  di  callrato,  ed /incorporate  a fuoco  lento.  O pure 
■poneteci  aceto  con  biacca  , e verderame,  ed  oglio  rofato,  bolliti 
infieme , che  quello  ha  virtù  di  faldate  . ' 

- 11  feguente  è ancora,  d-  efperienza .. 

R.  Litargirio- d’oro  libra  mezza  , orpimento  oncia  mezza  ,. folfo 
oncie  quattro,  argante  vivo  mortificato  con  lo  fputo  oncia  una; 
oglio  comune  oncie  nove,  ed  aceto  quanto  balli  ; il  tutto  però  deve 
elfere  fatto  in  polvere  fottilillìma.  E tutti  li  fudetti  unguenti  fono 
buoniffimi  per  detta  infermità , ed  altre  fctchie  delli  piedi . 

Galb . G A P.  XCV. 

» ' 

X TEngono  le  Galle,  alle  quattro  pallore:  e fono  così  dette  per 
V ‘l'd  fimilitùdine , che  dimotìrano  della  gonfiazione,  -a  quelle 
veliche,  che  vanno  foprà  dell’acqua,  quando  picrve, alla  grolicz- 

‘ za 
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2^  di  una  'mezza  noce,  o di  una  grolla  galla . crefpa . 

' 'Detta  infermità  viene  alle  paftorc.,  fra  li  nervi  , 'e  mello  ^inc9 
di  dentro  , e -di  fuora  •delle  pallore-.  E ciò  principalmente  avviene 
per  elTcrne  -alcuni 'Cavalli  ereditar]  da’  fuoi  genitori;  'o  per -eirere 
Itati  faticati  troppo  giovani  con  fmifurata  fatica-,  lunghi  •viaggi , 
c gravi  peli,  o pef  clfere  ftati  dungameme  in  'ozio- 

Conofcercte  detta  infermità  ( conforme  vi  ho  parlato , e detto  , del- 
le Giorde  ,-e  Vefiìcorii  ),  che  premendole  con  le  deta  , fc  m’entra- 
no,, e poi  fanno  ritorno  ufeendo  >di  nuovo:  e quando  il  paziente 
dia  troppo  fatica  di  lunghi  viaggi,  fe  me  duole  dopo  taffreddatoj  ^ 
c particolarmente  quando  fi  piega  la  pafìora  >con  le  mani. 

Gufate  il  Cavallo  ,mel  principio  del  male  ,con  infagnarlo-;  facen- 
dolo ilare  con  v'itto  Tegolato  , ed’in  ripofo;  ^'o  mandatelo  pafeo- 
lando  con  fua  libertà  : con  far  bagni  ’fopra  di  detta,  'com  aceto 
bollito  , con  rtcivo , e taflb  barbalìb , feorze  di  granato , alume  di 
Tocca,  e vitfiolo  , ana  branca  una,  con  -bagnarlo  per  più  giorni  due 
volte  per  ciafeheduno  giorno  ; facendolo  pafleggiare  piacevolmen- 
te 7 e facendolo  ponete  nell’acqua  corrente  più  volte.  E'  non  me- 
gliorando  ( fuppoflo , che  fufl'ero  invecchiate  ) allazzate  le  vene 
fopra  di  dette";  applicandovi  poi  quello  impiaftro . 

Sf.  Pece  megra  onde  quattro , e fei  di  rafapina , ed  aceto  forte'una 
carrafa , facendolo  incorporare  al  fuoco , ed  aggiungetevi  onde  tre 
di  vitriolo  ,ed  una  e mezza  di  alume  , c feorze  di  granato,  e fuinac- 
' co  con  galle  crefpe , ana  onde  due , c fior  di  farina  di  germano , o ve- 
ro  gelfovin  polvere foitilillìma  il  tutto  , e facendolo*-  cuocere  bene, 
tepido  applicatelo  più  volte  ( .che  detto  è molto  difièccativo  ) con 
ponervì  carta  con  fafeie  tofando  prima  il  pelo.  E fe  dette  galle  , con- 
forme dilli  , faranno  groffe , ed  invecchiate  ; pungetele , come  vi 
ho  detto  delle  giordc  ,e  nel  medefimo  modo  curatele  ;o  pure  rade- 
te il  pelo,'  e pizzicatele  con  la  punta  del  rafojo , che  n’efchi  il  fan- 
gue  , con  penerei  il  fale , e dopo  l' infogna , come  ho  dcuo  più  volte; 
con  penerei  anche  il  veflìcatorio  più  volte  : ed  offervate , che  da 
detto  pizzicare  con  la  punta  del  rafojo , più  prefio  ne  ufeirà  l’urao- 
^ re , ftccndo  migliore  operazione , e poi  fateci  bagni  con  decoz- 
zione  di  caniglia  , e malva;  e pulizzato  che*  farà  , poneteci  più 
Tolte  il  fudetto  impiafiio  ; al  quale,  fe  non  attaccafiìe  bene , aggiun- 
. V • 
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gete  rafaplnn . E noa  cedendo  , dateci  più  punte  di  fuo- 
co ; 0 vero  una  palincua  , o piede  di  pullo  , in  quefto  modo 
e fopra  di  detto  fugeo  poneteci  ogiio  , coti  fuco  di  piantagl- 
ne  , o di  Tambuco,  e bianchi  d’ovoy.  sbattuti  bene  infìcme;  ei 
alia  iìoe  di  detto  fuoco  , continuate  ad  applicarli  il  fudetto  im» 
piatirò  . Che  fe  con:  detti  rimedj  non  refta  guarito',  comprate  un! 
alito  Poìletro  e quello,  fàtiattclo , per  quello  , che  è , che  non.  vi 
{>trdcrcie  mai  gicrnata. 

m 

DìsìogcLiionc  delle  gìmiurt . C A’  P.'  XCVL. 

SP  slogano  le  giunture,  in  più  modi;,  per  caduta  caminando- 
frettolofamcnte.;  o per  ponerc  li  piedi  in  qualche  foflb ,.  o fra 
Jt  pietre,  o legno,  o altro  Cimili.'  " 

Siate  fcllccito  a raccomodarie , e ritornare  T.  oflb  al  fuo  lòogo,^ 
prima  che  vi  concorra  umore  con  infiammazione:  e lè  non  po- 
trete far  quefto  con  le  maui  fervitevi  dell’ opera,,  ed  agiuto  di 
legami  , come  vi  ho  detto  della  "cura  dell’ olio  feivo  della  carrio- 
la : e per  conofeere,  fc  è.  ritornato  al  fuo  luogo  naturale,  offer- 
va'c  n;ir  altra  giuntura  fana-  E.  raccomandata , che  1’.  avcrctc^ 
applicateci  il‘ feguente  inrpialiro  . ' * ' 

. Bf.  Bwneo  d’.ovo  , con  incenfo  j,e  galle  cref]^,  con  bolarmenio  ,e 
mumia  ,,  il  tutto  fauo  in  fottiliirima  polvere  , ed  incorporato  ioiìemc, 
ftandctelo  fopra  d’  una  fafeia.,  ponendolo  intorno  del'a.  dhslogazio- 
ne,,  ponendovi  parimente  fopra.  rioppa  con  altre  fafeie  quattro  de-  / 
ta  lunghe,  e più;  come  anche  applicandovi  tavolette , o • reghe  , 
legate  di  modo-,  che  non.  fi  poft'ano  muovere  , e fate  che  la  legatu- 
ra Bon  fia  molto  ftretta-  , che  norv  foffa  caufa  di  farvi  concorrere  inno- 
r^, egonfiazione  ; tenendo  ilCavallo  in  Italia,  in  regolato  vivere  ,cir- 
ca  quaranta  giorni , fecondo  il  brfogno,  c gravezza*  del*  male  , quale 
neiriftelTo- tempo  infagnerete  ; legando  parimente  di  modo*,  che 
non  fi  facci  male,,  ed  in  capo  di  doieci  giorni ^ vedete  di  tor- 
narlo a medicare,  ofièrvando  come  fi  ritrova.  . ' 

O poneteci  quell’ altro  impiaftro , il  quale  è buoniflìrrro,  anche 
per  gl’ uomini,  ed  io  ne  ho  fatta  1’ efpericnza  , perchè  leva  l’ in- 
fiammazione col  dolore.  ■ - 

Ro- 
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V R Rofc  pcrfìcho  fccche , morielia-,  mafliche  , fan^ue  dì  drago , fiori 
di  granato  , coraifi  roilì-,ana onciauaa , ammoniaco  oneic  due,  e la 
polvere  dclli  coralli , pigliatela  da  quelli,  che  li  lavorano  , ed  il  tut- 
to/ia  fiuto  io  (ouiliffima  pcvlverc,inc*>rporata-, con  ceraie  tremfnciua 
quanto  bafìi  a formare  detto' impiaftro,. ed  applicatelo  caldo 
',Queft’ altro  è ancora:  perfetto  . 

Ut.  Pece  navali  onde  fei',  rafapina  oncic^  otto-,  galbano  onde 
due,  mirra  oncie  due,  opoponaco  oncia  una  e mezza-,  colofjuia- 
wicie  quattro',  rremeMina  oncie  quattro,  ftcMce  liquida  oncie 
tre,  cera 'oncie  quattro,  e peftare  quelle  y che  fono  da  pcfiare,. 
rncorpoiatclo  bene,  al  fuoco,  con -aggiungervi  un  poco  d’ aceto 
quale  oprarete  ftxrondo  il  bi fogno  con-ic  fudette  legatura  - Avver- 
ttndevi , che  ■in-''qiielH'Cura , dovete  ftarc  avvertito,  lino  alli. 
quara-nta  giorni.  Ricordandovi,  che  net' principio  ivnparta  tutti 
r opera.,  di  tornare  l’olla  al  fuo  luogo»  naturale . 

" • ap.  rotte,..  C.  A.  R-  .XCVIL  , - 

Qt  rompono  P olla-,  per  qualche  grave: caduta  , o'alcro  darò  incon- 
ic^-tro-:  e quando  fi  rompono  fopra  le  ginocchia  , fono  incurabili,- 
ed  inCambilf;  c fe  vi- farà  rottura  dà  pelle  è peggl-ore  j'-cunae  an- 
che fe  ri  farà  rottura  di  carne;  ed  il  finrile  fuccede,'  q landò  li- 
rompono  vicinfv  alle  c.angiuntare- , e vi  fono  Tea  rie  di  ò.ra,.che- 
fcrifcono- li-'liganventi , tanto  d’ avanti,  quando  di  dietro; 

Ma  quando- fi 'rompono  in- ra«z3o dò»  llinco  della  gamba,  fotto  if' 
ginocchio  , fenza  rottura  di  pelle , e dett’ofib  non  è feardato  , ma  rot- 
to in  tronco  , cutatd(a,che  refierìaguavito  , con.riponere  1’  o(To  al  fuo 
primiero,  c naturai  luogo,  che  circndo  il  paziente  Cavallo  piccolo 
fi-  fonerà  ;mafe  farà  Cavallo  grande,  ed  impaziente  non  fi  lana  ,p.er 
il-  continuo  motivo , che  fa  , perii  dolore-;  e feommodo  che-  l'ente  ; c- 
per  non  darli -tempo  d^ingummarlì , per  il  continuo  nrotivo,  che  fu- 
E non*come  dicono-',  e credono  alcuni  poco  pratici , c fenza  efpe- 
rienza  , che  fianno  fole  alta  rtlazione  , e detto  d’  altri , con  dire  ,.che 
non. fK può  guarire,  perché  irCavalFo  non  abbi  il  midollo  dentro- 
deli’ olfa- fudette  ; cd'è  vero,  che  il  Cavai. 0 non -ne  abbi  tanta  quan- 
tità , quanta  nc  anno  gl’  auinnli  bovini  con.  altri- animi!  ; ma  io  vi 
’ ' ' di* 
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divO,  che  il  Cavillo  tiene  il  midollo.;  c fatene..  la  pruota, 
lo  vedrete  ; ma  non  fi  guarifce , .per  ,la  .fudctta  ragione  dell’ im- 
pazienza., e del  motivo.  .1.  . 

Ma  tornato  .al  ,fuo  luogo  1’  oflb  .bene  raccomodato;;,  .poneteci  fo- 
pra  quefto  impiaibro.. 

0!.  Jìianco  d’ ovo  ,.con  polvere  d’  :incenfo.,  e maftice  , fangne  di  dra- 
go, c polvere  , di  rofclli.;  o poneteci  il  rctrofcritto:  con  legarlo -bene 
con  fafeie.,  x .ftoppa  , .con  tavolette,,  c lenze,  .di  modo  ,xhe  aton  fi 
pofla  muovere  ; non  troppo  ftringendo  , .ed  ofTervando  , che  la  ipitnta 
.di  dette. tavolette  ,;non  le  facciano  male  ; ed  ogni  dicci  giorni  medica- 
.telo  ; ofTervando  fé  la  raccomodatura  darà  bene,  con  dare  bene  av- 
vertito dinon  farlo  muòvere;  perciò  che  farede  pr/na- 

pio.\  c con  pericolo  di  non  fanariì  più  . Ed  io  viifofapcre.,  .come  ho 
medicato  .un  Cavallo  'picciolo  , del  Signor  Aniello  deJDomcnico  ,ed 
era  Sardagniolo  ^ iltjuale  tcnev'ii  r odò  dello  dinco  del  la  cofeia  , .fotto 
de)  ginocchio,  in, mezzo  di  detto , rotto-;  ed  il  piede  fi  voltava  da  ogm 
lato , tenendo  folamente  la  pelle.,’ e iVolto  era  rotto  in  tronco  ; c con  ' 
r agiuto  di  nodro  ;Signor  .Iddio  redò  guarito  . E di  più  ne  ho  guarite 
tre  altre  bedie  Somarine.;  ed  .una  di  dette , teneva  l’  oiro  della  padora 
' fotto  fopra  r ugna  di  dietro  , e detto  era  di  un  Fratello  di  S.  Agofti- 
no . Un’  altra  ‘fimile , parimente  ne  Zanai , xh’  era  la  mia , cnl  can- 
nolo deir  ofTo  rotto  in  tronco  ; per  eflerc  data  urtata  da  una  car- 
rozza nella  drada  del  Santiffirao  OrocififTo  di  Sanu  Maria  a Piaz- 
za ,. .quale  campò  più  di  fett’anni,  fenza  zoppicare,  e fece  figli; 

• più  farebbe  vi/Tuta,  fé  foZTc  data  meglio  pafitiuta. 

Rejìc.'  C A P.  ^ XCVlil 

NAfeono  le  Rede  , fopra  della  padora  da  dietro,  dove  fono  quel- 
li nervi  greffi  , che  difeendono  dal  ginocchio.,  che  vi  tiene  li 
peli  larghi , c folti  ; do\'e  dimorandovi  il  fango , con  l’acqua  gelata  , 0 
creta-,  jo  altre  lordure  , dette  lordure  concuocono  la  pelle  dentro  di 
detti  peli,  e fi  crcpa; con  farvifi certe ferchic tra verfe piccole, quali 
8*  inafprifcono  , e gettano  qualche  goccia  d’ umor  colerico,  c gial- 
liccio ; facendofi  la  pelle  ruvida  ( con  cafearne  li  peli  ) in  colore  bian- 
caccio , c piena  di  filTure . E ciò  dà  gran  dolore  al  Cavallo  ,.per  edere 

l’offc- 
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l’ offefa  in  quii  luogo,  dove  appoggia  la  vita;  mentre  movendoli, 
per  caminare  fente  dolore  ,- ed  alza  le  ^ofcie  in' aria  : moltran.iovi 
di  elTcre  allora  ferito;  e così  per  detta  caufa’,«  (ì  retta  di  cafnina-- 
xt.y  dal<  che.  tale  infermìt<V,  ha  prefo’il  nome  di-  Rette  . 

Tale  infermità:,. con- difficoltà  lì  lana? nel  principio,- o non  fi- 
fana  maK  Ed'-in- quefio  io- vi:  dico',  che- non  è necetTario  di  allaz- 
zare  la- vena  , o infagnarlo',  per' non  eflère  cagionata*  d’abbondanza- 
d’umori  - E’  buono' però  quando-  il- Cavallo’  fi  medica’,-  di  farlo 
fìare  con  vitto’ regolato  : e le  dette  rclìe- le  medicarcte,  con  tofa- 
Tebene  il  pelo  lavandole  con  « lefcia- bollita’- con<  caniglia  , e fapo- 
ne;.e.  così  fatto,  palizzate’,  e levate- con- il  rafojo' quelle callofità, 
e fcDize- cinericcie  ;.c  poi' rafeiugate  ,-  poneteci'  fu',  per  corrodcrle- 
del  lutto',,  delle -già  dette  polvcrf'  di- verderame:  di  Veneziai,-.  e 
poi.  medicatele  con-  applicarvi  per-  tre  , O'  quattro  giorni  l’ unguen- 
to di. làuro-,  ed- ogf.o  di:  fpiga  di  Francia,  c fcg.o  diCafirato,in- 
corporatil  inJìeme  ana',.  ponendolo  caldo-*  * 

Il  feguente  è ancora  buoniffimo’.- 
, 5*. • Libra- una  di- miele  fp.umató,  ed'oncià'  una  di  falnitro,  ed 
un’altra  di' alarne-' dii  rocca',,  ed' un’ altra'  di  vitriolo,.  con  oncia 
mezza . di -pepe  pefio  , il '-tutto -fatto'in  fottiliffima*  polvere  , ed  in- 
corporato ; fe  farà  troppo  duro , ponetevi  un  poco  d’aceto,  che- 
detto -è  ancorar  buorro-' per  le  crepaccic . 

QuelV  altro  • feguente  “è' ancher  perfetto . * 

. Verderame' oncia  una’’,  orpimento  oncia' mìzza',  pepe  oncia 
mezza  , c mezz’altra' di  polvere' di  pilatro',. il  .tutto  fatto'in'foc- 
tiliflima.' polvere:,,  ed  incorporata  coni  miele  ,ì  ed-  aceto  ’ al*  fuoco 
lento-,  applicatelo' freddo - 
, Oitre  di  q^uefto.  è buono  legarvi 'per-' più' giorni  il  feguente’ im» 
piàfiro’.,^ 

Fichi' ficchi  ',  c cotti  nell’ acqua",  e pelli',  ed  agli  cotti  fotte  li 
cenere , Salvia  , con  anepita  ,. parti  eguali , pelle  infieme  -;  con  aggiun- 
gervi* pepe  pello  in  abbondanza  ,’  ed  infogna-fracida  quanto  balli , ed 
incorporato legatelo  'come  vi  ho  detto  di  lopra . E levato’,  che  ave- 
rete  ; fi  vi-  larà  qualcEe  parte  di  dette' callòtìtà , toccateci  un  poco 
d’  ac  qua  forte  con  diligenza  p lìn’Vianto',  che  fi  biancheggi , fi  mor- 
tifichi,  c cada.  O pure  poneteci,  polvere  di  verderame , c di  ar- 

• fe- 
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fenico  , ant , Jjcfìo , pcca  quantità , che  ponendolo  fopfa  .di  -qwlle 
caliofiià  , le  mortifii.a  , c fa  cadete  :.c  pafaiCA-entiquat  r’ ere  dopo 
polla  la  fudetta  polvere.,  poneteci  un  poco  d' infogna  di  porco,  che 
quella  leva  il  dolore  , ed  agiuta  a maturarle , e così  fc  ne  vengono  a 
cadere  più  preflo  ; quali  cadute,  medicatelo  cun  fego  , pepe.,  e fuligi- 
jic  incorporato  inlìcnie  , applicandole, calde  ;con  Itar  .bene  avveniM) 
.nell'  operar  la  fudetta  acqua  , avendo  ar.che  riguardo  -di  .r'.eueiYi 
pota  quantità  della  fudetia  polvere  , tlicndo  tempre  a tempo  di 
r’iettcrnc  dell’altra  .fecondo  il  bifogno,che  le  ce  la  porrelle.aUa.ror- 
■da  , o vero  alla  cecata  , potrete  lìreppiare  il  Cavallo.4  e col  fudetto 
modo  fi  fpiaiu  il  tutto  ;o  pure  focate  con  iluonienti  dirame  quelle 
■callolìià  , che  anche  .li  conlumano,  cd  è rimedio  più  lìcuro.,  tan- 
to p-iù  quando  lo  darete  ccn  la  vera  pratiica  cd  in  quella  ma- 
iikta  vi  rilpaimieicHe  di  commcuere  il  iudetto  errore..  - 

Chiqyardo^  ,C  A P.  XCIX.  ^ 

IL  Ghiovardo  viene.,  nelle  piegature  della  palìcra  ,0  fra  il  p.‘lo, -c 
1’ una  , principalmente  neT  Inverno  . ne’ ttrrp' picvofi  , e fango- 
si , e per  la  neve  , o acque  gelare',  e per  dircoiaie  la  notte  con  le  pa- 
llore bagnate  , e lorde.,  nella  fialla  , atei  fumo  ,-e  galero  del  letame  cal- 
do : e per  le  dette  cagioni  vi  «’  intenetilce  la  pelle , e fé  li  crepa  4 ccn- 
cor.rendo.vl  infiammazione  ; e da  ciò  fi  genera  il  Ghiovardo  . -Ed  in 
quella  parte  dov'e  iia  da  ufeire  , tieuie  ii  pelo  telo  ; incominciando  a 
gettare  un  poco  /d’umore  faniofo,  .0  fetente,  ccn  doloie  dd  Ca- 
vallo , nella  qual  parte  , Ari  è un  poco  di  pelle  cotrcttia  , la  quaic  a 
poco  a poco  fi  va  annegrcndo  , la  quale  poi  j:o1  tempo  , e ccn  Tagm- 
to  delli  rimedj  fe  ne  cade  , con  più  carne  mortificata  , o vero  radi- 
ce, c detta  è radice  lunga,  che  giunge 'vicino  1’ ofTo  , che  però 
è detto  Ghiovardo..  Q^uando  viene  mi ia  pa flora  è male  ficuro,  e 
fi  guarifee  volentieri  . Ma  quando  viene  fra  il  pelo  , e Tugn-a, 
è più  pericolofo  , c dilficìle  ,da  guarire,  c molte  volte  refla  a fi- 
fi  ola .,  per  tenere,  come  vi  ho  detto  la  radice  fino  alla  congiun- 
tura dell’ ofìd  della  paftora  , e del  taurel'o  dell’ ugna. 

Curate  il  Cavallo  con  infagnarlo,  e mancandoli  la  biada  ; appli- 
cando nella  gamba  qucflo  impiaftro  , per  afeiugarc  l’ umore  , e per 
impedire,  che  non  ve  ne  concorra  ccU' altro.  ffc.  Vi- 
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Vitriolo  oncie  dui,  alume  oncie  due,  galle crefpe  onde  quat- 
tro , e fiori  di  granato  oncie  due  , fatte  in  fotcilillìiaa  polvere  f 
jrafapina  onde  otto , liquefatta  con  aceto  , c*  facendo  cuocere  il 
tutto  in  detto  acero , applicatelo . 

Sopra  del  chiovardo  vi  applicherete  quell’  altro  per  più  giorni . 
Aglio , c fatelo  cuocere  un  poco  fotte  la  cenere  calda  , e poi 
adontato  oncie  due , infogna  fracida  libra  mezza , pepe  oncia  mezza , 
celidonia  mezza  branca , pefìatelc  bene  , ed  applicatelo  fopfa  del 
Chiovardo  legato  bene  per  più  giorni  una.  volta  il  giorno;  fin’ a tan- 
to , che  fe  ne  cada  la  radice  . È caduta  che  fia , medicatelo  con  l’ un- 
guento verde  , c Troppa  , per  più  giorni;  cpoi  continuatea  medicarlo 
con  l’unguento  egizziaco,  eftoppa  ; puliizato.il  pelo,  c lavato  (gual- 
che volta -con  vino,  cd  oglio  caldo,  che  rellcrà  guarito. 

Male  del  Cìancolo.  GAP.  C. 

IL  Cìancolo , viene  per  le  fopradette  cagioni , come  lo  Chiovardo  : 
e viene  al  più,  di  banda,  fopra  la  coronella , o avanti  di  detta 
con  gonfiazionc , c dolore  grave  ; che  lo  farà  ftare  come  cionco  , cioè , 
che  non  fi  può  muovere  , dal  che  tal  morbo  ha  prefo  il  nome  di  Cian- 
colo.  Il  quale  da  principio  incomincia  a gettare  materia;  c col  tem- 
po fc  nc  cade  una  groffa  parte  della  pelle  concotta  dal  maligno 
umore  con  molta  carne  fracida;  fedendo  lafciare  una  piaga  grande 
quanto  un  feudo  da  per  fc . Ma  con  l’ agiato  del  rimedio  fan» 
più  prello , che  voi  farete  follecito  ad  applicarvi  il  rimedio  , fa- 
ta meno  piaga , e vi  averà  meno  dolore  , fanandofi  più  prefto . 
Che  pero:  AltiJJimus  produxit  de  terra  madicinam. 

Curatelo  con  Tiilclla  regola  datavi  al  Chiovardo.  E fopra  di 
detto  poneteci  quello  rimedio  perfetto. 

- Celidonia  , ruta  , falvia  , con  anepeta  , ana  branca , alurac  di 
rocca  oncia  mezza  peftato  bene , con  aggiungervi  acquavite , ed  ace- 
to incorporato  bene,  applicandolo  per  più  giorni  legato  fopra, che 
detto  leva  il  dolore , e tira  fuori  la  radice , c la  fanà . 

Detta  infermità , viene  al.Cavallo  , per  tante  cagioni , quanti  fono 
li  quattro  umori.  Cioè,  quando  tiene  la  bocca  di  detta  piaga  bian- 
ca, li  viene  per  abbondanza  d’ umore  flc mmatico  . E quando  li  vi e- 
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ne  per  abbondanza  di  fangue,  tiene  la  piaga  rofla  ; ed  è detto 
» Ciancolo  roiFo  . Quando  tiene  !a  piaga  negra  , è detto  Ciancolo 
negro,  c li  viene  per  abbondanza  d’umore  malinconico..  E quan- 
do tiene  la  piaga  gia'la,  li  viene  per  abbondanza  d’umore  cole- 
rico. E tutte  le  Ibpradctte  fpecie  le  potrete  medicare  con  il 'fo- 
pradetto  rimedio,  e con  quello,  che  feguo  a fcrivere , non  man- 
cando di  ponervt  quelV altro,  che  è ancora  buoniflìmo.  ; 

B;.  Scorze  di  citrangolo  fatte  ben  cuocere  con'acqua  , e vino, 
c cotte  che  lìano  , peltatele,  che  vengano  a modo  d’  unguento,  c 
celidonia  verde  ana  libra  mezza  , miele  on.cie  tre , pepe  oncia  - 
.mezza,  ed  incorporato,  legatelo  fu  per  tre  giorni  . E le  la  ra^  _ 
dice  non  fe  ne  voleflc  cafeare  , c vi.  far.\  concavità  con  carne 
cattiva  fra  il  pelo, -e  l’ugrui;  fate  diligenza  con  tatfo  di  piombo, 
o con  una  penna , e vedete  quanto  va  a fondo  , con  farvi  buona 
diligenza,  perchè -non  cosi' facilmente  troverete  il- buco.  Ma  tro- 
vato che  l’abbiate,  poneteci  il  tallo  di  ftoppa,  o facto  con  uni 
penna  involtata  di  lìoppa  , e bagnato'  con  aceto  , o untato  con  T 
■unguento  verde,  e poi 'rivoltato  fopra  la  polvere  di  verderame  e 
d’  arfenico  criftalllno , di  modo  che  fi  attacchi  al  tallo  , ponetelo 
nel  buco che  vada  fino  al  fondo , acciò  tocchi  la  r.adice  •,  con 
farvelo  fare  per  ore  dòdeci  , e poi  Io  levarete,  con  afeiugare 
bene  la  piaga;  ponendovi  l’altro  tallo  di  (loppa  untato  d’ info- 
gna , o d’unguento  rofato  , continuando  a ponerlo  fin’ a tanto, 
che  ne  cada. la  carne  cattiva  , c la  radice;  o tiratela  con  k piz- 
zicatola : o levatela  con  h roinetta  : e levata  che  fia  rwedicatela 
con  l’unguento  verde,  o cgizziaco,  con  legar  bene  llrctto  il  ta- 
fto  con  la  ftoppa  fopra  , ache  alcrimentc  crefeerebbe  la  carne  fuo^ 
ra  def  fuo  naturale,  e la  cura  -verrebbe  ad  edere  più  tarda  : ed 
intorno  di  detta  piaga  non  mancate  di  untarvi  mollificativi  - d’ in- 
fogna, o altro;  come  anche  intorno  dell’ ugna  . Che  fe  vi  farà 
ugna  affai , mancatela  con  la  tenaglia , c con  la  roina  ; perchè 
quella  l’ apporta  l’ impedimento , e noja , ed  in  quello  modo  gua- 
lifce  più  piefto . : . . . 
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, 'Tijìola  , che  viene  intorno  dell'  ugna  fra  il  pelo , e detta . 

* 1 • 

' ' CARI 

. Iene  ia  filìoia  al  Cavallo , per  la  fopradetta  cagio-  ’ 

ne,  o'per  clFer  fiato  mal  curato  da  Manefcalchi  po-* 
t Ivìr  co  pratici, “e  timorolì . Mentre  tutte  le  piaghe,  che 
non  faliano  fra  quaranta , o cinquanta  • giorni  , fi 
dire,  che’ fono  reftate  a filloU,  quando  la  ma- 
'teria  viene  da  profondità  E ‘quando  averete.  da  fa- 
re di  quelle  cure;  il  gioriw  antecedente  legateci  fopra , un  pezzo 
d’ infogna  fracida  ; ed  il  giorno  feguente  gettate  il  Caval'o  in  ter- 
ra ben  legato,  e tagliate  pure  francameute  l’ugna  in  tanta  quan- 
tità , con  la  roinetta  , quando  v’  impedifee  di  trovare  il  fondo  ; e- 
con  detta  roinetta  fate  uu  rigo  concavo  fatto  a mezza  luna  fi- 
n^o  al  vivo , e poi  follcvate  ,*  e'  tirate  detta  ugna  ; tagliando  quel- 
la pelle,  feu  giro,  c callofità' che  pofiiate  fcUoprirei-bene,  cltttsf 
profonoità  della  fillola  con  toccarne  il  fondo  : quivi  troverete* 
crefeiuto  ceno  tenerume ‘d’ ugna  , tinto,  dalla  continuazione  del- 
la materia  , in  colore  verde  , gialliccio  , o :bianco  , alla  E-, 
inilitudine  del  e noftre  ugne  , il  quale'  lià  attaccato  all’ olio  del-, 
tauridlo  della  forma  dell’ ugna  ; o" pure  vi  troverete  un  poco  di, 
carne  ncrvofa , e fpugnofa Tona,'  e l’altra  levatela  con  una  roi»^ 
netta  tagliente  ^ toccando  Tpelfo  conia  punta  del  dito  ; e pulizzatela- 
bene , perchè  «gni  poca  quantità  , che  vi  rclti  non  fi  potrà  faldate  i e. 
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fempre  gnteri  materia  : come  quelli  appunto , che  tendono  il 
tcrio,  che  fempre  fta  aperto,  c non  mettcniovi  il  cecc,  fi  chili-, 
de,  e più  non  purga. 

^ E per  non  elTerc  iafaftidito  dalfangue,  che  fi  fchizza  dalle  vene , 
mentre  fate  detta  chirurgia,  legate  una  cordicella  ben  firetta  nella 
pa fiora,  che  quella  ritiene  il  fangue . E ficcome  la  fìllola  fempre  fuo- 
Ic  venire  da  dentro , o fuora  della  coronella  , in  quella  dirittura,  dove 
feendono  le  vene  ; così  in  quella  cura  le  vene  fghizzano  il  fangue . 

• Ma  levate  che  averete  le  radici , poneteci  la  fto^pata  col  bian- 
co d’  ovo  , e fale  : riempiendo  bene  con  la  ftoppa  , e bianco  d’  ovo 
quella  concavità,  e ferita;  legando  bene  ftretto  , che  non  fi  sleghi  t 
che  in  tale  cura  , t'alc  aliai  piu  la  buona  legatura  con  fafeie  , c cordel- 
le , che  non  vale  il  rimedio  ; perciò  che  rinafeerà  la  carne  con  l’ugna 
come  prima . E dicalo  quefta  Città  di  Napoli , quante  ne  ho  guarite  , 
,che  erano  fiate  medicate  da  altri  Macftri , quattro  , c fei  raefi , ed  an- 
ni intieri  di  continuò,  ed  io  con  1*  agiato  del  mio  Dio  le  ho  guarite 
affatto,  e guadagnali  li  quatrini . E quando  farete  tale  cura,  manca- 
te'ugna  affai,  acciò  non  le  dia  tanto  dolore,  ed  impedimento.;  man- 
tenendola ximollificaia  , con  unzione;  perchè  con  il  dolore  , che  dà 
51  taglio  , e fifiola  , l’ ugna  fi  diifccca  , c tanto  più  tarda  a guarirli  . Che 
fe  fopra  della  coronella  , vi  farà  qualche  poco  di  tumore  , o groffez- 
za  , poneteci  l’impiaftro,  e le  unzioni che  ho  fcritto  della  Formel- 
la : c non  cedendo,  dateci  più  righi  fottili  con  ftromento  di  rame  in- 
fuocato al  detto  tumore  , continuando  ad  untarvi  fopra  graifo  di 
porco,  ed  ogiio  rofato,  con  legarvi  impiaftri  mollificativi. 

Ugna  ficca.  CAP.  IL 

Molte  volte  alli  Polletri,  nella  prima,' o feconda  ferratura  , fi 
difiecca  1’  ugna  ; efl'endo  tenuti  in  ftalla  co’  piedi  afeiutti  ; e 
per  avere  le  medelime  ugno  troppo  lunghe  o per  effere  ferrati 
troppo  prefto  con  li  ferri  a galletto  , e grevi , per.  li  quali  non  folo  ca- 
mita feommodo  ; ma  per  l’ altezza  delli  medelimi  fi  mantiene  T ugna 
arficcia  , e diffeccata  ; come  anche  eficndo  troppo  creiciuta  non  fi 
manca  per  pigrizia  di  chili  governa;  o per  circrc  il  Padrone  troppo 
renitente;  o per  dapocagine  de’ Mane^alchi , che  non  vogliono  af- 
fatiCoxfi  in  mancare  quella  gran  quantità , che  li  deve  mancare  ; o 
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accoafentirc  a quelli , che  noa  tannò  meno  di  loro  , che  dicono  « 
aprimi  bene  li  quarti,  c eoa  aprirli  troppo,  levano  la  fortezza  di 
quello  , che  ha  proviilo  la  natura  ; sì  che  con  detto  aprire  indebolì» 
Icono  detti  quarti , reAriagendolì  1’  ugna  , e facendoti  lugna  alla 
mul^gna  ; e così  figuaiìa  la  mano  del  Cavallo  ; e 1’  ugna  della  punta 
non  la  vogliono  levare,  condire.,  che  il  fuo  Cavallo  tiene  buona  , • 
bella  ngna . £ per  la  fudetta  cagione  il  Cavallo'  camina  timido  , 
fuggendo  di  ponete  li  piedi  fopra  deJle  pietre  ed  altre  durezze  ; 
tì  che  caminando-,  pare  riprefo  » che  abbi  fpecie  di  riprefo  , 
quando  è derta  debolezza  di  quarto,,  e dilfcccazione:  d’  ugna:  psc 
ù che  fi  crepano-  li  quarti , quali  fono  chiamati  falfi  qu-uti . 

Conofcei^te  tale  infermità  per  li  fudetti  fegm , e eoa  il  zoppica- 
re „ e con  tenere  r ugne  più  calde  del  fuo  naturale;  quali  battendole 
con  il  martello  dentro  y e fuori  riiuonano  come  fe  fofiero  di 
legno  t nentre  per  il  detto  calore  fi  riitringe  fotto  la  coronella, 
di  modo,  che  pare  vi  lìa  ftata  fatta  qualche  legatura  , folendovi 
comparire  alcuni  cordoni,  » cerchi  deila  medefima  ugna. 

Curate  il  Cavallo  con  pooerlo  in  uita  pofia  deL'a  Aalla  voltato, e 
legato  con  due  capi  deUa  capezza  , e nclli  piedi  d’  avanti  fate , che  vi 
£a  un  poco  di  concavo,  e poneteci  del  fuo  letame,,  ed  acqua  calda  , 
tanto  che  coopta  l’  ugna  , c così  fatelo  fiate  per  quattr'  ore , e poi 
•ferratelo  ( fe  ciò  non  avete  fatto  prima , che  meglio  farebbe  fiato  ) 
con  farli  una  buona  mancata  d'u^a,.  con  ridurla  al  fuo  natu- 
.Tale,  tanto  di  dentro,  quanto  di  fuora;  e fe  la  feorza  di  detta  è 
molto  doppia  con  cerchia,  o altezza  fuori  del  fuo  naturale , fpia- 
natela  con  la  rafpa,  che  ridotta  ia  tale  modo  , il  rimedio  , .che 
\i  applicherete , f^arà  più  prefio  giovamento . 

O quanti  ne  ho  veduti  medicare  e medicare  in  vano  » meli, 
e meli , in  tale  modo,  lènza^mai  mancare  l’ugna. 

Raccomodate  1’  ugne  , come  vi  ho  detto  , tornatelo  a ferrare  , po* 
sendole  li  ferri  fecondo  II  bi fogno ,.  ed  elTendo  con  li  quarti  deboli , e 
baffi  , poneteci  li  ferri  chiufi  , e ibttili  , c bene  accomodati , che  non 
li  premano  alli  quarti , cd  alli  fetoni , e che  vadano  larghetti , acciò 
poli  bene  il  piede , quale  iofafciarete  col  feguence  fdogliativo . 

, . Radiche  di  confolida  , e ipalvavifco  tagliate  minute,  e nette, 
cotte  la  acqua , e pelle  > e fittee  a modo  d’ unguento , ponetele  in  un  pi- 
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gnato  coir ifteffo' brodo , facendole  bollire;  con  aggiungenri  fàrin»  * 
^ fcme  dì  Uno e d’ ortica , ana  , con  aggiungervi  libra  mezza  di  ra- 
fapina;  e cotte  che  faranno  aggiungeteci  infogna  di  porco  fpenta;  ed 
fcfiendo  troppo  duro,  poneteci  più  brodo,  ed  in  qucfto  modo  applicatelo 
dentro  del  piede , ed  intorno  alla  coronella;  con  untarlo  prima  con  ba. 
tiro  ; e poi  mettendoci  detto  impiaflro  Uefo  , c legato  bene  con  fafeie  ; 
all’  impialhro  fotto  del  piede  poneteci  rtoppa  con  due  canimccie  in 
croce,  acciò  lo  mantengono  . E fopra  di  dette  fafeie , e piedi  fateci 
buttare  tre  volte  il  giorno  acqua  frefea,  acciò  .fi  mantenga-rl  piede 
Siollificato che  fra  ventiquattr’ ore  vedrete,  che  il  Cavallo  carai- 
rcrà  alfai  migliore  , e continuando  refterà  guarirò  , con  (cendetli 
r ugna  grande  ; quale  manterrete  untata  col  feguentc  unguento'. 

* Br.  Rafapina  libra  una,  graffo  di  porco  rotolo  mezzo , -fego  dì  Ca- 
frato  libra  una,  ogUo  comune  libre  due,  galbano  oncie  due,  opo- 
ponaco oncia'  una,  e peflato,  fatelo  liquefare  al  fuoco  con  un  poco 
d’aceto  ponciidolo  dentro  d’un  pignato  con  la  rafap'ma  , ed  un' 
bicchiere  di  fugo 'di  làmbuco,  o- piantagine  , e fate  incorporare 
ógni  cofa  infieme  con  una  quarta  di  terra  oriana  , temperata  con 
detto  fugo  , con  farlo  bollire  infieme  con  oncie  tre  di  cera  , e T 
«ipplicherere  freddo,  che  ne  avere  te  l’ intento  in  tutte  forti  d"  ugoe 
iucche , ed  .addolorate  ; mentre  è colà  d’ efperienza,  • 

y Tormclla  fecca  con  Cerchia ■ CAP.-  III. 

La  formella  fecca  è così  detta  , perchè -intorno  dell’ ugna  non 
eflendovi  nefluna  infiammazione , fa  zoppicare  il  Cavallo.  ' . 
Viene  quella  infermità  per  più  cagioni . E primieramente  per  pre- 
mitura 'di  ferfoS  o inchiodata o chiodo  conficcato  mentre  cami- 
na  , o per  altre  otTcfe  : la  quale  infermità' curandola  con  li  fottoferit- 
ti  rimedi  guarifee.  Ma’ quando  fia  ereditaria  n'n  lì  guari  fcc  mai, 
perchè  io  ne  ho  fatto  pratica  , ed  efperienza  di  medicarli . : • • 

Sì 'che  tenendo  il  davallo  1’ ugne' morbide  camina  meglio'.*  le 
quali  quando  vengono  a dilfeccarfi  nella  dalia,  dando  Con  li  piedi 
afciuiti , o ca’minando  per  le  polveri  calde  del  Sole,  o ventò  dì  ter- 
ba , di  nuovo  va  zoppicando  , il  quale  quando  viene  dalla  fatica,  e fi  * i 
ralfrt-dda,  e di  nuovo  lì  move-,  eaminaaguifa  di  riprefo;  «i  che  ri-. 

fcal- 


Digltized  by'Gooa 


T R A T *E  A T a T E R Z O.  1^7 

(caldandofi  con  1‘eferctzio,  cd«  in  particolare,  quando  camini  fopra 
la  terra  molle,  camini  migliore,  e zoppica  più  quando  camina 
fopia  le  pietre,  o terra  durav*  ,, 

Conofcercte  detta  infermità , con  li  fudetti  légni , con  offervare 
1!  ugne  ftrette  di  quarti , c più  balli  'del  fuo  naturale , calde , dilTecca- 
te  , e.  rifonauti , con  le  coronelle  afCiutte , fenza  neflùna  gonfiazionc  ( 
a fegno  tale  , che  per  il  dolore  , Che  lente  il  Cavallo  tiene  le  gambo 
alquanto,  dillelè  avanti , or  movendone  una , or  l’ altra , che  però 
H-no'  dette  Formelle  fecche , per  lo  continuo  calore , c dolore  ,*  che  Uà 
lidi’  ugne  ; c coni  di  continuo  feendono  cerchia  picciole  nelli  quarti  i 
e.  tarando  l’ugna  con  le  tenaglie  non  moftta  dolore  > a fegno  che  ìa 
quella  infermità  più  d’  uno  s’inganna,  credendo  ,-chc  il  dolore  fia 
nelle  fpalle , per  vederle  alquanto  difléccate  , le  quali-  non- per  altro  lì 
ditl’eccano  , fe  non  per  H continuo  dolore , che  il  C.tvallo  ha-fentito^ 
e f^nte  neh’  ugne  : fapendoio  per  cofa  certa , che  più  d’ un  Minefcal- 
co  ha  palfato  il  lazze  alle  fpalle , ed  il  male  rifi edeva’  nell’  ugne  j e ciò» 
non  fia  detto^per  difprezzo,  perchè  ogn  uno  può  fare  errore  , ed 
in  particolare  nel  medicare  quelle  bcllie  imute  ^ 

Io  vi  fo  fapere  , che  di  quella  forte  d’infermità  , io  ne  ho  praticai 
to , tf  pratico.  Ed  io  vi  dico,  che  quando  fono  veramente  formella 
fecche  , ed  ereditarie , con  cerchia , come  vi  ho  detto -di- fopra  , mai  le 
ho  potute  affatto  guarire  ;»  bensì  l’-ho  ridotte  in  maniera,  che  no» 
anno  avuto  a perdete  il  tempo  neUa  fatica,  'con  Tagiuto  precifa- 
Inentedcl  ben  ferrare  e con  fere  quattro  canaletti  per  quattro  ; fpia- 
nando  le  cerchia  con  la  rafpa  •;  quali  canaletti  1’  ho  fatti  con  la  roinct- 
ta  fotiilc  , a tanto  fpazio , quanto  ballava  per  levare  le  medefinie 
cerehie:  e non  come  le  fanno  alcuni  per  ufanza-,  mentre  le  fannoa- 
quell'’ Bgne  ,*  a’  qpaU-non  fervono , e ohe  non  anna  cerehie  ; faceudo- 
k tanto  larghe  , che  pajono  in  CdIco  d’ aratro  ; facendole  fìorte  quaj>- 
do-  che  vogliono-  eflére  dritte,  fecondo  la  fituazionC' del  «pelo. 

Ma  dopo  fatti  detti  canaletti , e fpianata  T ugna,  e le  cerchia  , con 
la  talpa , ed  anco  quelli  cordoni , e doppiezza  d’  ugna  , fenza  però  in- 
debolire li  quarti  della  medefima  vi  applicava  li  ferri  chiufi , e leg- 
gieri , e ben  ripofati  di~ quarti,  acciò  non  areffe durato  fatica  co» 
detti . E ncl'medicarle  poneva  fotto  la  piànta  , ed  intorno  1*  ogna  , con 
fafeie  ben  legato  il  fopradetto  impiaftro , cd  ùngue'ato  deli’ ugna  fec- 
«,  o pure  il  feguente  mollificativo..  - 
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Sk.  Brtnca  orfìna  , con  ufquiamo,  e malva  cotta  !n  acqna , e bea 
adacciate , c-  ripofte  in  un  pignato  con  detto  brodo  y ed  un  poca 
di  lior  di  farina;  quali  cotti  aggiungetevi  graffo  di  porco , facendo  , 
cbe  <venglli  graffo  affli  y ed  infafciato  il  piede  y come  ho  detto  di 
fopra , gettate  acqua  due  volte  il  giorno  fu  le  fafcie  ; adoprando* 
vi  >r  unguento  fcrittO  y tre  volte  la  lèttiaana  ; e cosi  mantenendo* 
Icy  il  Cavalle  camiaerà  bene,  e da  -par  fuo* 

Di  più  in  dette  infermità  ereditarie,  io  ho  pollo  il  rottorio, 
« non  fi  -fono  guarite,  vi  ho  date  più  righe  di  fuoco,  e pure  in 
vano , vi  ho  dato  bottoni  di  fuoco , l’ ho  dlffolate  ; vi  ho  pollo 
diverft  'impiallri , ed  unguenti  ; vi  ho  pollo  la  coteca^  con  1’  cu-, 
forbio , e micie  applicata  con  la  dialtea  ; c pur  in  vano  per  effe- 
re  fiati  tali  morbi  ereditar]  , come  vi  ho  detto  di  fopra  . Che 
perciò  guariteli  voi , che  io  non  ne  fo  altre . 

■'  . 'F/>rmella  graffa,  - C A P.  IV. 

QUell’  altra  forte  di  Tormetla  viene  per  flulHone  , ed  Infiam- 
mazione , con  tumore  , fopra  la  coronella  ; o viene  per  grat- 
tatura , o tozzatura , o per  avere  patito  il  Cavallo  qualche  infer- 
mità nel  piede  radunandoli  ivi  l’infiammazione  , mentre  vi  refia 
il  tumore , e rilievo  di  ella.,  per  41  quale  viene  bietta  Formella 
grafia,  generandoli  fopra  la  forma,  del  piede - 

Per  venire  alla  cura  di  tale  infermità  , .dove  ben  olTervate  H 
tumore,  toccandolo  con  la  mano.  Che  fe  farà  poco  duro  , ed  H 
male  frefeo , più  volontieri  lo  fanercte  . Ma  fe  farà  più  vecchio, 
cd  indurito,  la  cura  è più  difiìcile,  o non  fi. lana  mai. 

Curatela  peiò  con  tofare  , c .radere  il  pelo  .,  applicandovi  per 
più  giorni  il  feguente  impiaftro . 

5;.  Una  carrafa  d’  aceto , c^me^za  d’ acqua , ponendola  in  un  pigna- 
to con  libra  una  di  rafapina  , facendola  liquefare  al  fuoco  con  detto 
aceto , cd  aggiungetevi  farina  di  lupini , di  fieno  greco  , e ferae  di  lino , 
con  cimino  quanto  balli  ; ed  effendo  beo  cotto  , aggiungetevi  flo- 
race  liquida,  emìeleana  onde  due,  e legatelo  intorno  del  tumore 
per  più  giorni  : con  untarvi  prima  di  pouerlo  un  poco  d’ infogna  , e 
outiro  4 cpoi  applicate  l’ impiaftro  , che  ha  virtù  di  fdoglure,  c iVaria- 
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re  il  tumore  . E non  cedendo  , radete  con  il  rafojo  , con  darvi  pm 
b^tte  con  ia  punta,  del  medefìmo,  facendone  u le  ire  il  l'angue,  con 
.penerei  fu  fregando,  un  poco  di  fale;  qual  rafeiugato,  e levato, 
untateci  un  poco  d’ infogna  ; ponendoci  il  giorno  feguente  il  roc- 
torio , per  due,  o tre  volte,  con  untarvi  poi  butiro,  0 infogna. 
E fatta  l’ operazione , poneteci  di  nuovo  i!  fudetto  impiafiro , con 
pulizzar  prima  bene*Ie  fcorzc,-c  lordura  del  rottorio.  Che  fe  eoa 
ciò  non  cedetTe,  dateci  fei , e otto  righe  di  fuoco,  e fatta  Topc* 
razione,  nella  declinazione  di  elTo  tornateci  a ponete  l’ impiaftro. 
Che  fc  *il  Cavallo  farà- di  natura  umida,  con  aver  le  gambe  grof- 
fe,  allazzateli  le  vene:  e per  evitare  il  concorfo  dell’ umore,  po- 
nete nella  gamba  queiìo  impiaftro . 

• l^t.  Fece  navale  , rafapina,  pece  greca  , anaiibra  una  , facendole  li- 
quefare con  una  carrafa  d’ aceto , aggiungendovi  farina  di  fumacco , 
• di  galle  crefpe  ,]efoorze  di  granato , ana  onde  due  , vitriolo , cd  ala- 
nte ana  oncia  una  e mezza  , pefte  bene  , con  un  poco  di  fior  di  ferina 
di  germano  , con  farlo  cuocere  bene  ; che  cilendo  troppo  duro , po- 
trete aggiungervi-  aceto  , ma  in  poca  quantità  , o quattro  goccie 
d’oblio;  che  quefio  impiafiro  è molto  dificccativo  , ed  applicatelo 
con  ponervi  fopra  una  fafeia  di  tela  , n carta,  acciò  non  vi  fi  attac- 
chi la  paglia:  e confolidato  il  luogo , c levato  il  dolore  ; volendo  Ic- 
\'.arc  r impiafiro  , untateci  un  poco  d’  oglio  caldo:  e per  mantenerla 
fdogliata  , untateci  l’unguento,  che  ho  feri  tto  della  P'ormella  fecca  : 
(iccome  è buono  ancora  a ponervi  , ed  infafeiarvi  polvere  di  moi> 
telia , incorporata  con  acquavite,  che  finirà  di  rifoivcrla. 

^af  umore  f 0 vere  Ric^:ìoìi . C A P.  V.  . 

QUefia  infermità  viene  cosi  detta,  per  tflere  da  tutti  abborri- 
ta  , ed  odiata  per  il  gran  fetore  , che  feco  porta,  e perchè 
molefia  il  Cavallo  , e chi  Io  cura;-  V;cnc!e  a tutti  quattro  li  piedi , 
ed  al  più  a quelli  di  dietro , nell’ Inverno,  ne’  tempi fangofi , c piovo- 
fi;  per  Tacque  gelate,  e per  la  neve,  e per  dimorare  il  fango  nelle 
gambe  bagnate;  in  quelli  Cavalli  particolarmente  , che  tengono 
le  gambe  molto  pelofe , come  fono  i Frifoni , ed  altri;  0 pur  per 
edere  Cavalli  gemili,  delicati,  è fottili  di  pelle. 

^ Y ' Tale 

' > - 
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Tale  infermità  viene  anche  a quei  Cavalli , che  dimorano  adle 
lia’le  fotterrance  , e non  fono  ventilate  ,-etfcndovi  gran  copia  di  • 
letame  caldo  , e fumol'o  , la  fumoiità  ^ « ca-lore  del  quale  intene- 
rirle la  pelle  e così- li  fi  genera  il  mal’ umore  , quale  incomin- 
cia a Cónapatirli  con  un  poco  d’  acquofità  , e di  fetore  . 

' Viene  ancora  detto  morbo  al  Cavallo;  mi  caminare  per  quefia 
. nortra  Città  , per  li  fianchi  fatti  di  sfibricature  di  cafe  vecchie  , ed  aU 
• tre  calcine  , nelle  quali  anche  vi  è patte  del  fortore  di  effe  ; perda  qual 
(raufa  fi  concuoce  la  pe'-le  , e s’ intc-ncrifee , fpaccandofi  , cco5Ì  genc- 
randofi  il- mal’  umore,  con  riccioli.  Quali  non  per  altro'fono  detti 
riccioli , *fe  non  perchè  tale  infermità  cagiona , che  li  peli  fiano  tefi  c4 
un  poco  ricci  ; mentre  anche  per  la  fortezza  , e maiigniià  dell’ umo- 
re , parte  di  elfi  ne  cadono  ^ ed  alcune  volte  rende  la  pelle  piena 
di  piccole  bufeie,  da  dove  n’ dee  umore  giafliccio  , ed  acquofo  , 
che  fe  quello  non  fi  cura  > s’ impoilelfa  di  tutte  le  gambe  . * t 

Curatelo,  con  infagnare  ri  Cavallo  ; mancandoli  la  biada;  pur-» 
gandoli  il  corpo  ; tofando  bene  il  pelo  ; e lavando  le  gambe  con  ai’pri- 
iiio , e lale  caldo  ; o lel'cia  -,  e fapone  ; rafciugandolo  poi  con  cannavac- 
ci . E per  far  fpurgare  1’  umore  concorfo  , iufafciatcle  due  volte  il 
giorno  con  dialtea,  e.confolida^  netta,  e tagliata  minuta,  e cot- 
ta bene  nell’acqua,  e polla  , che*venga  a modo  d’ unguento  , qua- 
le riponercte  dentro  d’  un  pignaro  col  Tuo  brodo  , aggiungendovi 
’butiro-i,  o gralTo  di  porco  , e farina  difeme  di  lino,  c di  oriiga, 
*;d  applicatelo  fopra  con-  fafeie  per  que  giorni  mattina  , ’c  fera 
che,  fa  fpurgare  , levando  il  dolore  , e gonfiazione . 

O pur  poneteci  latte  , ccn  amito  , celfo  , e bianchi  d’  ova,  e fior 
di  farina  d’ orzo  , infardato  , o llefolopia  con  le  mani  I 
O pur  vi  fervirtte  dd  feguente. 

/ Ag'l**  fateli  cuocere  un  poco  fiotto  la  cenere , e mondati,® 

pelli  con  infogna  , e pepe  , ccn  un  poco  di  magra  ,•  legateli  su  . E 
■digerito  che  farà  1’  umore,  ponete  fiopra  le  ginocchia,  cle-gambcl* 
impiallro  dilìcccativ'’o  , che  ho  ficritto  nel  par.ato  Capitolo  , acciò  ri- 
tenghi  il  concorfio  dell’ umore  . • . • . : 

E fopra  del  mal’  umore  poneteci  que.to  unguento  feguente  , 
che  preflo  leva  il  fetore  , e lo  oìfiecca  . 

C-'-  Verderame  onde  due , orpimento  oncia  mezza  f lltargiriq  d’ 

oro 
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oro  onde  tre celio  onde  quattro , fuliginc  abbrugiata  oncia  una;  fa- 
cendo il  tutto  in  fottiliiììma  polvere  , cd  incorporato  con  aceto  for- 
te^ fatelo  bollire  un  poco,  e le  vi  ponete  aceto  aliai , Io  potete  opera>- 
re  per  bagno  : che  volendo  fervirvene  per  unguento  , incorporate- 
lo con  miele:  c %'olcauolo  far  ntgro  , poneteci  un  poco  di  virrio- 
io,  e galle  crcfpe  in  paivere  fonile,  facendolo  bollire  con  po 
nervi  un  poco  d’aceto,  che  verrà  negriliìmo,  cd  operatelo.  '< 

► .Il  fegutBtc  è ancora,  bu-oillìmo. 

- Celidonia,  ed  elleboro bi.'iico , folfo  ,,e  calce  in  polvere  , vitrio- 
lo , td  al  urne  , con  orpiiuenLO  , e fuliginc,  a na  oncia  una,  il  tut- 
to fatto  in  fottililiiraa  polvere’,  e veruerame  oncia  una  c mezza, 
luco  di  celidonia,  e d’acetofa,  con  aceto  forte,  mezzo  bicchiere 
per  cial'chcduno  , niorga  d’ oglio  libra  una  , 'fe.  pegola  onde  quat- 
tro, quale  farete  bollire  fino  alla  con  fu  inazione  de’  fughi,  ed  opcr 
ratelo,ch’è  anche  buono  per  la  rogna  dcgranimali. 

- II  fegnentc  è molto  diltccativo , c preito  lo  lana.  . ' • 

- JJ?  Aceto  forte  una  caarafa  e mezza,  iitargirio  d’oro  libra  una 
In  polvere  ,r*c  fatelo  ^o-llire,  che  cali  il  quarto  g con  aggiungervi 
libra  una  di  celfo  , ed  oncie  quattro  di  verderame,  ed  onde  due, 
di  cinabro  in  pietra;  il  tutto  fatto  in  fottiliiììma  polvere,  fatela 
di  nuovo  bollire,  con  voltarlo  di  continuo,  quale  oprarcte  fred- 
do. E fe  infarciate  la  celidonia  pella  fopra  celle  pietre,  con  ipe- 
licon , purifica  detto  mal’ umore  , c lo  guarnec  piu  prefio. 


Disili  Riccioli . 


C A P.  VI.. 


Riccioli,  c mal’ umore  fono  una  Tticdefima  infermiti,  E viea 
detta  cosi  per  tenere  li  peli  teli , e ried  , con  cerca  carne 
jnoUe  , per  la  copia  grande  dcll'cimore  generata  a modo  di  fra.- 
Tolcttc,  o celfe,  o pure  porri  piccioli. 

-Curateli,  con  tofarc  bene  il  pe'o  ; c la  carne  ere  fi:iuta  fuori  del 
•naturale,  tagliatela  con  le  forbici  ; firegandovi.beiic  con  un  panno 
-ruvido  di  lana  , che  vi  comparifceil  fanguc  , qual  laveretccon  Tale  , c 
-vino  bianco  caldo  , e ben  rafeiugato  , poneteciil  rctrdcritto  unguenr 
■to',  fatto  con  i!  cinabro  , che  prcilo  li  dilfecca  , levando  il  fetore  » E fe 
. ‘CM  detto  rimctiio  non  t^cdtrlfeco  ; toccate  iipca  di  dcttiicafifie,  uta 
^ ' Y 2 ^ ua 
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poco  di  polvere  d’arfenico,  e verderame;  ftan  do  bene  avvertito  di 
non  farli  toccare  la  carne  fana,  che  recherebbe  molto  danno,  e po- 
trebbe far  cadere  la  pelle  buona  , ed  offendere  li  nervi , c con  il  fu- 
detto  fuoco,  e polvere  li  confumano  lino  alla  radice,  continuando  a 
ponervi  il  fudetco  unguento  . E fé  vi  .faranno  feorze  fecche  attacca- 
te intorno,  untateci  oglio  , che  ila  bollito  con  frondi  d’ erba  fanta , 
taflb  barb.ill'o,  e di  tabacco  , con  pochiirimo  vino , facendolo  bollire , 
lino  alla  conlumazioiie  del  mcdelìme.  Edincafoche  teneifelc  gatn- 
1 bc  gonlìatc,  e P umore  continualle  a feendere,  fervitevi  della  rego- 
la datavi  del  mal’ umore  , con  infagnare  il  Cavallo,  ed  allazzare 
le  veive,  e pu.'gandoli  il  corpo.  Avvertendovi  , che  quando  fono 
Polletri , èbu)no  fcapolarli  in  campagna,  effcnioli  di  gran  giova- 
mento . £ per  ritenere  il  concorfo  dcil’  umore , e diiTeccare  quel- 
lo, eh  è nelle  ginocchia,  fervitevi  del  feguente  impiaftro. 

ft.  Aceto  , e ral'apina  , facendola  liquefare  iufìeme  . ed  aggiungetevi 
farina  di  more  acerbe  del  fpino  rovo , di  galle  , c noci  di  ciprelfo  , coi 
fiori  dì  granato  j e vitriolo  , con  alume,  il  tutto  fatto  in  fotti- 
liilìina  polvere,  facendolo  cuocere  bene  , ana  parti  «giiali  , eoa 
farne  quella  quantità  , che  ve  ne  ferve  , ed  applicatelo  caldo  , che 
quello  è moito  riltringitivo  , e cosi  il  Cavallo  rellerà  guarito. 

Affinatura.  CAP.  VIL 

SI  affunano  gl’ animali  per  più  cagioni . E primieramente  , quan- 
do (ì  prendono  nelle  razze  , ficcndo  i loro  llrepiti  ; cd  ellèo- 
do  legati  troppo  a lungo  s’ impaftorano  di  notte  ; o quando  (i 
ferrano,  e fono  impazienti,  per  poca  avvertenza  , fi  fanno  affu- 
nare , e legare  la  pelle , il  che  al  Cavallo  d.à  gran  dolore  , ed  in- 
fiammazione : imperocché  !’ affanatura  opera  in  guifa  del  fuocoi 
per  il  veloce  motivo  , che  fa  la  belila . 

Curatelo  con  infagnarlo , e mancandole  la  biada  , acciò  di  nuovo 
non  vi  concorra  umore  ; quando  farà  P effefa  grande  ; e quando  fa- 
rà picciola  , poneteci  unguento  bianco  , fatto  con  oglio  rofato  , e cel» 
fo , poneteci  unguento  rofato  , o oglio  rofato , o poneteci  litargi- 
rio  incorporato  con  lardo  lavato  . Ed  in  cafo  che  vi  fuffe  piaga  gran- 
de con  taglutura  di  pelle  > fateci  U lloppata  con  il  bianco  d’ovo.,e. 
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fale , continuando  poi  a nieJicarla  con  il  dÌ2eltu'o  fegoente  . 

'•  Trementina,  e vitello’  d’ ovo  , ed  un  poco  d’oglio  - d’ iperi^ 
con  , incorporati  infieme , ed  applicatelo  , mantenendolo  involta 
con  una  fafeia  , c lioppa  , ben . legato . 

Carne  crefeiuta  nella  pìe^aiura  della-  paftora . CAP.  Vili.  ■ 

PEr  laTetrofcritta  affnnatura , fuole  reltare  nella  piegatura  , nelle 
parti  di  dietro  della  paftora,  un  cordone  di  carne  viva,  ecaU 
•lol'a-,  per  la  lunga  di^mora , che  vi-  ha  fatto-,  la  quale  fuolc  gettare 
qualche  poco  d’  umefe  , in  quel  luogo,  privo  del  meto  di  poter  pic- 
'garc,  e lìendcre  la  paftora  , c per  detta  cagione  tarda  a guarirli  . Lx 
curante  in  quefta  forma.  Legate  prima  il  Cavai! o con  una  forte  ca- 
pezza , di  modo  che  non  fi  pulfa  muovere  , e con  un’  altra  fune  fo- 
pra  del  collo,  che  feenda  al  piede  ofTefo  ,.  fittelo  tenere- folle  varo  m 
aria  , che  non  tocchi  la  terra  , e non  lì  polla  muovere  \ con'  metterli  il 
torcituro,  o morzaglia  , acciò-fi  rendi  piu  ubbidiente  : ed  in  tale  tìa- 
to  , con  un  ferro  atto,  un  poco  voltato-,  e tagliente  , cd  infuo-' 
caro,  tagliate  detta  callofità  , di  modo,  che  relH  fpianacx  y con 
avvertirvi  di  farlo  con  ’deftrezza , par  non  olfendere  li  nervi  : e 
pur  ragliatela  con  il  pafojo,  o altro  ferro,  atto  a fare  tal  chirur- 
gia, applicandovi  poi  ferri  -infuocati  per  ftagnardil  fangue  , econr 
fumare  la  radice  della  carnofità > con  taftegiare  con  le  deca,  fé  è 
fonfumata  bene  la  radke  : che  altrimenti  dateli  più  tagli  di  fuo- 
co: c rimanendone  qualche  ” refiduo  , di  nuovo  applicate  il  fuoco» 

con  curar  la  cottura,  come  ho^  dc^to  dell’altro  fuoco.. 

» . * 

• - Soprapojìa.  C A P.  IX.-  ' 

IA  Soprapofta  così  detta,  è quando  il  Ca\mllo  lì  pone  un  pie- 
.>  de  fopra  l’altro,  nel  fiancheggiare  ; o dare  indietro  ; fercn- 
dofi  col  galletto,  o rampone  del  ferro  fopra  la  coronella  del  pie- 
de fra  il  pelo , c l’ ugna  . ‘ 

Nel  curarla , dovete  guardarvi  di  non  farli  pigHaT  acqua  , ter- 
• »a  , o arena  ; mentre  più  d’ una  ne  ho  praticato , di  cui  i Padro- 
ni ne  anno  fatto  poco  conto , e poi  vi  ha  voluto  &^ttca  non  or- 
dkuiia  a guarirla  « < Pii- 

■ \ ■ 

. \ 
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Primieramente  palizzate  bene  la  detta  ferita  , quando  farà  ripie. 
na  di  Lordura  , o arena  , con  lavarla  con  vino  , fale  , eJ  oglio  ; c rafeiu- 
igata,  poneteci  una  Itoppata.;  medLnndola  poi  con  l’ unguenro  diff. 
rite.o  unguento  verde  , o egizziaco.  Ma  quando  il  male  farà  frdco, 
poneteci  mezz’  ovo  cotto  Lotto  la  cenere  , ctie  venghi  duro  , e poi  le- 
vata-la fenrza  fpaccatelo,  con  riempirlo  di  pepe  pdio  , quale  lo 
legarete  caldo  quanto  pelli  foflìnre  la  foprapoùa  ; legandolo  ben 
iìretto  per  tutto  quel  giorno,  che  rclierù  guarito  . O pur  appU-' 
-cateci  lìorace  liquida,  ed  oglio  di  abezzo,  e ipericon  , a na  par- 
tii eguali;  eiienuo  buono  quello  per  tutte  Jc  fciite  , t tagli.  £4 
alla  line  poneteci  unguenti  diilcccativi . . ' • - 

• - , 'YiXÌJo  quarto^  -.C  A P.  X.  , - , 


IL  fàlfo  quarto  viene  per  più  .cagioni  al  Cavallo  ..  E primiera^ 
mente  per  averne  patito  li  fuoi  genitcn  : c ptr  aver  l’ugne 
troppo 'tenere , c vitriole  , con  li  quarti  troppo  bali!  , c ripiene 
•di  picciole /Cerchia  : come  anche  per  avere  troppo  fe.ci  czza  d’ugna: 
• o per  elTere  ferrato  con  li  ferri  troppo  corti  , e irietti  , e ncft 
bene  raii'cttati  ..Ibpra  del.’ ugna  ; o per  non  elierc  fenato  in  tempo 
debitorie  ferraiiaolo  perfone  puco  pratiche,,  ccn  api  irli  troppo  li 
quarti , indeboletidoli  quella  'fortezza  , che  ha  il  Cavallo  rulla  par- 
te di/dentro  del • quarto ed  i«.  queltu  mudo  il  Cavallo  non  vi  fi 
■può  ripofare,  .e  li  duole  : .l’ ugna  facendoli  lunga  alia  o olegna;o 
.pure  per  edere  cavallari  in  luoghi  duri,  e Jallòfi  , per  lo  troppo 
.battere  con  le  inani  dn  dette  dureaze,  _ - . . 7 

•Curatelo  , con  levarle  il  fèrro  ; infafciandoli  il  piede  con  rimedj 
mollificativi , c fdogliativi  ■;  com’  è 1’  orzo  cotto  in  acqua  , e peli.),  ed 
incorporato  con  infogna,  ebutìro  per  tutto  il  piede  per  ventiquat- 
■utr’.ore-o  pure  ponetevi  .dialtca,  e confolida  , cotta  , e pefia  f ed  in- 
corporata con  infogna  di  porco;  opure  applicateci  aceto  bollito  con 
- infogna  , ed  incorporato  con  caniglia  , ed  infafeiato , cqrr.e  ho  detto  di 
fopra . -E  mollificata  , e raccomandata , feu  mancata  !’•  ugna  coll’  inca- 
• ftró  ,o  Vero  Toina , levandone  quello  .,  che  più  li  dà  fàilidio  ;.  ponfteci 
'di  nuovo  il  fe^rro,  che  Ik c:om modo  ,e  che  ripofi..bcne  , e ncn  lavori 
■ in  quella  paaci,  <e  neapremajtellaciiràttuia  Ad  quarto  cilefo  . Con* 

. . ‘ . fidc- 
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flcfcrando  beile  in  che  liata  lari  la  crepatura  del  'falfo  quarto.'- 
Imperocché  fe  farà  poca  quantità , col  l'olo  crepare , ed  apparire 
del-  fangue , balta  continuare  li  fudetti  mollificativi  ,,  ed  il  ferro 
in  quella  maniera-,  che  vi 'ho  detto. 

•Ma  fc  vi  faranno  cerchia  intorno  , levatele  con  la  rafpa  i e feli' 
quarti  faranno  balli  , e deboli.,  poneteci  il  ferro  chiufo -,  che  non  fi»' 
grave , ma  tale , che  vi  fi  polla  polare  il  Cavallo  fenza  torcerli , o pie- 
garli di  fot  tev,  facendo,  che  vada  bea  ripo  fato  il -piede  ..  così  in  lar- 
ghezza, co  ne'in  lunghezza  . E fe  nella  crepatara  di  dett-o  quarto  vi 
comparilfe  qualche  poco  di  carne  crefeiuta  , e viva;  toccateci  eoa 
un^poco' d’ ogUo  di  follo,  con  applicarvelo  con  un  poco  di  bomba- 
ce  ; 0 pure  metteteci  acqua  forte,  di  modo -che  tooefii  folamente. 
quella  carne-  viva,  perchè  la  fua  fortezza  la  roortifica- 

Ponetecì  poi  l'opra  , un  poco  di  polvere  d’  aluine-  arfa  o vitriolo’ 
abbruggiato , ed  un  tallo  , 0 ftojello  di  lloppa , che  vada  giulfo  a pre- 
mere fopra  di  detta  carne,  legandolo  bene  con.  una  zagirella  di 
te'a  , e mantenendo  1’  ugna  morbiba  fotto,  ei  intorno  ; ma  che-  i moK 
lificativi  non  vadano  nel  quarto\  perciocché  farebbero’  cani 'a.  di  far 
crefeere  più  la  carne  , quale  confumata , mortificata  ».  e caduca  medi- 
catela con  I’  unguento  egizziaco , e polvere  di  litargirio,.  0 folfo  ; co® 
levare,  ogni  volta,  che  medicate-,  con  diligenza»  la  poi  vere,  fudettat 
polla,  acciò  non  facci  l'angue;  porrsndone  dell’ altra  con  applicar- 
vi li  tafir  bene  acconci , acciò  la  carne  non  crefea.  ineguale  , che- 
in  quella  maniera' ben  polli,  e legati,  in  breve  refia- guarito 
Che  fe  il  falfo  quarto  farà  antico,  e con  materia  dentro  , levata 
r ugna  , che  locuoprc,  e infufidifee  , quale  fcopcrta  che  averete^  tro- 
varete  in  detta  fellura  , una- certa  carne  crefeiuta , e pcUcola , a moda 
d’Anna  fpiga  d’aglio,  la  quale  tutta Itvarete con  la  roinctta.;  medi* 
condola  con  ponervi  l’  unguento  verde  , e li  talli  di  (toppa  ben  legati  i. 

O pur  poneteci  ut)  poco  di  fai gem ma folfo  e vitriolo,  per  una 
vofta,  continuando  poi  con  il  fudetto  . K faldata  che  fi  a la  piaga,  ed 
acciocché  piu  non  fi  apra , Tate  , che  il  Cavallo  ftia  bene.ferrato , cori 
T ugne  morbide.  Ma  per  venire  alli  rimedj  fopradetti , e*  che  ave- 
te incefo , dateci  un  fegno  di  fuoco  (opra  della  coronel-  - . 

la,  al  pelo,  fopra  il  fa'.fo  quarto',  in  quello  modo  con  • /'•K  ■ 
nuntenerlo  infafeiato , come,  vi  ha  detta  di  fopra  , po- 

--4»  ’ ucn.-  i" 
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• »endo\i  /U  un  poco  d’impiaftro  fdogliativo  , della  rafapina  , t 
<Beno  greco,  che  facendo  in  quello  modo  (i  umcnta  i’  ugna  Tana, 
e «fìerà  guarito.  Ed  io  con  li  Indetti  rimedj  quanti  'ne  ho  me- 
dicati tutti  fi  fono  guariti  . Ricorduntkvi  di  mantenere  l’ugne 
untate  col  feguente  unguento,  il  quale  è buono  a far  crefeere  tut- 
te l’ugne,  e mamentrlc  jTiorbidc. 

9:.  Raiàpina  , e gaibano,  la  rafapina  libra  una%  e galbano  onde 
•due,  infogna  fpenta  libre  due,  oglio  comune  libra  una,  cera  ce- 
trina  oncic  tre , terra  ori-una  oncia  mezza,  fatte  in  polvere  , e 
temperate  con  un  poco  d’aceto,  facendo  incorporare  ogni  cofa 
inficme , c facendo  l’unguento  fecondo  .l’arte  , del  quale  ve  nc 
icrv irete  freddo  ; untandone  un  deto  fopra  la  coronella  , ogni  due 
giorni  una ‘ Volta  , che  così  fiarà  lino  con  i’  agiato  di  nolìro  Si- 
gnore Iddio,  e di  S.  Eligio  nofiro  Protettore. 

.i^cioia,  ,C  A P.  IX. 


La  Setola  è così  detta  per  la  fimilitudine  , che  tiene  di  quella, 
quando  incomincia  ad  apparire  fepra  della  coronella  deli’  u- 
gna  ; una  linea  , o iènga , o fetoU  di  porco  che  incomincia  a di- 
fecnderc  dalla  coronella  , e cantina  fino  alla  punta  dell’  ugna  . E 
taf  infermità  viene  più  alli  piedi  di  dietro,  che  a quelli  d’avan* 
ti;  mentre  quando  danno  indietro  vi  fuole  toccare  la  punta  del 
quarto  coi  ferro . Viene  anche  per  tozzatura  di  pietra  , per  trop- 
po doppiezza  dell’  ugna , e dilièccazione  di  detta  . 

Conofeiuta  la  detta  infermità  del  zoppicare,  e dell’ ugna  fpacca- 
ta  , curate  il  .Cavallo,  con  guardarlo  dali’ acque’,  ed  altre  lordure  , 
con  pulizzare  il  luogo  oifclo^  levando  la  lordura  , con  quelli  tagli 
d’ugna  , che  premono  , e pungono  la  carne  viva  , e poneteci  oglio  di 
abezzo  caldo  , per  due  , o tre  giorni , con  il  piumacciolo  legato  bene, 
che  venghi  la  detta  carne  ben  ralTettata  nel  luo  luogo  naturale: 
quale  mortificata  , poneteci  fopra  polvere  di  folfo  , e di  bolarmenio  , 
fi  di  pepe,  ed  alume  dirocca  abbrugiata  , cardatura  di  - legno*,  c 
noci  di  cipreffo,  fiori  di  granato,  e di  gal'e  crcipe.,  fego  di  Ca- 
i^rato,  e pepe  ana,  e 
concavità  di  detta.  E 

fuoco,  come  ho  detto  del  falfo  quarto  in  quello  modo 


fatene  palla  , della  quale  ne  riempirete  la 
per  guarirla  più  prello  , dateci  il 


legandovi  fojpr^  il  feguente  impiflilro , 


.R  à- 
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R.  Rafapina  oncie  quattro,  farina  di  bacche  di  lauro  onde  due, 
farina  di  fave,  di  dmino,  c d’ incenfo  ana  oncia  una , e dialtca, 
c confoiida  , nette,  tagliate  , 0 cotte  in  acqua  , e pelle  ^ incorpora- 
tele iufierae  , facendole  cuocere  con  la  decozione  di  detta  altea  , 
aggiungendovi  oncie  quattro  di  butiro;  legandolo  poi  per  pi ìv gior- 
ni lópra  di  detta  fecola,  che  leva  indolore  , facendo  crefeere  1* 
ugna  fana  e del  tutto  guarendola . 

Ma  quando  farà  invecchiata , ed  il  male  farà  grave , fate  quan- 
to ho  detto  , con  levare  1’  ugna  , che  1’  offende  , ed  alTettig  iando:a  eoa 
la  rafpa  , quando  farà  troppo  doppia , c feabrofa  , e nella  ferola 
dove  vi  è carne  viva,  poneteci  polvere  di  rofeperlichc , -o  la  con- 
ferva di  dette  , legata  bene,  acciò  non  cre£ca  la  carne. 

Che  fe  l’ ugna  larà  troppo  fpaccata , poneteci  un  ferro  chiufo  ; ed 
in  detta  fpaccatura  palfateci  un  ferro  filato  ricotto  ai  fuoco  , acciò 
«on  fi.rompi^  facendolo  patl’arc  da  una  parte  all’  altra , di  modo  , che 
ro-B  tocchi  il  vivo , baffando  , che  facci  piefa  nell’  ugna  ferma  , e vol- 
tatelo un  capo  con  l’altro  con  la  tenaglia , acciò  tenga  Irrctu  detta 
Ugna.  E per  confuraare  la  carne  cattiva  con  preftezza , poneteci  ua 
|xico  di  verderame  in  polvere , 0 alumS  di  tocca  , con  mantenere  fent* 
prc  l’ugna  morbida,  infafeiando  fopra , c fono  il'piedc  col  rttro- 
fcritto  irapiallro.  O pure  poneteci  il  feguentc  unguento. 

R.  Un  ferpe  cervone  , al  quale  taglierete  la  tclta  , e la  coda  , e pcK 
lietclo  dentro  dell’  ogiio  comune , tanto  che  lo  cuopra  , e graffo  di 
porco  fguagliato  libra  una  , fugo  di  ruta  , e dt  l'alyia  un  J?uono  bic- 
chiere , e fatelo  bollire  fin  tanto  , che  fi  leva  la  fpina  della  carne  , e poi 
colatelo , con  fpremere  detta  carne , e mettetelo  , di  nuovo  nel  vaiò , 
con  aggiungervi  libra  mezza  diraiapina,  ed  oncia  una  di  opopona- 
co , ed  un'  altra  di  galbano  , e tre  di  cera  cetrina  , e libra  una  di  fego 
di  Caftrato , con  libra  mezza  di  butiro  ( il  galbano  però  , c I’  opopona- 
co peffatelo  , e fatelo  liquefare  con  un  poco  d’ aceto  al  fuoco  ) e pa- 
lizzato  che  farà,  ponete  ogni  colà  a liquefare  inficme,  «d  opratelo 
con  applicarlo  freddo,  che  detto  è perfettiffimo  alli  falfi  quarti , ed 
alfa  fctola  , ed  a mantenere  tutte  1’ ugne  morbide  , come  anche  per 
farle  crefeere  : e fe  volete  darli  colore  di  miele , poneteci  un  poco  di 
terra  oriana  de’Tentori  ; e fc  giallo,  poneteci  un  poco  di  zafterana  ; 
e fe  finalmente  turchino , poneteci  un  poco  d’ indico  j efcmprclarà 
Utile , perchè  è d’  efperienz^  . Z Mj~ 
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. Male  dell’  Afino C.  A P.  XII •- 

IL,  male  dell’  Afino  è cosi  detto , per  eflerc;  effo  , con  li  fuoi  pa- 
repti  Muli,  a.  quefla  infernvità  principalmente  fottoporti . Il  qua- 
le li  viene  lopra  la  coronella feccndoii  1’  ugna  ruvida  , ed  alpra. 
alla  fimilituciae  della  fcorza.  della  quercia  o pure  con  picciole 
ferchie  traverfe.  neji’'  ugna  ed  alcune  volte  gettano  fangue  , Oj 
poco  umore  , e fc.  ne  duole  ^ con  zoppicare  . 

Detta  in.'èrmità  li  viene,  peri  averne  patito,  li  fuoi  genitori,  e 
per  fecciiezza  d’  ugna  ; o per  dimorare  ia  eilà.  lungamente  ia  cre- 
ta , 0 altre  lordure  ; come  .anche  per,  caminare  lòpra  crete  v e 
giaccio.  Obliale,  quando  farà  invecchiata,,  ed  ereditaria,^  è.  mala- 
gevole a gu,nrirli , ed  incurabile,.  , ’ 

Curatela  però,,  con.  levare,  con-,  diligenza  quell’ ugnìj ruvida  , coti 
la  rafpa,,  o altro  f^erro-.atto-,,  fenza  far  l'àngue  , e poi,  per  diiTrcca- 
re  r umore  poneteci  aceto  bollito’  eoa  verderame ,,  e vitti  olo  , che 
detto  mortifi,ca,'.  la  carne-  viva:  a pure  poneteci  oglio  di  fulfo , eoa 
applicarvi  poi  fego,,  còrt  pep^  pedo-  fottile , ed  incorporato  caldo 
fopra , che.  detto  lo-  riguarda  dà l’  acqua.,  éd  il  pepe  mortifica  la. 
carne  , e la  fana  .,  E.  p-.r  non.  fit  andare  il  male  più  avanti  : da- 
te tre,  o quattro  righe  di^ftweo nel  pelo  della  coronella  con  ftro- 
menti  di  rame,  fenza  tocca,re  l’ugna: con.  infàTciarvi  l’ i mpiaftro,, 
che  ho.  cktto  nella ’ ferola  , fin’a  tanto,,  che  faràTanato  il  fuoco;, 
continuando  poi  ad  untarvi  l’unguento  della  medefjma  ferola^ 
che  co.si  refterà  guarito  il  mifero  Aiìno. 

Mutazioni  Acini'  F'ctioni,  e Pinzanefe . C A P..  XIII. 

• I 

Viene  detta  infermità  „ per  avere  il  Cavallo-  1’  ugne.  troppo  con- 
cave, con  li  féttoaii  teneri ,.  quali  naturalmente  muta  fpcH'of 
per  cfTere  tenuto  con  li  piedi  fopra-  di  letame  bagnato-,  e caldo  i- 
o per  caminaxe  lungamente  in  luoghi 'fangofi  , o per  eflere  Hata 
toccato  con  rincaftro,.  o per  puntura  di  pietra- 

Curatelo  , con  leggiermente  levare  quell’ugna  ^che  lo  infaRidifce,. 
c moleila,,  acciò,  noa  vi  fàcel&  concorrere  nuovo  umore,  e.- doterei 
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epulizata-,  xhc  l’averetc,  poneteci  per  due  giorni  la  'fìoppatacoa 
chiaro  d’  ovo  , c fale , con  polvere  di  fcpppetta  , ed  alarne  di  rocca 
abbrugiata, -con  li  lìojelli  ben  legati,  con  guardarlo' dall’ umidi- 
tà, e poi  continuate  a medicarlo  con  r unguento  verde,  0 egiziaco.! 

E’.buono  anche  lavare  la  piaga  con  aceto  bollito,  con  fpino  ro- 
vo , e galle  >crdpe  , fior  di  granato  , e vitriolo  , con-talfo  barbaflo,  c 
polvere  di  feoppetta , che  detto  dilTecca  , e purifica  la  carne  cat- 
tiva^ ed  intorno  dell’ ugna  untateci  i!  fudetto  unguento  della  fe-tola . 

♦ 

' Disformazione  deli"  Mgna  del  Cavallo  con  cerchia  . * . 

-■  ■ C K-  P.  XIV. 

La  disformazione  dell’ ugna,  viene  al  Cavallo  per  eflere  tenuto 
co’ piedi  in  dalla  afeiutta,  ed  in  particolare  alliPólletri,  che 
vengono  dalla  campagna  con  quelle  ugnacce  rotonde  , c poi  fono 
ferrati,  e tenuti  con  li  .piedi  afeiutti  fenza  bagnarfi  , 0 .ricevere 
umidità  della  terra  , come  era  il  fuo  folito  , e così  per  quella  caufa 
s’ induri  feono , e danno  dolore,  per  il  quale  vi  concorre  calore, 
die  le  dillecca  fotto  da  coronella^  c catti  fe  li  rifiringe  l’ugna  , con 
dare  al  Cavallo  grave  dolore  , il  quale  camma  con  timore  , come  fe 
fofie  riprefo,  e zoppica  4 è gab’oa li  Manefcalchi  giovani,  eli  vecchi; 
Perchè  vedendo  tanta  buona  ugna,  e'  fenza  fare  fegno  , che  fia 
premuto  dal  ferro  , o inchiodato.,  e vedendo  , che  talleggiando  con  la 
tenaglia  non  fe  ne  duole;  giudicano",  che  il  male  fia  alle  (palle  ; Ed 
allora  fentirete  vefpro  fonare  , cbeil  Cavallo  ancora  fi  medica  , e noiT 
fi  vede  mai  fan  a re . E per  la  detta  cagionel’  ugna  fi  trasforma  dal 
fuo  naturale  cioè  fi  rifiringe  di  quarti,  e vi  fa  cerchia,  fttndcn- 
•dofi  avanti , e facendoli  lunga  alla  Mulegna  . O pure  lì  trasforma 
per  premitura  di  ferro  ; 0 per  dfere  V ugna  lerrata  corta,  e fìretta  : ed~ 
in  quella  maniera  perde  il  fuo  efière  naturale,  e fi  balTa  dì  quarti. 

Per  conofccre  detta  infermità  ,*  oflervate  li  fudetti  fegni,  e con  la 
coda  della  tenaglia  ftringeie  fotto  la  coronella  , ebe  fi  dolerà  , o pu- 
re fate  al  Cavallo  alzare  un  piede-,  ed  in  quello  , che  pofa  interra, 
premete  con  la  punta  del  vofiro  piede  fopra  la  coronella , e ntlli 
tjuarti , che  vedrete  , che  il  Cavallo  fi  duole , il  medefimo  farete  an-^ 
«ora  all’altro  piede, che  fe  il  Cavallo  vi  tiene  dolore,  piega  laviti 
, • Z:i  ’vo* 
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volendo  fuggirlo,  che  fé  farete  la  medefima  diligenza  in  quelli , che 

non  fono  olìefì,  c non  patifeono,  vedrete)  che  non  fc  nc  duole. 

Curate  detta  infermità  con  mancate  ugna  affai  , tanto  della  fua 
lunghezza,  quanto  della  fuola  di  detta.  Ho  detto  affai;  ma  però, 
che  non  toccate  il  vivo,  che’facendo  in  tal  modo,  il  rimedio,  che  vi 
applicherete  farà  più  prefto  1' operazione  , con  levare  il  dolore  , e ere- 
fceiido  1’  ugna  ne4  Aio  naturale  . Con  ponervi  un  buon  ferro , fecon- 
do il  piede,  quale  infarderete  con  il  rimollificativo  fcriuo  nella  fe- 
tola  ( facto  , con  butiro  , confolida  , e malvavifco)  fotte  , ed  intorno  il 
piede  ; buttando  fopra  le  fafeie  acqua  per  mantenerle  morbide , xon 
continuare  ad  untarci  1’ unguentò  del  Serpe , fcritto  nel  Capitolo  del- 
la fetola  . Ed  in  cafo  , che  vi  fuffero  cerchia  , c li  quarti  folfcro  rien- 
trati, fateci  tre,  o quattro  canaletti,  che  così  feenderX  l’augna 
buona  . E quanto  ho  detto  il  tutto  è rperienza . Ma  quan  li  Cavalli 
io  fo  , che  fono  fiati  medicati  alle  Ipallc  , ed  il  dolore  era  sili  piedi. 

Male  del  Fico,  CAP.  XV.  '*  ' 

Viene  ta^c  infermità  itr  mezzo  del  piede,  per  effere  ferito  di 
legno,  ferro,  olio,  o altro;  o per  effere  flato  toccato  con 
1’  incadro  , quando  A ferra  , o A taglia  l’  ugna  , oper  avere  ii  feloni 
teneri,  quali  effendo  feriti' pig’iano  acqua,  o l’orina  lleffa  del  Ca- 
vallo, poiché  per  dette  cofe  , o altra  lordura,  vi  crefee  carne  a 
guifa  d’  un  fico,  da  dove  tale  infermità  ha  prefb  il  nome, 

• Curatela  , con  tenere  il  Cavallo  in  luogo  afeiutto  , acciò  non  fi 
bagni  con  la  fua  orina  , o a&qua  : levando  quell'  ugna  intorno  di  det- 
to Aco  con  la  roina  , c roìnetta  . Ed  effendo  i!  Aco  ncì  principio  « c po- 
’ ca  quantità  , poneteci  per  due  o tre  giorni  il  bianco  dell’ ovo  sbattu- 
to , con  polvere  di  alume  di  rocca  abbrugiata,  e fale  ; opur  l’alumc 
fola  con  fuligine  di  cimincra  : continuando  a medicare  con  l’  oa- 
guento  apollolorum,  o cgizxiaco  , con  ftoppa  ben  legato,. 

Ma  eA'endo  il  male  vecchio,  ed  incallito  , tagliatelo  con  il rafojo, 
toccando  l'opra  la  radice,  con  un. ferro  infuocato , acciò  refti  abbru- 
giata  , e confunta  , c con  qucftò  A ftagni  il  fangue  : con  avvertire  di 
non  offendere  la  parte  fenfitiva  dell’  offo  della  pianta  del  piede  del 
laureilo.  Qual  fico  in  cafo,  che  nèn  lo  vogliate  tagliate  eoa  il  n- 

fbjo, 
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fója,  adoprate  un’altro  ferro  tagliente,  atto,  e voltai» , e caldo,  cosi 
levandolo  via  ;■  continuando  a medicarlo  nel  modo  di  fopra  . Che 
quando  fuffe  poca  quantità  e carne  molle , bada- toccarci  un  poco 
di  polvere  di  arfenico e verderame , che  detta  la  mortifica , e fc  ne 
cadcrà  , con'  poncrla  una  fola  volta  guardando  di  non  offendere  le 
parti  fenfitive , che  altrimenti  li  darebbe  fpafimo  . E per  far  cadere 
più  prefio  detta  carne  mortificata , poneteci  fopra  infogna  fracida, 
continuando  poi  a medicarlo  con  l’ unguento  verde , o apofiolo- 
rum  , ana  o egicziaco  . Come  anche  è buono  ponerci  precipitato 
col  vUriolo  abbrugiato,  quali,  corrodono  la  carne  cattiva. 

Inchiodai  urm.-  CAP.-  XVL- 

OGni  Cavallo,  che  fi  duole  dèi  piede,  fi  deve  sferrare  , facendo^ 
diligenza  a tutti  li  chiodi,  che  non  abbino  punto , o premu»- 
K>  la 'carne  viva^,  mentre  alcuni  animali  inchiodati  fofferiftono  il 
dolore  ; ed  allora  p-irticolarmcnte  mofirano  di  elferc  inchiodati , 
quando  li  tafieggiate  con  la  tenaglia,  e dove  più  tì  duole,  Là  farà 
r inchiodatura  ,*o  premitura,  del  chiodo  ,.0  del  ferro:  e dove  più  lì 
duole  là  fpiaaate'  l’  ugna  , concavandola  con  il  pizzo  del  taglio  dell’ 
iflcaftro  , levando  quel laj  che  fta  aunegrita  dal  chiodo,  il  quale  preme, 
o punge  fopt;a  della  carne  viva  ; 0 levatela  con  la  roinetta , 
fcuoprendo  fino  al  fondo,  con  levare  tutta  quell’ ugna , che  preme 
fopra  di  detta  carne  viva  ; levando  ancora  quell’acqua  negra,  che  vi 
'far.à  , o altra  putredine.  E fe  è poca  quantità^  e con  poco  dolore^ 
bafia  di  ponerci  una  pizzicata  di  pepe  , conbolarmenio  , cd  un  poco 
di  ftoppa  , acciò  tenga  la  carne  viva  riftretta  a!  fuo  luogo  n.iturale; 
con  ponervi  (òpra  un  poco  di  rafapiaa  fquagliaca  con  ferro  caldo, 
riponendovi  poi  il  fuo  ferro  , di  modo  , che  non- prema  , o lavori  fopra 
d\  detta  inchiodatura . O pujr  poneteci  un  p«co  di  quell’  erba  pefta 
detta  galiopfi  ben  pefta  y e ben  legata  fopra  . E fe  vi  avrà  dolore , po^ 
net.'ci  per  d»c  giorni  zucchero  di  candia  fquagliato  , con  ferro  caldo 
con  bombace  , 0 ftoppa  fopra:  ed  il  piede,  ali’  intorno,  infafciatclo  con 
rimedio  sdogli ativo  , e mollificativo  , non  folo  in  quefto , ma  in  ogn* 
altro  dolore  di  piede , e per  far  ftarc  il  detto  rimedio  più  fodo  , cd  ac- 
„ciò  il  Ca-vallo  ripoil  il  piede,  poneteci  il  ferro  con  tre,  0 quattro 
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chiodi  folamente  ; quando , però -vi  fufTe  poco  dolore,  .e  poco  nu- 
le, ferratelo  in  tutto  i col ’fudetto  pepe,  c faticatelo  . 

Ma  ,1'e  r inchiodatura  farà  grave  , con  dolore , e fanguc  aflai  , .fateci 
la  Itoppata  .col  bianco  dell’  ovo  , fale  , e polvere  fottile  di  rofc  pcrfi* 
•che  , facendola  per  due  giorni , ogni  ventiquattr’  ore  una  volta  ;xoa* 
.tinuando’  poi  a medicarla  , con  ponervi  conferva  di  rofe  , per  due.al- 
.tri  giorni , 'legandola  ben  ftretta , col  piumacciolo  di  lìoppa  . E mor- 
tilìcata  alquanto  la  carne , poneteci  fu 'polvere  fottile  di  rofe,  e di 
f uligine,  e di  fiori  di  granato,  che  mortificata  la  carne,  e l’ in- 
durifee,  levando  il  dolore?  o pur  medicatela  con  1’ ungneittover- 
,de  , o egizziaco  : .avvertendogli  di  non  farli  pigliare  acqua. 

■E  fe  l’inchiodatura  farà  .crepata  fopra  .della  coronella., 'poneteci 
fopra  .bianco  d’  ovo  , e pepe  pelìo  , con,  calce  viva  in  polvere  Il 
tutto  legato  con  fafeie  lìrette , ^cuoptendo  .bene  'folto  .del  piede 
•reir  incliiodatura  , acciò  la  , materia  abbi  luogo  di  ..ufcìr  fuora\ 
.con  levare  l’.ugna  , che  più  oifende  , con  'ogni  diligenza,  'acciò 
non  fi  riformafi'e  .tutta  . ;Ed  in  .detta’ ftrettezza  di  materia,  ch’ò 
fra  r ugna  , e la  carne,  poneteci  oglio  -di  .abezzo  caldo , liorace  K- 
.quida  , cd  cglio  d’ipericon  , con.il  . tallo  di  fiopp^  con  legar  be- 
ne ; perciocché  nelle  infermità  , de’ piedi giova  piu  la  buona  lega- 
tura, ed 'il  guardarla  dall’ acqua  , che  li  medicamenti  fielìì  . 

E fe  .ferrandolo,,  fi  factlT'e  qualche  pongitura  di  chiodo  , .dalla 
quale  ne  ulciife  fangue,  lafciatclo 'ufeire  , ponendoci  fu bi to  , pri- 
ma che  vi  vadi  acqua,  un 'poco  d’ oglio  :bollente  , che  trap.mi , 
che  in  qucfto  modo  reitera  guarita  ,.  perchè  1’  oglio  la  -Conlerva 
^dall’acqua  , e la  cottura  mortifica' la  , carne., 
f Ma  alcune  volte  , fono  malagevoli  a guarirli , tenendovi  il  Caval- 
lo grtin  dolore  , e l’ inchiodatura  farà  fra  la  carne  , cd  ugna  , get- 
tando fempre  qualche  poco  di  materia  , a feguo  tale  , che  per  la  liret- 
tezza  del  luogo  non  la  potete,  fcunprLre , nè  vedere  dove  ,fia  la  ra- 
dice; che  però  fate  in  quella  dirittura  fuori  dell’ ugna.,  un  buco, 
quanto  un  mez^o  grano , o una  nocella  , e dal  medclimoljuco.puli- 
'zate  le  ;fcarde  dell’  ugna  , che  preme  ‘la  .carne , vedendo  fe  vi  farà 
qualche -fearda  id’ olio  guaito,  o .veramente  la  radice  di  detta  inchio- 
datura,.che  io  ne  ho  levato  più  d’ una.  Poiché  levata  detta  radice 
bianca  , o /carda  .d’.olTo  , potrete  dire , che  - il  Ca'vaìJo  fia  guarito, 
anedicaodolo .come  -vi  dio  detto  .di  fopra , Ma 
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Ma:  fe  vi  accorgere  , che  la  materia  venga.fotto  la  foletta  del  pie- 
de , fcarnate  col  piz,zo  della  raina  ^ c roinetta  intorno  di  decta.folet- 
ta  e.  quai)do  è ben  .fcatenata  , levatela  ^ particolarmettte  nelli  quar- 
ti, guardandavi  di  non  offendere  l’ olio  del  piede  del  taurellò . E bea 
levate  tutte  le.  learde  , e ben:  palizzata  la  foletta,  poneteci  con.pre- 
llezza.  la  lloppata avendola  apparecchiata  prima-  con  li;  piumac- 
cioli , ed*  una  buona  pezza  dlcannavaccio  , e cordella  gagliarda  , con. 
ponere;  li-  Itojclli  ripitni.di  detto  chiaro  d’  ovo  , e fale  , ben  llretti^  ac- 
ciò CQ^ì  la  foleita^^ crefea' eguale  non.  dando-  luogo  di  farvi-  crefeere  • 
carne  abuffaca e di  non.  farli  pigliare  umidità,,  medicandola  con 
li  ludetti.rimcdj-,  e.polvere-.  E.mortiffcata  la  carnea  toccate  con  un  po- 
co d’aceto  bollito,  con.verderame  ,,  celfo  , e litargirio-poca  quantità'. 
'IpaBgendòvk  fopra  la  fudclta  polvere,,  che  in  quello-»  naodo»  prefto.» 

& indurirà  la  foleita -nuova  : ricordandovi,  di.  nuovo,  di mantenere- 
d’  intorno-  1'  ugna»  morbida , accìò.per  il  dolore  non'  fi-  diilecchi  : c.  lii 
fudetti.  mol.ificativi-  non»  li  fate  toccare  la  carnevivà.,  che  rendereb- 
bero la-  foletta.molle-..Vi  ho-fcriito  afi’iU  , iha  più  inchiodature  vi  fono;. 

Spogna’  d<^r piede..  CA-.  P.\  XVlI-“ 

Vene  la  fpogna  nelU  fettoni',.  e»lbtto*  tutto  il  piede.:,  per  piu- ca- 
gioni. E.  prima  per  flulTo , e copia. grande  d’ umori , che  feen- 
dono  nelle  gambe-,  e vi' dimorino-,,  corrompendoli , da  dove  feorre: 
li  umore:  acquofo  , e-  marclofo»,  com  fetore-grande  : e.  col  continuo' 
fi:orrere  nclli  fettoni,  queftii  ne- veiagono  concotti  dal  maligno  umo-- 
re  , che.  li- fa  divacare- la  carne- viva  disformando  l'ugna,  eoa; 
aprire  li  quarti,  levando-  la-  legatura  natoraJe-  della,  mcdelima  ,.dal’ 
che  proviene»,  che.  irCavaUbpeedè  pian-piano  la  fola  del  piede,  ren-- 
dendolì  male  incurabile-:  ma-  quando  li;  quarti  Hanno  foni  , e- non  li-, 
fono*  diftaccati»  dal  Tugna»,. fono  curabili-,  c fifanano  , ancorché  ncle- 
vafie  parte  delPoffa  ,.  come:  i<pne  ho  guariti-più  d’  uno  . "Viene  anco- 
ra- tale  infennità:  per.  elferne  il.  paziente  ereditario-  da’  fuoi  geoito-- 
ri  , come  anche,  per."  elferne  creìciuto- in  luogo  paluiofo»,  e fangpfo,. 
crefeendo'  in-  queffo*  modo-  con»  l’  ugna-  tenera-,  e molle  ; oper  eifcre 
Haco>  ferito-»  fotto  il  piede  con  fèrro  ,,  o offb  , effendo»  poi-ftatO'mal. 
muaio»,  comaverlo*  efpofto*  ali’  acque  r <y  pure:  per;  cfferc:  lìato-  mala- 
, Jf  * mcn- 
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mente ’l^ató,  da  che  è proceduto,  che  fia  crefeiuta  la  carne  a 

fua  libertà  , lenza  porvi  riparo . 

•Curatelo , con  tenerlo  in  (ìaila  afeiutta , ed  arlofa , con  vitto  rego. 
lato  , con  farli  c\’acuazione  di  fangue , mentre  fe  terrà  le  gambe 
gonfie , la  cura  farà  più  tarda  : e purgandoli  il  corpo.  -Quali  opera* 
aioni  fatte,  tofatc  il  pelo  in  quella  gamba-,  che  patifee,  ponen- 
doci quello  .impiafìro  , il  quale  ritiene , e dllTecca  i'  umore  , che 
non  vada  di  continuo  ad  aumentare  la  fpogna . 

. Onde  tre  di  pece  .navale  , lafapiua  libra  mezza  , aceto  mezzo 
bicchiere,  ponendolo  a liquefare  dentro  d’rm  pignato,  aggiungen* 
dovi  4>olvere  di  galle  crefpc , e feorze  di  -granato , con  noci  di  cipref- 
ib , c di  cupelli  di  ghianda , folfo  , e gelfo  , aua  onda  una  , e vitrìole 
con  alume  di  rocca  onde  due , e.fe  non  attacca  bene , aggiungetevi  più 
rafapina , c fe  fulTe  troppo  duro , poneteci  più  aceto  forte,  o quattro 
goccie  d’ oglio  : non  mancando  di  allazzare  la  vena  per  levare  la  cau- 
la  mandante,  del  continuo  concorfo  dell’ umore,  perciocché  il  cor- 
po-.femprc  lì  vuole  fpurgarc  dalle  parti -più  balfe  di  eflb . 

Avendo  fatta  la  fudetta  cura,  medicate  la  fpogna  , con  levare 
tutta  l’ ugna  inutile  , che  faftidifee  la  carne  : e pulizzata  , che  l’ ave- 
^ete , eflendovi  carne  crefeiuta  molle  , e Ipugnofa  , c fupcrficialc  , ta- 
gliatela con  le  forbici , medicandola  con  ponervi  fopra , polvere  dì 
fùligine  di  cimincra  abbruggiata  , e Iblfo  peldo  , incorporato  con  graf- 
fe) di  porco , aggiungendovi  un  poco  di  tartaro  di  vino  bianco’,  ap 
pacandolo  per  quattro,  o cinque  giorni,  fecondo  la  quantità  del 
male , medicandolo  due  volte  il  giorno  , con  ponervi  piumaccioS 
di  feoppa  ,ben  legati , fecendolo  tiare  con  li  piedi  afeiutti . • 

E per  mortificare  1’  umore,,  bagnateci  con  aceto  bollito  , -con 
Verderame  , e^vitriolo , ed  alume  , litargirio  d’  oro  , e polvere  di  galle 
orefpe  ; e quando  lo  fate  bollire  , metteteoi  a poco  a poco  ie  fudet- 
tc  polveri.,  che  altri  mente  ne  ufeirebbero  tutte  fuori  del  pigliato,. 

Che  fe  la  fpogna  averà  pigliato  tutto  il  piede,  levate  tutta  la 
folcita,  fe  però  li  quarti  dell’ ugna  fono  congionti  altrimenti  la  eu-' 
la  è vana,  come  ho  deifo  di  fopra . E fc  in  mezzo  della  pianta 
del  piede  vi  farà  carne  crefeiuta  ( anche  fc  fulfe  a fegno  d'  ufeire  fuo- 
ri dell’  ugna  ) -non  dubitate  , che  ponendovi  la  fegucntc  polvere , 
,0 -vero  unguento,  fi  cpnfunaerà  fin  dcive  vorrete. 

Ver- 
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1?!.  Verderame,  calce  viva,  pepe,  fenapi , arfenico , cHcljero  ne- 
gro, c bianco,  con  pilatro,  ana  dramma  una , il  tutto  fatto  in  foc- 
tilifllma  polvere:  e di  detta  ponetene  pochilììma  quantità , che  ben- 
ché fia  poca,  farà  opera  aflai . E volendone  fare  pafìa,  iiicorpo- 
■ ratela  con  fapone  greco*;  e della  medefiina  Acndetenc  un  poco  fopra 
d’ una  pezza,  applicandola  fopra  di  detta  fpogna , la  qual  pez/.a  la 
fare  e tanto  larga,  quanto  farà  la  piaga,  quale  medicherete  ogni 
ventiquattr’ ore  una  volta.  Detta  parta  ha  virtù  di  mortitìcare  la  . 
carne,  quale  poi  potrete  tagliare  a vortro  modo,  fin  dove  vorrete 
con  il  rafojo,  a guifa  di  un  terratufolo  fenza  far  fangue  ; dovendo 
però  operar  detta  polvere  con  giudizio , acciò  non  facefie  mortifi- 
care la  carne  buona,  ed  offcndeile  T olio . Vedendo  poi,  che  ia  car- 
ne cattiva  è mortificata,  prima  di  giungere  alla  buona,  ed  a!  vi- 
vo , iralafciate  la  Indetta  polvere,  c metteteci  un  poco  d’ infogna 
fracida-,  o unguento  rofato  , che  così  ne  caderà  ilreftante,  eoa 
xcftare  la  buona;  continuando  a medicarla  con  l’unguento  apollo- 
lorum  , ed  egizziaco;  ed  in  cafo  che  vi  {urte  più  carne  cattiva , po- 
neteci di  nuovo  la  fudecta  palla,  o^ polvere;  ma  con  diferizzione, 
come  vi  ho  detto  di  fopra!  Facendovi  fapete , come  in  qudlo  mo- 
do ne  ho  guarito  diverfi  con  1’ agiato  di  noftro  bignor  iddio.  La 
qual  parta  è anche  buona  a metterla  nelle  bocche  del  verme , co- 
me vi  ho  detto  nel  luo  Capitolo . E’  bene  anche  dar  più  lince  di 
fuoco  intorno  alla  coronella  per  rertringere  l’umore. 

t Chiodo  pigliato  per  Jirada  fotta  il  piede  . CAP.  XVIII. 

C Aminando  il  Cavallo  per  fanghi , ©.altri  luoghi,  fuole punger- 
li, o ficcarfegli  qualche  chiodo  , orto,  o altro,  fotte  del  piede. 

La  qual  puntura  , clfendo  piccioU  , fen za  zoppicare , e con  poco  do- 
'lore;  ballerà  di  ponervi  un  poco  d’ ogl io  bollente , acciò  trapani  fi- 
no al  fondo  della  puntura  ponendovi  fopra  un  poco  di  fego  caldo  , 
o altro  : dovendoli  guardare  prima  , e dopo , acciò  non  fi  bagni . E 
fe  r oglio  bollito,  non  potefle  giungere  fino  al  fondo  della  puntura  ; 
«largate  un  poco  dell’ ugna  con  la  punta  della  roina  , 0 loinetia  , ap- 
plicandovi oglio  d’ipericon . E fe  il  chiodo  farà  arruginito , e vi  farà 
■dimorato  j.  e la  ferita,  farà  profonda.,  con  eflcrvi  acqua  negra  , 0 mate- 

A a ria, 
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ria sferrate  il  piede,  e feoprite  la  detta  ferita;,  con  lavare  tut- 
ta r ugna  toccata  , c maculata  dal.  chiodo;  e medefìmamente  aflbt- 
tigliate  tutta  Tugna  della  pianta;  del  piede , con  accottarla  Hn  al 
fuo  termine  folito . 

Slargata  in  quello,  modo  la  ferita,,  poneteci  la  ftoppata  ,,  ed  if  fe- 
condo giorno  continuate  a medicarla  , con  T ogiio  di  b.alfamo  , o di 
abezzo,,o  quella  dir  rafa  , o poneteci  lloracc  liquidai ncorporata  con 
oglio  d‘  ipericon  caldi-,  applicandoli  tìn’  a tanto  , che-  farà  ilagnata  la 
materia:  medicandola  poi  con  i' unguento  egizziaco-.  Che  fé  il  male 
farà  più  grave  , c vi  accorgerete  , che  fotto  la  Toletta’,  e li-  fettoni  vi 
farà  materia  , levate  la  detta  Toletta  , come  vi  dilli  dell’  inchiodatura  - 

: Bislogazionc  dell  ojjb  della  /palla.  “ C A P..  XIX.. 

QUando  fi  sloga  T oflo ‘umore  della:  punta  della  fpalla',.  per  gra- 
. ve  caduta,  o incontro,  o percolTa  , o- sfalangata  vedrete  il 

?ia7iente  con  grave  dolore,  che  non  può  muovere  )a-‘fp.illa-  olTe- 
à,  c tirarla  a\’anti , toccando  folamentc  con  la  punta  del  piede  in 
terra  , e pclla  congiuntura  della  pala  delia  fpalla- vi  è un. poco  di 
fijlfetta  , o concavo , la  quale  quando  vi  è , porta  la  mano-lhafci- 
noni  avanti , e camina  faltando , e fuda  per  il  dolore , 

Conofeiuta  la  disloga^ione , preparate  una  buona  lettiera  di  pa- 
glia, gettando  il  paziente  in  terra  , con  pncrli  Tetto  la  telta  un  gu- 
feino,  o altro:  e vi  fia  uno-,  chekr  tenghi , acciò  non  la  sbatti , con  Toc- 
chi in  tcn-a  , legandola  bene,  accià  non  la  pofla  muovere  , legando 
ancora  li  tre  piedi  fani,  e-  ponendo  una  corda  lotto  iT  petto , dove 
balla  la  cegna  , che  avanzi  fopra  le  fpalle,  con  legare  li  capi  di  detta 
in  un  luogo  fòrte,  che  il  Cavallo  non  li  polTa  muovere,  ed  un  altra 
corda  legatela  alla  pafiora  del  piede  dislogato  , e T altro  capo  di  dei- 
sta legatelo  in  un’altro  luogo  Todo,  in  dirittura  di  quillo  della  fpal- 
la , e poi  ponete  un  torcituro , feu  battone  al  T una,  c T altra  corda  , c 
voltare  in  quella  guifà  , che  fi  ftringono  le  Tome  fu  lebettie,  con 
voltate  piacevolmente  fin’ a tanto  , che  fi  riponga  T otto  al  fuo  luo- 
go naturale,  bagnando  prima  con  acqua  calda  l’olTo  fconciato,  * 
con  r agiuto  d’ altri  appoggiati , premet*  con  li  piedi  di  fopra  di  dett' 
etto  , acciò  ritorni  la  tetta  di  detto  nel  Tuo  luogo:  e fetta  detta  dili- 
genza , 
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genza  , levate  la  corda  d^lla  paflora,  piegando  la  gamba  ^ ‘ e dandoli 
tutti  li  Tuoi  moti  naturali  . E fe  non  ii  alza  , toccate  il  ginocchio  fot- 
to  il ‘collo  , con  lo  (lineo  nella  punta  del  petto  , porrete  nna  corda 
col  ginocchio  piegato , quale  padì  fopra  il  collo  , legandola  , che  abì 
bracci  detta  gamba  , ed  il  collo,  e voltate  ilbaftoile  ,lìn  che  giun- 
ga al  fuo  luogo  naturale,  con  premere  co’  piedi , come  vi  ho  detto 
di  fopra  , con  darli  tutti  li  fuoi  moti  naturali , olTervando  la  (ìmili- 
tudinc  della  fpalla  Tana.  E fatta  tal  diligenza , «raccomandazione, 
fatelo  alzare,  «fciugandola  la  fpalla  con  panni  di  tela , e ponetelo 
al  Sole  , o pure  poneteci  fopra  tedi  di  creta  caldi,  con  maneg- 
giare fopra  con  la  mano-,  acciò  non  lo  cuocefte  : e rafeiugata , e 
palizzata  che  farà  , applicateci  un  poco  d’ acquavite , fìregandoci 
fortemente  con  la  mano  , tanto  che  lì  rifcaldi . Infagnatelo  poi  al- 
la vena  del  collo , nella  parte  contraria  ; fopra  il  ginocchio  della 
medefima  mano,  -con  farla  l’ infagnia  fecondo  il  (lato  del  Cavallo,  - 
e poneteli  il  (erro  a ponte  in  quella  mano  , che  lì  duole , ripo- 
nendolo‘di  poi  nella  ilalla  alla  iua  polla,  in  modo  , che  non  (ì 
corchi,  o poneteci  a'-qóedo  effetto  il  cegnone,  o naca;  applican- 
do al  luogo  òffefo  il  ieguente  impiaflro. 

V ^ Pepe  navale,  « rafipina',  ana  libra  una,  feme  di  lino,  fie- 
no greco,  e cimino,  e bacche  di  lauro,  ana  oncia  nna,  ìncenfo 
onde- due,  galbano  onde  quattro,  ed  incorporato  il  tutto,  fatelo 
cuocere  bene , con  aggiungervi  un  poco  di  vino  , 0 ^cqua  ed  ap- 
plicatelo, con  penerei  azimatura-,  o carta;  o pure  poneteci  gl’ al- 
tri impiallrì  j . che  ho  fcrirto  nelle  altre' dislogazioni . Con*  far  Tia- 
re il  Cavallo  con  li  piedi  d’ avanti  congiunti  1’  uno  con  l’ altro 
impadorato  , in  modo  che  non  (ì  poda  muovere , -tenendoli  egua- 
li con  le  punte  della  fpalla,  acciò. Tolfo  fmolTo  dimori  'nel  Tuo 
luogo . Che  fc  la  doglia  non  ceffadè  fra  venticinque  , trenta , o 
quaranta  giorni , pafTateci  il  lazzo  in  quedo  modo . 

- Pigliate  la  pelle  con  le  deta,  fopra  la  punta  della  fpalla,  due  de- 
ta  (òpra.verfo  la  palena , e dategli  un  taglio , con  il  rafojo , con  taglia- 
re folamcntc  la  pelle , con  le  cartilagini , fenza  toccare  la-carne  , ed  il 
taglio  fatelo  tanto  largo , quanto  vi  entri-  la  fcarnatura , o vero 
belletta;  e quando  ponetela  flelletta,  untatela'  con  dialtea,  e me- 
defimamente  la  zagarelle;  e fcarnate la  pelle  dalla  carne,  con  anda- 
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re  fearnando  detta  pelle  con  la  fcarnaiura,  giocandola  da.deftroin 
ifìniiìro , rpicgando'.a  in  fu  , fino  che  giungerete  nel  capo  cerro  : e 
•detta  fcarnatura  , leu  pelle  fcarnata  fia  di  larghezza  , almeno  da 
<5uattro  deta  ; e nella  punta  della  fpalla  , fia  larga  da  un  palmo  in  cir. 
ca  , che  ivi  ve  if  è più  dibifogno:  E fcarnata,  chcl’averetc,  pone» 
te  la  zagarella  nella  coda  della  itelletta  , che  vi  fia  un  poco  di  cordd- 
fa  per  poter  incappare  la' detta  zagarella;  e tirate  la  detta  fcarnatu. 
ja  per  fopra  del  capo  cerro.  Ciò  fatta,  ponete  la  detta  fcarnatura  nel 
primo  taglio  , e fcarnate  la  pelle  per  folto  la  punta  della  fpalla , 
con  slargare,,  come  ho  detto  di  fopra,  lino  alia  vena  dell’ incon^ 
tri:  e poi  Èattete  nel  taglio  di  detta  fcarnatura,  con  un  Itilo  di 
«nartello  , e fatela  ufeir  fuora  della  pelle,-  tiratela  per  fono  la  pun- 
ta del  petto,  con  tirare  l’altro  capo  delia  zagarella,  con  untarla 
della  detta  dinlcca  ; c raedefimamehre  untando  l'opra  del  lazzo  paf- 
fato  ; ed.  untatelo  un.  giorno  sì e l’altro  no  , lèconco  il  bifogno  : 
con  farvi  Aare  detto  lazzo-  lenza  muoverlo  mtii  , o rar^e  volte  , pe* 
nove  , o undeci  giorni , fecondo  il  biiogno ,.  che  fe  il  .paziente  ca^ 
minerà  bene  bafteranno  otto,  o nove  giorni.  , 

Di  fearnar'o  così  bene  e largo la  ragione  è ottima  ; perchè  fa- 
cendofi  in  tal  modo,  farà  più  operazione;  e lì  guarifee  più  prefto  , e 
non  vi  refterà  cordone,  o altro  fegno.  E quando  camina  bene  noa 
vi  ferve  il  rottorio:  ma  quando  vi  fufì'e  qualche  relìduo  di  dolore, 
ce  lo  darete.  E nel  p.alVar  il  lazzo  non  fate  cerne  fanno  alcuni  id^o- 
lami , c poco  pratici , che  lo  padano,  come  fa  il  macellaro  , quando 
infila  la  carne  ; qual  facendolo  in  tal  modo  fa  poca  operazione  , e vi 
rcfia  il  cordone  da  dove  è pailato  il  lazzo  , con  il  diipiegio  dell’  ani- 
njalc':  e per  quefii  tali  io  l’ ho  fcritio  , e non  per  quelli  , che  lo  fanno 
fare,  e palfare  meglio  di  me . E quando  il  Cavallo  tiene  detto  lazza, 

• fi  deve  ben  guardar-e  di  non  farlo  grattare  , o morderfi  , nè  corcare. 
E fatta  r operazione , e pulizzata  la  fpalla;  fe  fi  dolefi'e  qualche 
poco  , poneteci  l’inipiafiro  fdogliativo  , l'critto  più  volte  da  me  ncl- 
II  retroferitti-' Capitoli  : e levato  i’impiallro,  poneteci  acquavite, 
•.fìregando-  fortemente  cen  la  pianta  della'  mano. 

Che  fe  il  dol«rc  hoh-cede,  dateci  una  palma  di  fuoco  , con  ordegni 
di  ra:ne,ccn  untarlo  una  volta  il  giorno  con  butiro  ;cd  ogiio  d' ilcolr. 

L fe  non  vi  volete  pafìarc  il  lazzo,  poneieci  nella  punta  della 
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fpalta  una  trez^a  , fatta  con  peli  di  Cavallo,  e fpago,  a.  mo.1o  di  uu 
cerchio , tanto  largo che  pigli  il  pizzo,  o punta  della  fpalla  , alla  lan- 
ghez  za  di  mezzo  palmo  in  giro,  fcaroando  la  pelle,  e ponetelo  con 
isrlo  Ifarc  il  medeumo  tempo,  e con  farli  le  medefime  unzioni,  clic 
abbiamo  detto  del  lazze  ; con  darli  due  mifure  d’ orzo  il  giorno , o 
più  fecondo  la  qualità,  e "grolTezza  dell’ animale.  E poi  palizzata 
che-farà  la  fpalla,  poneteci  il  leguentc  impiallro , cb’ è buono. 

Incenfo , e farcacollo,  mirra,  opoponaco,  e colofonia,  bedel- 
Ho,  ed  orobi,  il  tutto  fatto  in  fottililiìnw  polvere  ana  onde  due, 
« trementina  onc-ie  quattro,  e rafapina  oncic  fei  ; o pare  incorpo- 
rate le  fudette,  con- gomma,  arabica , e bianco  d’ ovo  , che  detto 
liftringc,  c.cen.^plida  il  dolore. 

r 

BoTorii.  ddU  jp0<r^.  gap:  XX. 

S*I  addolorano- le  rp.ille,-per  ricévere  qualche  incontro  di  mura- 
■■  glia-,  o calci  , 0 altra  caduta  , o per  freddezza  . Quello  lo  cono- 
fecreEC  ,- con- vedere  il  Cavallo- zoppicare  , mentre  non  può  giocare* 
la  -mano  , portandola  larga  per  fuggire  il  dolore-.  Ed  oifervate-bene , 
dove  proprio  è la  doglia  , per  non  fare  errore  , medicando  un  male 
per  Un  altro  la  qual  cofa  è fatile  per  cdeiv  il  Cavallo  , come  vi  ho 
detto  privo ''di  favella,  c-di  rngicne  E benché  vediate,  e conofeiate 
ih  dolore  , non  mancato  di  fa-re  buona  diligenza  , e fateli  alzare  il  pie- 
de, ^con  vedere-  fé  vi  futl'e.  quilciie  chiodo  prefo  per  llra'la,  o fuiTc 
inchiodato  : toccate  T ugna  con  Li  tenaglia , per  vedere  fe  fi  duo- 
le ; e maneggiatela  con  la  ma  na,  pervadere  k Life  più  calda  dcl- 
r altra  ; e battete-  con  il  nuKcllo  fopra  la  ribattitura  drt’  chiodi , per 
vedere  fe  fi  duole  ; ftr-ingcne  con  le -maniche  della  tenaglia  in=ciTio 
della  coronella,  per  il  medefimo  fine  ;olIcrvatc  L vi  avtile  qjalchs 
ort’efa,  o principio  di  formella  . E fe  non  vi,  trovjtc  dolore  aicano  , 
piegateli  la  pa-llora  i-c  il  ginocchio;  per  vedere-fe  fi  duole  ^o  nò  : al- 
zate detto-  ginocchio  verfo  la  punta  della  ipalla  , che  fe  vi  aver.'i  ' 
dolore  la-ritiia  a fc  , e vi  dimoitrerà  di  cifcre  dìefo  in  detto  luogo  ; 
ed  alzando,  evoltando  detto  ginocchio,  vi  f.ir.i  nolo  dov’ t il  do  o- 
re:  c quando  avercte  fofpctto  di  qualche  poco  di.di.slogàzione  , al- 
zateli lo  ftinco  che  è fopra  il  ginocchio,  e,fe  g ungerà  all’ altezza 
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deli’  oiTo  umore  della  ^punta  .della  fpalla  , non  vi  farà  dUIogaziooe 
alcuna  , ma  farà  fempliccdolore;  jna  fe  non  vi  giungelfc  , ve  ne  farà 
qualche  poco  . E in. tal  cafo  dovete  fare  la  diligenza , come  vi  ho  det- 
to di  fopra  della  di^logazione  divelfo.:  o fate  faltare  il  £ìav.allo  fopra 
della  fpalla  addolorata , con  tenere  la  mano  fana  legata , con  una 
corda  , che  .appoggi  fopra  il  .collo  del  medefimo  Cavallo  c con 
r agiuto  fatecela  tenere  follcvata  da  terra  , facendolo  caminare  a 
falti  con  la  fola  mano  zoppa  fopra  la  terra  , .che  con  detti  lalti , 
che  farà  , 1’  oflb  ritornerà  al  .fuo  luogo  : .avvertendovi  di  farlo  fal- 
lare in  luogo  ;piano y :acclò  non  cafchi  ; .facendoli  fare  da  dieci,  o 
quindeci  falti,  tenendolo  forte  xon  la  .capezza  , acciò  ^di  ' nuovo 
non  cada.  £ fatta  tal  diligenza,  infaghatelo  .alla  vena  del. collo 
alla  parte  .contraria , come  anco  /opra,  del  ginocchio  nella  mano 
offe  fa  , per  divertire,  ed  evacuare  il  fangue  pefto , vche  iixitrovaf- 
fe  nella  fpalla,  mancandoli  la  biada  . 

Ma  lè  la  doglia  non  farà  mólto  grave  , bafta  di  farle  le  fole  infa- 
gnie , con  penerei  più  volte  l’ acquavite.;  o fateci  bagni  con  vino 
Duono  , bollito  con  cenere , ,e  jofamarina,  camomilla  , melilow, 
polieo , origano , nepita , lauro  , falvia.,  noci  di  ciprefTo , c lenti* 
feo , e tepido  fatene  bagni , e fatelo  rasciugare  al  .Sole  , o pure 
con  tefli  di  .creta  caldi . O pure  untateci  oglìo  di  lentifco  .,  c di 
fpiga  di  Francia , c di  mattone , con  quello  di  fallo , incorporato 
con  oglio  .di  camomilla  . O poneteci  lagrima  . di  noce  mufeata  con 
butiro  , ed  unguento  di  Jauro . E fe  la  doglia  Jion  voIelTe  cedere , 
fateci  quefto  impiaftro.. 

Pece  negra , ,e  greca , con  rafapTna  ana  libra  una  ^ c fatele 
fquagliare,  con  aggiungervi  polvere  di  cimino  , bacche  di  lauro, 
e'  di  fieno  greco , con  femcntc  di  lino  , ed  ircenzo  , ana  oncic 
due  ; e fe  bollendo  farà  troppo  duro  , aggiungetevi  quattro  goc- 
cie  d’oglio  comune,  che  verrà  più  paflofo  , ed  applicatelo  con 
Tazimatura  fopra.  E non  guarendofi  radete  il  pizzo  della  fpalla, 
con  darvi  più  botte  col. pizzo  del'rafojo,  alla  larghezza  d’"un pal- 
mo in  giro  , e poneteci  il  rottorio  , che  tutti  detti  rimedj  fono 
d’ efperienza  fatta , . ’ 
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•Goccia,  Gotta.-  CAP.'  XXL- 

QUefìo  vocabulo'dl  Gotta  , è riftefTo',  che  dire  Goccia  . Ed 
all’ora  fi  Icorge;  quando  vedrete  l’animale  zoppicare  , ora 
da  una  cofeia  , o da  tutte  due  , o da  una  fpalla',  o da  altre  congion- 
turc  , lènza- goniiazionc’ alcuna  , quali  effetti’ fono  cagionati  per  la 
▼ita,  0 da  più  malori . E principalmènte  tale  infermità  procede  , per 
. ab'oondanza  d’umori  indigcfti , quali  la'  natura  non  può-  fmaltire, 
rè  digerire  , li  quali  fuperano  il  calore  naturale  y ed  il  ftomaco , eh’  è la 
fucina  del  cibo  , non  e abile  a cuocerli  col  fuocalore  : quali  crudi , e ' 
, freddi  umori , vanno  difperfi  per  la  vita,  dimorando  per  le  con- 
gionture,,o  membri  articolari  , dando  dolore,- e facendo  zoppicate 
il  Cavallo,  e privandolo  del  moto  naturale,,  con  generargli  diver- 
fe 'infermità  ,.  poiché  una- fola  goccia  del  maligno  umore  ,- balia  ad 
ammazzare  ogni  vivente ^ quando  andalTe  ad  offendere  il  cuore,- 
c però  fc  li  è dato  quel'tó  nome  di  Goccia.- 

Fatta-  dunque  la-  confiderazione'  da  dove  procede  l’ infermità  , per 
venirne- alla  cura  , fiate' bene-attento  : Perché',  venendo  al  Cavallo 
do'oj-e  nel- principio*  in  quallifia  congiontura  poneteci  acquavite 
perfetta  , ftregandovi  fortemente*  Con  la  pianta  della  mano  , fino 
alla  confumazione  di  detta',  con  tenere  l’animale' in  luogo  ca' do'; 
o pure  poneteci  fopra  lagrima  di  noce  mofeata’,  con  unguento  lau- 
rino, oglio- di*  léncifeo , c'volpino,  di  camomilla-,  e di  fpiga  di 
Francia,  con  dialtea*  ana  oncia  una  incorporato',  e pofio  caldo. 

E fappiate  , che  tutti  li  dolori  , che  vengono  fenza  cafeata , oper-, 
coffa,  fi  generano  per  la  fudetta*  cagione*,  e per  freddezza  : men- 
tre quando-  zoppicherà  per  avere  ricevuto  qualche  bafionata  o caL 
cio  , o' tozzatura  , o cafeata  ; il  liiogo  otfefo  farà  accalorato  , con 
ammaccatura  , e con  qualche  poco  di  gonfiato  ; che  vedendoli  per 
quefta  feconda  cagione , infagnatclo',  con  mancarli  la  biada  ^ acciò 
non  VX- concorra  maggióre  infiammazione',  quale  fi  potrebbe  con- 
vertire in  rrrateri.à  curate  il  Cavallo',  come  vi  ho  detto  nel  Ca- 
pitolo 'LXVIII.-  del  precedente  Trattato  . 

Ma  non  celfando  il  dohre  , nè  con  Ic'fudètte  unzioni , nè  con  l’ in* 
fagnia  , e dieta  , foccorrcte  il  Cavallo , con  li  fottratii vi  feri  trivi  nel 
Capitolo  della  Sciatica , con  medicine  leggiere  , e con  purgarli  il 
' '•cor- 
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oorpo . Cli«  f<  il  .dolore  fìarà  fi(ro  in  quallìfia  luogo , curatelo  co» 
rasdicamenti  cllrìnfechi  : con  radere  il  pelo  , fecondo  il  luogo  , e piz- 
zicandolo con  la  punta  del  rafojo,  cd ufeito  che  lar;\  il  (angue,  pone- 
teci il  fale  peiio  ; c rafeiugate  detto  fangue  , levatelo  con  uno  llrac- 
cio , o con  la  mano,  ponendovi  un  poco  d’inlògnafracida  adaeda- 
ta  ; ed  il  di  feguente  poneteci  il  vefficatorio , fatto  con  due  parti 
di  euforbio , ed  una  di  cantarelle,  che  iìano  frefehe.,  fatti  ambidue 
in  fott  liliima  poiVere , éd  incorporateli  con  infogna  fradda  di  por- 
co ben  adacciata,  che  venga  a modo  d’unguento,  ed  applicatelo 
iìecdo  per  due,  o tre  vcUe , ogni  ventiquattr’ ore  una  volta:  e 
poi  poneteti  lopra  inlogna  fpema,  o butiro  Caldo,  che  detto  ret- 
tori j , o vefiicatcrio  ha  virtù  ulcerativa,  ed  attrattiva,  attraendo 
a fe  la  materia  del  maligno  umore , non  la-freddezza  , che  dà  il  do- 
lore; e purifica , ed  evacua  il  luogo  ofì'efo  dalla  freddezza,  elevan- 
do il  dolere  lo  guarifee:  palizzate  poi  il  luogo  con  li  bagni  di  vino 
. odorifero  bollito  con  le  .fudette  erbe;  ponendovi  T impiaftro  fdoglia- 
tivo,  che  ho  ferino  più  volte,  con  quello  fcritto  della  ipalla  . £ 
fe  nella  Ipalla  vi  fari 'goccia.,  e vi  reftaiTe  qualche.pocò  di  dolere, 
paflateci  il  lazzo.  E non  cedendo  il  male,  dateci  una  palma  di  fuo- 
co. E lè  il  dolore  far.i  nelli  nervi,  nelle  cogionture,  o nelle  co- 
feie  , paifateci  le  penne,  con  darci  il  fuoco  coperto.  - 

Rìprenjione . C A P.  XXII. 

La  riprenfione  è così  detta,  mentre  è l'ilìcflb,  chevorreflìm® 
dire,  rìteniracnto  di  tutta  la  vita  , e membri  del  paziente, 
quale  lo  fa  caminare  zoppo  , ed  ofl'cfo  per  tutto  il  corpo  , cd  in  parti- 
colare iiclU  piedi  d*  avanti . La  quale  infermità  offende  li  Cavalli 
-per  più  cagioni:  mentre  lefìano  riprefi  nelle  fialle,  per  lungo  ripo- 
fo,  e per  mangiar  bene,  come  anche  per  abbondanza  di  fangue,  ed 
in  un  fubito  vedete  il  Cavallo  riprefo  , con  voltarlo  dalla  fuapofia  , 
la  qual  riprtnfionedi  flajla , è malagev'ole  da  curarli  più  delle  altre. 

Si  riprende  ancora  il  Cavallo  per  foverchic  fatiche:  e principal- 
»ente  per  efftrc  fiato  faticato , e così  fidato,  pofto  al  vento,  o fred- 
do. Si  riprende  per  qualche  taglio  violento  , o premitura  di  fella  , o 
dislogaiura,  o inchiodatura,  o per  dkrc  ferrato  troppo  llrettamec- 
*•  tc 
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tc  di  ferri , e di  chiodi  ; o per  gran  calore  di  febbre  , cd  altre  cagioni . 

Tale  ìnfèrmità  fi  conofce  dalli  fudctti  legni  come  anche  per 
tenere  la  vita  tutta  bollente,  rifiatando  fpcilb,  e tenendo  U fian- 
chi in  dentro  , e caminaudo  tìmido  nelle  durezze  delle  llradc , c 
per  fuggire  il  dolore  liende  le  manijarghe,  non  muovendoli,  fc 
non  con  difficoltà , e con  battiture . 

E quando  è veramente  riprefo,  tiene  quafi  di  continuo  Ja  feb- 
bre, sì  per  il  dolore,  come  per  la  corruzione  degl’ umori,  ed  ab- 
bondanza'del  fanguc. 

Curatelo',  con  farle’ una  buona  infagiiia  alla  vena  del  collo;  il 
giorno  feguente  di  nuovo  infagnandolo , fe  1’  età , c le  forze  del 
Cavallo  ve  lo  permetteranno  : facendolo  Rare  parimente  in  dieta , 
sì  nel  mangiare,  come  nel  bere,  quali  fiano  pochiillmi',  con  dar- 
le paglia,  e caniglia  , e l’  acqua  tepida  con, fior  di  farina  con  al- 
quanto miele  : t per  bocca  le  darete  quefta  bevanda  per  due  , o 
tre  m'attine , lècondo  il  hifogno . 

ìft.  Farro  cotto  bene  , c peRato , con  cavarne  il  ligore  con  pez- 
«a  di  tela , e di  detta  libra  una  e mezza  feiroppo  rofato  libra 
mezza , boiarraenio  roflb  onsie  tre  , lte*co  umano  fecco  fatto  in 
polvere  oncie  due,  aceto  libra  una, -od  Incorporato  datelo  per  boc- 
ca, con  farlo  Rare  ièi  ore  digiuno  . ^ 

O pur  datela  queR’  akra . 

Bianchi  d’ova  numero  quattro,  e libra  mezza  di  conferva 
di  borragine  , c mezza  di  viole  , ed  oncie  due  di  bolarmcnio.  in 
polvere , incorporato  il  tutto  con  acqua  di  orzo  , e datela  fredda , 
benché  li  fuole  far  venire  un  poco  di  tremore.  . 

. La  feguente  è àncora  buoniffima  contro  di  detta  infermità,  e 
per  la 'febbre,  e quando  ha  sbollimento  di  fangue . 

. 9;.  Due  cipolle  bianche  , quali  tagliarete , e pulizarcte  , con  farle 

cuocere  con  un  poco  d’  acqua  , la  quale  rcRi  diReccata  , e peRacele  , e 
ponetele  in  un  pignato  con  una  carrafa  d’ aceto  , e con  libra  mezza  di 
conferva  di  rofeperfiche  , con  ponerle  dentro  d’una  pezza  , la  quale 
colarete  dentro  di  detto  aceto,  e fpremctidola  bent  dentro  del  rac- 
defimo  aceto,  che  vi  reRano  folo  le  frondi  delle  rofe,  con  aggiun- 
gervi oneie  due  di  bolarmcnio  in  polvere  : e detta  datela  per  due 
tonttiae , che  è buouiiUma . £ nelle  fpalle , e nella  groppa  , con  le  gam-  ' 
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be , poneteci  il  difcnfivo , fatto  con  bolarmenio  oncie  «tjuattro , 
terra  roda  onbie  tre  , incenfo  , faiigue  di  dagro , e geffo  ana  on- 
de quattro,  con  farli  in  fottUiffima  polvere  , incorporandoli  eoa 
aceto , bianchi  d’  ovo  , e fior  di  farina  , ed  oncic  tre  di  tremen- 
tina , con  incorporarlo  bene,,  c così  applicatelo  : e quando  farà  ra-. 
feiugato , bagnatelo  ima , o (lue  volte  il  dì  con  aceto , che  fi  vie- 
ne a rinovare,  c li  fa  più  giovamento  . ^ ‘ • 

Che  fe  il  Cavallo  farà  fiato  ferrato  di  frefeo  .troppo  gagliarda-^ 
mente  , e faranno  firetti , e corti  li  ferri , levate  le  polle  , con.follevac- 
. li  dalli  quarti  , con  diligenza  di  non  tormentarlo  , c di  non  farli  cre- 
feere  più  dolore  per  càufa  di  detti  ferri , e chiodi.:  ed  infardateli  con 
il  cataplafmo  fotto,  ed  intorno  della  coronella,  fatto  con  radici  di 
dialtea,  e malvaviico  ben  cotte,  epefie,  e frondi  di  malva  , e bran- 
ca urfina  cotte , e pelle  ridotte  a modo^d’  unguento , c riponetela  in 
un  pignato  col  ,fuo  brodo  > con  aggiungervi  libra  mezza  di  raiapi- 
iia  , fior  di  farina  , e butiro  , o infogna  di  porco  , e cotto  bene  applica- 
telo cjome  ho  detto  di  fop.ra  : c quando  lo  ponete,  fotto  la  pianta 
della  mano,  poneteci  fu  un  poco  di  fi  oppa  , e due  pezzetti  di  canna 
polli  in  croce , acciò  non  calchi  : e fopra  ^clle  fafeie;,  e cataplaJ'mo , but- 
tateci più  volte  acqua,  frefea  , «che  detto  li  mantiene  le  ugne  morbi- 
de , e frefche  , e sdogliativ4|non  facendovi  concorrere  fangue,  e pifol- 
vendo  quello,  che  vi  farà  concorfo . E tutti  li  fudetti  rimedj  li  do- 
vete fare  fubito  nella  fiella  ora  , acciò  non  diate  tempo,  che  il  l'an- 
gue, con  r altri  umori,  calino  dentro  deli’ ugne , e fe  il  male  fa- 
rà frefeo,  certo,  che  refterà  guarito . Fatelidi  più  fottrattlvi  ( mat- 
tina , c fera  , per  tre  giorni , fecondo  il  bilbgno  } con  decozione 
di  malva  , violara  , mercorella  , e parietaria  ; e di  detta  decozione 
pigliatene  una  carrnfa  c mezza  la  volta,  con  aggiungervi  jera  pi- 
gra, e calila  ellratta  , ana  oncie  due  , vino  cotto  un  bicchiere, 
fale  da  un’oncia  e mezza,  egiio  comune  oncie  due. 

E nelle  gambe  , e ginocchia  fateli  quello  bagno  con  polvere  di 
jofelli , e frondì  di  oliva  , tallo  barbafio,  e mortella,  con  feorze  di 
granato  , qualiTarete  bollir  con  aceto  ; con  aggiungervi  a bollire  una 
libra  di  alarne,  e vicriolo  ; e fatelo  due  volte  il  giorno,  fenza  firlo  toc- 
care nell’ ugne,  che  detta  ha  virtù  di  confortare  le  gambe,  c di  ri- 
parare iì  fangue , che  non  cali  nell’ ugua:  cd  il  calore  di  detto  bagt^ 
- V fvegha^ 
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fvegiia , e rimuove  il-  fanguc  , che  vi  fuflc  concorfo  , ritirandoli 
ncilc  parti  fuper^ori  ; e l’ iltella  natura  con  1’  altri  rimedj  lo  dige- 
rifce  p-T  1’ altre  partì  del  corpo. 

• •£  quìndo  il  Cavallo  è ripreib  , non  lì  deve 'mandare  fubito  al  fiu- 
me^ ed  in  particolare  quando  la  riprenlìonc  è gwive , perchè  li  po- 
■trebbe  portare  maggior  male  : come  ho  lo  olTervato  in  alcuni  Padro- 
i-ni  di  Cavalli , che  vedendo  il  Cavallo  riprefo  , cosi  rifcalJaro  dal  ca- 
lore del  la  febbre  , r annt)  mandato' fubito  ah' acqua  «corrente , c fred- 
da , credendofi  di  fanarlo  fubito , qual  cavato  dall’  acqua  raffred- 
datoli c venuto  poi  il  male  del  tiro,  e cosi  li  ne  morto. 

Quando  però  la  riprenfione  è grave,  è buono  a mandarlo  all’ ac- 
que, fatti  che  avercte  li  fuderti  rimedj  , epalTato,  che  farà  i!  terzo 
giorno , ma  quando  è poca  lo  potrete  mandare  il  giorno  feguente  ; 
o pur  buttateli  dell’ acqua  frefea  con  le  mdni  nelle  gambe,  come  ho 
detto  di  fopra  , -quando  rinfafeiate  li  piedi  con  il  cataplafmo  . 

Quando  manderete  il  Cavallo  all’acqua,  fate,  che  l' iliefs’ acqua 
giunga  al  ginòcchio  , confarlo  fempre  muovere,  e catninare  , men- 
tre fta  nella  medefima  , poiché  così  li  farà  maggior  giovamento  ; non 
ftccndo  però,  come  fanno  alcuni,  che  ve  lo  fanno  ftare  tanto, 
che  lì  raffredda  in  modo , che  perciò  li  viene  la  fadetta  infermi- 
'tà  del  tiro,  e ciamorro:  che  perciò:  moderata  durant . 

* Ed  in'cafo,  che  continualTe  a zoppicare  , sferrate  quel  piede,  che 
•più  zoppica  , infagnandolo  nella  punta  dell’  ugna  fotto  del  piede  , a 
nella  parte  di  fuora , nella  vena  fopra  la  coronella  , facendone  ufcircil 
fangue  concorfo,  acquofo  , c marciofo  e per  flagnarlo  poneteci  fo-> 
pra  con -'due  deta  un  poco  di  calce  in  polvere  , con  Un  poco  di  ftop- 
pa  bene  accomodata  , che  non  cada , tornandovi  a ponere  il  ferro 
bene  imbrunito,  con  quattro  foli  chiodi,  acciò  il  piede  ripofi  bene 
che  così  l' inCagnia  reitera  gùarica  : non  mancando  di  mantenere 
1’ ugna  morbida  con  il  fudetto  cataplafmo,  ^ altro,  fenza  farli  toc- 
care la  carne  viva  . Chefe  vi  accorgerete , che  fotto  la  folctta  vi  farà 

•Tnareria,  levatela  tutta',  o quel  fa' parte  , che  farà  più  neceflaria  : me- 
dicandola, come  ho  -detto  nel  Capitolo  deli’ inchiodatura,  "con  po- 
nervi_  il  bianco  dell’ ovo , e fale  con  un  poco  di  celfo  sbattuti  ìnlic- 
' me',  che  detto  ftagna  il  fanguc , c leva  il  dolore  , e mortifica  la  carne 
'tiva  .‘  -quale , paflatc  le  ventiquattr’ ore  medicate!»  con  l'unguen- 
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to  verde  caldo,  e pollo  con  una  penna , fpargendovi  fopra  polvere 
rottile  di  refe, ' con  poner  li  piumaccioli  fatti  di  {loppa,  bene  vaflet- 
tati,  e legati,  che  non  li  muovano;  perchè  altrimenti  crcfcercbbe 
la  carne,  c la  cura  farebbe  più  tarda  , ed  il  paziente  feutìrebbe  mag- 
gior dolore  : llanec  che  in  quelle  cofe  una  buona  legatura  è mi- 
gliore di  quattro  medicature.  E mortificata  la  carne , perfarindu- 
ri re  più  prello  la  Toletta , bagnateci  con  Sceto  bollito  con  litargirio  , 
celfo , e verderame;  con  fpargervi  fopra  polvere  di  gallp  crclpe, 
bolarmenio  , e celfo  in  poca  quantità , che  rellerà  guarita  • 

’ Cavallo  irJrapierto  . CAP.  XXUL 

IL  Cavallo  intrapierto  è così  detto,  per  andare  con  le  mani,® 
braccia  larghe , quando  camina  , mentre  le  porta  diltefe  avanti , 
neiriltdfa  guilà,  che  quando  è riprefo  ; e fempre  .tenendole  fparc, 
ed  ora  movendone  una,  ed  ora  un’ altra,  per  fuggire  il  dolore  ; ca- 
miiiando  timido,  e ‘dogliofb,  c fuggendo  la  11  rada  faflTofa  , e dura. 

'Viene  tale  infermità  al  Cavallo,  quando  correndo  -concorfo  ve- 
loce , poi  non  fi  può  trattenere  nelle  fcofccfc  , o balze  , o altri 
luoghi  montuoiì . 

O pur  li  viene , quando  carico  di  gravi  peli , calca  con  le  braccia , 
e l'pallc  aperte , s'argandofi  più  del  Tuo  naturale , con  la  carne , e car- 
. tilagine , cosi  rcllando  olFefo , e camlnandoimpcdito  ,'corae  ho  detto. 
Curate’o  con  legarlo  unite  le  due  pallore  d’ avanti  , e così  le- 
gate facendoli  lare  da  dicci  falti  , e poi  infagnatelo  fopra  tutte 
due  li  ginocchi , tre  deta  fopra  di  detti  , acciò  fi  evacui  il  fan- 
gué  , che  farà  concorfo  in  detta  ofTcl'a  : ed  alle  fpallc  applicherete 
il  feguente  impiafiro . 

Pece  navale  onde  fei,  rafapina  onde  otto,  trementina  oncie 
quattro,’  aceto  libra  utft  ; c fatelo  liqaefarc,  con  aggiungervi  pol- 
vere ‘fottile  di  dmino , di  bacche  di  lauro  , e di  fieno  greco , di  lin  o , 
di  ortica,  d’incenfo  ana  oncia  una",  confarlo  cuocere  bene,  quale 
- caldo  lo  metterete  più  volte  fecondo  il  hi  fogno:  c quando  lo  vorrete 
ievare,  untateci  oglio  bollito  con  fai  via  , ruta , polieo  , camomilla  , 
jneliloto,  bacche  di  lauto,  c lombrici  ; con  aggiungervi  un  bicchie- 
re di  vino  « che  bolla  itno  alla  coofumazioae  di  clIOf  e colato  con- 
ferà 
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4*Icn*2tc1o  in  vafo  cii  vetro>  untatelo  caldo-,  che  dette  finirà  di 
confumare  il'cjolpre.  Ed_  alia  fine  fateci*  bagni  di  vino,  come  h» 
fcritto  nd  Capitolo  del  dolore  delle  Ipaile  : con  mantenete  il 
vallo  impaftorato-  pr  piu  giorni,  acciò  H riunilcono  le  congion- 
tB-re  addolorate,  e fi  fvarj  il  fangue  pefto,-  e ’fi  rifolra  delle  fu- 
dette  oifel'e  o-  fateci  il  lazzo  , con  altri-  riraedj.  ^ che  ho  detto* 
della  dislogazioite  dell’ oifa  delle  Ipallc ... 

Ani ì cuore . Q A P-  XXf^T.- 

L’  Aniicupre  è così  detto-,  per  venire  al  Cavallo  avanti  il  cuo 
- re  ,.  membro  principalilSmo  fra.  l’ altri , {ftr  «fiero-  il  primc^ 
a nafeere,.  e l’ultimo  a morire..  ' 

Q.uefia  infetmità  procede  d’  abbondanza  di.  fàngue  con  altri  coi>- 
xctti  umori  v#lenofì,  quali  generaim  uu  tumore  ,.  o gonfìazione 
con  pofiema^  avanti  il  petto,  dfialendo  talvolta  il  Q vai  Io  con  vee* 
iiienza,,c  velocità,  che  non  dà  tempo,  di  fovvenirlb e cosi>  lene- 
in  uorc;  mentre  li  fopragiungt  fubito  la  febbre,  con  fincope,  tre* 
jnore , e fudore,  cagionati  dalla  copia  delti  corrotti  umori.  , 
LI  féguenti  mortali  di  quella  fono,  il  fiato  freddo  delle  narice,., 
k gonfiazioae , che  va  verfo  la  gola  ^ ed  il  tenere  gl’  occhi  lagrimofi  .. 
E quando  l infiammazione  farà  dal  lato  dritto , farà  miglior  fogno  ,. 

* che  fe  fufiie  del  lata  manco  . E l’ infiammazione  cifendo  più;  efirinfoi- 
ca  , più  ficura  riefee  la  cura  ,' Ed  in  tal  calo  , non  fi  deve  perdere 
tempo,  in  aCpettate,  che  fi  maturi,  e marciica. , perchè  farebbe 
molto  tarda per  la  fua  profondità  ^ e fe  ne  morirebbe  ^ 

. Ma  lo  dovete  infagnare  fubito  delk  parte  contraria  , .e  nelle- 
.^moccj^ia,  e dalli  fianchi  ,,  con  farne  ufeiro  quella  quantità  , , che 
potrete.. 

Spaccate  di  poi  in  croce  col  rafojo  fa  palla,  dèi  tumore  , fe  lo- 
potrete  pigliare  con  la  tenaglia,  o maniche  di  detta  con  levar- 
ne la  glaàdola , con  k carnaccia  avvelenata  con  cuocer  il  re- 
fiante,  con  ^igU  di  rame  .infuocati , fenza  toccare  li  labri  d«lk 
felle , acciò  non  vi  rcfti  fogno , che  detto  fuoco  finirà  di  attrae- 
le  fiiora  il  maligno  umore  vclenofa.  • ' 

E pet  bocca  dateli  ^ teita  figUlata  di  boknaeaio  otlcatale  onvle- 
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due , ed  una  di  teriaca  , con  Iciroppo  di  boragine , ed  acqua  di’  càrdrf 
benedetto  ana  libra  mczia,  per  doc  mattine:  medicando  la  fudec- 
Ui  cottura  con 'l’  unguento  verde  , e fìoppa  trita  , con  un'tàrvi  d’ in- 
torno butiTo',  ed  infogna  di  porco  caldi,  incorporati  inlieme. 

Sotto  del  petto,  poneteci  una  tresca,  fatta  con  li  crini  del  Ca- 
vallo, e radice  d’.clleboro  negro,  o bianco  , con  un  poco  di  fpa- 
go,  quale  pafl'eretc  fra  carne  , c 'pejk  con  tirarla  a voi  , e sbu- 
fciarla  in  traverfo , e così  poncrla,  che  detta  radice,  ia  virtù  di 
tirare  a fe  il  velenofo  umorey  * 

E quando  il  male  non  farà  in  molta  quantità  , infagnatelo,  con 
farlo  fìare  in  vitro  regolato  j e radete  il  tumore  con  pizzicarlo  bene, 
con  farne  ufeire'  fanguc  aliai  ,*acdò  in  quello  modo  venga  a digerirli 
buona  parte  del  tumore,  c ralciugato  il  langùe , poneteci  inlogna 
fracida  per  fei‘  ore,  e poi  poneteci’’ il  rortorio  ,'che  -lìegue. 

IJ*.  Euforbio  oncia  una  c mezza  , « cintare  le  frelche  onciauna  , 
incorporate  con  mollica  d’ infogna  adacciaia  libra  una,  ed  incorpo- 
rato ponetelo  più  volte  , per  due  , o tre  giorni , e poi  continuate  ad  un- 
tarci butiro  con  infogna  . It  darci  il  fuoco  intorno  a modo  di  uii  cer- 
chio,'io  poco  lo  lodo per'ellerc  tardo  a fare  T operazione,  pei 
effere  Ja  materia  molto  profónda  , a fegno  tale,  che  fallandoli  re- 
ila il  ’Cav'ailo  con  sfregio  della  cottura  del  fiioco  lòdo  però  di 
dare  il  fuoco,  con  una  punta  di  rame,  con  palTare  la  pelle,  « 
parte  del  tumore,  untandolo  di  continuo  con  la  fudetta  unzione; 
che^  in  quello  modo  date  luogo  alli  velenofi  umori  di  evacuarli , 
c digerirli . Siccome  nel  principio  è'  buono  farli  fottrattivi  , con 
la  decozione -comune , jera  pigra,  e benedetta,  o'glio  di  ruta,  vi- 
no cotto,,  € falc;  con  tenere  il  Cav'allo  in  llaMa  temperata;  con 
farlo  filare  .con  dieta:  ed  il  vitto,  che  li  date,\lla  facile*  dige- 
jirfi  ; come  ,è  l’avena,  con  caniglia  , gramigna,  o frondi  di  vite , 
ò'  di  canna,  o 'altre  verdure;  dandocele  però  con  la  mediocrità, 

Jìifammazionc , che  igiene  fra  1e  Jpaììe  , ed  il  petto  » 

\q  a p.  ^xxv,  _ 

Viene  detta  infermità  fotto  il  petto , fral’  unobraccio  , el’  abro , 
nella  .cogl un  tura  del  peno,  per  caufa  delfudore,  quando  il 
' ' . Ca- 
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Cavallar  {1  cfcrciu  ud  darli  kziqne>  o.  aln  o lavoro  ^ per  caufa  del 
quale  lì  concuoee  la  pelle  dal  fudore  medelìmo.  O pure  per  fare 
[lunghi  viaggi  ^ per  laghi',  e paelì  ,cretofi , c fangolì  dimorando- 
vi poi  la  notte,  quella  lordura-.,  / , . . • ' : 

* •Curatelo con  lavarvi  con  acqua  bollita  con  canlglia , c rafcitu 
gato  bene  con  , panni  di  lino , . poneteci  unguento  bianco  , fatto  con 
cello,  cd  oglio  violalo,  o butiro  lavato,  o cello,  manteca,  e li- 
.largirlo  o poneteci  bianco  .d’ovo,^  ed  oglio  rolato , con  celfo  , e 
lirargirio,  fqtto  in  fottiUlTima  polvere,. uni,  volta  il  giorno:  ed  in», 
torno,  poneteci  il  defcnfivo fatto  con  aceto ,..c  fuoco xii  folatro, 
e_di  piantaginc,.  bianco  d’-ovo,  bolarmenio , e iìor  di  farina  in- 
corporar' . E la  fudetta.  indammazione  lo  fa;  andare  zoppo ,,  com% 
fe  fullc  riprefo  - Ma  per  non ‘tare  incorrere  il  Cavallo  in.  tale  in- 
fermila finito  il  lavpro,  o viaggio  , lavatelo  con  vino  caldo,  o» 
orina  pulizzandolo  , e rafciugandolo  bene,.  • » 

Rìtirazione  j e attrazione  di' nervi\.,  OA  P.  XXL- 

' ’ì 

LI  nervi',  che  feendona  dalla '^puiwa  delia  fpalla  dell’ olfo-um;- 
ro , fi  ritirano  ,-o  per  elTerne  il  Cavallo  ereditario'  y f>  per 
efi’ere  faticato  troppo  giovane  ,,  con  fare  lunghi  viaggi , e per  por- 
tare* gravi  pefi  ; come  anche  per  gravi  ,*  e continui  fudori  ,.  per 
li  quali  fi  dilfecca  il  fenzo-  animale  della  flemma*,  che  è quell* 
acqua  difiillata,  che  camina  per  dentro  li  nervi.,,  li  q*a'i  dilfec- 
candofi  per  la  fudetta  mancanza  ^ fi  attaccano  alitilo  dello  fiinco 
fepra  la  paflora  , con  .peniere  il  fuo  tivato  naturale^  di,,  alzare  > e 
calare  il  piede , il  quale  col  tempo*  fi  ritira  , facendo  la  gamba 
incurvata,  e ritirata,  c cosi  l’. animale  fpdfo  cade,  e va  inciam- 
pando per  la  perdita  del  moto  .conforme  vi  ho  detto  Gonofee'- 
rete  tale  infermità , jccn  toccare  il  nervo  con  ledeta,  il  quale  tro- 
verete tirato,  ed  indurito,  CjDme  un  cozzo  di  coltello,. 

Curate  il  Cavallo,,  con  gettarlo  interra,  legando  li  tre  piedi  fant 
e lalciando  (capoio  il  piede,  olfeto,  al  quale  penerete  una  corda  al^ 
la  palipra  , e lo  tirarete  verfo  il  ventre,  che  comparirà  il  nervo 
predetto^  tirato,  e dove  più,  Qpmparifcc  , fot.  o^  la  punta  della  fpa  Ila  , 
tagliate  la  pelle  alla  quantità  d’ una  inlaguia,  con  la  piuua  del  rato-. 

•.*  • ' Ì?> 
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50 , ^ in  fletto  taglio  premete  fopra  del  nervo  in  traverfo  , ta- 
gliando in  tronco  il  nervo,  che  non  vi  refti  cos* alcuna  di  detto-, 
'^aliando  con  la  putita  del  deco , fc  è troncato  bene  , e così  fate 
4enza  dubitare  di  cos’ alcuna  , guardatevi  (clamcnte  per  il  moto, 
t-lkcpito,  che  farà  i’ animale,  di  non  toccare  la  vena. 

•Che  io  vi  afiìcuro,'che  fin’ ora  ne  ho  tagliato  più  di  cinquanta,  j 
.•avendo  fatto  r-ilidro  non  folo  a Cava  Hi , ma  a Mule , Afini , ìe  quan- 
ti me  ne  fono  capitati . jQualc  tagliati  che  lo  avuti , ho  medicato 
• !a  ferita',  con  ftoracc  liquida  , ed  dglio  d’ ipericon  , e trcmeBtinà’, 
ana  parti  eguali , non  fok)  nella  detta  ferita  , ma  in  tutta  la  gambe, 

.quale  l’ho  anche  untata  con  butiro  , e diaitea,  con  oglio  d’ ifcoli, 
è di  ruta,  incorporati,,  c caldi , -per  rimollire  li  detti  nervi  tirati , e 
troncali  : c nell'  iliefib  iftante  -tutti  l’  ho  fatti  faticare  , ogn’  uno  al 
fuo  efercito  ; ed  in  .breve  tempo  *Ja  gamba  fi  fiende  come  prima , 

■fe  la  beftia  non  terrai  altra  infermità,  che  -l’ impedifea . 

O quanti  fi  fono  marayigliati  vedere  far  tal  cura  , partico- 
larmente nel  veder  tagliare  il  detto  nervo , credendo , che  ia  befiia 
doveilè  infallibilmente  reftar  ftroppiata  , quando  poi  1’  cfperienza 
l’ha  chiariti.  Ed  io  per  altro  tengo  due  Sorqa  ri , a’ quali  per  quefto 
malesho  tagliato  li  due  nervi,  d’ avanti , quali  poi  ho  efeteitatOj 
cd  efercito  con  la  fatica,  0 vi  dico,  eh’ è più  di  fei  anni , cd^n- 
cor  vivono,  e faticano,  fenza  conofccrvi  Icfione.  “ * 

Tumori,  ohe  vengono  nelle  ginócchie  cC  avanti , che.  fono  dette  galle 
bovine , fetno  quando  fanno  dimojìrazione  di  più  tumori. 

■intorno  alle  ginocchia.  C A P.  XXVJI. 

QUefia  infermità  viene  nelle  -ginocchia  del  Cavallo  per  inol- 
ia fatica , .mentre  fccnde  l*  umore  con  fermarfi  in  detto  luo- 
go , generandovi  certe  bozzolelle , che  li  danno  dolore  ; a fegno 
fli  non  poter  piegare  le  ginocchia,  facendolo  andare  zoppo. 

J Nel  principin  di  detta  infermità , untateci  oglio  di  giglio,  cd  oglio 
volpino , € d’ amendola  doI,ce  , con  butiro  .O  poneteci  oglio  d’  ifcoli, 
tel  iti  con  vino,  ed  oglio,  camomilia  , nielilotc,  ruta , polieo  , ed 
uuepcta  , cd  untatelo  caldo . O purè  untateci  butiro , con  graffo  di  Ca- 
vallo , c dialcea,  cd  unguento  di  lauro  , incorporati  ijifieme , quale 
fpl  ichcicte  caldo  uqa  volta  ,il  giorno . Ma 
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Ma  fc  con  dette  unzioni  il  male  non  ccdeffe,  radete  il  pelo  con 
darvi  più  volte  il  rottario  , e ponendovi  di  nuovo  la  fudetta  un- 
zione , Che  fe  il  -.male  farà  invecchiato , e vi  faranno  tumori  con 
durezza,  a modo  di  mezze  noci,  intorno  delle  ginocchia  , date 
più  punte  di  fuoco,  con  la  punta  delle  maniche  delle  tenaglie, 
(opra  detti  tumori,  avvertendovi  di  non  profondarla  troppo,  con 
ricordarvi , che  quella  è congiontura  , ed  piena  di  ligamenti  ; 
ma  tafleggiando»  c.oq  le  deta  , oflervate  dov’ è maggior  tumore, 
poiché  ivL  porrete  .premere  con  detta  punta  più  dentro  , c,  dove 
farà  meno  tumore , e dove  faranno  li  nervi  con  le  vejie  , portai 
te  la  mano  più  leggiera  , perché  è clfai  meglio  darlo  di  nuovo  ; 
e che  dandolo  troppo  gagliardo  conunetLcreile  qualche  errore,  in, 
far  danno  al  Padrone , c ftroppiare  1’ animale. 

Sopra  di  detto  fuoco,  vi  unterete  oglio  comune,  fugo, di  fam- 
buco  , e bianco  d’^ova  ed  unguento  di  lauro  ,•  sbattuti,  bene  infie- 
mc  , ed  applicato  freddo  ; che  io  in  queAq  modo  ne  ho  guatiti 
quanti  me  ne  fono  capitari  ndic  mani  : non  ’ parlo  però  di , queU 
li  , che  fono  fiati  invecchiati , ,c  cionchi  per  detta  infermità,,  la 
^qualc  avefle  palfato  due,  0 tre  anni  :.ma  tutti"  quelli  , che  non 
aveano  palTaco  un  anno,  l’ho  guariti  con  li  fudetti . rimedj , me- 
diante r agiuto  di  Dio  benedetto . . , . 

V ’ ♦ 

. . ’ Soprpjr^.  CAP.  ‘ • 

IL  foprolTo  è cosi  detto,  per  generarli  fopra  dell’ oflb  delle  gam- 
be , ed  in  altre  parti  , .per  piu  eagioqwjv  e prima  per  ricevere 
calci  dagl’ altri  animali,  o tozzature , o.  per  porcate  gravi  peli  , 
e facendo  lunghi  viaggi , fi  sdegnano  li  nervi  , con  concorrervi 
umori  groUì  , e vifeofi , li  quali  dimorandovi  fono  caufa  , che  vi 
fi  generino  li  foprolfi  , li  quali  quando  fono  dentro  delle  congion- 
ture  delle  ginocchic,  danno  dolore'  grande  af  Cavallo , fenza  che 
vi  comparifea  cos_’ al.cuna  ; e quando  calano  fopra  dello  ftinco  , ed 
ivi  fi  fermano,  no;i  danno  dolore  alcuno  , ma  vi  comparifee  il 
^detto  foprolib , il  quale  è un  difprcgio  all’animale. 

Conofeiùto  detto  lòproiTo,'ed  eliendo  nel  principio,  ballerà  ra- 
dere il  pelo,  e darli  più  botte  di  rafojoj  con  farne  ufeire  fimgue  af- 

■ C c ' fai , 
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lai  ; e legandovi  su  aglio  cotto  fotte  la  cenere , e pcito , con  pe- 
pe, ed  infogna. 

Col  quale  medicamento  il  Cavallo. Jiòn  guarendo,  poneteci mez- 

10  limonccllo  tagliato  in  traverfo , tanto  largo , quanto  farà  il  foprof* 
fo , ponendo  in  detto  limonccllo  un  poco  della  feguente  polvere. 

Eulórbio  parti  tre,  ed  una  di  arlenico,  ed  un’altea  di  ver* 
dcrame , con  radere  prima  il  pelo  , il  quale  lo  applicherete  per 
fei  ore,'  legato  di  modo,  che  non  fi  muova,  nè  la  bellia  , nè 

11  dimoncello  , quale  levato  che  avrete,  vi  porrete  il  fudetto.ri- 

jnedio  dell'  aglio  , cd  infogna . ' , ' — 

_ Avendo  in  quella  maniera- purificata  detta  cottura  , fé  rwn  lì' 
guarifee-,-  e. fe  .il 'foproflb  fulis  invecchiato  , ed  indurito  , trovan;- 
dofi  difcollo  dalle  vene , e fe  il  paziente  lo  tenelTe  fopra  io  Itin- 
co , fpaccatc  la  pelle  con  il  rafojo',  e fca4‘nate  quella -quantità  , 
che  v’infallidifce  ; radendo  detto  foprollo  con  laroinetta,  e tutto- 
il  tumore,  eh’ è attaccato  fopra  Io  ftinco  ; con  tenere  il  Cavallo, 
thè  non-  fi  muova  , ed  in  detto  taglio  poneteci  aglio  cotto  , eoa 
pepe  , ed  un  poco^  di  fale  per  ventiquattr’  ore , ogni  cofa  polio  in- 
*ienie:'e  poi  continuate  a medicarlo  con  il  digeftivo  facto  col  vi- 
tello dell’ ovo  , e trementina  ; continuando  poi-  a medicarlo  ia 
quella  guifa,  che- fi  medicano  l’altro  piaghe,  con  ponervi  'fopra 
fteppa  ben  legata  . Ed  in  calo  che  vi  fuflè  carne  di  mala  qualità 
poneteci  il  verdei‘amc  preparato.  Cioè  ponete  il  verderame  fopra  d* 
una  paletta  infuocata  di  ferro  , o vero  fopra  il  fuoco , voltandolo» 
tanto,  che  fumi,  e muti  il  colore,  e poi  peliatdo  con  altrctantà 
polvere  d’aloe,  ed  euforbiò  ana , incorporato  con^  oglio  di  gine- 
pro , legandolo  'fopra  bene , con  fafeie , che  ha  virtù  di  guarirlo» 

SchintUa  , o Spinella  del  ginocchio . -CAP,  XXIX. 

» ' ^ • • 

Spinella  è così  detta , perchè  pungo  dentro  della  conglontora 
dei  ginocchio,  facendo  andar  ìsoppo  il.  Cavallo.  E li  viene  per 
eiier  troppo  faticato',  e per  portare  pefi  gravi , Nd  principio  della  . 
quale  infermità,  non  vi  comparifee  gonfiazione  alcuna  ; mapafiati 
più  mefi  , comparifee  qualche  poco  di  tumore  fotte  il  ginochio , il 
quale  fceude  eoa  durezza  e fichiam  fchiaelia  , il-  qua-i  tumore  col 
t • . lemp» 
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tempo  fuolc' calare  di  continuo  , e cosi  continuando  > cala  foprx 
ddlp  ftinco  ( sì  per  caufa  del  tempo  , cotftc  per  li  continui  rime- 
dj  ),  nel  quale  fi  genera  il-dbproflb,  i-1  quale  quando  è calato  fo- 
pra  del  fudetto  ftinco  , il  Cavallo  non  zoppica  più  • Quale  per  fata- 
lo difcendere  più  prefto,  fi  deve  tenere  1’ animale  in  ripofo  , ac» 
ciò  non  cali  di  continuo  l’umore,  e lo  unterete  con  l’unzione, 
die  ho.  fcritta  della  gonfiazionc  delle  ginocchia. 

E’  buono  a raderlo,  e poncrvi  il  tot  torio  , come  più  volte  ho 
fcritto,  untandovi  butìro  con  ' le  fudette  unzioni . 

E per  fàf • rilòlverc  più  prcfto  tale  infermità.,  tagliate  la  pelle 
dentro , e fuora , fotte  del  ginocchio  ,*  fcarnandola  con  una  l'car,- 
• natura  piccola  di  ferro,  e potiendoci  Ir  penne  untate  con  1’  un- 
guento verde,  o altro,  ed  untate  il  ginocchio  con  la  fudetta  un- 
zione, che  per  detto  taglio  fi  evacuerà  la  freddezza,  con  l’umo- 
re , che  punge  il  medefimo  ginocchio  , c lo  fa  caminarc  zoppo 
continuate  a tenervi'  dette  penne  per  lo  fpazio  di  dodeci , o quin- 
deci  giorni , con  mantenere  il  detto  taglio  aperto  , che  refierà 
guarito,  fenza  reftarvi  fegno. alcuno  , E l’ infermità  la  conofccre- 
tc  con  piegare  il  ginocchio  con  le  mani . . ^ . 

" <»onfia2Ìone  ddle  ginocchia CAP.  XXX. 

A Lio  fpeflo  foglfono  gonfiarfi  le  ginocchia  d*  avanti  alli  Polle- 
tri;  ed  altri  animali,  per  ricevere  calci,  o tozzatura  , o per 
troppo  fatica-,  quando  fi  domano. 

Curatelo,  con  infagnarlo , facendolo  fìar  in  dieta,  rd  untateci 
butiro  con'grafib  di  Cavallo, -ed  infogna  per.  più  giorni  , o fate- 
ci bagni  con  malva , ed  ufquiamo  bollito  con’  acqua  , e quando 
faranno  bollite,  fpremete  dette  erbe,  con  aggiungervi  butiro  , e 
detto  bagno  caldo  fatelo'  due  volte  il  giorno  , quale  fatto,  met- 
tete il  Polletrb  a palfegglarc.'  . , . 

O pure  tofate  il  pelo,  con  applicand.il  feguente  implaftro. 

■R.  Libra  una  di  rafapina,  con  ponerla  a bollire  cou  acqua-,  quale 
'quando  farà  liquefatta  , aggiungetevi  libra  mezza  di  miele,  C'fadna. 
di  lupini , e di  feme  di  lino  , con  fieno  greco , e di  fave , con  cimino  ana 
cucia  una  , e libra  una  di  radicedii  confolida , e.  malvavifco , vCagliate 
' Cc  3 tti- 
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minute , c c-ott^  a parte  con  acqua  , e peiìe  bene , ed  incorporate* 
le:  con  farlo  detto  impiartro  bollire,  e cuocere  bene;  con  aggiun- 
gervi il  fudetio  brodo  della  confolida  , il  quale  cotto  che  farà, 
^SK'^^ngetevi- butiro , con  unguento  di  laurb , ed  applicatelo  fopra  , 
legato  con  fafcie  , che  querto  dUlblv'e  ogni  forte  di  durezza,  lèn- 
za uè  anche  far  cafcare  li  peli. 

Ma  non  cedendo , -'radere  il  pelo , con  ponervi  il  rortorio , co- 
me più  volte  ho  fcritto  : e fatta  1’ operazione e pulizzato  il  gi- 
nocchio tornateci  a ponete  il  fudetto  iiupialtro , mandando  il  Pol- 
Ittro  a patTeggiare  ; fjccome  nella  declinazione  del  male,  lo  man- 
darete  all’ acqua  corrente  del  fiume,  quale  li  giunga  fin  fopra  del- 
le ginocchia , che  cosi  refterà  guarito  . ; - • . . < 

Gon  fi  azione  ^ che  viene  in  fronte  delle  y inoc  chi  a alla  p irte  cF  avanti. 

9'  XXXI. 

Viene  la  fadetta  gónfiazione  .al  Cavallo  per  cadere , per  la  qual 
caula  fv  ammaccano  le  ginocchia  ; o per  corcarli  con  empi- 
to , o per.  altre  tozzature,  per  le  quali  fe  li  gonfiano  le  ginocchia , 
con  rilievo  di  tumore,  lenza  d' avervi  dolore  alcuno  , per  ellere 
detta  ofiefa  folamente  fra  carne,  e pelle. 

Curatelo,  con  untarvi  gralTo  di  porco,  buriro  , ogUo.rofato,  e 
dialtea  , o uno  folamente  di  detti  , fin'  a tanto  , che  fi  rimollifi- 
<hì  , e-fi  raddolcifca  detto  tumore  , e ciò  lo  farete  per  tre,  o 
quattro  giorni.  i • 

Dipf’i  date  una  punta  di  ferro  infuocato  nella  parte  più  baffa 
"del-  tumore , con  voltare  la  puivta  intorno  alla  concavità  del  rae- 
defimo,  cuocendo  p.irte  di  quella  carnaccia  nervqfa  , e malignità 
di'  detto  umore  ivi  ’rinchiufo  , acciò  n’  efea  quell’  acquofità  gial- 
liccia , e fanguinofa  ; con  avvertire  di  non  toccare  le  parti  fcnlì- 
tive:,con  ponervi  una  penna  untata  con  le  fuderte  unzioni  , un- 
tando di  fuori,  ed  intorno,  fino  che  fi  fani . 

Che  fe  fra  otto  giorni , o più  vi  fulfe  durezza , radete  i!  pelo,  e piz- 
zicatela , con  la  punta  del  rafojo  , con  farne  ufeire  fanguc^  affai , po- 
nendovi fale  peito , quale  rafciugato , lo  levaretc  , con  pulizzarlo , 
untandovi  infogna  fracida  : c per  la  mattina  feguente  incominciarete 
a metterci  U rottorio  per  due,  otre  volte  j fccondo,il  bilogno  , con 
- ...  conti- 
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continuare  ad  untarci  infognavo  butiro  : continuando  ancora,  pcir 
tre,  o-quattro  altri  giorni  a farvi  bagni  con  dccozz-iom  di  malva,® 
caniglia  , qual -pulizzato  manderete  il  Cavallo  al  fiume  corrènte* 
Ed  imcafo  che  vi  rcltalTe  qualche  poco  di  tumore,  poneteci  il  retro- 
icritto  imjàaflro-;  0 pUr  quello  feguente , eh’ è molto  dilfeccativo . 

Aceto  dentro  d’  un  pignato  , con  onde  tre  di  vitriolo  , ed  oncia 
uim  d’  alume  di  rocca , galle  crefpe  , con  fiori  di  granato  , con 
fu  macco,  c noci  di  cip^elTo , aoa,  oncia  una,  il  tutto"  fjfto  in  fot- 
liiilTìma  polvere , rafapina  bora  una  y con  pece  navale  onde  quat- 
tro , e fior  di  farina  di  fromcntO' quanto  balli  che  detco' varà^ 
negrillìrao ed  è molto  diffecc.ativo  ..  Quale  impiaiVro  potrete  ap- 
plicare in  tutte  le  gonfiagioni  delle  gambe,,  cd  in  ogn' altra,  for- 
te, che  ne  vedrete  l’ efpericnza . ^ 

Tejìuggine  y che-^viene.  mlìn  punici  del  Cubito  y dove  hntteja 

• • C A P.  ' XXXIE  • : ' ‘ 

SI  chiama  teftuggrnc  per  fa  dimolVazione^  che  ft.con  la  gon. 

fiaziofle  fopra  dell’ olio  del  cubicp  , in  guiia  della  fciiieiu  del- 
la tefluggine,  o vero  tartuca. 

Quella  infermità  viene  al  Cavallo  per  più  cagioni . E primiera- 
mente per  tozzatura  di  ftafia  : o pur  quando  fi  colca  , e fi  dan- 
neggia con  li  quarti  dd  ferro  : o pure  per  effere  ereditaria . 

- Veduta  la  cagione , ed"  il  tumore , poneteci  bagni  d’aceto  bollito, 
con  tafio  barbafl’o  , noci  di fiprdfo , frondi.,  cime,  o frutti  di  Ipiuo 
tovo,con  fiori  di  balaofto , ed  alume  di  rocca  , vitriolo-,  c galle  cre- 
fpe, per  dilTeccarc  , e guarire  1’ umore  , quando  farà  nel  principio, 
con  poncrvi  il  retroferitto  impiaftro  difleccativo  , e negro .. 

Che  fe  con  detto  rimedio  nonfparifce,  untateci  perire,  o quattro 
giorni con  oglìo  d^  amendola  dolce  , e butiro. , con  tafteggiarè 
con  le  punte  delle  deta  , fe  vi  fufic  accolta  acquofità  dell’ umore  , 
gialliccio,  c fanguigno  ; che  così.  elTendo,  li  darete^  wu  punta  di 
rame  infuocata , come  vi  ho  detto  dellc_  ginocchia  , eh»  tale  infer- 
mità cflendo  nel  principio , refterà  guarita.. 

Ma  fe  il  fopradetto  umore  farà  generato  di  lungo^tempo , ed  in- 
callito, e di  molto  grandezza  : , mentre  alcuna  voiia  fuok  iDgrand^fi 
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quanto  la  tefla  di  un  uomo;  vedendolo,  in  tale  flato  , prima  adoprt- 
ae  le  fudette  unzioni , e mollificato  che  farà , fpaccatclo  in  croce,  eoa 
darvi  più  tagli  con  il  rafojo  , con  farlo  nella  guifa  d’ un  fiore  di  gra- 
nato, con  tagllSfe  tutta  quella  carnaccia  caliofa,  ed  impolmonita, 
«on  ofl'crvare  bene  nella  profondità  del  tujnore  fopra  rollo  del  cu- 
bito , fe  vi  fufle  la  radice  di  detta  infermità  ; perciocché  vi  troverete 
un  . poco  di  pellicola  quanto  una  feorza  di  -dentro  d’ amendola  , 
quale  dovrete  levare, -o  abbruggiare  eoa  ferri  caldi,  altrimenti  col 
,ccinpo  tornarebbe -di 'nuovo  ,•  ,c  così  focate  con  fti gli  di  tame  tutti 
li  tagli,  con  carnaccia  callofa  , continuando  a medicarla-con -la  fit» 
detta  unzione:  o con  ,1’  unguento  verde  , e*flòppa  trita  . Che  fe  il  rl- 
•nedio  fe  ne  cadefle,  in  fa  (datelo  bene  , fenza  far  niuovere  il  pa- 
ziente. Con  infagnarlo,  e facendolo  ftarc  con  vitto  regolato-. 

Fallati  cinque  , o fei  giorni  , tagliate  quelle  punte  di  pelle  ’delli 
. tagli  dati  .con  il  rafojo  , che  lè- il' fuoco  dato  non  potcllc  fate  tutta 
1’  effetto  di  conCuraarc  lacaJlofità  ,.  locatela  di  nuovo  lìn’a  tauro  , che 
,iì  confumi  tutta  la  tefluggiuc  : è mentre  farete  quella  cura  , toccate 
.Xalàri'.snre  {òpra  la  callolìtà  , jc  nelU  tagli  fatti*,  c n>n  fopra  il  pelo, 
che  facendo  in  tale  maniera  il  Cavallo  rcllerà  guarito  ,*  con  ri- 
flringerfi  detta  gran  piaga  , a fegno  di  noa  comparirvi . 

Parimenté  è buono , ponervi  1-  offa  abbrugiate  di  prefeiutto  di 
^ porco,  o pure  incorporare  la  polvere  di  elfo  con  miele  rofato,  oro-, 
domclc  o véramente  incorporata  con  unguento  egizziaco  fpargen-' 
do  fu  la.  carne  viva  detta  polvere:  ed  il  magro,  cioè  la  .carne  d4 
prefeiutto  fe  lo  mangi  il  Maeflro,  c buwi  prò  le  facci. 

Nervi  addolorati  \C  A P.  XXXIII. 

SI  addolorano  li  nervi  del  Cavallo  per  foverchia  fatica-,’ e lun-' 
ghi  viaggi , c per  éffer  1’  animale  di  tenera  età  ;.  qua'i  per  fdo- 
gliare  è neceffario  di  far  Ilare  il  Cavallo  in  ripofo  , con  cavarle 
un  poco  di  fajiguc',  fe  la  forza,  ed  età  del  medefimo  la  permet- 
te, applicando  poi  fopra  delli  nervi  H feguente  impialiró  ; per  Ido- 
gliarli,  c diffeccare  l’  umore  concorfovi  • ■' 

'Latte , c calce  in  polvere , con  alume  di  rocca , ceffo , e geffo  , il 
.liuto  fatto  in  fotciliffima  polvere,  e .incorpojato  , con  aggiungervi 
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bianchi  d’  dva^  c fior  di  farina  di  germano  , a na  parti  eguali , con 
farne  quella  quantità  ,, che  vorrete  , quale  ficndetelo  fopra  fafcic 
ben  legate,  o pure  ponetelo  con  la  mano  , che  qucfto-diflecca' l* 
umore , levando  il  dolore  : c fi  chiama  defenfivo  bianco  . - 

• • • • *• 

Ntrvì  meurvaii  ,■  G-  h P<  XXXIV. 

ALlora  li  nervi  del  Cavallo  fono  incurvati , .'quandi  tiene  1« 
ginocchia  piegate^.avanti , quali  s-’ incurvano  per-  ia  cagione 
detta  dclli  nervi  audolorati . " . 

Curateli  con  applicarvi  il  lottofctltto  rimedio-;' 

R.  .Una  libra,  d’ oglio.  di  lauro,  c libra-mezza  di  butifo  ed’oni^ 
eie  tre  d’ogUo  rotato.,  ed  oncia*  una  d’uglio  d’aneta  , con  due 
d’ incciifo  , c due  di  cera  , c gjalfo  di  Cavallo  mezza  libra  , ed 
altrettanto  di  fugo  è’  c6oli , ogni  cofa  incorporata  infiemi  dentr» 
d’ un  pignato  vitriaio,  quali  farete  bollite  fino  alla,.confumazio-- 
ne  di  detto  fugo  , però  piacevolmente , con  tenerlo  ben  oppilato’, 
mettendovi  0 pa^fia , o creta  intorno,  che  quella  unzione  e buon^  - 
per  tutti  li  nervi  ritirati , ^ addolorati . • 

• * • 

N irvi  go'nfiati  y.c, pieni  con  edeuna.  bozza CAP.-'XXXV. 

V 

* !.. 

LI  nervi  a’  ingroffano  e fi  fanno  pieni  per  le  fopradette  cagioni  r 
e potrete  oilervare , in  che  fiato  fia  tale  infermità , con^toc- 
carii  con  le  deta  , perchè  fc  il  male  è frefeo*',  li  nervi  faranno* 
morbidi  nd  tallo  delle  deta  , c della-  gonfiaiione  , che  però  vi  ap« 
plichercte  il  fudetto  deflcnfivo"  bianco-,  o le  fudettc  unzioni . i 
- Che  le  il  male  fulfe  invecchiato-,  dateci  il  fuoco  con  fiigli  di  rame  y> 
facendo  le  lince  diritte,  fecondo  la-fituazionc  de' pc--- 1 | .» 
liyin  modo  d’ una  fpina  di  pefee,  in  quella  forma  con  1 J 1 1 t 
avvertire  di  non  darlo  troppo- gagliardo  che  non'.j  J | j.  » 
oflendeilc  li  ligamenti  , perchè  è mcgliOi  d-arld  11* 
di  nuovo  bifognando , commettere  qualche  grave  errore  ; e- 
quando  lo  darete,  toccate  tanto  il  ferro  infuocato  fopra  la  pelle  , 
che  la  cottura  comparifea*  in  colore  di  cera  cetrina , che  allora  il 
fuoco,  faxà^  giunto  albino  cermine,  e vi  imtaiecc  una-volta  il  giorno 
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con  quelle  unzioni-  fcricte  dell’altro  fuoco  : con  guardare,  che  il 
. Cavallo  non  vi  arrivi  a toccare  K demi:  nè  meno  lo  dovete. far 
colcare,  fin  a tanto  , che  fia  guarito  : con  fario  patTeggiare  un  poco 
Ja  mattina  , e la  .l’era  : applicandoli  le  unzioni  ordinate  negl’  altri 
Capitoli  circa  il  fuoco;  alla  fine  del  quale,  penerete  l’impiallro 
sdogliativo , e fvariativo,  che  più  volte  ve  l’ho  accennato;  e per 

•^evare  il  concorfo  dell’  umore  allazzateli  le  vene. 

.1  • , . 

'Nervi  ‘ tagliali , e tronchi,.  C A P.  XXXVI. 

Oliando  il  nervo  è 'troncato,  non  vi  è rimedio  alcuno  da  po- 
terlo congiungere  di  nuovo  , come  alcuni  v^anamente  credono  ; 

' che  fé  nella  troncatura  vi  fuHè  reliata  qualche  particella  congiun- 
ta , la  dovete  troncare  del  tutto,  perchè  quella  apporterebbe  do- 
lor grave,  e fpafimo  al  paziente:  dovete  ocnsl  raccomodare  ,'c 
Tiuritre  la  carne , con  la^  pelle,  al  fuo  luogo  nel  miglior  modo, 
che  potrete,  con  cucire  de  labra  della  pelle  , e lafciandoyi  la  pen- 
denza, la’ quale  medicherete , con  ponervi  la  Hoppata  , infafeiando- 
la  con  lenze  di  tela,  di 'modo  , che  non  fi  polla  muovere  per  ven- 
ti quajt’ oi^ , e poi  medicatela,  con  il  digeftivo  fitto , con  il  roflo 
,d’  ovo , airementina  , lloracc  liquida  , c Tei  goccie  d’  ogjio  4’  iperi- 
con  , incorporato  bene  infieme , c ponetelo  freddo  , che  detta  ha 
virtù  di  purificare  il  fanguc,  e la  materia.,  di  levare  il  dolore,  e 
gì  faldare  la  piaga  : con  effere  follecito  a medicarla  , guardando 
di  non  farla  mai  Ilare  feoperta  , perchè  la  malignità  dell’  aria  li 
jiuoce,  e la  cura  riufeirebbe  più  tarda. 

Per  togliere  il  concorfo  umore  , fate  Ilare  il  Cavallo  con  vitto 
parco , cd  ìnfagnandolo , ponendo  intorno  della  ferita  il  defenfivo 
per  rimucA-cre  il  concorfo  umore,. e difieccare  quello  , che  \'i  è 
quale  è il  Icguentc . 

hi.  Aceto  quanto  bafti  per  incorporare  le  feguenti  polveri  , bolar- 
menio , fangué  di  drago , jrafa  fccca , terra  figillata  , bolarmemo  orien- 
tale ana  libra  mezza , fandali  rolli , mirto  „ e rofè  lecche  , ana  onde 
due , ..fiore  di  farina  quanto  balli , bianchi  d’ ova  quattro , trementi- 
na oncie  due , terra  rolla  oncie  quattro , incenzo  , e mallice , ana  on- 
tiedue,  il  tutto fauo  in  lattiUlhma  polvere,  quale  incorporato  , Io 
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appHclierete  fecondo  il  bifogno;  e quello  è un  perfetto  defenfivo  . 
Ed  è così  detto  per  la  fua  virtù,  c per  la  frefehezza , cori  la  .qua- 
le ellingue^  l’ infiammazione  ; c raffrena  il  concorfo  dell’  minore  , 
diaeccando  quello  , che  vi  è J cd  agiuta  parimente  a ' rifolvere  > ® 
fanare  la  ferita . 

N 

Impiajìro  perfeitijiino  ^ td  unguento  per  tutte  forti  dì  ferite , - ■>> 

CAP.  XXXVIl. 

PEr  componcre  quello  impia firo.  . - . 

R.  Frondi  d’ erba  , che  fi  fa  il  tabacco  , cioè  erba  fama  , raffo 
barbaffo,  iperico»,  verbena,  matrelelva,  bettonica,  c pimpinella, 
ana  branca  una  , quali  fatele  bollire , con  vino  bianco , e perfetto  , che 
cali  due  terzi  ; poi  colate  il  vino,  e fpremete  le  dette  erbe,  quale  vi- 
no lo  metterete  in  uno  polzonctto  di  rame,  con  aggiungervi  una 
libra  di  rafapina , ed  un’  altra  di  trementina  , ed  un  altra  di  cera  , in- 
-cenfp  , e malHce,  con  mirra  , c farcac'olla  , ana  oncia  una , ftorace  li- 
quida oncic  tre , e terra  oriana  una  quarta  , ftemperata  con  un  poco  di 
vino  , il  tutto  fitto  in  fottiliflìma  polvere, e lo  farete  cuocere  acciò  s’i.n« 
corpori  bene  inficme  , voltandolo  lemprc  con  un  baftone,  quale  lique- 
ferò che  fia , aggiungetevi  un  bicchiere  di  latte  di  fornata , anche 
incorporandolo  bene  <cn  1’ altre  cofe  ; quale  fette  , lo  Icvareie  dal 
fuoco,  Jalciandolo  raffreddare,  che  refterà  quagliato:  c così  ve  lo 
confcrverete  ; il  quale  quando  lo  vorrete  operare , ne  ftcnderete  fo- 
pra  un  poco  di  pelle  fottile , o tela  , quella  quantità,  che  farà  necef- 
faria , fecondo  la  grandezza  deH|i  ferita , U quale  unguento  tira  la 
materia  , col  fangucpeflo , la  qual  materia  la  rafeiugarcte  con  ftoppa 
o altro,  tornando  di  nuovo  a ponerlo,  che  la  purifica  , e guarlfce. 

Che  fé  il  medefinio  lo  volete  fare  in  unguento,  ponetene  quella 
quantità , che  ne  volete  fare  , dentro  d’  un  pignato  , con  altrettanto 
d’ oglio  d’ ipericon  , il  quale  fcrete  liquefare  , perciocché  verrà  a mo- 
do d’  unguento  : quale  applicherete  alle  ferite  caldù  con  (loppa , o ta- 
fti , fecondo  la  qualità  della  ferita  , legandolo  bene  con  fàfcie  , che 
quello  è perfettitìamo , e balfamico  . 11  quale  è buono  ancora  per  li 
corpi  umani , avendone  io  fatto  molte  efperienzc  : anzi  che  per 
carboncbia  è cofq  rarifiìaia  , come  anche  per  li  ponticci'  del- 
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le  deta,  quando  faranno  incominciati  a marcire,  poiché  quefto  at- 
trae, e digerifce  la  materia,  e leva  il  dolore.  . . * 

E però  per  li  fopradetti  nervi  è buonillìmo  : come  an^he  per  li 
- nervi  punti,  e feriti,  perula  fua.  gran  virtù  purgativa,  digelìiva, 
e sdogliaiiva  . 

I!  fcguente  altresì  è buonillìmo  per  li  nervi , punti  , e feriti . 

. Ili:.  Sugo  di  ruta  , c-  celidonia  , con  lombrici  terreftri  , ana  li- 
bra mezza  , lavati  bene  con  vino,  quale  ponerete  dentro  d’ un  pi- 
gnato  vitriato,  con  una  libia  d’oglio  d’ ipericon  , ed  un  bicchie- 
re di  vino  greco,  quale  farete  bollire  tanto,  che  lì  confumi  il  vi- 
no , e colandolo  , riponetelo  dentro  d’  una  carrafa  di  vetro  con 
aggiungervi  onde  tre  di  llorace  liquida  , ed  altrettanto  d’’oglio  di 
rafa,  o due  d’ogUo  di  abezzo,  incorporati  iniìeme  vicino  al  fuo- 
co, qual’ oprarete*.- caldo  , eh’ è perfèttimmo  per  li  nervi  punti  , e 
feriti,  e per  ogn’  altra  piaga  , ed  ammaccatura  - pure  iii'  detti 
nervi  , poneteci  oglio  di  aneto  , e di  abezzo , con  quello  d’ iperi- 
con  , incorporati  infieme , poiti  con  bombace  c legati  bene . 

Serchicf  e crepazze  fra  i7  pelo  y e l^ugntt.  CAP..  XXXVIII. 

» - * * . • ' ' * ' 

Viene  tale  iufèrmità  agrianimali  nell” inverno  , in  tempi  pior 
vofi , fangolì , e nevofi  , per  li  quali  fe  li  concuoce  , ' inte- 
ner ifee  , e fpacca  la  pelle,  "così  generandoli  tale  infermità,  la  qua- 
le li  crepa  la  pelle  in  più  parti -della  pallora,  con  crepature  , e 
ferchie  ,.le  quali  volentieri  lì  curano;  al  contrario  però  , «quando 
fono  le  de^te  crepazze  , con  ferente  traverfe  fra  il  pelo  , e 1’ ugna  , 
fono  malagevoli  .da  fanarfi . 

Curatelo  però  con  tenere  il  Cavallo,  con  vitto  rego'ato:  il  qua-  ' 
le  cfi'cndo  gralTo  ,e  ripieno  di  fangue  , e con  le  gambe  gonfiate , e T in- 
fagnarete  , con  sbaciarli  li  quarti  dell’ ugna,  pulizzando  bene  det- 
te lèrchiecon  la  roina  , econlarafpa,  acciò  non  vengano  premute  , 
ed  offefe  dette  crepazze  : le  quali  poi  lavarete  coir  vino  bollito  con 
rjfamarina  , e meliloto  , feorze  di  citrangolo,  erofefecche;  tofando 
bene  il  pelo  , levando  con  la  pizzicarola  quei  peli  , che  fono  dentro 
delle  ferchie,  e crepazze.  Quali  rafeiugate  bene,  poneteci  fego  di 
bufala  , incoiporato  con  verderame  di  V enezia  : o vero  di  pompiglie 
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di  Francia,  .e  cello  incorporato  al  fuoco,  ed  applicatelo  caldo  con 
legarvi  fafcie  di  tela  per  più  giorni,  che  quello  è buoailJImo  per 
tutte  forte  di  ferchie.  • • 

• O pure  poneteci  il  feguentc  impiaftro  , ^ 

R.  Dialtea  , e confolida  , tagliate  minute  , e cotte  nell’  acqua  , 
e fcorze  di  citrangolo  , cotte  bene,  e pelle  , e ridotte  a modo 
d’unguento,  e riponetele  dentro  d’ un  pigliato  , con  aggiungervi  un 
poco  di  but-iro  , ,td  infogna  di  porco , e miele , con  rafapina , ani 
oucie  due , e fior  di  farina  quanto  balli  ^ facendolo  cuccare  be- 
ne, quale  applicherete  legato  per  più  giorni  , che  rimollitìca  le 
fcorze,  leva  il  •‘.dolore,  e riftringe  le  ferchie.  - 

Continuate  di  poi  a ponervi  il  feguente  unguento. 

R.  Ogl  io  d’  ipcricon,  e rofato  , incorporandovi  cdfoj  e-  ]itargl- 
rio  d’  oro,  fuligine , con  calce  viva  in  polvere , incorporato  il  tut- 
to con  morga  d’  oglio , o pegola. 

G veramente  quclfaltro  . '''•  ■ 

R.  vSolfo  , con’ fuligine  ,•  e celfo  , ana  onde  due,  verderame  on- 
cia mezza,  ii  tutto  fatto  in  polvere,  con  farlo  bollire,  con  ogljo , 
cd  aceto  parti  eguali,  cd  operatelo  freddo,  con  levare  jutta  quell’ 
ugna , che  dà  faltidio . . - ■ . 

.Q^uelV  altro  è ancora  buoniffimo. 

R.  Lardo  fquagUato  di  porco  libra  mezza  con  altrettanto  di 
fego  di  bufa'a  , verderame  oncia  mezza  , orpimento  .oncia  una  , 
litargirio  oncie  tre,  celfo  oncie  due  , 'fugo  di  cetrangolo  mezzo 
bicchiere , il  tutto  fatto  in  polvere , e pollo  a poco  .a  poco  , vol- 
tandolo fempre  con  una  mcfcola,  fin  a tanto  che  lì  raffreddi, 
e s’ incorpori  bene  e l’ opraretc  fr«dio , eh’ .è  buonillimo  . 

'O  pure  p ’ineteci  fcorze  di  cetrangolo  cotte  con  acqua  , fin’ a tan- 
to che  quella  li  d'irecchi  , e poi  pelhtele  bene  , con  aggiungervi  mie- 
le oncie  quattro,  pepe,  e verderame,  ana  oncia  mezza  , e tre- 
mentina oncie  due , facendolo  cuocere , ed  applicandolo  caldo . 

• Che  fé  con  li^  fudetti  rimedj  non  fi  volcffero  rinchiudere,  tocca-, 

teci  un  poco  d’acqua  fòrte,  o pure  un  poco  di  polvere  d’ arfenico, 
verderame  , o pure  un  pezzetto  folo  di  verderame  legato  bene , il  qua- 
le cpcfattlo  folamente  dove  ferve  per  ventlquatt’ ore  , legateci  dipoi 
un  piaco  d’ infogna  , , thè  le  ne  cadcranno  quelle  labra  cou  ia  éallofità  , 
predicando  poi  la  pia^a  . D d 2 Vi- 
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Vi  avverto,  che  quando  operate  la  fopradecta  acqua  , con  1’ arie- 
rico  a fìar  bene  avvertito , con  poncrne  poca  quantità  , e che  operi 
folo  in  quel  luogo  , che  ne  averà  di  bifogno  , perciocché  altrimente, 
per  la  fua  potenza  , farebbe  cadere  la  carne  buona  , e la  cattiva  , con 
pericolo  d’offendere  le  parti  fané,  e di  ftroppiare  l’animale.  Come 
anche  lodo  di  darci  , tre  , o quattro  tagli  di  fuoco  , con  ifigli  di  rame, 
cioè  fopra  delli  labri , e fcflure  delle  crcpazze  , e ferchie  traverfe  , con 
app’icarvi  legato  il  primo  rimedio , che  ho  fcritto  , o gl’  altri  : 
Che  iu  quello  modo  io  con  1’  agiato  di  Dio  le  ho  guarite  tuice . 

Mazzola  della  Pajìora . - C A P.  XXXIX. 

Viene  la  mazzola  agl’ animali , nella  congiuntura  d’ avanti,  per 
troppo  fatica  , e gravi  pefi  , e quando  lì  faticano  , offendo  trop- 
po giovani  : o pure  ne  vengono  ereditar}  c con  la  fudetra  fatica  , 
fe  l’addolorano  li  ligamenti , concorrendo  ivi  l’umore,  feorrendo 
in  quella  parte  addolorata  , il  quale  a poco  a poco  facendovi  reli- 
denza  , s’ ingomma  , e s’ ingroiTa , h«ll’  illelfa  guifa , che  fanno  le  quer- 
ele, quaiado  ricevono  nelli  tronchi  qualche  oifera , dove  ri  eoocorre 
il  fugo  del  fuo  nutrimento  , genenndofeli  quelle  bozze . E così  li  ge- 
nera la  mazzola  , o faglioccola  , la  quale  pian  piano  fa  perdere  il  mo- 
to alla  pafìora,  fin’ a tanto,  che  il  paziente  non  la  può  piegare. 

Conofccrcte  detta  infermità  , con  vedere  il  Cavallo  , che  va  im- 
pedito di  braccia  , e quando  incomincia  a caminare , zoppica  più  che 
quando  è rifcaldato  , che  fe  li  piegherete  la  pafìora  con  le  mani , fi  duo- 
le gravemente  , la  quale  pian  piano  incomincia  a perdere  il  mo- 
to , ingrofiandofi  , e così  gcnerandofi  la  detta  mazzola . 

Curate  l’infermità  con  allazxarli  le  vane,  perché  in  quello  mo-  • 
do  levate  parte  dell’  umore  concorfo , più  grolfo , c vifeofo  , per 
cfTerc  quella  la~ vena  più  grande. 

Ma  alcuni  fono  di  parere , che  l’allazzare  le  vene  agl’ animali  non 
le  apporti  beneficio  alcuno  , li  quali  s’ ingannano  , mentre  vogliono 
dare  mentita  a tanti  noftri  anteccflbri , con  tanti  fccoli  d’ efpericnza. 

E volendo  dire  quefti  tali , che  il  fangue  camina  per  le  altre  vene, 
certo  che  fe  non  folle  così,  la  gamba  intieramente  fi  feccherebbe. 
Ma  r aliaicxare  delle  veoc  trauicac  V usaore  più  grofiTo , tanto  più 
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per  eflcre  la  vena  più  grolla  dell’ altre  ; nel!’  illrira  guifa  dell’  ac- 
qua che  volta,  la  mola  del  molino , che  mancandofi  quclla , manca 
il  moto  del  lavoro;  così  appunto  quando  allazzate  le  vene,  man- 
ca il  concorro  dell’  umore  in  quella  parte  , dove  corre  ad  offender- 
la'. Dovendoli  ancora  ricorrere  alle  purgazioni-  del  corpo,  alle  in* 
{agnie,  ed  in  particolare  alla  regola  del  vitto. 

In  quella  forma  dunque  medicherete  il  Cavallo  ; come  anche  nel- 
k altre  infermità bifognando . Il  quale  o terrete  in  ripofo  ; o le  fi- 
rete  pafcolarc  in  campagna  ( fe  farà '.tempo  opportune^  ) fin’ a tanto 
che  fra  cinquanta  giorni  fi  rilblva  : perciocché  carainando  il  Cavallo 
con  l'ua  libertà  , 1’ umore  fi  ritira  ne’ fuoi  luoghi  naturali  , e cosi  re-* 
fferà  guarito  : clTcndo  il  Cavallo  nell’ età  più  ferma  vlvcrà  fano. 
Non  mancando  di  untare  la  mazzola  con  la  fcguentc  unzione.. 

Libra-unadi  graffo  di  porco  , ed  oncic  quattro  di  butiro  , ogiio- 
di  lentifco  libra  mezza  , ogiio  di  lino  libra  una , che  fia  chiaro,  ponen- 
doli dentro  d’ un  vafo  vitrìato  , quali  farete  liquefare , con  aggiun- 
gervi libra  una  di  folfo  fottiliffimo  , con  voltare  Tempre  con  la  me- 
leda,  fin’ a tanto,  che  fia  bene  incorporato,  untandone  utia  vol- 
ta il  giorno.  E quando  detta  mazzola  fulfc  incominciata  ad  in- 
groffare,  ed  indurre,  radete  il  pelo  , con  darvi  il  rottorio  più- 
volte,  come  ho  detto  nelle  altre  infermità.  E non  guarendo,  da- 
teci il  fuoco  ( fecondo  vi  ho  detto,  e difegnato  , nel  Capitolo  dcl- 
li  nervi  pieni  ) con  ftigli  di  rame  : perciocché  il  fuoco  ha  virtù 
dì  confumarc,  c diffolvcre  .la  durezza,  e grolfezza  , c di  levare 
il  dolore , fermando  l’ infermità  , che  non  vada  .più  avanti . 

' E non  come  dicono  alcuni , che  il  fuoco  , come  trova  cosi  la- 
feia  ; che  fc  fuffe  , Come  loro  dicono,  a che  lervirebbc,  di  focaie 
tanti  animali,  li  quali  col  fuoco  fi  guarifeano  di  tante  infermità, 
a.’ quali  è nccelfario  l’oprarlo-.. 

Il  maggiore  obbligo,  che  ha  il  Manefcalco,  5 di  conofeere  be- 
ne le  infermità,  ed  in  che  fiato  fi  ritrovino  , fe  nel  principio, 
aumento,  fiato,  o declinazione,  è di  curarle,  e non  di  fare  mi-' 
lacoli  : che  quefii  folamente  fi  f.inno  da  Dio , e Tuoi  Santi  : ma  del 
xefto  fi  devono  applicare  li  rimedj  opportuni  . E di  quelli  Cavalli  , 
che  voi  credete  guarire,  c non -guariti,  duepolibno  efl'exe  le  caufe: 
O la  voftra  poca  pratica  : O la  volita  poca  umiltà  ; Che  fe  voi  fiere, 
tuaile  j gli  guaiirctc  con  l’  agiato  dd  Signore . ' F or- 


Digitized  by  Google 


IL  male  della  formicola  è così  detto  dalla  fimilitudioe  della  foL 
levazione  della  terra,  che  fanno  le  formiche  nella  Primavera:  - 

mentre  il  medelimo  troverete  dentro 'del  giro  dell’ ugne  offefe  del 
.Cava  lo:  poiché  vedrete  l’ugna  corrofa  a modo  di  caniglia  fottilc 
generala  dall' umore  colerico  , fonile  , .c  maligno  , che  .corrode 
l’ugna,  più  ,al.li  Somari , e Mule,  che^allL Cavalli , a’ quali  .vie- 
ne tal  .morbo  per  eflcrne  ereditar)  dalli -Tuoi  genitori  Aliai  . 

Si  conofee  l'  infermità,  con  vederli  zoppicare 'tenendo,!’ ugna  pii* 
calda  del  luo  naturale  : che  fe.vi  battete  lopra  , rifuona  per  la  cntu;a- 
,vità,  ch’è  frada  IcoTza , e l’ugna  viva,  la  quale  , come  ho  detto  ri- 
troverete corrofa  a modo  di  caroiaiuia  di  legno  , nella  punta  , onel- 
,li  quarti  concavati  : c con  il  nmpo  li  corrode  rutto  il  gito  della  Cuo- 
ia deir  ugna,  reftandevi  di  fano  folamente  la  Itorza  della  raedefima  : 
col  tempo  crefeendo  la  pianta,  e confumandoii  tutta  la  feorza  , a 
fegno  tale  , chfe  non  averete  dove  ponete  li  chiodi  per  ferrarlo  . 

'La  cura  di  quello  male  è,  di  levare  con  la  roinetta  piccola  tutta 
queir  ugna  corrofa , e biancaccia , .fenza  lafciarvi  cos’ alcuna  , eoa 
avvertire  di  non  confumare  la  buona,  perchè  poi  non  averefte  do- 
ve appoggiare  il  ferro,  e mettere  li  chiodi  . Qual  puii zzata  .che 
averete,  e raflettato  il  ferro  bene  imbrunito,  e che  non, tocchi  alla 
pianta  del  piede  in  modo  alcuno',  dentro  di  detta  concavità  , .vi  met- 
terete oglio  di  folfo  ,' acciò  reprima,  e foffoghi  il  maligno  umore , 
applicandolo  con  un  poco  di  bombace,  facendo  con  diligenza,  ac- 
ciò non’  poniate  in  quelle  fiflure  ,■  che  fono  nella  mollica  dell’  ugna , 

,.0  pure  poneteci  polvere  di  folfo , e di  feoppetta  in  poca  quantità , 
toccandovi  con  un  ferro  caldo  , in  maniera  leggiermente  , e con 
diligenza  , acciò  in  cambio  di  medicarlo  non  1’ orténdelfe  . Come 
io  ho  veduto  fare  da  poco  pratici  , a’ quali  è fortito  quel  detto, 
che  per  troppo  Ipronare  la  fuga  è tarda  : perciocché  con  applicar- 
vi  molto  folfo  , e molto  fuoco  anno  cotta  l’ugna,  di  modo  , che 
li  poveri  animali  non  lì  potevano  muovere  . 

La  vera  cura  , che  io  ho  ufata  , con  la  quale  l' ho  guarite  qual:  tut- 
te , é fiata  , di  feueprire  bene  l’ ugna  , con  mettervi  il  ferro  bene  ira- 
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brunito  , acciò  andails  rlpofaca  l’ ii'jna  : e moitt;  volie  fecondo  irbifo- 
gno , vi  ho  pollo  il  terrò  chmfo  ; e deturo  della  fcuopritura  , vi  ho  po- 
llo il  fegucnte  unguento  , squagliato  con  un  ferro  caldo  , con  poner- 
vi  ftoppa.  comodamente , acciò  non  aveffe  premuta  1’  ugna  ; c ri- 
pollovl  aliai  unguento,  metteva  il  ferro,  facendo  faticare  T anima- 
le ; quando-  però^non;  zoppicalfe  foverchio  , untando  col  ludetco  un- 
guento intorno  della  coronella’,  il  quale  è quello,  che  lìegac. 

tè.  Ogiio  , con  grado  di  porco-,  c légo  di  bufila  ana  libra  una  , 
ed  un’altra  di  ralapiiia,  cera  cetrina' oucie  du»,  terra  oriana  una 
qu.arta  in  peFvere',  facendola  liquefare  con  un  poto  d’ aceto  , in- 
corporando cgni  cofa‘ dentro  d’un  pignato  e quello'  unguento  1’’ 
operarece  freddo  intorno  de.l’ugne.- 

Ma  fe  il  paziente  vi  averà  dolore  , untatelo  intorno  delle  coro- 
nelle., ponendone- un  poco- (otto  alla  folcita  dell’ ugna  , con  poncrvi 
un  poco- dell’ impiallro  feguente  ,- con  un  poco  di  ftoppa  y con  due 
caunuccic,.  acciò  non  cada,  e medefimamcnte  ponete  fopra  d’ una 
fafeia,  legandola  intorno  della  corcnella  per  più  gioini  : e mena- 
teci- acqua’  due  volte  il  dii.  L’ impiailro  è quello  . 

Branca  urfina  , con  malva,  facendole  cuocere  con  acqua',  quali 
cotte  , adacclatele  bene  , che  vengano  a modo  d’  unguento  , ponendole- 
poi  dentro  d’-  un  pignato-  con'  il  fuO‘ brodo,  con  aggiungervi  rafapi- 
na  , e-gratfo-di  porco-,  con  fior  di-farina  , e butiro-,  ed  incorporato  ,e’ 
cotto  applicatelo  nella-  maniera,  che  vi  ho  detto  di  fopra  ; quale 
legato  che  farà , vi  buttarcte  acqua perchè  mantiene  l’ugnarimol- 
lificata  , e frefea  , facendo- crelccre  T ugna  nuova'.  E foctodell’ ugna’ 
vlpotrece  medicare  ogni  venti , o trenta  giorni  una  volta  . Che  le  il 
male  foife  più  grave,  medicate  un  p'^co  più  fpèllb' e fecondo  il 
b.ibgno..  E nel  mentre- che  medicherete,  fate-nuova  diligenza  con- 
ia roìnetta , fe  vi  fulie  novità  d’ ugna- corrotta  , la -quale  fubifo- 
leverete  ,- untandovi  con  il  fudeteo  unguento,  che  reitera  guarita  , 
con  r agiiuo’  Tempre  del  noftro  Signor  Iddio  ..  . 

« * . * 

Ver  Lvare  legno  y o 0JJ6 , 0 ferro  avvelenato  dentro  della  carne  viva  ,- 

CAP..  XLI.. 

PRima'  fite'  diligenza-  di  levarli  con'le  deta',  neon  la  pizzicarola  , 
0- altro  ferro  atto',  che  fe  ve  ne.  reftallc  quaJche^  poco,,  .legateci 
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lii  fionce  liquida,  con  polvere  d’inccnfo,  c tenaci;  con  far  dilù 
genza  ogni  ventiquattr  ore , fe  potrete  levarli  del  tutto.  Ed  il  fu- 
detto  rimedio  a quelV  effetto  è belliffirao,  perchè  è attrattiva,  a 
fdogliativo , ed  è controveleno  mirabile.  O pur  poneteci  una  la- 
certa lenza  coda,  e fenza  tefta,  pcrta  con  radice  di  canna,  e dit- 
tamo bianco  , cd  abrotano.,  c ftorace  calamita  con  teriaca  -,  ed 
un  poco  d’acquavite  perfetta,. ed  incorporate,  con  peftarc  il  tut- 
to , legandolo  bene , che  ha  virtù  di  tirare  il  veleno  , e cavare 
fuora  il  legno,  o altro  ferro,  c purifica  la  piaga,.  O medicate, 
come  ho  fcritto  del  morfo  di  Lupo  nel  Trattato  dc*Bovi„ 

Per  r ugna  cafeafa . .C  A P.  XLIL 

PEr  più  cagioni  cafeauo  l’ugne,  e fi  fìaccano  dal  vive.  Epri-' 
mieramente  per  copia  grande  di  flufìb  d’  umori  che  ivi  con- 
corrono; per  grave  riprenfione  ; e per  copia  di  marciofi  umori, 
o per  premitura  di  fcró  corti  ; o per  inchiodatura  ; o per  chiodo 
prefo  per  fìrada,  mentre  per  dette,  ed  altre  cagioni  vi  concorre 
fluffo  grande  d’  umori . 

'Curate  l’ infermità  , con  il  fuo  contrario , con  riparare  al  ooncor- 
fo  degl’  umori , e con  fare  1’  evacuazione  del  (angue  ; purgando  il 
paziente;  e facendolo  (lare  con  vitto  regolato  : Ponendo  nelle  gam- 
be impiaftri  rcflringitivi , acciò  ritengano  il  concorfo  dell!  detti 
umori  ; e nclli  piedi  poneteci  rimedj  Idogliativi , cou  levare  le  fear- 
de  deir  ugna  , che  premono  , cd  offendono , in  cafo  , che  vi  foffero  ; 
con  tenere  il  Cavallo  con  una  buona  , ed  alta  lettiera  di  paglia , ac- 
ciò fi  corchi  , c meglio  ripofi  ; iVando’  avvertito , che  non  lì  morii- 
chi  e reggendoli  in  piedi , ponetelo  nella  naga , feu  cegnone . 

Eatto  quello.,  infafeiarete  fubito  le  ugne  per  più  giorni  , coH 
bianchi  d’ova,  e polvere  di  rofe  fottilc , di  mortella , di  bolarmen io, 
incenfo  , c nn  poco  di  fale . E quando  farà  un  poco  mortificata  la  car- 
ne viva , pigliate  vino  bollito  con  rofe  fccche  ,rofamarina,c  galle  , con 
al  urne  di  rocca , feorze  di  granato , c frutti , o fiondi  di  fpino  rovo,  e 
bollito  che  farà,  bagnatene,  con  rafciugarlo  , fpargendovi  fu  polve- 
re d’ incenfo , e di  rofe  fccche , noci  di  cipreffo , di. mortella , e furaac- 
co  , le.quali  infafcicretc  , con  .pon.crvi  fìoppa  affai  j procurando  d’inlà- 
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{ciarle  bene,  acciò  vi  dimorino  per  piu  giorni  ; ed  incornò ‘della 
coronella , poneteci  l' unguento , che  ho  fcritto  nel  Capitolo  della 
Formicola  , di  modo  che  non  tocchi  la  carne  viva. 

, O poneteci 'quell’ altro.  . ■ 

Oglio  di  lino , con  fego  di  CaAraco , pece  greca , ed  incen- 
ib , con  galbano  liquefatto  con  un  poco  d’  aceto  , ed  incorporato 
al  fuoctf  ^ con  aggiungervi  un  poco  di  polvere  zafferana . E nella 
carne  viva  è buono  ponervi  l’ unguento  cgizziaco  , con  fpargervi 
fc^ra  la  fudetta  polvere  : e cor  detti  rimedj  crefee  1'  ugna  , e ^ 
iàoa.  Ma^  tempore  mhll. 

Crepatura  f e ferita  del  nrpo^  CAP.  XLlT<  v;- 

PEr -più  cagioni  fono  feriti  nel  ventre  gl’ animali,  « da  ferri, 
o da  cignali  nelle  cacete  , 0 da  bovi  con  ior  lìcura  armatu- 
ra y o d'alle,  o d’altri  flromenti  in  guerra.  > 

. jE  prima  dovete  fire  buona  diligenza , di  che  modo  ò Rata  la  feri- 
ta, o crepatura , le  lia  dì  ferro  fóttile  , x penetrante  , 0 pure  ( come  al- 
le v»l  te  fuccede  ) fe  fiano  feriti  per  difpetto’,  da, umori  poltroni,  e 
di  poco  timore  di  Dio  : e ciò  lo  fanno , con  tirare  la  pelle  da  banda  , 
pungendo  i|  Cavallo,  poi  lafciandolo  in*fua  libertà  la  pelle  ,< acciò 
non  fi  trovi  la  feriu ,'  e così  il  mifero  animale  fe  ne  muore  . 

. Dovete  bene  offervare , fe  nella  creatura  , o ferita  , vi  fulTc 
rottura  d’intcRini:  perchè  in  tal  cafo,  fe  ne  ufcilTe  qualche  poca 
di  Rerco,  o làngue  per  la  borea , fono  tutti  fegni  periceiofi . - 

Curatelo  con  fcllecitudine  quando  il  male  è frelco.  Aprite  piu 
la  ferita  t con  vedere  di  trovare  la  crepatura  degl’ ìnteRini , li  quali 
cucirete  con  diligenza)  con  una  corda  di  budello;  il  medelìmo  fa- 
cendo nel  pannicolo,  o pelicranio:  £ nella  pelle  poneteci  un  poco  di 
•^go  per  parte  , legato  di  modo  , che  polliate  fcioglicrJo,  C iegarlo  , 
Bcendovi  la  Ro.  pata,  con  farvela  Rare  per  ventiquattr' orca  e pei 
medicatela  con unguento digeftivo,  o cou  quello,*  eh’ è fcritto  dclli 
nervi  tagliati.  E fopra  della  piaga  poneteci  fpogne , chcfianoben 
pargate  dall’acqua  marina,  e ralciUo^te  y che  qut-Re  actraeraiiiio  it 
ìanguc,  c 'l’acqua  infanguinata  , einaiciofa,’  acciò  non  vadi  dentro 
dd  corpo;  eoa  medicarla  due,-otrfr  volte  il  giorno  fccj-iido  il  tófo- 
: . . ■ ■ "no; 
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gno;  Infagnando  il  Cavallo, 'c  tenendolo  in  vitto  regolato,  edili 
Italia  temperata;  dandoli  a mangiare  caniglia,  con  altre  cofe  fi- 
mili , che  fiano  facili  da  digetire  , acciò  aitrirtiente  il  corpo  mn 
fi  rifi tinga  . Ricordandovi  di  fare  le  infafeiature  piacevoli , e non 
molto  ftrette  j'- acciò  non  fuffero  cau^à , che  vi  concorreiTe  infiam- 
matione;  ma  nè  meno  tanto  lente,  che  fo  ne-  caddrero  . E nel 
mentre  che  nicdicherete  , fpremete  ben.  la  fpogna , c b^n*  afeiutu 
di  nuovo  applicatela.  • . . ► t ‘ » 

i Ma  fe  far.à  rotto  folamentc  il  pelicranlo  , e la  peHe  farà  faM  ,tc  vi 
farà  poca  borza  nella  gonfiazioiie  degr-.inCeilinl , allora  nvetwtf  il 
Cavallo  in  terra  , con  legargli  li  quattro  piedi , facendoli  teqere  rile- 
VeVi  in  ària  V con  far  tornare  T interini  dentro;  talteggiando  con  le 
deta  il  buco  della  crepatura  : fopra  della  quale  vi  metterete  un  fon- 
do di  pignato  «uovo-  infaéScaw,  il  giro  del  quale  lìa  due  deca  avha- 
taggiaio  intorno  della  detta  ferka  ,'e  crepatura,  ponendolo  tanto 
ca'dojche  fi  concuoca  lar  pelle  : c con  detta  cottura  fi  ritiri , eTi  re* 
firinga  la  piaga  ,'con -ponervi  fopra  L’ impiallro  con  ia  buraa  , acciò 
facci  maggior  giovamento-,  a. pur  tenerla  infafeiata  ; acctò-labor* 
za  della. crepatura,  fen  intefiino  , no»  fiix  mal  fuori  del  fito  luo- 
go naturale,  e,  così  abbi* tempo  di  reltringerfi  la  piaga-,  e difièc- 
carfi  il  fuoco;  facendo' Rare  il  Cavallo  in  dieta.  *.-*  > f 

Ma  quando  la  crepatura  farà  grande,©  l’ inteftino  faràcorfo fi» 
la  pelle , c la  carne , mettete  il  Cavallo  in  terra , come  vi  ho  detto  di 
fopra  , e agliate  la  pelle,  con  avvertire -di  nòn  toccare  T incelino  : e 
lòtroil  taglia  , tirate  con  diligenza  r iitteftini  a voi , tenendo  una  coa^ 
colina  vicino  , ed- infieme  col -taglio-,  lavateli  con  vino,  ed  ogiio  caldo, 

« mifchiatevi  mirra , e facendoli  bollire  infieme  , ed  in  q-uefto  modo  y 
lavati , che  l’ avercte  ,-rafciugateli-  bene*,  eoa  riponcrli  nel  fuo  luo<- 
go  , con  cucire  il -pcl-icranio  con  corde  di  budello  ,e  nella  pelle  vi  cuci*" 
zete , con  un  poco  di  fpago  , eoa  medicarla  come  vi  ho  detto  di  fopra  , - 

) , I 4 . ‘ 

' = Intavolatura . * • ^ € A XLIV.. . 

. • ’ -*  ‘ • 

QUefta  infermità  aflalilce  ilCavallo , per  la  cagione  detta  nel  Csr* 
pitelo  precedente, o per  premitura  di  fella,  o per  fpronare  ,* 
.0  battiture  di  volpino^  o per  infagnia  alli  fiaxK;bi  ^ e quando  fi  era* 

- fU 
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fta  li  concorre  umore  , o 'per  abbondanza  di  iaiigue  groflo  , e 
aiarcioib.»  \ , 

Curatelo , con  infagnarlo  f(r  la  fluflìonc  farà  grave  : quale  cnendo 
leggiera  , poneteci  un  poco  di  defenfivo  , o creta, con  aceto  , e bianchi'- 
tLova  incorpotati  inficme  : con  farlo  fiare  con  vino  regolato  : o purc 
?pplicateci*i’ impiaftro  di  lafapiov:  xhc  fe  il  detto  umore  non  ce- 
ddTc , poneteci  bucìro  con  infogna  , c 'diale ea  > ;>na  , incorporati , c po- 
<li  caldi, per  tre , o quattro  giorni . Toccateci  poixon  le  deta  ,c  fe  pre- 
mendo,'^ reitera  una  piccola  foflctta,e  1’ umore  cederà  : date  più 
botte  di  lanzetta  , dove ‘più  lo  vedrete  comparire,  che  ne  ufeirà 
il  fangpe  con  l’ umore  acquofo , e marciofo  in  guifa  di  pioggia  ì 
dopo  al  che  continuerete  a ponervi  la  fude'tta  unzione.  £ le^il 
tumore  non  fpariicc.,  ponetevi  il  fcjucntc- mollificativo  » • ' 

Branca  urfina  , malva,  ed  iifquiamo,  cotte  in  acqua,  e bene  adac- 
eiate  , c polle  dentro  d’  un  pignato  , con  aggiungervi  il  fjo  brodo  , ag- 
riungennovi  ancora  butiro  , ed  infogna  , unguento  di- lauro  , e tior  di 
farina  con  un  poco  di'  zafFerana , quale  ben  cotto , ponetdb  conia 
manoifopra  ftelò  caldo  mattina  ,c  fera  . Che  fe  la  gonfiazioné  non 
fparilTe,  e fe  farà  con  doppiezza  d*  umore  , come  un  pezzo  di  lardo,  chr- 
tcci  due  , o tro  punte  di  fuoco,,  con  una  punta  di  rame  , che  penetri  Ja: 
pelle,  c tocchi  l'umore:  e fe  il-tumore  è doppio,  come  ho  det- 
to di’fopra,  lo  potrete  fpùigere  mezzo  dito  dentro,  lenza  alcun 
timore , che  ia  .quello  modo  1’  umore  lì  digerirà , continuando  a 
ponervi  il  ludet»  mollificativi)  con  le  unzioni , che  in  quello  mo- 
do rellerà  .guarito  . 'Facendo  Ilare  il  Cavallo  con  vitto  regolato  .V 
Facendola  pafleggiarc  un  poco  ogni  giorno  , quando  farà  .tempo 
piacevole.  Ed  il  male  ctfefldo  in  declinazione  , farà  anche  bene 
inviarlo  all’  acqua  corrente , fe  però  U tempo  lo  conceda  > che  così' 
Anirà  di  fvafìare  il  tumore.  Aflìcurandovi , chc*ki  quello  modo  , 
4?on  Tagiuto  del  Sigàore  H “ho  guariti  tutti  * --  ^ 

Morfo  di  Serpe , e eT  ogni  altro  animale  vdenojo.-  CAP.*  XLV.  - -- 

j r 

QUandò^il  Cavallo  farà  morficatd' da  qualcheduno  de’ fudetti  ani- 
mali, ve  ne  accorgerete  alla  gonfiazioné  del  morie, e lo  ve- 
drete camifiare  a in  uaaco  baloido,  e fiordito^  eoa  'temere  la  teda 
, 1 . / £ c 3 al" 
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alquanto  ponfiara , gettando  p-T  le  narici  jumore  acquofo  gìal-*' 
liccio , e verde  ; e per  la  vita  li  comparifeeno  alcune  nocelle  d’- 
umore , come  ho  firitto  nel  Capitolò  IV.  pel  Trattato  de’  Bòvi  ; 

v di  più  caminando  , poco  vede . ' • 

Siate  follecito  a darci  più  botte  di  lanzttta , con  far  ufeire  quel 
langu*  avvelenato;  con  applicarvi  fopra  ventoft  > fefarù  pollìaile; 
con  toccarci  ferro  infuocato  , acciò  chiami  a fc  il  veleno  , e*li  fpurght 
fuora  , acciocché  non  vada  ad  offendere  le  membra  vitaK . E fopra  del 
morfo  legateci  teriaca  fina , con  polvere  di  fcinc  di  fenapi  pelle , xon 
due  goccie  d’aceto  : o pure  legateci  cipolla  ptlla  , ruta , fale  , e miele. 
E per  la  bocca  le  darete  un'  oncia  di  teriaca  ,o  pure  orvietano  incorpo- 
rato con  vino  , o orina  umana  , quale  darete  per  due  , o tre  mattine  : 
0 pure  dateli  la  confezzione  fcritta  nel  Capitolo  feguente.  ' . 

. -■  , ^ - ■ 

■ Confàzziane  Europea . ‘ • . * • * 

; ;C  A.  P.'  XLVI.' 

QUeflacònfezzioneè-v  medicamento  mirabile  contro  tutte  forti  di 
morfi  d’animali  velenofi  ; come  anche  è ottima  a quelli , che 
avellerò -mangiala  qualfifia  forte  d'erba  velenofa  0-- pur  fufTcro 
Itati  morficaii  con' morfi  , c ferite  avvelenate.  • ' 

R.  Polcmonia  , dittamo  bianco  , genziana  , termentilla  , ariftologia 
lunga , e ritonda  , ana  , galanga  , Ipiga  nardo  , colto  aromatico  , impe*- 
ratoria  , garofilata  , cardo  benedetto  , bacche  di  laurtr-,  terra  figillata , 
ebolarmenio  orientale,  con  fare  il  tutto  in  fottililììma  polvere , la 
quale  cernerete  nella  feta  da  cernere  le  polveri  cordiali  y' incorpo- 
randola con  miele  fpumato  , cioè  tre  parti  di  micie , ed  una  di  detta 
■polvere  ,•  con  darle  la  debita  cottura , la  quale  confervaretc  in  vafo 
vitriato  ; e ogni  Maefìro  la  dovrebbe  tenere  Tempre  fatta , per  li 
bifogni,  che.  poffono  occorrere  , perciocché  è cofa  mirabile  per 
tutti  Ir  morfi  velenofi , ed  ogn‘  altro  veleno  prefo  : la  quale  con- 
fezione è buona  per  le  creature  umane  ancora . . 

Di  più  è buona  ancora  per  altre  infermità , le  quali  feguendo  a 
fcriverc  anderò  accennandovi , Della  quale  ne  darete  fin’  a due  on- 
cie  con  vino , o orina  umana  , o con  acqua  di  cardo  benedetto  , Il 
qual  vino,  c acqua  doveri  efiere  alla  quaai^tà  d’una  «arcafa  per 

/ ' volta. 
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tolca , più,  o ineao , fecondo  \3i  qualni  ,*e  «rvandezza' degl’ ani- 
mali ; procuvando  di  legare  un  poco  di  detta  conCezzione  fop.rjk 
dei  mocfo  vclenóib . O pure  vi  darete  più  botte  di  lanzetta  , o 
toccateci  bene  con  il  pizzo  del  rafojo»  con  legarvi  un  poco  di 
lottorio  , acciò  tifi  ftori  il  velenoib  umore . Guardando  in  quefl^ 
infermità  di  non  cavar  faogue  all’ animale  , perché  altrimente  il 
veleno  diverrebbe  più  mortifero , pigliando  maggior  potenza  ; men-. 
tre  ogni  veleno  è freddo';  c quanto  fangue  lt>  manca,  aUcettantCK 
ca’or  naturale  iì  feema  ai  Cavallo 

'■  . Ftòòre^..  ' C A P.  ,xLvit  I / .. 

’ 1 * % * ■ , .j  ^ * 

La  febbre  viene  al  Cavallo  per  più  cagioni  : c primieramente 
per  abbondanza!  di  corrotti  umori;  e per  vapori  delia  telia;. 

• per  caldi  eoceiHvi  ; e per  molto  lavoro  di  fmilùrata  fatica,  per  cau-  _ 
fa  del  (gualco’  infiammano  le  membrane  per  il  qual  calore  fi  dilTec  ca- 
no  le  V licere  o pur  per  fentire  acerbi  dolori  di  riprenfione  ; o d’ in- 
vhiodacura.  ; o pjr  eifere  molto- Tudato-,  e caldo,,  e non  governato 
La  febb».è  cosi  détta,  .per  efiere  un  calore  ianaturaie  , che  fi  ac- 
cende nelle  membra  interiori,  diffondendofl  poi  in  tutto  il  corpo,  e 
cpnfuBuqde  il  calor  naturale  ,,e  vitale»  per  dare  la  morte  al  paziente  .. 

- Conofeerete  il  Cavallo  febricitante  dalli- certi  fegni , che  yi  darà  : 
mentre  lo  vedrete  affanjiofo  ;.  con  battimenti  di  fianchi  con  la  te- 
lìa .abbacata  ; con  gl’ occhi-  alquanto^ chiufi  ^ col  corpo,  tondo;,  eoa 
la  bocca  afdutta;  c eoo  tutte  il  corpo  ribaldato . . ^ » 

^ Che  quando  avrà  la  fèbbre  ardente,  tiene  il  bianco  degl’ occhi 
»ofla,  ed  infanguinato , rifiutando  il  cibo.,,  e defiderando  di  bere, 
anderà  fiitico  di  corpo,  porterà  tutta  la  vita  languida  ,,  e tiran- 
dolo tardamtntt  fi  muove:  e camina  vacill^tdo  or  quà  , or  là/ 
t non ^ fi  corca  mai,  o rariilìme  volte.  . . 

Sino  ai  terzo  di  il  poveijllo  icfifie  alla  febbre  , ma  fé  voi  con 
r opportuno  agiato  non  lo  foccorrete continuando  gli  accidenti!  « 
crjeTec  il  male,  e finifee  la  vita.  ...  ,-vó  ' 

Li  fegni  moruli  di  efia  fono,  quando  11  Cavallo  tiene  la  pelle 
attaccata  più  del  fuo  follto  alla  fronte  , e fia  con  gronchi  mortifica-^ 
ti  ed  imiiobUi  , freddi , turboloùti^  e concavi  » e alquanto  lagrimbiì , e" 

t 


. Digitized  by  GoogI( 


-il  : X X B R O P R I M O T 

fuggc  di  vedere  il  lume,  e tiene  uno  degl’ occhi  pii  piccoio  delP 
altro-)  fìando  oon- le  narici  fredde  ^ con  le  orecchie,  contratte,  a 
tfon- Àidore.  freddo  intorno  effe  , e con  la  lingua  bianca  quale 
cacciandola  fuori  della  bocca,  non  la  può  più  rientrare^.  peaden> 
dolc  fuori  di  quella , c-  .corcandoli  tiene  gl’  ^chi  measi  aperti- , e 
tiene  li  tellìcoU  pendenti-,  c riJafciati  , portando  il  membro  al- 
quanto di  fuori , non  lo  potendo  entrare , e caminando  , muove 
prima  le.  ginocchia ,' che  U -piedi,  c fta  più  giorni  fenzacibo,  fo- 
no tutti  quelti  fcgni  di  morte,  si. di  poca.fperanza'.  u \<t  - • 

Allora  però  avrete  qualche  fperanza  , quando  paffato  ^ il  terzo 
giorno  il  Cavallo  incomincierà  a cibarli.  »■  N 

Dovete  foccorrere  gl’  animali  febbricitanti , con  oonliderar  bentf 
la  qualità  delia  febbre,  e de’ tempi . Perchè  fé  ferà  di eitàv  dovete 
.tenere  ii  Cavallo  in  luogo  frefeo.;  mentre  tenendolo  di  dbà  in  Ralla 
calda,  li  potrebbe*  riprendere,  e così  la  cura  farebbe  più  lunga*.- E<4 
effendo  d’ inverno , dovete  ponerlo  in  Ralla  temperata , ed  ' alquanto 
calda.', 'acciò  fi  poffi  tifolverc',  e guarirli perché  altrimentefe  K aaj 
'Snenterebbe  il  male;. ed ‘in  cambio ‘di  fanar  della- Rbbre,  potrebbe 
incorrere  nel  male  del  tiro,  o paralifia,  o altre  infermità.'  • 

Se  il  -Cavallo  farà  ripieno  , eforte  , e la  febbre  farà  grave,  infagna- 
telo  alla  vena  &cl  collo . Che  fe  il  Cavallo  fulTc  deboi  e, i e la  febbre 
leggila,  Tinfagncrcte  alle  vcnedelleeegne , regolandovi  colla  qua- 
lità del  fangue , e delle  forze  . Con  darli- da  mangiare  cofe , chele 
.mantengano  il  corpo  lubrico,  e frefeo,  per eftlnguere  11  calore  : Po- 
^trete  dunque  darli  gramigna  con  Rondi  di  vite  , o di  canna  , canigUa  , 
o avena,  tanto  che  fi  mantenga  in  vita,  fiilo  che  celli  la  febbre. 

E per  efìingucre  il  jcalorc- della  febbre,  valetevi  della  feguente 
bevanda'”. 

• Una  carrafà  e mezza  d’acqua  d’orzo, 'e  di  malva,  e libra  mez- 
itadi  confèrva  di  ìrofe  petfichc  ( la  quale  metterete  dentro  d’un  poi 
co  di  tela , ponendola  in  dett’  acqua  , con  fpremerla-ccn  le  mani , get- 
tartdo  poi  il  reRo  delle  rofe , che  rcRa  ) e zucchero  onde  tfe‘,<on  dncie 
due  di  bolarmenio  rofib , e orientale  , ed. onde  due  di  confèrva' di  bo-' 
•fagine,  e così  incorporata,  datela  alla '.digiuna-,  che  fia  pochiflìmo 
calda  , 0 pur  frefea  : e quella  bevanda  la  replicherete  per  due  mat.i-' 
ne , una  si , c / altra  nò.  Con. ferie  due  fottratùvì  il  giorno  nell'  au-' 

• * men- 
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Mento  della  febbre,  con  fugo  di  piantagine  , ediTolatro,  latte  di  ca^ 
pra  , e tre  bianciii  d’ ova  , e bolarmenio  oncia  una  ,,  pedo  bene  , con 
oncie  tre  d’oglio  rolato,  incorporatcftsnc  , ed  applicandolo  frefco, 
«h’ è buoaiffima  per  eftinguere  ,•  ^ ftnòrzare  il  color  della’ febbre.- 
* Che  fe  nel  fecondo,  c terzo  giorno  non  cedeffc , dateli  qacft’ al- 
oa^  faconda . - - • . ■ . o . • • : • ' < 

-,  ^ Brodo  di  pollo  una  carrafa,  e più,  con.  aggiungervi  manna 
oncie  quattro,. e calda  adratta  libra-  mez'aa  , fcme  di*  cucurbit® 
oncie  tre,'  mondate,  e pede , con  oncia'^una  e meeza  dì  bùlarme» 
laio  orientale',  feiroppo  violato. oncie  quattro,» ed»  incorporate  be- 
ne, datela  frefea.' Con’ farli  il  di  fe  niì  vo  fjpra  li  -rognoni  , c fo- 
pra  il  cuore,  dove  rifiede  la  *egna  èon  andarlo  rinfrefeando , 
una  , o due  volte  il  giorno , ponendovi  aceto  . E li  lavatetc  la« 
bocca-,,  con  feiroppo  violato’,  acqua  d*  orza ', -*ed  ajcefo  rofato  ’,  c-. 

' prunello.  O- pure  'dateli  qued’ altra.*  i*  - * • 

• 5;.  Oncia  una  di  fai  prunello,  con  onci  e > due  di.  antimonio  cfu-» 
do,  ed  oncia  una  di. terra  figillata  di  bolarmenio  orientale  r ed’ 
oneie  0c  di  zucchero  incorpora  te  bene  il*  tutto,  con  acqua  d’ or- 
zo, sbattendolo  .quando  lo  date , acciò  non  redi  nel  fondo  , ' che 
quella  è ntolto  rinfrefeativa , per  efière-  l’ antimonio  - col  bolarme- 
nio ^freddo,  e di  detto  antimonio'  crudo  ne  potrerc  dare  fino  a 
mezza  libra  con  il  brodo  , o altro  fenza  dubitazione  alcuna  , per- 
chè io  ne  ho  fatto ’cfpcrienza' in  darne  .fino  ad  oncie  ottf  . 

Ma  quando  fi  prepara  col-felnitrò,  muta  la- fùa  virtù,  e fi  fa: 
più  potente,  e fi  chiama  polvere  di' eftobio-,  di  che  ne  parlerò* 
più  apprctfo  fcrivendo . i ^ •-  • \ 

Tutti' li  fudettl  rimedi  fono  buoni  per  là  febbre  pedifera  ,>  ed  ar- 
dente . Ma  intorno  dell’  orecchie  , c nella  fronte , e nell’  olFo  del  un*» 
ciputio,  fateci  il  feguente  imprajftfo,  o vero  bagno  freddo. .. 

“Bf.  Sugo  di  Tambuco,  e di  folatro  , di  fempreviva  , con' quello* 
di  piantaginc’,  aceto  rofato,  latte  di  capra,  c bianco  d’ ova,  con 
aggiungervi  aralto,  cclfo , e bolarmenio*,.  ed  incorporato  , poac- 
tclo  più  giorni,  fecondo* il  bifogno , con  bagnarci pitì  volte  il'gior-.. 
no  con  aceto  rofato , quando  è'dìdeccato , per  il  calore  della  feb- 
bre , che  detto’  è frcfchilTimo  ,•  cd‘  è appropriatifllmo  ^contco  la  me- 
’ defima  febbre  < * • • . » . - 
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« ' . . '•  •"  ‘ 

Allora  la'  febbre  è continua,  e mortale,  quando  non  vuole  ce- 
dere punto  alcuno» colli  fudetti  rimedj,.  E quando  iafagnare- 
te  il  Cavallo  alle  vene  delle  cegne , o delli  fianchi  , offervaie  be- 
ne il  fangue  che' ufcirà ,, poiché  vedrete,  che  nell’ ufcire  , fila  rot- 
tile, fcorrendo  di  continuo.,  e con  dilaflaziopc,  fenza  ncffuno  ri- 
tenimento.  naturale , e (òpra  del  fangue  Icorfo  vi  vedrete  un  certo 
umore  untofo , o graffo  iqoagliato  , come  ogllo  : e qi^ando  vedreto 
tali  fegni,  il  Cavallo  ^ morto  ; perchè  la  natura  non  ha  in  fepiù 
ritcnimento  di  fangue  ; ed  il  gran»calorc  della  febbre  ha  fquaglia- 
to  il' graffo,  il  qual  va  difperfo  per  I«  vene  , ed  altre  parti  d4 
corpo  : e co^l  il  Cavallu  predo  fe  ne  umore . 

Ma  fc  la  febbre  fi  va  prolungando  , c fi  cibà  qualche  poco,  e-nou 
fi  vuole  finire-  d>>  rìfoU’cre , o guarire , dateli  la  feguente  medicina . 

'■  R.  Rotolo  mno  e quarto  di  lardo  bene  adacciato  , e lavato  più 
volte  , e colata  1’  acqua  , incorporateci  oncia  una  di  aloe  epatioa , 
ed  oncia  una  e mezza  di  tartaro  bianco , con  oncia  una  di  foglia 
di  fiena  , fatene  pìllole,  con  rivoltarle  fopra  la  .farina  d' orzo  : con 
dare  prima  :al  febricitante  uno , o due  cornetti  di  lefcia , con  oglia 
d’ amandola  dolce,  o aglio  puro,  zna,  ricordandovi,  come  vi  ho 
accennato  più  volte , d’ avera  riguardo  alla' grandezza  , e forza 
deir  animale  . Aliìcurandovi , che  con  detta  medicina  io  ne  ho  fat- 
to valida  efperienza  più  voice . . 0 

Che  le  il  Cavallo  ffarà  languido,  e non  vol^e  cibarli  , sì  per 
la  gravezza  della  febbre,  come  per  il  fallidio  de’ rimedj  , dateli 
il  feguente  riftoraiivp . ^ \ . 

R.  Un  capone , .0  una  buona  gallina , con  farla  cuocew , che  fe 
ne  levino  r olia ^ penandola  ^bene  , e tornandola  nel  fuo  brodo, 
con  jaggiungervi  pane  grattato,  0 tagliolini.,  fecendoli  cuocere,  e 
poi  Icvatrii  dal  fuoco  ,> acciò  in  p.irte  -fi  raffreddino,  con  aggiun- 
gervi otto'rolfi  d'  ovo,  ed  altrettanto  di  zucchera con  un  poco  di 
cannella,  il  quale  riftorarivo  darete -più  volte.,  fecondo  il  bi  fogno, 
E per  lubricarli  il  corpo  , dateli  con  detto  brodo , manna  onde 
quattro , jera  femplice  di  galeno  onde  due , reubarbaro...huon£>  on- 
cia 
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eia  una,  roffi  d'ovo  numero  fci  , con  cfprciEone  di  rofe  oncìe 
quattro , zucchero  oncie  fei , ed  incorporato  datelo , con  far  ftare 
il  Cavallo  in  quatte’ ore  prima , c quattr’ ore  dopo  fenza  cibo. 

, O pure  Talctcvi  della  feguente  medicina . 

Jcni'  fcmplicc  di  galene  oncie  tre  , zucchero  rofato  oncie 
quattro  , manna  oncie  fei , rcubarbaro  oncia  una  e mezza  , incor* 
porato  il  tutto  eoo  feiroppo  roiato  fqlutivo  mezza  libra,  ed  altre* 
tanto  di  decozione  di  bradìca  marina . 

E per  evacuare  l’ interiori  dall’  umori  vifeofi  , cagionati  dalla 
fìitlchetza  , erdal  caler  della  febbre,  fateli  più  (bttrattivi  con  li 
feguenti  ingredienti . 

' Decozione  di  parietaria , mercorella  , malva , biete , e canigl  ia  , 
c fatta  la  decozione  colatela  , con  pigliarne  da  una  carrafa  , aggiun- 
gendovi caffia  cftratta , e benedetta , miele  rofato , con  oglio  rofa- 
to,-c  violato,  ana  oncia,. con  poneryi  un  poco  di  fale.  ^ 

Quefi’ altro  c ancora  buonillìmo.  . -, 

Br.  La  Toftania  dell’orzo  cotto,  e wHo,  con  fprcraerlo  ; ed  ag- 
giungete a delio  liquore  zucchero  rollo,  con  rolli  d’ovo  , e fugò 
di  bo tacci , ccn  quello  di  piantagiuc.  O quello  di  latte  di  Capra, 

« zucchero  , ccn' oglio ' violato  , c rofato. 

, Fehre  'Crdenie  , e flT  Eftate  . CAP.  XLIX. 

Quella  febbre  viene  al  Cavallo,  per  le  fopradette  cagioni  : e 
per  mezzo  del  calore  fc  l’infiammano  li  fpiriti  del  cuore, 
con  tutto  il  corpo:  o li  viene  per  altre  cagioni  ellcriori ; cagio- 
nata dall’aria  corrotta,  e vapori,  putridi  ;‘ed  infetti’,  tr.-rtti  dal  cor-  . 
•pò,,  e per  li  caldi  éccclKvi , e violenti , per  .li  quali  s’ infiammi- 
no le  parti  interiori,  cuore,  vifcerc , c tutto  il  corpo-.  . ; 

' Per  cllingutre  tanto  calore , infagnatelo  , con  le  regole  datevi 
tante  volte;  con  darle  .per  bocca  la  feguente  bevanda*  * 

^ Sugo  di.portólaca  , con  feiroppo  di  rofe , am  libra  mezza,  dra- 
<ganti  libra  una,  incenfo  oncia  una , ed  un’altra  di  bolarmenio  , ed 
-incorporata  datela,.  O dateli  mezza  libra  ^di  fugo  di -jaaici di  tabac- 
co , e zucchero  oncie  quattro,  manna  oncie  quattro  , e bolarmenio 
oncia  ui^a  e mezza, ^con  libra  una  di  de.qpzionc  di  braillca  marina'  £ 
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Tiella  tefta",  e nell’ orecchie  poneteci  il  feguente  ftnpiaftto  ► • ■> 

]?r.  Farina  di  feme  di  lino  , di  lattaga  » d’ ulquiamo  , di  portolaca  , fi 
d’  agno  caftocon  polvere  di  refe  , e bolarmenia  ana  oncia  una,  il  tut- 
to in  pavere,  incorporato  con  fugo  di  cedrola . O fugo  folo  di  fem- 
prcviva^coa' quello  di  cedrola.  O fugo  di  folaiio  , e bianchi  d’ ova 
con  unpooA  d’aceto  rofaco,ed  applicatelo.  E quando  farà  rafctuga- 
to,  poneteci  fu  un  poca  d’aceto  rofato,o  puro,  che  lo*  manterrete 
più  frefeo , e quello  efìingue  il  calore  della  febbre.  Con  farli  me- 
defiraainfinte  più.  fottrattivL  con  le  cofe  feguenti ' •'  * 

^ 3^  Dccozzione  di  branca  unìoa,  parietàtia,  malva,  eoa  violara,  mer- 
colella,e  caniglia,.  e colato,  che-  l’averete,  a^iungete  per  ciatche-^ 
durio  fottratth'o  , oglio  violato  , con  zucchero  rollo , o vino  cotto'.  E. 
fopra  degli  rognoni  poneteci  il  fudetto  impiaftro  vE  quando  trovetecc 
il  Cavalla  con  il  corpo  diHeccata,e  fcaldata.con  ell'ere  ftitfco  di 
cor pa,  fatti  che av crete  U fudetii 'fotrrattivi , il  giorno  applicate  nel 
forame  una  fpogna  vecchia  alla  grollezza-  di  un  evadi  papcraVba- 
^nata, c ripiena d’ oglio  rofata ,o-violato  , o pure  d’  amenctote.  dolce, 
legata  con  un  poca  dì  fpaga,che  rcrtt  alquanta  fuora  del  •forame. 
.O  [^e  poneteci  un  pezz^o  di  zucchero.  Opure  fateli  quattro  fot- 
trattivi,  o più  , fera,  e mattina,  in  quella  maniera-  .*  : 
Decazione  di  teda  di  Gaflrato,  bcttonica  , maBvavrfca,  cca- 
'niglia  e di  detta -decozióne  pigliatene  ’da  una  carrafi  e mezza  , 
con  aggiungervi  onde  due  d’^oglLo  violato',  ed  altretanta  di  zuc- 
chero rolfo,  con  un  poca  dì  fale  , ed  un  poca  di  fiele  di  TonJ% 
che  quello  li  fcaricherà  bene  il  corpo  . . ‘ • 

Ed  io  ho  oflèr vati  Cavalli  ,che  fono  moni  di  fèbbre  ; a’  quali  tre 
giorni  prima  T iucoroinciava  a puzzare  il  fiato  r quali  morti , li  ho  fat- 
ti aprire , e li  ho  trovati  con  le  tuniche  , c-vel'ami  della  ftomaco  tutte 
ofFcfe,  e fghizzate,  feu  macolate  dal  gran  calore , c tnalCguo  umo- 
re ; con  il  polmone  concotto  ; e la  rezza  del  graffo  fi  era  fquagliata  , c 
confumata,  che  appena  vi  era  11  fuo'effere;e  ciò  per  il  gran  ca- 
lore della  febbre:  l’afpra  arteria  iìmilmente  concotta,  e' macolata; 
che  pareva  una  fpoglia  di  ferpe  ; e nello  ftomaco  vi  ho  ritrovato 
acqua  in  colore  cctrino,  ed  alquanto  infanguinata , c con  tale  fe- 
tore, che  ammofbava . ’ - - . - * • 

£ quando  1'  animale^  di  forte  cempUfltoae , ooa  'fi  corca  per  > iilin- 
...  " to 
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to  naturale,  come  fe-fi  Tolcfle  guardare  il  cuore;  e corcandoli,  ^ 
fubito  fi  alza,  e per  le  fudette  cagioni  non  trova  quiete;  ma  ef- 
fendo  vicino  al  morire  camina  balordamente,  ed  infen&to  , la- 
feiandofi  finalmente  per  non  alzarli  più«  ' . 

il.  '•  • Pratiica  dell' ìjtejfa  febbre . G A P.  L.  ■.  / 

A 15.  d’Agofto  1697.  mi  Tu  condotto  un  Cavallo , che  appena"  fi 
potevatirarc  con- la  capezza  { edera  del  Sig.  Conte  Ravafehic- 
' ro  ) quale  appena  fi  reggeva  in  piedi  ,con  tener  la  tefia  chinata , c ma- 
linconica , il  quale  fu  da  me  oilervato , e l’ infagnai  alla  vena  del  col- 
lo , dalla  quale  n’  ufcì  fangue  negrìflìmo  , e marciofo  ; c venendo  alla 
cura,  gli  diedi  per  bocca  decozzionc  di  capilli  venerw,  e dispacca 
pietra  j O vero  kdianto , con  afpkno  ,braflìca  marina  , con  malva  > e ca- 
niglia , la  quale  colata  , ne  prefi  da  una  carràfa , ed  anche  più , con  ag- 
giungervi oncie  quattro  di  miei’  arfo  , e due  di  conferva  di  boragi- 
' ne;  con  oncia  una  di  bolarmenio  orientale,  e due  di  bolarm^nlo  rof- 
fo  ; e per  due  akri  giorni  gli  diedi  detta  decozzi on e , con  oncie  tre  la 
mattina-di  detto  miele  arfo  ; ed  il  quarto  giorno  gli  diedi  un  rotolo  y 

d’ infogna  fquagliaia  , ed  oncia  una  d' aloe,  con  una  dì  foglia  di  fie- 
na  , con  una  e mezza  di  tartaro  bianco  , due  bicchieri  di  lefcia  , ed  on- 
cie quattro  d’oglìo  comune  , ed'  incorporata  Ma  diedi  tepida  , la' 
quale  fece  bclliffìma  operazione;  incominciando  il  Cavallo  a folle* 
varelatefta,  ed  a ricuperare  la  perduta  falute , benché  non  fi  cibava 
volontieri  per  la  moleftia  della  febbre , e per  la  naufea  della  medi- 
cina , la  qual  febbre  era  accompagnata  da  un  poco  di  toffe , per  la 
qual  caufa  ordinai,  che' li  fuffe  dato  fieno  greco,  con  miele;  e per 
Ciò  vitto , gramegne  , avena  ; caniglia  , con  altre  verdure . 

Fra-il  termine  di  fei  giorni , fe  li  gonfiarono  le  pallore  di  dietro  per 
il  rcfiduodel  corrotto  umore , e per  lo  Ilare  in  ozio;  ed  io  di  nuovo 
r infagnai  alla  vena  del  collo  : dopo  la  qual  infagnia  , paffati  tre  gior-' 
ni  ; r infagnai  alle  vene  delK  fianchi  -:  con  ferii  più  fottrartiri  : aven- 
dole dato  medcfimaniehte  in  tre  volte  cioè  un  giorno  sì,  e l’ altro- 
nò  lèttantacinque'  ova , con  farle  apole  dentro  dell’  aceto  ; e per 
oficrc' fiato  tempo  dell’ Autunno , ordinai  , che  fc  li  fulTero  date 
rotola  dodeci  d’uva  il  giorno,  fenza  però  li-fierpooi , con  caniglia: 

Ff  a ed 
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«d  in  quefto  modo , e con  li  fudetci  riraedj  con  l’ agiuto  di  Dio  « maa 
Iblo  pcrfcuidìmameate  gigari,  ma  ingrarsò  in  villa  bslliUIma . ■ . 

, * • * ^ 1 ’ . V 

Febbre  matìgna  y e pejì  iknziale , CAP.  LI.  ^ .. 

Viene  detta  febbre  per  copia  grande  d’umori,  t corruzione  di 
detti,  e per  intemperie  dell’aria,  e fumofità  della  terra,  e 
per  nutrirli  di  cibi , e acque  corrotte , con  altre  cagioni  limili . Guuo 
fecrete  detta  febbre  ,con  il  vedere  il  paziente  animale,  in  poco  tem- 
po, o da  un’  ora  in  un’  altra  , privo  di  forze  , e con  tutta  la  vita  bol- 
lente, e taminando  va  vacil.’ando , ed  a gran  fatica  li  regge  in  piedi , 
o vero , caminandr»  va  cadendo , con  Ilare  tutto  artànnofo  ; con  ri- 
fiatare fpell'o  , e ricufa  di  mangiare  ; e delidera  di  bere  sì , ma  non  be- 
ve , (.om’c  il  fuo  naturale fola  per  eftinguere  il  gran  calore  della 
febbre,  con  .'a  mokllia  che  fente  in  tutto  il  corpo:  e ogni  di  Io  ve- 
drete fare  nuove  mutazioni.;  ora  lo  vedrete  un  poco  quieto  , e la 
notte  affannofo  d«  corpo  : o li  viene  la  riprenlìone  , c mai  ritrova 
«juiete  ; e fe  lo  vedrete  la  mattina  quieto,  la  notte  itarà  inquieto  , e 
«lai  lìarà  netto  di  febbre  , o poca  , o aliai  : c terrà  la  tefia  grave , con 
li  tìanchi  in  dentro , o cupi , e la  pelle  rigida , indurita , ed  attaccata 
alla  vita,  con  un  pi  co  di  fudore  freddo,  e non  naturale  nella  gra-< 
vezza  di  detta  feblie , o per  ciiere  trap-azzato  con  dargli  li  ri medj~: 
o efercitandolo  Va  con  gran  fatica  , e quando  va  del  corpo  , o orina  , 
puz^a  più  del  fuo  naturale;  c tiene  la  bocca,  e lingua  a feiutta , e 
afpra  , per  la  malignità , e calore  della  febbre  , che  li  fta  abbru- 
giando  tutta  la  vita,  per  levarlo  di  vita. 

Curatelo,  con  avere  riguardo  ali’ età  , alìe*forzc,  e complcflìone  , 
cd  al  termine  della  febbre  , con  il  principio  di  detta  : infagnatelo  alla 
vena  del  collo,  e fe  lo  vedrete  alquanto  fiacco  , infagnatelo  alU  fian- 
chi , con  fare  buona  rifledioire  alla  qualità  del  fangue  , con -gl’ altri 
umori , che  fono  con  eflò  : per  allegerire  il  corpo  fateli  ponete  più 
volte  la  mano  nel  forame  , con  levare  bene  tutti  li  ferementi , c fate- 
li più  fottrattivi , con  decozzione  di  teda  di  calhrato , o di  polli , con 
aucchero  roffo , e roda  d’  ova  . c butiro  vaccino  , o con  ogiio  rofato  . E 
vedendo,  che  la  febbre  non  cede  punto,  dateli  per  tre  mattine  una 
carrafa  della  Tua  propria  orina che  vedrete  operazioni  maraviglio- 
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fe  per  ricuperare  la  lalutc , e diftruggcre  detta  febbre  ; e fecendo 
In  detto  modo  agl’  uomini  fa  V iftcflb  giovamento . Ed  io  fo  una 
perfona  abbaiidonara , e difpcraia.da  più  Medici,  e dandoli  da  be- 
• xe  un  bicchiere  della  faa  propria  orina  fì  è guarito  , con  molta 
maraviglia  delU  ctrcoflanti, 

O pure  dateli,  acqoa  di  cardo  benedetto  libra  una  e mezza, 
eoa  oncia  nua  di  antidoto  di  Galeno,  o teriaca,  e orveie  due  di 
bolarmenio  rolTo . O pure  dateli  libra  una  di  fugo  di  ruta  capra» 
fia,  con  libra  m«zza  di  feiroppo  rofato  , con  onde  due  di  terra 
figidata  di  bola’menio  orientale,  con  oncia  una*di  femedt cedro, 
con  un’  altra  di  coralli  rofTr , e detto  rimedio  i ancora  cofa  mira* 
bile  per  la  detta  fèbbre  maligna , 

Queft’ altra  è anche  buonilBma, 

. 5r.  Sugo  di'  berbena , di  tormc^tilla , con  (juerio  di  bettonica  , 
ana  onicie  quattro,  c incorporati  infieme  , teriaca  , aloe  patica  , 
mirra,  e incenfo  ana  onda  mezza,  con  oncie  tre  di  giieppo  ro* 
feto;  con  replicarla  più  volte,  fecondo  il  bifogno. 

E per  rallegrarli  il  cuore , fateli  qucfti  fumanti . 

E'-  Storace  cafamrta  , be'zoino , feorzedi  cedro, e bacche  di  lauro 
verdi,  0 le  frondi  verdi  di  detto,  rofamarina  , c necc  mufeata, 
un  poco  di  incenzo , cpn  ponerli  un  panno  di  lana  fopra  la  iella  , 
riceva  meglio  detto  funto  , e di  detta  doCe  ne  metterete  fo» 
pra  delli  carboni  acceii , che  ftano  fenta  fumo  , tanto  quanto  ne 
potrete  prendere  con  tre  deta  la  volta  ; con  chiudere  le  pone  , e 
ffsetlre  della,  fìalla  , acciò  vi  rclVi  per  alquanto  il  fumo . 

E per  fùo  vitto  date  i avena , con  caniglia , con  fa,  forfora  con 
fiondi  di  vite,  e di  falid,  con  la  gramtgna , o la  endivia. 

Cavaìh  rr/caldaitj  e dìjjfeccato'  per  ingnjfirlo*  CAP.  LIL 

SUuofe  rlfcaldàrfi  , e difTeccarfi  il  Cavallo  per  eflerc  faticato  frao- 
deratamente  , con  darli  troppa  fatica,  quando  fi  doma  in  tem- 
po caldo:  per  la  quale,  e per  il  calore  del  langue  fc  li  liqutfà  il 
gralTo,  con  lafciar  di  cibarli,  con  tener  fopra  un  caloretto  inna- 
turale » con  una  certa  fcbbrctca , die  da  pochi  è conofeiuta  ; c co- 
si ih  Cavallo,  ogni  di  va  fiuagrcndo. 

. - Si 
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Si  tnagdfce  paTÌmente  il  Cavallo,  per  patimento  difete,  «pet< 
bere  acque  di  mala  qualità  , o faiate  , come  avviene  a quelli,, 
che  vengono  di  Schiavonia^  (ì  fmagrìfce  ancora  per.  patire  acerbi 
dolori  di  ventre  , mentre  con  il  sfòrzo,  che  faimo  accalorano,; 
con  fquagliarfeli  il  fego  delle  vifccre  , e de’ro^gncni,  c difleccan-«i 
dofeli  lo  Aerfco,  e poco  fi  ciba,  e poco  beve,  ' . 

Dalli  fudetti  fegni  conofeerete  quella  infermità  , come  anche 
dalle  cagioni , vedendo  il  Cavallo  dilTeccato , che  il  cibo  nulla  li 
giova , mentre  Tempre  più  lì  va  diireccando , < mentre  fearica  il 
ventre  puzza  lo  flbrco  più  del  foUto . \ 

La  fua  cura  primieramente  iè  di  non  faticarlo,  dandole  per  boc- 
ca la  bevanda  , che  lìegue ...  . 

?r.  Libra  una  di  jnanteca  , o butiro  vaccino  firefeo , conferva  viola- 
ta mezza  libra,  ed  altretanta  di  refe  demafee,  ed  cncie  quattro  di 
gilepTo  rolàto . , incorporato  ‘ con  libra  una  c mezza  di  graffo  di 
porco , e due  bicchieri  d’acqua  d’ orzo  ; c la  darete  per  bocca  : con  farli 
prima  una  buona  infagnia , fecondo  la  qualità , e quantità  del  fangue . 

O pure  dateli  quefV  altra . 

Bc.  Graffo  fquagliaio  di  porco  rotolo  tino  ,.«nclc  quattro  d’ ogiio 
d’amtndola  dolce,  aloe  focotrino  oncia  una  ^ un’altra  di  foglia 
di  fìena  , ed  oncia  una  e mezza  di  tartaro,  bianco  ridotto  in  fotr 
tìliffima  polvere:  quali  incorporati,  datela  tepida  con  il. cometa 
to,'che  farà  buoniflìma  operazione,  c . t 

O valetevi  di  queft’ altra.  ‘ v. , 

R.  Manna  oncic  quattro,  caflìa  eftratta  onde  quattro  , butiro 
vaccino  libra  una , aloe  epatica  una,  ed  un’altra  e mezza  di  tar- 
taro bianco , oglio  d’ amendola  dolce  libra  mezza , graffo  di  porco, 
oncie  otto;  c datela  come  fopra. 

Che.  fc  farà  d’ Elia  , fate  il  fegucntc  JmpjaAro  fopra  li  rognoni . 

T^.  Aceto,  e bianco  d’ovo,  fugo  di  folairo,  e di  piantagine;. 
con  aggiungervi  bolarmenio , ceffo , geffo  cotto , *c  fatto  in  pocL- 
vere  fottile,  e fior  di  iàrina  , ed  incorporato  applicatelo  , che 
quefto  conforta  li  reni,  rinfrefeando  il  calore  del- fangue,  e raf- 
frenando il  calore  della  febbre. 

E per  evacuare  l’ umori  fecciofi  , col  graffo  difperfo  per  il  corpo; 
fateli  più  fottrattivi , con  brodo  di  pollo  , o con  l’ altre  decozzioni.  fu- 
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dctté  y e con  zucchero  roflb  onde  tre  y c butiro  onere  due  , fen^ 
za  ponervi  fale.'  ' - 

Che  fc  la  fudetta  medicina  lafciàfle  il  Cavallo’  troppo  languido  , e 
fiacco , che  non  volcflc  cibarG  ; dateli  farri  cotti  con  zucchero  , ed  un 
pOco  di  caBnel'a , garofani , e rolli  d’ova , con  un  pocodi/ale , con  vi- 
no fino  , fin*^  a tanto  , che  li  cibi  da  per  fe  r.c  poi  continuate  a. darli  be- 
vetevoi  con  farina  , ed  acqua  tepida  , miele , e (ale  ed  ogn’  altra  cola  , 
chs  li  diletta  j o orzo  , o avena:  e tjuando  non  li  piaccia  ^dateli  fave 
innamollatc  ,'ogranb  d' india  , che  trillo  quel  ventre  , dove  non  entra 
niente  ; c la  caniglià' , eoa  Ic-fufciclle  non  fona  vclcnolè che  anche  lo 
•nutrifeono  : ed  appetito  non  vuoF  falza:  C’  fe  Ir  date  uva  con  cani- 
glia  a mangiare,  c mollo  a.  bere  , l’ ingrafia, ■ e li  jmrga  il  corpo  ^ 

• La  febbre  continua  Taninìazza':  la  buona'  vita  1 ingrafla  ; ed 

ogni  bellezza’ entra" dalla' bocca  ma  dovete  continuare.. 

■ ’ K’  bu».  no  ancora  a darli  'feerze  di  cocomeri  , con  frondi  d ap- 
pio , paftinache  ^ ^ lupini  in-  erba  J"  che  quelli  fanno-  mutare  il  pe-  • 

io- al  Ca.val  o,.  c T icrgrairano-.  ‘ 

Nella  Primavera^  poi  , dateli  prato,  che  prefio  l’ ingralTera  . Ed 
io  quaiui  ne  ha  comprato  ditformaii  per  la  detta  magrezza  qua- 
li ho-  ihgralFato-  col  fuderto  ordine  con  maraviglia  de’  riguardan- 
ti ma.  la  mia-  man'fiofója-  1’  ho  fempre  tenuta'  lenza  rottura  : a- 
■quella  biada  , che  il  mio-  Cavallo  lafciava  di  cibarli-  la-  notte  Ce 
la  poneva  la-  mattina  fopra  la-  fchieoa , llregando  forte con  la  ma- 
no , e cosi  iirgralTava  a marac^fglia'.  Fate  ii  medefimo  voi  anco- 
ra, che  ne  vedrete  bellillimo- effetto  ' nel  voftro  Cavallo  ; purché'  . 
non  fufle  di  natura*  veramente  caprina.-' 

' E”buono'  ancora  darli  laganel lev  coir  grado  di  porco*  , con  u» 
poco  di  falc,.  per  più  giorni;  o farina  di  grano  d’india  con  ac- 
qua calda  che  medefi  miniente  l’ ingralFa-  : con  tutte  quelle  cofe 
peri*,,  non  'li  mancherete  la  fua;  folita  biada- 
vi Fono  certi  uominoni,  che  mi  fanno-  ridere  , con’  lentirli  di- 
re, che  il  forò  Cavalla  non-  fatica,  o'  pure  ha  poco  fatica  , e li 
danno  poca  da  mangiare  ^ e lo-  vorrebbono-  grafib  ; ed'  io-  vedo  il 
contrario  negli  uominF,  che  di  giorno  feftivo  mangiano  , e beve- 
no  bene  per  poter  faticare  , e- negoziare-  ne’ giorni  di  lavoro. 

Così  fate  col  voftro  Cavallo,  le  lo  volete 'forte  ’-in  battaglia 

Un' 


Digitized  by  Google 


' t I B R O P R I M 0 

Uri  altra  dìjjccc  azione  degl'  animali . CAP.  LUI.  - 

ORa  pafferemo  ad  un’altra  difr*ccazionc  del  Cavallo , la  quale 
A fa  femirc  per  cagioni  interne  , cd  efterne  , per  patimento 
di  bere,  e per  mangiare  di  continuo  cofe  fccche  , per  le  quali  £ 
infiamma  al  Cavallo  il  fegato,  proviene  ancora  per  dilTcccazione 
di  polmone , per  patire  il  cuore  caldi  eccellivi . 

Li  fegni  di  quella  infermità  fono  ofeuri  a noi  , e confufi  ; c ’ 
Accoiqe  fono  infinite  le  cagioni,’  così  fono  divertì  i fegni.  E per 
efiere  il  Cavallo  privo  di  favella;  da  quelli  , che  Io  "governano  , 
fi  deve  prendere  la  prima  relazione . , 

Deve* poi  il  perito,  ed  accorto  Mancfcalco  ben  praticare , econ- 
fiderarc , che  quando  il  Cavallo  farà  Jefo  da  tale  inArmità  , averà 
una  piccola  tolficella;  o pure  non  avendola,  anderà  giornalmente 
fmagrendo  , e con  difficoltà  rifiatando  ; e vi  fono  certi  Cavalli , che 
iì  fmagrifeono,  con  tenere  li  fianchi  in  dentro , e la  pelle  attaccata 
alle  coliate,  che  quando  fcaricano il  v-cntre,  li lierchi  fono  piccioli, 
e duri , per  la  gran  ficcità  del  corpo  , e del  calore  intcriore  , con  te- 
nere una  piccola,  e fottile  febbre,  da  pochi  conofeiuti  : ed  alcune 
volte  lo  vedrete  con  le  narici,  cd  un  poco  con  la  bocca  apcru  ; con 
che  vi  fa  noto  d’avere  li  polmoni,  con  il  fegato  offefo  : mentre 
ancora  con  diffi;oltà  fi  muove,  tenendo  il  forante  fpinto  in  fuora  , 
con  gl’ occhi  diraeflì,  e malinconici',  ed  alquanto  concentrati  in  dentro. 

Quella  infermità  è detta  dagl’  antichi  Scrittori  di  quelle  mate- 
rie Elefanaiofa  , o vero  Malea  ficca  , per  la  dura  , c fecca  pe’le 
di  tutto  il  corpo , da  dove  ha  prefo  il  nome  , come  anche  delia 
pelle  dell’ Elefante . 

Siate  follccito  a curare  il  Cavallo , con  tenerlo  in  llaila  tempe-  ' 
rata,  cd, allegra,  con  cavarli  un  poco  di  fangue,  con  confedera- 
re la  qualità  , e le  forze  del  Cavallo . 

Poneteli  una  penna  nel  torzo  della  coda,  ed  un’altra  nel  ciuffo 
della  fronte  , con  farvi  un  buco  fra  carne , e pelle  , con  una  punta  di 
ferro  fottile  infuocata  , con.  dcllrezza  , acciò  non  fi  cuoca  molta  la 
pelle,  con  untare  le  penne  con  unguento  verde,  o infogna,  le  quali 
vele  ferete  Rare  da  dodici  giorni,  continuando  a medicare  la  cot-  . 
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tura , cori  unguento  verde , c ftof^a  trita  ; dateli  da  tnari^ikre  or- 
zo , con  caniglia,  alquanto  bagnata  con  acqua,  con  darli  parimen- 
te verdure , acciò  fe  li  lubrichi  il  corpo  ; dandole  ancora  la  lè- 
guente  medicina. 

Oglio  d’amendola  dolce  libra  mezza , rrffnna  onc'e  kjuattrò  , 
butrro  oucie  otto,  graffo  di  porco  rotolo  mezzo  , ed  incorporata 
datela  : con  confidcrare  fempre  la  grandezza , c compleffioae  dell* 
animale.  Che  fe  per  la  feccheaza  del  corpo  faceffe  poca  operazio-'. 
ne,  dateli  quell' altra. 

Graffo  di  porco  rotolo  uno  , aloe  epatica  oncia  una  , ed  un’al- 
tra di  foglia  di  fiena  , e due  di  tartaro  bianco , con  mezzo  bicchiere 
d*  oglio  comune,  e due  di  lefcia  , quale  incorporata , e tepida  la  da- 
rete per  bocca  ; con  far  ftare  il  Cavallo  fèrt’  ore  prima  , e fette  dopo' 
fenza  mangiare  ,*  ponendoli  il  mazzicatorio  di  quando  in  quando; 
che  ftando  la  bocca  con  efcrcizio , farà  più  pretto  l’ operazione  . 

Alcune  volte  non  farà  operazione  , 0 poca;  e la  cagione  fi  è , che 
per  tenere  il  Cavallo  il  corpo  afciutto  , c con  gran  calore  ; non  be- 
vendo , o pochilfimo;  il  corpo  fi  attrae  1’ umidità  della  medicina  ; 
da  che  vien  cagionato , che  non  fi  vede  alcuna,  o pochiflìma  ope- 
razione; ma  con  tuttociò  purè  di  giovamento  non  poco  al  Caval- 
lo ; perchè  attracndofcla  il  corpo,  fi  viene  a lubrica;  ed  in  que- 
lli cali  ia  colpa  fi  dà  al  Manefcalco,  con  dire,  che  non  vi  ha  po- 
llo tutta  la  dofe , o tutto  quello  , che  vi  voleva  ; la  qual  cofa  a 
me  è fortita  più  volte:  Alcuni  altri  Manefcaichi  fi  fono  offertila 
limile  cafo  di  làr  fere  1’  operazione  al  Cavallo,  il  quale  non  aven- 
do fatto  fegno  alcuno  di  purga  , ne  fono  reirati  con  poco  onore. 

E quando  non  faceffe  operazione  , ed  il  Cavallo  foffe  di  buona 

complelllone , con  mangiare  ; dateli  l’ altra  medicina  , che  farà  1’ 

operazione  ; mentre  io  piu  d’  uno  ne  ho  “curato  lefo  di  detta  in- 
fermità , e fi  fono  guariti  perfettamente . • 

Ma  quando  tal  morbo  s' invecchia  , e muta  fpccie  d’  altre  inferml- 
tà  peggiori , è incurabile,  l’erò  bcH’  infermità  , di  che  avemq'  parla- 
to , fate  più  fottrattivi  al  Cavallo;  con  decozione  di  marubbio  , ca- 
momilla , polileo  , ed  anepeta  , con  prenderne  una  carrafa  , aggiun- 
gendovi ^oncie  tre  di  butiro,  oglio  commune  oncie  due  , con  un 

poco  di  fale,  li  quali  farete  per  più  giorni  fecondo  il  bifogno.  Fa- 
cendoli di  più  la  feguentc  unzione . G g Un 
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Un^. bicchiere  di  vino’,  ed,  un’altro  d’oglio.  ,,  lombrici, terre- 
flri , e ruta,  con  falvia  , ej  canicmilla , centaura  con  nafcen2Q,e 
marubbio  ; c fatele  bollite  colatele. , eoa  poner  la  colatura  in  un  pU 
gnato , con  aggiungervi  butiro  ,,unguento  di  lauro,  dialtea,  ed  oglio 
di.  fpiga  di  Francia,  ^d  incorporata  , untatene  caldo  intorno  l’ orec- 
chie, ed  il  collo  , con  tutto  il  fpinale  per  più  giorni,  con  ponete  il 
C.'ivallo-  al  Sole  , o in  ftalla-  calda  ; la  quale  unzione,  è.  di  molto 
giovamento,  in  quella,  ed  in  ogn’ altra  infermità  fredda ,,  e per  li 
nervi  oficlì , ed  attratti  ; e con  la  biada  dateli  radice  di  cocomero 
alìninp,  o di  brionia  tagliata  minuta,  ed  alquanto.;  mofeia  ; o po- 
nete. nella  biada . polvere  difolfo,  con  quella  di  antimonio;  opur 
datela  con  brenna  : con  dar  da.  cibare  al  Cavallo  tutto  quello , che 
vaole,  come,  ho  detto  Dell’altro  Capitolo.. 

, Giumenta,  y.  c ha  partorifee  prima-  dd  fuo  tempo ^ naturala  ^ 

C A.  P.  LIV.  ' 


SI  difettano',  o*  vero-  abbortifeono  le  Giumente  per  patir  di  cìbo^ 
o di  bere , o per  bere  acque  tj'oppo  fredde  , e gelate , o per  fofTriré 
troppa  fatica,  o per  mutazione  di  cibi,,  o per  ricevere  calci  nel 
ventre,,  e per  portare  gravi  peli,  ed  altre  percoH'e.  nclli.  reni,  o 
cole  fimili  ;.  e quando.  la  Giumenta,  fi  vuale  abbortire,  tiene  il  fo- 
rame , con  la.  natura  alquanto  gonfii , dando  inquieta  , e non  ri- 
trovando ripofo , ora  corcandoli,  ed  ora.  girandoli  per  il  dolore, 
con  tenere,  la,  teda  chinata-,  voltandola,  fpdfo  al  li  fianchi  , tenen- 
do la  lijigua  bianca;,  coiv  tenerne  alquanto  fuor  deila  bocca'., 

‘ Se  volete  vedere  in  tal  cafo  ,.  fe  il  Pollctro  e vivo,  o morto, 
j^ncteli  la.  mano  fotto  del  ventre.,  e fe  fentircte  motivo;,  il  Fol- 
letto. farà  vivo  ; e fe  ahrimentc farà  morto ,.  o poco  vìvo , quan- 
do farà  di  più  meli,  gravida- 

* Quando  però  il- rolietro.  farà  morto  fentircte , puzzare  il  fiato- 
delia  Giumenta  , cnon  mangierà  ;jc  fe  vi  accorgete  , phe  il  Polletro 
fia  vivo,  foccorrcte  la  Giumenta  , con.  tenerla  in  luogo  caldo  , e con 
buona  lettiera  , ponendoli  panni  caldi  foprn  la  fchina , e folto  del 
ventre.  Che  fe  per’ avventura.  dalTe  .fiacca,  e debole,.,  dateli  .con- 
fortativi con  galline  cotte.,  e pede , e ripodqdi  nuovo  nel  fno  brodo  , 
r . > . eoa 
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con  aggiungervi  pane  grattato , 0 tagHolini , e zucchero  , cencan- 
nclla  , e garòfani  e ròliì  d’  ova  ; o con  altri , come  ho  detto  p.ià 
volte.  E fopra  li  reni  poneteci  il  feguente  impiallro. 

R.  Polvere  di  noci  di  cipreifo  , tcrnientilla  , c bi.llorta  , con  quella 
di  galle,  e capelli  di  ghiande  , ebolarmenio,  il  tutto  fatto  in  fottiiif- 
iìma  polvere,  e gelFo,  incorporato  con  aceto  forte,  e bianchi  d’ 
ova;  ed  applicato  più  volte,  O pur  fate  bollire  le  fuddettc "pol- 
veri con  rafapina  , ed  aceto^  con  aggiungervi  alumc  , e vitriolo. 
O pure  poneteci  quell’ .altro  . 

' R.  Galbano,  con  rafapina  , pece  negra,  .trementina  , e miele, 
fatto  incorporare  .bene , ed  applicatelo . 

JPer  confortare  lo  Stallone  quando  fi  porta  fiacco , e dcbolj  nella  monta , 

....  . . C AP.  IN.  ' ^ 

Q uando  lo  Stallone  non  fi  porta  bène  , e fa  1'  officio  fuo  pi- 
gro , e malinconico,  infagnatelo  due  giorni  prima  di  dare  la 
monta  , con  le  fopradetie  avvertenze,  di  confiderai  bene  la  qua- 
lità del  fangue , c la  forza  di  quello.  ' ^ • 

Dipoi  governatelo  benè,  con  darli  quattro  mifure  d’ orzo  ì!  gior- 
no, tome  anche  è buono  darli  la  zuppa  con  pane,  e v.ino , o pur 
beveroni  con  fior  di  fiarina-,  c miele  alquanto  tiepido  . Che  fe  con 
quelli  agiati  non  opralle  bene , ed  il  feme  fulTe  acquofo , e fred- 
<ìo  , dateli  la  feguente  bevanda 

R.  Due  dramme  di  calìoreo,  ed  tmeia  mezza  di  alfa  fetida  , e 
due  acini  dì  mùfeo  llcmperato  con  vino  caldo,  e fia. dolce  , che 
quefio  li  rifcalda  tutta  la  vita,  temperando  la- frigidità  ; o pur 
dateli  cannella  feeka , con  noci-d’ india-,  e pepe  bianco,  ana  on- 
cia mezza,  dato  con  vino  dolce;  o vero  dateli  lóncia  una  e inez- 
ia di  tefiicoli  d’ un’ altro  Cavallo , che  Ila  fiato  gencrofo. 

Dateli  da  mangiare  farina  ‘di  fave  con  quella  d’orobi,  con  fe-' 
me  di  fcfiapi , e di  rapa  , c di  nafturfio  , e-  pepe , . ‘ ■ • 

E fe  volete,  che  lo  Stallone  non.  generi,  datele  da  mangiare  feme 
d’  agno  cafro  , e zucchero  di  faturno  , con  canfora  , ana  oncia  mezza , c 
più,  con  decozzione'di  fempreviva  , eportolaca,  e radice  di  fambu- 
co,  ana  libra  mezza'per  ilue  giorni  ; 0 pur  dateli  feorze di  popolo 
ì ' ^ - Gg  a bian- 
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bianco,  con  teflicoli  di  Mulo  in  polvere,  ana  onde  quattro  , e 
polvere  di  folatro , con  decozione  di  detto  . 

Milza  indurita,  e gonfiata.  C A Pr  LVI. 

QUefta  infermità  quando  viene  agl’ animali , è da  pochi  <ono- 
i'ciuta  , per  elfere  di  rado  praticata  , ed  alcune  volte  porta 
danno  notabile  alle  Giumente  , Folletti , con  .le  Bufale  , ed  altri 
armenti . 

iMlalifce  quefi' infermità  granimali,  per  mangiare  copia  grande 
di  erbe  tenerelle , e frefehe  , con  altri  cibi  umidi  , e freddi  , e 
venentofì,  e per  bere  acque  gelate,  c paludofe. 

. Viene  ancora  per  abbondanza  d’ umore  malinconica  , o vero 
5naIinconia  liquida,  e corrente,  che  offende  la  milza  , quale  per 
la  fua  copia  grande  fi  mcfcola  con  il  fangue  più  groiTo , genera- 
to dalla  mala  digeftionc , c dalla  infiammazione  del-fcgato , qua- 
le non  fi  può  evacuare  in  tempo  debito,  e per  detta  cagione  rc- 
lla'la  milza  indebolita,  ed  oppilata  . 

Li  fegni  di  detta  infermità  fono  , che  il  pziente  fi  muove  tarda- 
mente, e lo  vedrete  malinconico , edimefib,  con  rifiatare  più  fpelfo 
del  folito,  fecondo  la  gravezza  del  naale,  con  tenere  il  fianco  lìni- 
ilro  più  gonfio  deli’  altro , c la  pelle  afpra , orrida , c tefa , con  gl’  occhi 
un  poco  roffi , e giorno  per  giorno  fi  fa  più  magro,  e brutto,  non 
corcandoli  mai  nel  lato  offefo  ; ed  alcune  volte  quella  infermità  U 
viene  con  velocità  tale,  che  predo  T ammazza,  e ciò  facce  de  par- 
ticolarmente in  quelli,  che  fono  più  graffi  ; e ficcome  vi  ho  detto  di 
ibpra , che  la  milza  fi  gonfia  per  mangiare  erbe  tenerelle  in  gran 
copia,  quando  li  detti  umori  fi  fpargono  per  il  corpo,  vedrete  le 
vene  gonfie  nella  parte  manca,  quali  premendo  con  la  mano  non 
cedono  f ed.cfercitando  il  Cavallo  con  violenza,  toflc  , ftcrnuta  , e 
ibruffa , lènza  gettare  cos’  alcuna  dalle  narici  ; caminando  , con  la 
tefta  vacillante  , e tardamente  , che  fe  lo  volete  sforzare  camina 
con  affanno  ; ed  effendo  Giumenta , o altro  animale  feminino  con 
detto  sforzo  getta  1’  orina  ; ed  allora  è mal  fegno  , fe  gcttalfero 
fangue  dalla  natura,  o dalle  narici'. 

Conofeiuta  F infermiù , fiate  ibliccito  a curar  l' animale , con  infa^ 
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gnarlo  fubito  ;^crcliè  quando  il  male  è frefeo  prelìo  fi  fant  ; ma 
quando  è invecchiato  eoa  difficoltà,  o mai  fi  guarifee,  ed  in  par- 
ticolare quando  r animale  farà  v^chio;  e così  li  farete  una  bua-  ' 
»a  infagnia  alla  vena  del  collo,,  ed  il  dì  fegucntc  lo  farete efcrci- 
tare  tanto,  che  fudr,  quale  rafciughcrete  bene  con  panni  di  tela 
caldi,  con-  tenerlo  in  ftalla  temperata,  ed  allegra  , dandoli  poco 
da  bere,  e per  quaranta  mattine  li  darete  da  una  libra  di  afpleno 
tagliata  minuta  , con  coniglia , o pur  la  fcolopendria  con  la  bia- 
da , che  quefte  fole  fono  ballanti  a-  guarire  la  milza-. 

, Dice  Diofeoride , che  appreffo  il  fiume  Pintorio  , che  trafeor- 
• re  fra  ]e  due  Città* Gonfone,_  c Cortina,  tanta  quantità  vi  nafee 
delle  dette  erbe,  che  fe  ne  pafqolano  le  pecore -continuamente , e 
quando  li  ammazzano  non  fi  ritrova  milza  neili  loro  corpi. 

-E’  buono  darli  la  polvere  di  quelle  con  la  biada  ; o il  fuoco  delle 
medefime  con  miele  : odateli  decozziooe  di  radici  di  chiippari , e di 
appio,  oilfuofeme,  con  nafeenao  , c marubbio  , e ruta  con  noci  di 
cipreflb  , bolliti  ^n  vino , ana  libra  mezza  , con  mezza  libfra  di  falni- 
tro  ; e fatta  la  dccozzione  datene  una  libra  e mezza  per  più  giorni  ^ ' 
0‘purc  dateli  con  vino,  e eoa  la  biada  per  più  m-attiirc  fiori 
di  lauro,  di  joime , di  eboli,  ana,  oncie  tre,  o fatene  decozzìo- 
ne  con  vino  , che  cali  il  terzo,  ,e  datene  da  una  carrafa  la  mat- 
tina per  fei , o otto  giorni . 

Galeno  nel  duodecimo  capo  del  quinto  libro  della  facoltà  dellL 
femplici,  per  difoppilarc  la  milza,  ordina-  la  deeozzione  di  feorze 
di  chiappar! 'è  la  radice  della  tamarlce o le  fue  feorze , con  la 
fcolapendria  , con  1’ afplcna,  c la  fcilla  , con  farle  bollire  con  vi- 
no alla  confumazione  della  terza  parte  , c di  q.uefta  datene  pcc 
più  giorni  una  carraf»  la  mattina  ., 

O dateli  li  trocifei  di  farina  d’  orobi  , con  il  fugo  della  fcilla  , 
con  miniantc , o la  dccozzione  di  detta  fatta  con  vino  , che  fini- 
nuifee  la  durezza  della  milza  . 

La  milza  è in  forma  di  falce  , o falcione  , o'vero  a foggia  del  col- 
tellaccio, che  opera  il  macellaro  a due  manf,  conia  manica  alquan- 
to aguzza  ed  è di  colore  Iconato-  feuro  , e quando  è frefea  , va  al  co- 
lore celcfte;  c r officio  fuo  è di  slargarli,  ellenderfi,  e ritirarli,  con 
liccverc  Tumor  malincoaico,  eoa  la  colera  negra , c di  fpurgarc  il 
. £aa- 


Digitized  by  Coogle 


t>3'8  X 1 B R O • P R I M O 

iàngue,  mentre  efia  è il  ricettacolo  del  fanguc  più' groflb , < dèlia 
fonderiglia  dclli  quattro  .umori , ed  in  particolare  della  malinco- 
nia, la  quale  ficcome  è recettacolo  .di  tutti  li  gròflì  umori  , .così 
è il  primo -membro  , che infracida  , quando  1’ animale  muore . 

’E’ buono  anche  darli  per  bocca  frutti  ci  tamarice  , con  foglia 
di  faUce  fecca  all’ombra,  ccui  armoniaco-,  ana  oncia, una  ,e  mez- 
za con  vino.-.  > ■ - “ 

QuelV  altra  è ancora  buonillìma,  teriaca  , e confezzione  di  can- 
nelle, e d’ anifi  , ana  oncia  una,  data  con  orina  umana. 

Fatta  la  fopradecia  .infagnia  , è buono  a purgarli  il  corpo  -cOn 
la  feguentc" medicina.  • * . ’ ' 

IJ:.  Lardo  di 'porco  un  .rotolo  e mezzo,,  ed  oncia  una  e mezza  di  te- 
riaca, e due  -fementi  , o pure  una  ,■  di  catapuzia  , feu  feme  di  ricino, 
.quella,  che  dicono  li  Dr«''ghien , che  viene  da  .Levante,  la  quale 
toccandola  con  la  lingua  mondata  , che  Laverete,  li  dà  un  fortore, 
feu  pizzicorre,  che  vi  fa  fputare  per  lo  fpazio  di  un’ ora,  ed  è alla 
.quantità  d’ una  fava  piccio  a ; e quella  medicina  palata , ed  incor- 
porata con  detto  lardo , è buona  contro  tutte  forti  .di  lìicicliezza 
.di  corpo,  e fecondo  la  grandezza,  e -forza , dell’ animale  datela.. 

• Sopra  del  gonfiato  poneteci  l’-impiallro  di  farina  di  Teme  di  fe- 
napi.,  e di  .nalìurlìo , .con  pepe,  .e  rfterco  di -capra  , .incorporato 
con  aceto. 

iO  pure  poneteci  .quefia  prodigiofa  unzione. - 
R.  Polipodio,  coloquiniida , e fpadeda  , 'feu  mazza  Froda  , ‘con 
ruta  , e piantagine,  naJtenzo  , e feorze  di  radici  di  chiappiri , con  ar- 
temifia  , e falvia  , e radici  di  dialtca  , ..con  quelle  di  giglio  pavon.iz- 
zo  , frondi  d’oliva  , e di  artanita,  e cocom.Ti  afìnini  , o ia  Tua  radice, 
ana  branca  una  , ed  un’altra  branca  di  frondi  d’ erba  di  tabacco , c 
ceritaura,  pelìandole  groffamente , le  quali  ponete  ce  in  un  pignato 
vitriato,  poncndavi  tant’ oglio  buono  , e vecchio  ( che  farà  miglio- 
re ) quanto'le  cuopra , e gralTo  di  porco,  c di  gallina  , con  oglio  volpi- 
no , e graffo  d’  utria  , fe  T avereic  , ana  libra  mezza  , con  uno  .buono 
bicchiere  di  rvino  perfetto  , quale  coprirete-,  confarlo  fiate  in  quello 
modo  per  tre  giorni,  il  quale  poi  farete  bollire  lino  alla  confuma- 
zione  del  vino:  fpremendo  poi  bene  le  dette  erbe , e poi  .colandole, 
riponetele, di  .nuovo  in  detto  pignato  , con  aggiungervi  libre  tre  di 
- ' bu 
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^tìro'di  vacca  , e cera  mezza  l.bra  , con  oncie  tre  d’ungusnto  di  lau- 
ro-,, e qaartro  di  llorace  liquida , ed  oncie  tre  d’ oglio  di  fplga-di  Fran- 
cia, e quello  ha  maggior  virtù  dell’  unguenta  d’artanita-,  e più  d’  ogn’ 
altra  forte. di. mollificativi , ed  ilmedclimo  è moliillcativo  , c digelìi- 
vo  ; ed  è buonilEmo  per  gl’  uomini  ftitici , c per  quelli , che  patifeono 
ollruzione,.  c durezza,  di  milza  , con  untarlo  caldoTopra  del  luogo  of- 
fefo  della  milza:  e quelli  , che.  vorranno  avere  il  beneficio  del  corpo 
fcn’ untino  fopra  dell’  umbilico-,  eveutre  , applicandovi  panni  caldi . 

Medefimara;ute  untando  nel  fianco  manco , e vicino  li-  rognoni 
del  Cavallo  con- ponervi  panni  caldi , c che  la  Italia  fiacalda,e 
continuate darli  um  oncia  di  antimonio,,  con  un’ altra  di  fiori  d* 
cboli.  verdi,  o pur  in  polvere,  de’ quali  ne  dovete  tenere  per  tutto* 
ranno  , poiché,  fono* buoni' in  'altre 'Jìitichearze  di  corpo,  dandoli- 
con  la  biada;  e quella  unzione  finifee  di*  confumare  la  durezza* 
della  milza  nutrendtì  il  Civallb  con  cofc-fecche  ^ acciò  finifeadi- 
dilfeccarfi.  l’  umiditi  ;•  con  darii^  da  bere  acqua  , che  lu  bollita  eoo. 
tamarice,  bacche  di  Tambuco-,  c falnitro,  con  miele  ^ 

O pur  dateli  per  bocca  con fezzionc  di.  cannella  , com  teriaca',  c 
diatefi’eron  , ana  oncia  mezza*,  con- vino'  buono. 

Fateli  pure  le  purgazioni' nel  ciuifo  e*  nel'  torzo^  della  coda,, 
con  ponervi.  le  penne .. 

O pure  poneteci  la  trezza' fatta  con  li  fiioi  crihi , efpago,con' 
radici  d’ elleboro- bianca,  ponendola' avanti  il  petto , con  tirare  la 
pelle  a voi  fortemente-,- con  farvi  il  buco,  ponendola,-  come  già- 
vi  ho  detto,  che.  qucTta:  tira-  fuori  il  maligno-  umore  .. 

Che  fé  nella  durezza  .della-  milza  ,- vi  reftafie  qualch€poco  di  tu— 
morr,  dateci  fopra  più  linee  con  ferri  infuocati,  o fateci  una  lid- 
ia, continuando  ad  untarvi  la  fudetta  unzione ,-  afTicurandovi  final- 
mente ,.che  fe-fufie  da  milza  più-'  dura  del  ferro  ; un-'  folo  rimedio' 

ddli  feriteii  bada  a guarirla -perchè  tutti,  fono  d’oTperienza .. 

• \ 

• • * 

Diverfi  dolori  y.  che' moléjìàno' i Cavalli..  C A' P.‘  LVII,. 

N'  Oh  fia  chi  fi  maravigli che  il  Cavallo  fia  fottopofto  pi-à  degl’’ 
altri  animali- al  dolore;  che  così  vuole  il  fupremo  volere',  co- 
ma iLCanaalla  rabbia  I’  Uomo  alia  febbre  il  Leone  alla  quartana 

la- 
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la  Pecora  alla  diflcccarionc  de’ polmoni,  e finalmente  l' Afino  al 

anale  dell’  Afino. 

NeU’iftcfla  guifa  il  tempefiofo  mare,  pare  che  voglia  inondare 
il  mondo  tutto , e pur  pacifico  ritorna  al  fuo  letto , per  ubbidire 
al  divin  volere . 

Il  Cavallo  Ila  fottopofto  alli  dolori  per  infinite  cagioni . 

E per  avere  l’ interini  molto  lunghi,  quali  io  ho  raifurati,  ed 
'arrivano  alia  lunghezza  di  novantaquattro  palmi , e per  effer  il  Ca- 
vallo animai  gcnerolo  , ed  impaziente,  quando  fi  fente  moleftare 
dalli  dolori  fi  sforza,  di  volerli  fuggire  , o dirigere , con  detto  sfor- 
zamento più  crefccndoli  la  ventofuà  col  dolore. 

Per  difeernere  un  dolore  dall’  altro , qiwndo  il  Cavallo  comin- 
cia a dolerli  ; per  efiere  intrijifcchi  , c cagionate  da  diverfe  cau- 
fc  ; li  fegni  fojio  quali  tutti  eguali , 

Per  bere  fubito  il  GavalLo  mangiata  la  biada,  e bevendo  acqua 
fredda , fe  li  generano  dolori  con  torffoni  di  corpo  ; o per  mangia- 
re lupini  verdi , o altre  erbe  nocive  ; o per  mangiare  gran  copia  d’ or- 
zo, c Cubito  bevendo  quefio  fi  gonfia  , c li  da  dolore  , per  non  aver- 
lo ben  mafticato  ; dicendo  Galeno  , che  : in  ere  prima  digejiìo  : o pur 
vengono  i dolori  al  Cavallo  per  eflerfi  dill'eccato  lo  fiere©  , ed  indu- 
rito , per  il  gran  calore , ed  efercizio  di  lunghi  viaggi , col  poco  bere,  e 
per  mangiare  caniglia,  e poi  fubito  abbeverato,  fc  li  genera  crudi- 
tà con  indigefiione  , dandole  dolore  , c ficcndolo  andare  del  cor- 
po alquanto  lubrico  , ed  indigefio  ; o per  mangiar  di  continuo  co- 
fe  fecebe , come  vi  ho  detto , fe  gli  generano  anche^  dolori  ; qua- 
li mentre  il  .Cavallo  fi  sforza  di  sfuggire  , c digerire  , fe  li  ge- 
nera ventofità,  con  gonfiarfeli  li  fianchi  ; gonfiandoli  parimente 
per  caufa  di  quella  tutte  gl’  interiori , ed  il  ventre , non  ritrovan- 
do quiete  per  tale  dolore;  mentre  ora  lì  volta  da  un  fianco,  ora 
da  un’altro;  caminando  con -la  coda  tefa  , fenza  che  fia  molcfiato 
dalle  mofche  ; battendo  co’ piedi  la  terra;  ora  colcandofi  , ed  ora 
alzandofi  ; fuda  nelli  ficnchi , ed  intorno  le  orecchie  , ,o  in  tutta 
la  vita , con  tenerla  tremante , c con  altri  fegni  ; 

In  tal  cafo  fiate  follecito  a curarlo;  acciò  il  dolere  non  fi  aggra- 
vafie,  mutandofi  in  colica  ; perchè  quando  la  ventofità  non  ritrova 
«fito  nell’  inteftinò  colonica , .così  detto , per  cfi'crc  il  maggiore , reità 

op- 
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oppilato  , e perde  l’ eiìto  dell’ evacuazione  delle  feccic  , e della  verno- 
fità,  U qual  cammina  per  gl’ interini , facendo  venire  il  rivoltamcn- 
to  alle  budella , iraudando  lo  ilerco  per  le  narici , e per  la  bocca  , e 
qu  indo  vedrete  tali  operazioni , e fogni , il  cafo  c difperato , ed  il 
Cavallo  è morto;  c ciò  l’uolc  apportare  fquarciamento  d’inteftini, 
nel  qual  cafo  il  Cavallo  fi  getta  in  terra  da  difperato  , e morto  \ 
per  il  gran  dolore,  che  fcnie  , folendo  crcparfcli  li  pannicoli,  feu 
il  diafragma,  per  la  qual  caufa  non  può  più  campare. 

Curatelo , con  cavarli  fahguc  alle  vene  delti  fianchi , ponendoli 
la  mano  dentro  del  forame  untata  d’ oglio  , levando  tutto  lo  ftcrco; 
con  farle  ""anche  più  fottrattivi  con  decozione  di  ruta  , e falvia  , ca- 
momilla , malva,  e mercorella  , con^rictaiia  , e violara  cotta  con 
acqua,  della  decozione  delle  quali  p'gliatcae  da  tana  cariafa  e met- 
ta, con  aggiungervi  lalnitro  , ed  oglio  di  lauro , o commune  ; che  le 
altro  non  avelie  , fatelo  con  acqua  calda  , fale  , ed  oglio  , cuoprcndo 
' . bene  il  Cavallo  con  panni  di  lana;  non  mancate  ancora  di  legarli  li 
tcfiicoli,  Con  farli  le  unzioni  alH  fianchi , che  vi  ho  detto  nel  retro- 
ferino  Capitolo . Il  fudetto  legare  de’  léfticoli  è nuovo  , acciò  con 

10  sforzamento  che  fa  il  Cavallo  non  fi  crcpi  il  ptHcranio , c non 
calino  r inteftini  col  fanguc  deturq  delle  borze  de’ mcdeCmi  tcAi- 
c"li,  perchè  allora  il  cafo  farebbe  difperato,  ed  il  Cavallo  fareb- 
be incordato , come  ho  -detto  nel  fuo  Capitolo . 

i^oncretc  poi  più  candelelle  al  membro  , alla  lunghetza  di  due 
palmi , con  fpaccare  un  poco  la  punta  di  detta  , ponendovi  un  po- 
co di  bombacc  , o (loppa  fiottile,  untata  d’ oglio,  e ripiena  di  pe-  > 
pe,  e fale,  con  pilatro  ; con  tenere  meu.re.  la  ponete  , un  poco 
di  (toppa  untata  d’pglio,  fra  le'deta,  e la  candela  , perciecchè 

11  fortore  di  dette  polveri  piovoca  il  Cavallo  ad  orinare  , c così 
orinando  fc  li  (carica  il  corpo  ; e con  l’evacuazione  del  (angue 
dalle  vene  delli  fianchi  , fe  li  allcgerifce  la  ventofità. 

• 1.0  farete  poi  palfeggiare  coperto  di  panni  , fecondo  il  tempo', 

cd'il  bifogno  , con  farlo  condurre  in  fialla  foraftiera  , acciò  len- 
tendo  l’odore  dell’ orina  degl’ altri  animali,  fi  ricordi  d’orinare. 

. E’  buono  ancora  far  cokare  il  Cavallo  fcpia  del  letame  caldo, 

' cuoprendolo  bene  col  medefimo,  ponendocene  (opra  mo'ta  quanti- 
tà, acciò  per  detto  calore  oneri  meglio  il  rimedio  ricevuto  , edige- 

* Hh‘  ■'  ’ ‘ rilca 
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rilca'Ia  cradità  generata,  e fe  fuderà  li  giova  mirabilmente  t fa- 
re r evacuazione  degl’ umori  , ricordandovi  di  non  farlo  alzare, 
fe  non  paiTate  almeno  due  ore . 'E  quando  fi  alzerà  da  per  fe , con 
fare  una  buona  orinata  , ed  una  fcotolata  di  vita , con  le  orecchie, 
c cc-n  la  tefta  , dite  allora  , eh’  è guarito  . 

• Se  nel  tempo,  che  farà  coperto  del  letame,  farà guarnaccKi  con 
ventofità  ,’  è buoniflimo  fegno  di  falute’;  e quanto  più  fi  anderà 
quietando,  tanto  più  è.  buon  fegno.  ' * • 

'■  Al  contrario  però,  quando  fi  alza  da  terra,  e camina  fiordito, 
c non  mangia  c fi  dà  indietro  i è mal  fegno',  perchè  cede  alla 
vita,  c fe  ne  muore. 

**  Per  bocca  le  darete  la  feguente. 

Oglio  d’ amcndola  dolce  mezza  libra , o oglio  puro , incorpora- 
to con  una  carrafa  di  lefcia  , di  quella  , che  fi  lava  la  tella , con  una 
quarta  di  fcamonea  ; tepida  , e datela , che  quella  rimollitìca  la  dilTec- 
cazione  dello  lìcrco,  con  slargare' gl’ intcliini , c li  purga  ileorpoi 
O pur  dateli  con  vino, caldo  una  quarta  di' cimino,  di  quello, 
che  nafee  da  per  fe  fopra  le  fredde  montagne , perchè  qucfto’è  più 
potente  di  quello,  che  fi  fcin-nn,  ed  aloe  epatica  un’ altra  quarta  , 
e fpiga  narda  con  galanga  , ana' mezza  quarta , fatta  in  fottilillìma 
polvere,  che  quelle  fono  tutte  calde,  e contro  la  ventofità  , con 
diflblvere  l’ indigellionc , c ctuJità  dello  Itomtco,  aggiungendovi 
oncie  quattro  di  miele,  o zucchero,  ed  è d’clpcricnza. 

Quell’  altra  è ancora  buonilh’ma . - • - 

IJ;.  Oncia  mezza  di  teriaca , con  una  di  confezione  d’anifi,  qua- 
le darete  con  mezza  carrafa  di  vino  bianco  , ed  alcrctanto  d’  ori- 
na umana  calda:  £ fe  il  Cavallo  ftarà  molto.'gonfiato di  fianchi , 
poneteci  un  cannol'o  di  canna  nei  forame,  che  lia  lungo  da  un 
palmo,  e legato  nel  torzo  della  coda  mezzo  dentro,  c mezzo  fuo- 
ra  , che  quello  agiuta  ad  evacuare  la  vcntolità  . 

Dentro  del  medefimo  forame  poneteli  le  foppoile , fatte  nel  mo- 
do , che  fieguc . • ' ' 

5?.  In  un  tegame  j o altro  libre  due  di  miele , ed  una  di  faponc  bian- 
co grattato  , con  pepe , e fale pilatro  , e zenzevero , ana  oncie  tre  , il 
tutto  fatto  in  fottilillìma  polvere  , facendole  bollire,  eccito,  ed  incor- 
porato ponetelo  Topra  d’ uu  marmo  lifcio  , e quando' incomincia  » 

' ‘ ’ raf- 
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raffreddare  fatene  foppofte  alla  groflerza  di  un*  ovodi  papéJi , un- 
tandovi nel  far  quello  le  mani  con  un  poco  d’ oglio  , le  quali 
’fuppofte  le  potrete  confcrvare  per  li  bifogni  , mentre  fon  buone 
a tutti  dolori  » e llitichezze  di  corpo  . ■ i 

' E’  buono  parimente  farli  ftr^aaioni  folto  del  ventre  con  un  biflo^ 
ne  lungo,  fìando  un’uomo  dà  una  banda,  e l’ altro  dall*  altra , con 
premere  forte  verfo  il  forame , che  in  quello  modo  il  paziente  lì 
agiuta  a farli  evacuare  la  ventofità  , con  averci  dclettazione , per 
fentirlì  toccare  dove  fente  ii  dolore  ^ c fe  il  Cavallo  , o altro  animale 
in  qucfti  moti , farà  vtn lolita  di  corpo,  è buonilEmo  fegno  di  falute  . 


Bolon  /cechi.  . CAP.'  LVIIL  . ■ 

LI  dolori  fecchi  fono  così  detti  perchè  fi  fanno  fentire  , e 
patire  da’ Cavalli,  fenza  tenere  li  fianchi  gonfiati,  e quando 
fono  lefi  da  tale  infermità,  il  dolere  non  è continuo. 

11  Cavallo  però  vi  darà  piena  notizia  del  fuo  male,  con  li  fegni,  c 
dimollrazione  del  fuo  dolore;  pierciocchc  era  fi  volterà  con  defticz- 
ta  con  la  tclla  alli  fianchi,  ora  cn  un  lato, ed  ora  da  un’altro  ,ora  col- 
candofi  , ora  alzandoli , c calpdhndo , e gracrando  la  terra  co' piedi. 
• Rifiuterà  parimente  il  mangiare,  td  il  bere,  con  caminare  da  per 
fc  fenza  tnrvar  quiete,  facendo  tutti  li  fudetti  fogni  con  prontezza; 
ma  poi  fi  quieta , e cendefeende  a prendere  qualche  boccone  d’ cr. 
«o , o fieno  , quale  fuole  poi  faifelo  fcappare  dalla  bocca  , e fuole  fìar 
quieto  da  un  quarto  d’ora  in  circa,  o fare  poco  motivo,  fecondo 
la  gravezza' del* dolore  , che  fente,, come  anche  fecondo  la  copia 
dell’ umore  vifeofo,  ed  indigcllo  attaccato agr'inteftini  ; c vedrete; 
che  terrà  la  bocca  afcìutta  -,  con  la  lingua  alquanto  ìncrefpata ? 

Per  la  ripetizioae  del  dolore,  e per  lo  sforzamento,  che  fa  il 
Cavallo , le  li'  gonfiano  li  fianchi , c così  fa  li  fudetti  fegni , e 
vedrete,  che  di  tanto  in  tanto  anderà  più  volte  del  corpo  , con 
orinare,  e pure  il  dolore  non  cefla . Q^uefte  operazioni  de!  .corpo 
non  procedono  da  altro , che  dal  sforzamento  , che  fa  il  Cavallo , 
e però  vi  fi  noeo,*rhe.il  dolor»die  patifee , non  è cagionato  da 
riteniraento  di  fterco , o d’  orina  , ma  dall’  accennato  umore  vifeor 
io,  ed  indigefio , c veutofo , che  fi  fente  alio  ilomaco. 

* * H h a ^ Cii- 
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Curatelo  nell’iftefl'a  confortili tà , che  vi  ho-  fcrttto  nel  Capitolo 
dclli  d'.iiori . O pure  dateli  quelia  bevanda  , con  vino  bianco , e dolce . 

Br.  Cannella  con  noce  malcaia  , cog'iaivlri , ed  anilì  « fiuocchi  , fe- 
me  di petrofemolo con  erba  turca  , e bieche  di  lauro,  aaa,  e fatene 
polvere  fottiliihma , con  darne  da  un’oncia  la  volta/ neUa  maniera 
fudetta , che  detti  fcn»plici  fono  contro  di  detta  infermità . 

O purr  dateli  le  fegacnti  pillole,,  che  fono  buone  contro  ogni  » 
forte  di  dolori . ' * . 

Br.  Erba  turca',  con  fiori  di  lauro,  e bacche  di  detto , aloe  epa- 
tica, alia  fetida,  noci  mufeate,  ana  oncia  una  incenfo  oncìe 
quattro,  antimonio  preparato  una  volta  col  falnicro  oiicic^tre,  il 
tutto  fatto  in  fottililÈma  polvere,  ed  incorporato  con  trementina 
parti  tre  ed  una  di  miele  , il  quale  venendo  troppo  molle  , ag- 
giungetevi maggior  copia  di  dette  polveri,  facendone  pi' Iole , del- 
ie quali  doverete  tlarne  fempre  provifto  , perchè  li  dolori  al  Qa- 
vallo  fono  fempre  apparecchiati-,  e la'dofc  è da  onde  tre  in  quat- 
tro la  vo!^ , dandole  con  dccozdone  di  capilli  veneris,  c fpacca 
pietra',  o vero  adianto  con  afplcno,  e malva  , pigliandone  da  una 
cariàfa,  o più,  facendovi  liquefare  dette  pillole  , la  virtù  delle 
quali  provoca  ad  orinare,  con  eliirparc  la  crudità  degf  umori; 
Che  lè  il  dolore  non  ccdcllè , datela  di  nuovo  patiate  quattro , 
o cinque  ore,  con  vino,  ed  orina  umana.  ...  * 

O pure  dateli  onde  due  di  feme  d’agno  cafio  con  vino,  oun’ 
cncia  e mezza  d’indico  de’ Tintori , con  viua  caldo,  e ben  tem- 
perato con  detto  ; e tutti  li  fudetti  vimedj  fono  d’  efperienza  ; o 
dateli  oncia  una  e mezza  d’acquavite  buona,  con*  meza’ oncia  di 
teriaca,  oncie  tre  di  zucchero  con  tre  bicchieri  di  vino  buono, 
e tiepido:  poiché  il  dare  f acquavite  buona,  e ripagata  afToiuti 
io  non  io  lodo,  perchè  li  dà  dolori  acerbitlìuM  , «on  farlo  fudare 
con  pericolo  di  morte;  e così  un  certo  galant’  uomo  diede  d»,quac« 
tr’ oncie  di  tabacco  con  vino  ad  un  bravo  Cavallo  , che  non  era' 
Tuo,  e fe  ne  morì;  con  volere  imparare  di  far  fperjenzc  fopra  li 
Cavalli  d’altri,  e non  fopra  de’ fuoi  , ed  io  flava  guardando  , c 
feci  il  Sile,  per.  clfere  miei  fuperiori  quei,  che  lo  diedero,  c vol- 
ta imparare  a loro  fpefe  . .... 
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trattato  terzo. 

Vn'  altra  forte  dì  dolori,  CAP.  ilX.’ 

PAtifcono  gl’  animali  un’altr»  forte  di  dalori , che  d’aFcuni  i 
desto  dolore  dello  liomaco  , cjual  veramente  (T  può  chiamar  così. 
Io  ho  detto  , che  gl’  animali  patifeono  diverfì  dolori  y come  io  1’  ho 
pratticati , e ne  ferivo  più  Capitoli.  Ma  quando  il  Cavallo  pati-fee 
queft  altre  forti  di  dolori,  ciò  li  fucceda  per  patir  di  mangiare, 
c per  moka  faticai  s lunghi  viaggi  f mentre  giungendo  in  dalla 
forafticra  , fc  li  dà  poca  tóada , c paglia  groffa,.  c di  mala  quali- 
tà , con  acqua  fredda,  le  quali  cofe  guadano  lo  ftomaco  al  Caval- 
lo , non  potendole  ben  digerir»,  per  la  qual  caufa  le  il  generano 
tulio  flomaco  umori  crudi,  agri,  ed  acetofì , c co5ì  il  niilero  ani- 
male fi  fente  molcllare  da  deni  maligni  umori  , come  appunto 
fuolc  fuccedere  a noi,,  quando^  lo  ftomaco  non  digetiice  bene,  poi- 
ché lo  femiamo  acetofo,.  hrdigefto',  cd  agro,  e ripeno  di  flemma 
vifoofa , venendoci  voglia  di  vomàtarlar- ; ma  a noi  l’ ificlTa  natu- 
ra. «i  agiata  con  fcirci  fputare  molto,  per  la  qual  cofa  li  a'degeri- 
fee  n de’orc , con  l’ evacuazione  di  detta  crudità,  cd  cllendo  lo 
ftomaco  purgato-,  muove  l’appetito  di  mangiare.  t 

Ma  il  mifero  animale  non  ha  l’ agiato  natur.aJe  del  vomito , ni 
dello  fputo-,  lenza  l' agiuraumano, fé  non  ri  fi  mette  il  mazzicatorio, 
oja  briglia  , con  la  cuale  anche  di-gerifee  la  flcqjna  c cosi  il  mifero 
per  efTer  privo  decenni  non  può  dimandare  agiuto  ; c fra  tanto 
r indlgefli  umori  lo  tormentano,  con  darli  maggior  dolore. 

, Gì  d.t  un  bello  efempio-  il  Cane  , il  qn  ile  qiundo  li  fecue  lo  làoma- 
co  ripieno  di'  flemma  rifeofa,  per  fpurgirfi,  imngia  alqu  incefrondi 
d erba  intiere,  ed>  alquanto  afprc  y quali  ii^ghiotrifce  intiere  , e 
mentre  che  qudìe  giungono  ncMo  fiotmeo c fi  ri.nìpion.i , c.l  in- 
corporano di  qutlle  vii’cofità il  Cane  le  vomita  intiere  , e tutta 
ripene,  cd  inzuppate  di- quell*  umore  a fc,^no  t.alc,  che  fi  cura, 
e lana  per  grande  providenza  del  noilro  gran  Pittore.  E voi  im- 
parate, mentre’ quefia  ragione  non  la  potrete  o-rgare . 

E ..quando  il  mifero  anima’e  Ò ofTefo  da  detta  infe/mi’-à  , lo  vedre- 
te voltare  con  ha  teiìa  veri'o  le  prime  co  late  , vicino  ali’  oilV>  del  cab  - 
to,  e 11  colca,  fi  alza , c fofpira,  non  ritrovando  quiete,  e fc  fi  quieta,  è 
. ' F- 
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per  poco  tetrpo , mentre  di  nuovo  è molcfìaio  j con  fare  li  fa- 
detti, cd  altri  kgni . 

Curatelo  con  tenerlo  caldo  , e coperto  , fecondo  il  tempo  , cd  il  bi- 
j^gno  , poiitie'i  il  mazzicatorio,  acciò  11  motivo  .di  detto  agiati  t , 
Icaùcare  le  ileuime  : con  darli  da  mangiare cofe  fì»xhe , com’ è or- 
zo con  fieno  , ed  altre  fimili  : con  darli  da  bere  in  poca  quantità  , e la 
bevanda , che  ii  darete,  fa  acqua  bollita  con  anilì,  iì nocchi , e feio- 
fcel  c,  quax  colata  , aggiungcteviiìor  di  farina,  « fale,  con  micie. 

, Fer  bocca  dateli  coufezzione  di  cannella,  e garofani,  e d*ani(ì 
con  teriaca  , ana  onJa  mezza  , con  vino  caldo. O pure  dateli  ditumo 
bianco , e l’ altro  dittamo  ,-con  garofani , c cannella  , ana  oncia  mez- 
za con  vino  caldo,  ed  oncic-due ,d’ acquavite  , con  oncic  fei  di 
zucchero  ,-o  miele arfo , che <judii  placano  l’ agritudinc  dello  llomaco  . 

Ma  ritrovandoli  il  Cavallo  con  debolezza,  dateli  farri  cotti  con 
acqua,  e falc  a baflanza , e poi  flemperati  con  vino,  con  un'po- 
co  dì  cannella ,.  e garofani , e libra  mezza  di  zucchero . 

E’  buono  parimente  darli  le  rcrroferitte  pillole^ 

O pure  dateli  con  vino,  un’oncia' e mezza  di  quella  ecnfczzlo- 
ne  detta  diegrave.  . 

B’.  Pepe  bianco  , o negro,  e femente  d’ufquiamo  bianco,  ezen- 
zevero , con  pilatro,  ana  oncia  una,  arillolcgia  ritofida,  e lunga, 
enfìoreo,  con  fpiga  narda  .ana  oncia  mezza  , zaHerana  una  quarta  , 
e fiore  di  folfo  onci%,  una  , facendo  il  tutto  in  fottiliilìma  polve- 
re , cd  incorporato  con  miele  Ipumato,  e quella  ò - buona  contro 
ogni  infermità , cagionata  da  freddezza . 

Contro  le  febri  continue  di  quelle , che  aon  fi  pofTono  rifolvcre 
è ancora  buona  un’oncia  emezzadi  quella  confczzione , incorpora- 
ta con  feiroppo  violato  onde  quattro  , cd  una  libra  d’ acqua  d’ orzo , 
la  quale  è ancora  làlutcvole  alle  palTioni  dello  fioraaco , ed  alli  dolori 
caufati  da  ventofità^  come  anche  alle  Giumente  partorite,-  che  fi 
ritrovano  con  mala  falute,  alle  quali  fa  darete  con  vino  dolce. 

Dolori  cagionati  dalli  lomhrici . CAP.  LX. 

Quando  l’animale  è molcfiato  dalli  vermi,  li  fono  cagionati 
gravi  dolori,  cd  alcuna  volta  il  mifero  ne  rella ammazzato, 
fc  non  è foccorfo  con  lì  rìmedj  o|^|^tuni.. 

Que- 
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Quefli-  lombrici  fi  generano  per  putrefazione  de-Kumore 
matico,  ed  indigcfto  nelventricolo , c ne  l’ intcHini.  Si  generamo an- 
che per  debolezza  di  fiomaco,  c maìa  corrp’efiìone  deU’ animale  ^ 
per  mala  qualità  de’  cibi , e per  il  molto  mangiare  d‘  erbe  te- 
nerclic  , e per  il  molto  bere  aeque  gelate , e fredde  , c per  Ila- 
re in  fialla  umida  con  poco  mangiare , ed  anche  per  abbondanza 
d’umori  agri,  c mordaci:  li  quali  cattivi  umori  pigliando  agia- 
to, e fomento  dall’ iltclfo  calore  dell’animale  , generando  li  fu- 
detti  vermi;,  o pure  fi  generano  (’  nella  llcffa  guif.i  delle  mordic) 
dalle  foglia,  féu  \’erzi  putrefatte,  e corrotte  con  altre  fimii,  per 
if  calore  dal  Sole  , nella  Primavera  , con  tanti  altri  animalcifi . 
La  quale  cfpcricnra  fi  vede" nelle  rane,  in  tempo  ci  gran  calore 
deh’  Efià , perchè  cadendo'  qualche  poca  di  pioggia  con  goccie  grof- 
fe  fopra  la  polvere  della  terra,  é particolarmente  Tir  luoghi  balli*, 
fi  vede,  che  quante  Icno  le  goccie  dell’ acqua*  , q>aafi  altrcttanra 
fimo  le  rane,  che-  fi  generano;  c ciò-  fuccece  per  ritrovarli  la  pol- 
vere arficcia  dal  calore  del  Sole  ; e così  vedere  animarli  detti  ani- 
malucci  , come  vi  ho  detto  delli  vermi ,' 0 lombrici 
» Conofccrcte  qucfla  infermità  , con  vedere  1’ aninìaFe  malinconi- 
co, che  tardamente  1»  muove,  e non  mangia  tome  il  folito,  cami- 
nando.con  la  tefia  alquanto  chinata , con  gl’ occhi  alquanto  lord»,  c 
fquamofi  ; c quando  fcarka  il  ventre  non  fa  come  il  Aio  foliro  ,■  ma  lo 
ficrco  è disfatto,  e corrofo,  cd  alquanto  molle',  come  fave  cotte, 
con  ccrt' umore  alquanto  graflìccio,  c biancaccìo  , come  fcortica- 
tura  d’ inteftini  ; cd  if  Cavallo  fpeU'o  fi  volta  alli  fianchi , con  far- 
vi fegno  d’ avere  dolore  di  ventre  ; a '-fegno  tale  , che  quando  fi 
ritrova  fenza  cibo  , cd  ha  digerito , allora  li  vermi  non  avendo 
con*  che  cibarli  , fi  attaccano  al  ventricolo  , ed  a'ia  tunica  , che 
lo  cuopre , la  quale  corrodono  con  dare  dolori  accrbrlìimi  al  pa- 
aientc',  cd  il  povero  Cavallo  quali  per  vendicarli  dell'  oftefa , che 
lente,  da  per  le  fi  morde  li  fiaiKhi,  o petto,  c dove  più'  fi  fen- 
tc  corrodere;  e lì  getta  in  terra,  e con  li  piedi  ai  Ciclo  , come 
fe  avelie  dolori,  rivoltandoli  fempre  in  quella  parte,  cov’è  offe- 
fo‘,  quali  chiedendovi" agiato  prima  di  morire; -e  quando  il  Caval- 
lo n’ è ripieni,  poco  ci  vede,  mentre  li  corrodono  fino  fotto  il 
Tenere  la  pe)le,  fatcndolo  cadere  a'terrt-.  - ‘ 

: ■*  L Quat- 
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Qaatrfo-fcno  le  forti  de’ vermi,  che  danr>o  faftidio  agl*  anima- 
li, e da  me  pratiicati . '' 

La  prima  ipxie  Tono  corti , t grolìì  , e larghetti  , e di  colore 
loffi^no,  per  cibarli  del  velame  del  ventricolo,  eoa  ahre  parti 
ccnvicinc , rod>;ii'.'o,  come  vi  ho  dcti*)  dì  l'opra. 

L’  altra  Iptcie  loiio  lunj^hi',  e bianchi,  come  quelli , che  li  ge^ 
aerano  ntlìi  corpi  timaui- 

L’altra  Iprt.e  lono  lunghi,  e fottìi i , come  filo  groflb  , dcUi 
quali  fc  ne  fu<>le  generare  in  molta  quantità  , e fi.mro  invilup- 
pati infieme  in  modo  di  palla  grolla. 

La  terza  ffeJe  tono  corti , come  un  acino  di  rifo  cotto , in  colore, 
che  va  aif  im amato  , ptr  cibarli  di  fangue , quali  fi  generano  nel- 
lo Itoniaco  , € le*  ne  difeendono  col  cibo  digerito  , e fi  fermano 
nell’ iiuefiino  colonna  nel  forame,  e fono  detti  li  firofebi- 

Circa  la  quarta  fpccie  , ne  ho  veduti  gettare  da. le  narici  certi 
corti , e pelifi , li  quali  caminano  fopra  la  terra  , e fbctO  nclia 
conformità  di  quei  vermi  , che  corrodono  la  fòglia . 

Siate  follecito  a curarli  prima  , elle  fi  cnt  Itiplichino,  echc  ammaz- 
zino l’animale.  E per  curare  tale  infeimità,  date  per  tre  mattine 
continue  ai  palliente  tre  carraie  di  latte,  con  libra  una  di  miele, e 
zucchero  incorporato  infieme  , acciò  non  fc  li  quagliale  il  latterà 
corpo,  con  fari  ftare  quattr’ore  prima,  e quattr’ore  dopo  fenza 
mangiare  ^ e la  quarta  mattina  diteli  un  rotolo  di  graffo  di  porco , ed 
once  due  d’aloe,  e mezz' oncia  di  cardo  benedetto,  e mezz’ altra  di 
corallina,  con  fare  il  tutto  in  fotti  lirfima  pc  k’cre , ed  incorporata, 
-con  aggiungervi  libra  mezza  d’ oglio  cornmune , o di  butiro , eoa 
far  (lare  il  paziente  digiuno  fett’orc  dopo,  che  l’averà  ricevuta. 

O pure  dateli  libra  una  d' oglio  bollito  con  nalccnzo , cemaura 
minore,  e matricaria , aoepeta  , e cardo  benedetto  , ana  branca 
mezza  , con  uno  bicchiere  di  vino  , quale  cotto  , colatelo  e date- 
lo , e dopo  mezz’  oia  dateli  libra  mezza  di  zucchero  con  acqua  per 
tfiinguere  l’amarezza  di  dette. 

La  feguente  è ancora  buona  . 

ile.  Oncia  una  di  femente  di  fenapi , ed  un*  altra  d’ aloe  epatica  , fatta 
in  polvere,  la  quale  darete  con  decozzione- di  nafeenzo , e ruta. 
Che  fe  il  Cavallo  farà  dimofirazione  4'  avere  affauao  per  il  troppo 

ama- 
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aTOsrof?  j '.ciac eli  lubiio  uiia  libra  di  zuct-iiero  ct-n  3C(jua  f 0 di  raic» 
le , CiW  l’ affanno  pafferà  . 

O pure  dateli  corno  di  cervo  abbrugiato,  con  fememe  di  por- 
tolaca  , c di  foglia , e fementella , ana  oncia  una  , quale  dsratc 
con  l’acqua  di  gramegna  , che  quena  ammazza  tutti  li  vermi.  . 
- Il  fudetto  latte  con  il  zucchero  fi  dà  al  Cavallo  a fine  di  radunare , 
ed  unire  tutti  li  vermi  nello  fjotnaco  , li  quali  vanno  fubito  a cibarli 
della  dolcezza  di  quello;  e così  fuccciR  va  mente  effendoli  data  la 
medicina  amara  fudetta , cibandofi  di  quella  reffano  morti , e nel 
farli  della  evacuazione  di  dia  medicina  fi  netta  il  corpo  di  quelli.. 

Quando  fi  tarda  a dare  la  biada  al  Cavallo,  ed efli  non  trovano 
cibo  da  corrodere  per  cibarli  , corrodono  il  ventricolo  con  1’  altre 
parti  convicine,  molcffando  l'animale  come  ho  detto  di  Ic^ra . 

• E’  buono  falli  fottrattivi  con  decojzipnc  di  nafeeazo  , di>  colo- 
quintidi , e ccmaura  minore  , matricaria  , c ruta  e fiori  di  gint- 
ftta  bollita  con  quell’ acqua,  che  fi  curano  le  olive  , ed  in  detta 
decozzionc  aggiungetevi  fiele  di  Toro , e jera  pigra  , ana  oiicie 
due.  Come  anche  è buono  a darli  , quando  avercte  fofpctto  di 
delti  lombrici , falnino  con  folfo,  o la  corallina»  con  .la  femen- 
tcila , atta  oucic  due  la  rolu  con  la  mcdefima  biada . 

Altri  dolori  fer  mangiare  moli'  orzo  ^ 0 grano  ^ » altro  legume. 

C A P.  • LXI. 

QUeft’ altra  forte.  tU  dolore  aflalifce  il  Cavallo  per  mangiate 
troppo  orzo,  grano,  o altro,  per  ritovarfi  qualche  volta  in- 
fua  libertà,  e fenza  capezza  , mentre  per  la  grande  anzictà  di 
quello  faziarfi  , con  tanta  gdofità  la  divorano,  che  poco  , o nulla- 
io  mafficano  : Tenia  aver  mira  al  detto  di  Galeno  ; Urima.  dìgejèio 
ejl  in  kor^\  Con  la  fteflà  bcftialità , ritrovando  occafione  commoda  di 
bere,  e fenza  faputa  di  chi  li  governa  , talmente  fc  ne  riempiono  , . 
che  il  detto  grano,  o orzo  divorato,  crefee  in  gran  foni  ma  nello 
Aomaeo , e nelle  interiora , per  il  «he  fente  dolori  acerbiflìmi , a 
fcgnp  tale,  che  molti  ne  crepano,  fenza  poterli  agiutare. 

Couofierete  detta  infermità  , dal  veder  1' animale  inquieto  , c con 
li  fianchi,  • tutto,  il  verpo  gonfio , eluderà,  che  fc  voi  ve  nc  accol- 
li •sete, 
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gete,  ed  il  Cavallo  non  averi  bevuto  ; non  T abbeverate,  • fe  non 
faranno  paflace  almeno  dodeci  ore  , e che  fia  accurato  del  perico- 
Jet,  e paliate' quello  termine  abbeveratelo,  ma  in  poca  quantità , e 
Inacqua  fia  bollica  con  anifi,.  e tìnocchi  ; e per  meglio  agiutarlo, 
fateli  più  fottrattivi  con.  decozzione  di  lauro,  e rolamarina  , po- 
lieo , e ruta , quali  farete  con  ponervi  oglio  alfai , e l'ale  acciò  da 
quelH  lìa  provocato  a fcaricarlì  il  ventre;  mentre  fra  tanto  lo  fa- 
rete efercitare  piacevolmente. 

. Per  bocca  le  darete  una  carrafa  di  Iclcia  , ed  oncic  quattro  d’ 
oglio , con  una  quarta  di  feanonea ,,  tepida  , che  detta  è molto 
paliàtiva , fe  perù  averete  tanto  tempo . E.  quando  il  Cavallo  iiv- 
comincerà  a fare  la  evacuazione  , allora  è guarito. 

0 -pure  dateli  quell’ altra  medicina.  ■ • . 

Folipodio/ verde  » mondato,,  e pefto>  oncìe  due,  ed  oncia  ana 
di-foglia  di  iìena,  eoa  farina  di  ottumma,  ed  una  quarta  di  aloe , 
incorporate  con  rotolo  uno  d*  infogna  di  porco  fquagliata.,  ed  un 
bicchiere  d’ oglio,  con  un  altro  di  lefcia , la  quale  darete  tepida. 
Nè  mancherete  mai  di  legarli  li  telticoli  fubito  ad  .ogni  forte  di 
dolori , qual»  non  fcioglierctc  , fe  non  vedrete  ranimale  iniiera- 
menie  guarito,  acciò-  altrimente  per  lo  «forzamento-,  c per.il  do- 
lore , non  lì  venilfe  ad  incordare .. 

O pure  dateli 'quell’ :;ltra . '•  ' t 

IJ:.  Polipodio  quercino  onde  quattro , qoale  farete  bollire  con  vi- 
no , con  nettarlo  prima,  e peftario  bene,  che  lìa  verde, -e  pigliate^ 
una  carrafà  e mezza  di  detto , con- aggiungervi  anili , finocchi,  c^cU 
mino-,  c foglia  di  lìcna  , il  tutto  fatto  in 'polvere.,  ana- oncia  mezza, 
quale darefc  tepida  per  bocca,  e fra  tanto,  terrete  il  Cavallo  co- 
pcrtocón. manta  di  lana  ed  in  Italia  calda  Untandole  li  fianchi  con 
oglio  di  lauro  , buciro  , e fpiga  di  Francia,  cioè  oglro  di  detta.  E fopra 
li  reni , e fianchi  poneteci  un  facce,  con  rotola  dièci  di  falc  caldo,  o 
arena  , o cenere , con  mettervi  tcltl  di  creta  caldi , di  modo  che,  non 
fi  cuoca'.  Con  pònerli  più  volte  la  candeldla  di  cera  al  membro  , 
fpaccando-  un  poco  la  punta  , e ponendovi  un  poco  di  llDppa*fotii- 
le  untata  d^oglio  , e ripiena  di  fapone  faracinefeo  ,'pepc,  e fate , checffa 
provoca  1’  animale  ad  orinare  , c fearicare  il  corpo  . E poneteli  quella 

ieppoita  nell’  ano  ; una  cipolla  cotta  fotto.,  la  cenere  calda  , con 
, > le- 
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levarne  la  prima  fcorza,  c pollata  con  delhezza-,  ' ed  incoiporata 
con  fale , c fapone  in  pietra,  c pepe  f con,  un  poco  ,d  oglio  la 
quale  applicherete , con  levane  prima  £on  la  mano  tutto  l’ efcrem.ento,. 

O pare  poneteci  quell’  altra  « 

Libra  mezza  di  -fapone  , ed  altretanto  di  miele  , ed  altra 
mezza  di  faU  pelto  , con  oncie  due  di  polvere  di  pilatro,  ed  una 
quarta  di  euforbio,  ed ‘onda  una  di  pepe , quale  incorporare  te  den- 
tro-d’un  pignato , o tiano , il  quale  quando  s’ incomincia  a raf- 
freddare, fatene  feppoflc  grolle , quanto  un  uovo  di  papera,  è ve 
ne  fcrvirete  nelli  bilbgni , come  vi  ho  Icritto  dell’ altre.  ,• 


U n'.  altra  fort^  di  dolori  per  ref  emione  (T'orina.  CAP.  LXIL. 

QUefla  infermità  viene  al  Cavallo  per  patire  di  bere,  c per  be- 
re molto,  mentre  in  qacfto  modo  fi  oppilano  li  "meati  ori- 
nali, o per  fare  lunghi  viaggi,-non  dandofcli  tempo  'd’orinare, 
quando  ne  ha  la  volontà , 0 per  debolezza,  e fiacchezza  di  renf,©  n’  è 
ereditario  da’ loro  genitori , cd  in  tal  cafo  il  Cavallo  orina  a goccia  a 
goccia,  o niente,  e per  l’ impedimento , il  povero  animale  fa  llrepito 
per  il  dolore , che  fente , sforzandoli  d’ orinare  « e non  potendo,  con' 
portare  parte  del  membro  fuora , voltandoli  alli  fianchi , con  dimofira- 
re  dove  tiene  il  dolore,  quali  voleflc  dire  in  muta  favella  , agiutatemi . 

» Curatelo,  con  ponete  la  mano  nel  forame,  let'ando  rutto  il  ller- 
co , e fateli  più  fottrattivi  con  decozzione  di  camomilla  , c me- 
liloto  , e polico  con  acqua,  c ne  pigliarete  da  una  carrafa  e mez- 
za, con  aggiungervi  oncie  due  di  butiro,  ed  altretanto  d’ oglio 
di  lauro,  ed  Un  poco  di  falc,"e  lo  farete  tepido,  che  il  calore  , 
e la  virtù  delle  cofe  fuferitte,  hanno  virtù  di  afibttigliare  la  grof- 
fezza  dell’  umore , che  impedifee  1’  orina  , con  li  mucchi  vifeofi  , 
che  oppilano  li  canali  della  vellica:  c nel  membro  poneteci  più 
volte  la  candelcila  di  cera  , come  vi  ho  detto  di  fopra . 

Per  bocca  li  darete  da  una  carrafa, e mezza  di  decozzione  di  ca- 
pilli  veneris , e fpacca  pietra  , con  due  oncie  di  trementina  , ed' una  di 
polvere  d’ incenfo  , cd  oncia  mezza  d’ erba  turca , ed  anifi  , con  cimi- 
no , ana  oncia  mezza  , con  tenerlo  in  ftalla  calda  , coperto  con  lì  pan- 
ni di  Una,  il  quale  farete  paleggiare  un  poco  I con  farlo  eotrare  ;n 
* '\  • i i a i lUlla 
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ftalla  forafticra , acciò  ricordi  y e fi  sforzi  d’  ordinare . Che  fé  fa- 
rà Giamenia , o Mula , ponccdi  nella  natura  una  trezza  fitta  con 
crini , ed  un  poco  di  fpago  intrezzati  infieme,  con  un  capodidet* 
ta  , che  penda  fuora  della  natura  , la  quale  trezza  untaretc  bene 
con  og!io,’con  riempirla  di  pepe,  e falc  , ed  applicatela,  che  fu- 
bito  orinerà  , la  quale  poi  levarcte , che  detta  fervirà  per  un’  aW 
tra  volta  , che  fe  farà  Civallo , è buono  lavarli  il  membro  eoa 
vino  bollito  con  ruta,  e nafeenfo,  con  ponerli  la  candelella , C'> 
me 'ho  detto  piu  volte,  e fateli  medefima  mente  le  unzioni  a’ fila- 
chi , con  il  fale  al  facco , come  ho  retroferitto  . i. 

Perchè  le  he  file  CavalUnCy  Mulegncy  eSomarke  orinano  Jampre  toriUdt, 

C A P.  LXIII. 

LT  fudetti  animali  orinano  fempre  torbido  , e di  colore  giallo , 
la  quale  orina  puzza,  ed  allora  fi  ritrovano  con  buona  falu- 
te  , cficndo  quello  il  fuo  naturale , che  quando  1'  orina  farà  d' altra 
qualirà^  vi  dinota , che  I'  animale  fi  ritrova  poco  bene  , o averà 
qualche  principio  di  alcuna  infermità . 

• La  fudetta  orina  è di  color  giallo  per  non  avere  detti  animali 
la  vcfiìca  del  fiele , per  ricettare  T umore  colerico , il  quale  va  di- 
fperfo  per  il  corpo,  e però  l’orina  è torbida,  e gialliccia  : al  con- 
trario de’ Bovi  , Pecore,  Cani  , Porci , ed  altri  animali,  lì  quali 
anno  la  vellica  della  colera  , c però  la  natura  negl’  animali  fopradetti 
ha  provifio  di  digerire  l’ umore  colerico  pcrM’  orina  , o per  il  Pudore , 
o per  l'evacuazione  del  corpo,  o per  qualche  altra  infermità  , che 
le  verrà  per  la  vita , come  fono  pofteme  , o il  maledetto  verme 
con  le  bocche  , con  colore  gialliccio,  o rogna,  cd  altre. 

Ma  quando  l’ animale  de’  fudetti  , orina  torbido  , e negro , è fc- 
gno  mortale,  c tal’ operazione  fuccede  per  faiigue  corrotto  , me- 
fcolato  con  umore  malinconico. 

Per  Curare  la  prima  cagione  , dateli  decozzione  di  brallìca  ma- 
rina , o domcftica  , con  abrotano , cd  endivia , ana  branca  una  , eoa 
vino  bianco  da  una  carrata  e mezza,  con  aggiungervi  mezza  quar- 
ta di  zafFcrana  , c meno  , e cannella  con  noce  mufeata  , e garofa- 
ni con  bacche  di  lauro , ana  quarta  mezm  , cd  Oqc^C  quattro  di 
jnielc,  c datela  per  due  mattine.  Nella 
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' Nella  feconda  cagione , che  1’  animale  orina  per  indigeffione  M • 
ftomaco  , e di  polmorvi , dateli  per  bocca  una  carrafa  di  decoazio-. 
ne  di  boraginc,  e di  menta,  con  marubbio  , ana  branca  una,  de- 
cotta con  vino  ogni  cofa  , con  aggiungervi  onc.e  quattro  di  Zuc- 
chero, c d’agarico  con  mirra,  cd  incenfo  , aita  oncia  mezza. 

Che  fe  non  ccfTerli  d’  orinare  chiaro,  e fc  li  fianchi  faranno  ia 
dentro  , o vero  ftarà  sfiancato,  e no»  mangierà  bene  , le  darete^, 
la  feguente  bevanda  , 

B*.  Polvere  di  noci  di  dprefTo,  e di  galle  grcQ^  > ana  ondai 
merzn,  c bolarmen»  QiKi'e  tre,  quale  darete  eoa  vino.  ’ 

E ron  cdTando , datela  di  bùoto  , eoa  cibare  l’  animale  con  fie- 
no, ed  orzo  infornato,  e sbruffato  con  un  poco  d’aceto. 

E fopra  li  reni  applicherete  H feguente  impialtro  . 

Br.  tìolnrraen-io  , polvere  di  galle  , vitriolo  , ed  alume"  di  rocca 
ana  , e fior  di  farina  di  germano,  con  gelfo  , il  tatto  fetto  in  fot- 
tiliiTìma  polvere,  quale  farete  bollire  eoa  aceto  co»  aggiungervi 
oncic  fei  di  trementina  , ed  aplicatelo.  O pur  fateci  H uclènfivo, 
con  aceto,  e polvere  d’alurae,  vitriolo,  e rafa  fecca,  e bolarmc- 
nio,  il  tutto  fatto  in  fottiRtfima  polvere,  cd  incorporato  con  ace- 
to, e biaiiehr  d’  ora  , eon  poncrvi  m^ra,  tanto  , quanto  vi  darà 
«olor  rollo  . AfTicuisndovr,  cito  con  K fudetti  rimedj  refiecà  gu*- 
lito  , Ed  applicata  [uvant  : continuata  faiìuat  ► 

Per  raffrenare  fa  lihiJine  con  T amore  Venereo  aUe  Giumente  f 
ed  alle  Mule  . CAP.  LXVL 

SOno  molcfiate  natura! mente  le  Giumente  ( conte  ho  detto  nel 
Capitolo  Terzo  del  primo  Libro  della  generazione  dtUi  Pollc- 
tri  ) dalia  libidine , come  anche  lc%Mule. 

' Per  cftingucrc  quefto  ardore  Venereo,  fi  deve  far  fiate  in  die-  . 
fa  la  GHtmenca  , e fe  li  dia  temperato  efercizio  , con  sbandirla 
dall’  ozio,  e coir  faifì  una  buona  inCagnia  ,'che  in  quefto  modo, 
fi  fin  orza  il  crudelaccio  amore  . 

Si  k^ige  nell’  iftoria  di  Era  fio  d’ una  donna  , che  fi  era  fortemeti- 
le  innammorata  d’ un  giovine , per  la  qual  cofa  teneva  fe , e tutta  la 
fm  caia  inquieta  y la  quale  fu  moscata  dalia  favla^  Madre  , con  una 

• buo- 
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-buona  infagnia  ,-a  legno  d’indebolire,  e 'quali  confumatlc  ,le  for- 
ze, che  però  vilìala  dalla  Madre  in -tale  llato,  Je  dimandò  ,fe  vo- 
leva giovine,  perchè  era  pronto^. alla  .quale -efla  vrifpofc  , .che 


non  voleva  fapcre  piu  d’  alcuno  . 

Ma  per  vcn'iic  alla  cura  di  quello  morbo  amorofo , darete  per 
vitto  alla  Giumenta  endivia  , c caniglia  in  poca  quantità , fecon- 
do Teliere  .fuo , con  tenerla  in  elcrciziò . 'Perchè  «ìò  facendo,  ga- 
llighereie  la  fua  dironcllà . . 

j:  Che  fe  con  la  fudctta- infagnia  , e dieta  non  -cederà  -,  poneteli 
nella  natura  fale,  fugo  di  piamagine,  e bianco  .d’ ovo , involto  ia 
un  poco  di  lloppa  . 0 pure  .un’ alice  falata,  ma  non  molto  dentro  , 
perchè  li  porterebbe  troppo  infiammazione  .,  e mentre  il  fortore  dei 
fale,  e dell’, alice  li  dà  abbrufeiore,  e dolore  , e li  firà-fare  una 
buona  orinata:  fcordandoii  .in  quella  maniera  dal  cieco facttarore . 
Che  fc  tovnall’e  di  nuovo,  allora  voi  replicate  la  .fudetta-  regola: 
perchè  la  dieta,  c la  fatica,  abbatte  anche  le  forze  idi  Sanfone. 

Tìujfo  del  corpo,  C A LXy. 


Tiene  il.  flulTo  del  corpo  agr'animali  per  più  cagioni-:  e prinrie- 
jV.  ramente  per  bere  acque  fredde,  e gelate , o •per  bere  fubito 
dopo  .mangiato,  ritrovandoli  fudato , e dàldo , o per  maiigiare.crbe 
col  giaccio  ifopra , 0 per  mangiare  .orzo  novello,  con  bere  fubito  ap- 
preso, o per  mangiar  llrame , con  altra  biada  muffata.,  e di  mala 
qualità,  o finalmente  per  corruzzione  d’ aria  : per  le  quali  cagionili 
guada  lo  domaco  all’  animale , e fc  le  indabo'lifce  la  fua  natura  , e per- 
ciò non  può  fare  la  fua  naturale  digedione,  mentre  fe  li  generano 
nello  domaco  .umori  indigedi,  e crudi  , «per  le  quali  cagioni  gua- 
dandoli là  fua  complellìone , fe  li  .commuove  il  corpo  con' detti 
flulii  ; il  quale  alcuna  volta  li  viene  con  tanta  veemenza  , che  fe 
li  evacua  tutto  il  .corpo , indebolendo  il  poverello  di  tal  modo, 
xhe  non  fi  regge  in  piedi . 

Queda , che  io  vi  ho  detto , è dato  pratticato  da  me  in  un  Caval- 
lo, che  nello  fpazio  di  un’ ora  di  quedo  flulTo  , fi  gittò  in  terra  lutto 
languido,  e lafiò  , con  la  lingua  alquanto  fuori  delia  bocca,  qual  te- 
neva fpallida  , con  gl’ occhi  fmorti , c mezzi  chiufi  ,.  Ed  io  avendoli 
apparcccjiiato  quedo  fottroferitto  ximedio  j dilli  al  Padrone  : quello 

ri- 
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limedio^è  apparecchiato  per  elfo,  c cosi  mezzo  , e cjoafi  tutto  mor- 
to , ce  lo  voglio^  dare  r quale  ce  lo-  diede  cosi  iir  terra-  , come  li 
ritrovava  , cou  voltare,  un  poco  la’  bocca  alla  via  del  Cielo,  e da- 
to che  fu,  fra  il  fpazia  d’ un 'quarto  d'^ra,.fccc  motivo’  di  al- 
zarli, e noi  J’agiutammOì- 

Il  rimedio  datoli  fu  il  leguentc  ‘ 

IJt  Oncia  mezza -di  polvere  di  galle  crcfpe  , ed  alcretantadi  nóci  . 
di  ciprdUi,  ed  oncia  una  e mezza  di  bolarmenio,  garofani,  can- 
nella,>noce  mufcata  , ed- erba  turca,  ana  q’aarta’  una  , con-oncifi 
quattro  di  zucchero,  mefcolando  il  tutto  con  vino  perfetto.  t 
E per  ricuperarli  le  forze li  diedi  , fra  quatc’  ore  dopo-,  rotolo  uno 
di  farro  cotto  eoa  acqua-,.e  fàie  a baftanza  , con  cannella  , c garofani , e 
zucchero,  con  vino  a baldanza , ed  una  mezz’  oncia  di  bolacmenio,  è 
eon  quello  refiò^intìeramenteguarito con- ragiuto  di  Dionolìro Signore. 

. Non-  cclfando  -detto  flulfo,-  fateli- fpeifo  bagni  , ‘ Vicino  le  prime- 
coliate  vicino  all’  olio  del  cubito , dove  rìfiede  la-  cegna  , con'  ace-^ 
to  forte,  c fugo  di  piàntagine , e di-  folatro,  c celfo  , e refe  ver- 
di pelle,  fc  fari  il  tempo:  o- bagnateci  con  acqua  annevata'-.- 
0 pure  dateli  da  quindeci  ova  cotte  nell’aceto,  mondate,- e pe- 
fie  , con.  incorporarvi  polvere  .di  mortella  , e-  di'  galle ,-  anr  oncia- 
mezza  , ed^  uno  di:' bplarmenio  , quali  da reteper  bocca  con  bagaar-- 
k.con  aceto,  o-vino  »fpro‘,  che  detto  li  rillringc’il  corpo."» 

O pure  dateli;  qui ndeci- ova  pefte  dentro  dell’ aceto  , dalla'-  fèra- 
avanti,  quali  darete  la  mattina‘  per  più  giorni  fecondò  il  bifogno . 

' E’  buono-  ancora' di  farli  fottrattivi  con  vino  afpro,.  e-  fugò  di 
piantagine  , con  incorporarvi-ceiib  ,.  Con  bolarmenio-,  ana  oncia  una  ^ 
lì  feguente  rimedio  è buono  anche  per  li'  corpi  umani . 

B;.  Acqua  bollita-  con  fugherò  tagliato  minuto  , e feorze  di  quer-- 
cia  , qual  colata  darete  a bere:  0 pure  incorporatevi  altre-  cofe 
cóme:  fono  farri , o làganeHe'v  ò'panc^  grartsto»,  che  ' riil’rihge  it 
j corpo  mirabilmente.  Ed  il  folo  fugherò  ha  fanali  uomini  dirperatv 
da’’ Medici  per  tale  infermità,-  ‘ > 

Quando  però  tale  flulTo- non  viene  con  ta nta' veloci tày  non  date 
rimedio  alcuuo  al  paziente,  fe  non  paffato  il  terzo  giorno  , per- 
chè molte  volte  la  natura  da  pér  fe- purga'  il  corpo  ~ 

Li  fcgucoti  mortali  fono , quando  refcrcmcnto  g,iun3end0  interra  , 

1 boi- 
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bolle  , nella  flcfla  guifa  ,,che  fa  l’aceto,  ed  ancoro  quando  manda Icor- 
ticatura  d’inteftini,  per  dfjre  ulcerati  per  ri  pcitmo  umore  mor- 
dace : ed  ogni  flo<ro , ebe  continua  , è diiScile  a guarire  ,.ed  è mortale  . 

E’  buono  dare  al  paaitiuc  beveroni  con  farina  di  rifi,  c di  len- 
ticchie, incorporata  con  la  fudetta  acqua  di  fugherò , con  incorpo- 
rarvi Ifcrco  bianco  di  Cane  , e di  Capra.,  fatto  in  lottililTìma  polvere , 
de’  quali  Jic  darete  quella  quantità  , che  vorrete  , ana,  freddo.. 

P pure  dateli , con  vino  afpro,  quaglio  di  Capretto^  e di  Lepre, 
e bolarmenìo , con  fiori  di  balnufil , ana  oncia  metta  , con  darle 
pochiiììiao  da  bere , perchè  ip  detta  infermità  il  fovcrebio  bere  è 
molto  nocivo. 

Vi  fcrvirete  ancora  della  fcgocntc, bevanda  U quale  è molto 
aertringitiva  . 

. Ijr.  Radice  .di  bifiorta.,  vinaccloli  d’uva.,  fumacco^  galle , mir- 
to., frutti  di  lavo -non  maturi  , plTa  di  nefpole.,  femedi  cotogna, 
i'torace  .calamita , e bolarnaeivio  , ana  quarta  uua  , incorporato  il 
tuct.o  COR  vino,  bollito  con  feorze  di  quercia  giovane,  di  quella^ 
xb'  è fra  il  legno , e la  feorza  di  fiiora . 

E’  buono  ancora  poncrli  fopra  li  reni  il  feguonte  impiafìro . 

I Bf.  Farina  di  gcriniyio  libra  una  , polvere  di  galle  , vitriolo., 
alume  di  rocca,  c fumaccoj  ana -oncia  una  , qual  farete  .bollire 
.con  aceto,. e per  farlo  attaccate  più  forte , poneteci  u.u  poco  di  ra- 
^pina , jcd  applicatelo,  che  abbi  dd  ficJdo . , 

Di  quella  infermità  ,ne  io  trattato  a bfftanaa  , cd  ora  .vi  accen- 
nerò alquanto  dell’ altre,  fecondo  la  qualità  degl' umori.,  fegni.,  e 
/i.mcdj , che  con  l’ agiuto  di  Dio  andaremp  icriveado^ 

Difcnteria,.  -C  A P.  DXVJ. 

La  Difcnteria  allora  la  conolcenoce  , quando  1’  animale  tutto 
quello,  che  .mangia,  e beve,  Jo  fcarica  fubi  to , feo  za  digerir- 
lo, con  gettarlo  lungi  da  fe  tutto  indigelto,  liquido  , ed  acquo- 
Ib,  cop  fetore:  e fimilmcnte  quando  fcaricherà  copia  grande  d' 
umori,  cpn  fcorticatura  d’intefiioi , xon  I’  umore  fang^igno  , e con. 
languidezza , che  fe  lafcierà  di  maugiare,è  legno  mortale  - Ma  li  , 
fudetti  rimedi  foro  bafic.voli  a curare  tutte  le _ fcpracccnnate  infer-  . ^ 
miti  , mentre  fono  d’ eipcrienza , 'JPcrv  , 
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]?cr  conojeere  quéindo  il  Cavallo  averi  abbondanza  di  /angue,  e di' 

mah  qualità  . CAP.  LXVII. 

• . « 

Quando  1*  animale  fi  troverà  con  athondama  di  fangue , lo  co- 
nofccrete  al  caminare  tardamente , con  la  tefta  alquanto  gra- 
ve e dal  tenere  gl’  occhi  un  poco  chiufi  , c malinconici , e lagri-' 
moli , ed  un  jpoco  rofli  , con  le  vene  apparenti , e darà  con  le  na- 
rici, c tutta  la  vita  calda  fuor  del  fuo  naturale:  con  grattarli  do- 
ve può  giungere  ; quando.fi  fìriglia  , o lo  grattate  con  la  manò,vi' 
ha  dilettazione,  e maneggiando  il  corpo  con  la  mano,  troverete 
fotto  del  pelo  certe  bozzette  piccole  , c quando  fcarica  il  ventre 
puzza  più  del  folito , c l’orina  è un, poco  di  colore  ranguigno,. 

• Sappiate  di  più  , che  molte  volte  gli  animali  lafciano  di  man- 
giare per  detta  abbondanza  di  fangue  : ed  è previdenza  della  na- 
tura, mentre  con  quella  dieta,  che  fa  da  per  fe  1’ animale , la  na- 
tura provida  digerifce  , c confuma  gli  umori  fuperflui  , e purifica  il' 
corpo,  mentre  poi  l’animale  ritorna  a mangiare  bene  al  fuo  folito. 

La  natura  dunque  fupplifce  in  quello,  che  da  noi  non  è cono- 
feiuto.  II  qual’ efempio  fi  feorge  in  noi  medelìmi  , che  abbiamo 
difeorfo  umano  , perchè  ftando  poco  bene  per  lo  fiomaco  indige- 
fto,  o altro,  non  mangiando  la"  fera,  o pochUIìmo , il  giorno  Ic- 
guente  ci  troviamo  migliorati . ^ 

Conofeiuta  nel  Cavallo  la  fudetta  abbondanza  de)  fangue,  alla 
digiuna,  fatelo  palleggiare,  c trottare  un  poco  acciò  fi  muova  il 
fangue  più  grolTo,  che  fi  ritrova  nelle  parti  inferiori  , acciò -con’ 
tale  moto  fi  mefcoli  ( con  guardare  però  di  non  farlo  fudare  :o 
xifcaldàrc  troppo  } e poi  inragn.itclo  alla  rena  del  collo , con  ca. 
rame  quella  quantità che  farà  necelTaria  , cioè  fecondo  la  dimo- 
ftrazione,  e qualità  di  elfo.  Che  fe  fulle  molto  grolfo , raarciofo , 
e corrotto’,  non  fi  può  cavare  tutto  in  una  volta  , ma  lo  dovrete 
di  nuovo  infignare  il  terzo,  o quarto  giorno , perchè  vedrete  , che 
il  fangue,  che  ufeirà,  non  farà  di  quella  pedima  qualità  del  pri- 
mo; confiderando  però  Itmpre  Tecà,  e forze  del  Cavallo. 

‘ E’  buono  a darli  poi  per  bocca  il  feguente. 

■ Jjc.  Libra  mezza  di  conferva  di  boragine,  con  altretanta  dirofe 
- - Kk  pcx- 


Digitized  by  Google 


258  . L I*B  R O P R I M O.  '? 

perfidie  , con  oncie  due  di  bolarmenio  , ed  una  carrafa  e mezza  d’  ac- 
qua bdlita  concicoree,  capilU  vencris , malva’,  e orzo  , e la  dare- 
te per  una  fola  mattina  , che  quelH  bada  a rinfrefcarle  il  fangue . 

Che  fe  con  detta  bevanda  non  redafle  liberò, e tuttavia  Io  der- 
co  fulTe  puzzolente,  purgateli  il  corpo  con  la  feguente  medicina; 

?:•  Libre  tre  di  grado  di  porco  ,,  cd  oncia  una  e mezza  di  foglia  di 
fìcna  , e due  di, tartaro  bianco-,  con  mezz’  oncia  d’  aloe  epatica  , ed  ua. 
bicchiere  di  lefcia  , e mezzo  d’  oglio  d’  araendola  dolce  ,.  ed  incorpo- 
rato datelo  tiepido.  iGhe  le  poi  volere  ingralFare  il  Cavallo,  dateli 
verdume , con  quello , però-  che  non  li  manchi  la  fua  biada'. 

. ' lUli^azione' (T' orina . C A.  P,  LXVIII. 

, • • A • * » 

• ^ 

Viene  quede  infermità,  al'  Cavallo,  per  edere  faticato-  in  lungi 
viaggi,  e-  per  patir,p  di  bere:  per  le  quali caufe,  il  fegato  le 
l’infiamma  , e fe  li  rafeiuga-  il  fuo  nutrimento  dal  che  nc  fuccede 
poi che  beve  con  tanta  anfietà>  edl  in  tanta  quantità , che  ritro- 
yandod  il  fegato-,,  con  gl’  altri  mem’ori  offefi  per  li  fudetti  pati- 
menti,.  il  corpo- non  fe  ne  nutrisce,  fecondo  il  g^ovcrno  naturale , 
e così-  il  paziente  orina-  l’acqua  nella  conformità,,  che  la  beve,  e 
fente  dolore  nelli  meati,  orinali , cd'  orina  fpeffo.. 

Li  viene  ancora  per  declinazione  di  forze , c di  reni  , o per 
frigidità  di  teda,  c diftilTazione  delia  medefima:,  per  le  quali  ca- 
gioni non  digerifee  c confórme  beve , così-  orina . 

Curatelo-,  con  farlo  Itare  in  ripofb,.  dandole  da  mangiare  fieno 
ordorifero,.  ed  rnaffiato  con  acqua,  e miele,  con  darle  anche  orzo 
infornato  , e fpruzzato  con  aceto , dandoli  da  bere  la  -recroferitta 
acqua,,  bollita  con  zucc'iiero  , fior  di  farina,,  c miele.. 

Che  fe  dtde  con  declinazione  di  forze , dateli  per  bocca  laganel- 
Tc,  o tagliolini:  o pure  galline  corte,  e pelle  , col  brodo  di  quel- 
le, con  pane  grattato  , zucchero  e rolli  d^ovo-.  Non  mancando  di 
applicare  alli  reni  il  retrolcritto  impiaftro-:  o,pure  il  feguente, 

!?■..  Aceto  , con  rafapina  facendola  liquefare,  con  aggiungervi  vi- 
triolo,  ,con  alarne  di  rocca,  ana  oncia,  polvere  di  galle,  poci  di 
Gi'preflb  , fior  di  granato , bo'armenio , e fior  di  farina  , il  tutto  fatto 
ilt  fottiiifluni  polvere  , e cotto  bene  applicatelo  «,  Q'.pure^  poneteci 
. ; t bian^ 
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bianchi  d’ova  con  aceto  , fiordi  farina  di  nericano,  cdfo^  e 

boUrmenio,. -fangue  di  drai^o,  e incenlb  . Che  le  il  Cavalio  ilarit 
aliai  rifcaldaio,  infagnacelo  alla  .vena  del  eolio.  Ma  fe- llarà  con 
le.  narici  fredde,,  non  riiifagnate,  bensì  applicateli  le  penne , con* 
il  ma^^icatorio , con  farli  fomenti  .con  incetUo , bacche  di  lauro, 
xofamarina , e polieo,;  con  tenerlo  in  Italia  calda.. 

Tiralo  wroattraztx)ìu:  di  nciyi  ^0  jj'ajìnio  . ;C  A P.  LXIX. 

— * ♦ • * 

QUefta  inferpità  fi  dice' tiro,  o •vero  attraztione  di  nervi p;r 
tenere  il  .Cavallo  lefb  li 'nervi , con  tutta  la  vita  impedita.,  f 
con  le  cartilagini , mufcoli,’  e tutti  li  iigamenti , a fegno  tale  , che  lo 
fa  reftare -cjuali , o tutto  privo  di  .moto , con  gran  dolore:  da  che  ha 
prdoil  nome  :di  fpatìmo , e di  Tiro,  per  tenere  tlr.ati  tutti  li  liga- 
menti  fudetti . Quando  tiene  impedito  Llameotc  Iccofcie,  con  li  -fian- 
chi j e groppa  , fichiama  in  Jingua  greca  Tetano,  £ tjuando  parta 
impedite  le  ipalle  con  le  mani , e braccia,  li  dice  Anietano  .£  quando 
ander^  con  tutta  la  vita  impedita,  fi  dice  Opidotonc  , che  vuoi 
dir.cfpafimo,  per  .tenere  tutte  le  membra  impedite,  ed  addolorate: 
e da  aitd  Scrittori  antichi  vicn 'detta  Convuliìane  di  nervi. 

•Qi^elta  infermità  viene  per  più  cagioni  : £ primieramenre  per 
foppoitare  troppa  fatica,  per  poco  m.tngiarc  , c bere  , e per  cal- 
di ecceflìvi,,  o gran  freddi  o per  pvemitura  di  ldla,'o  pontura 
.di  nervi',  c ferite,  o inchiodatura,  o per  edere  il  Cavallo  molto 
fnd.ìto  , e polio  al  freddo  ’.  ■ • 

Ne  vedrete  li  fegni  in  dio,  perchè  quando  fi  corca,  'non  fi  può 
più  alzaie  , fedendo  a guifa  del  cane  , c camlnaudo  con  le  cofeie  , c 
•braccia  aperte,  e per  il  gran  dolore  orina  fpefib,  ed  in  poca  .quanti- 
tà. E perciò  quella  infermità  fi  chiama  il  male  del  Tiro , come  ho 
detto  , per  portare  , il  colle^irato  , e lefo  ( .quale  non  può  volt.trcda 
niuna  banda  ) con  la  tella  alta,  cou^  gl’ occhi  immobili,  c liravolti  , 
con  le  membrane  degl’ occhi  bianche  , ne’ quali  mpprelènta  una  fpa- 
ventol'a  villa:  c per  il  dolore,  che  fente , camina  con  tutta  la  vita 
tremante,  .con  3a  pelle  quafi  inchiodata  alle  coliate  ,cam1nando con 
li  piedi  larghi ,. quali  Itrafcina  con  le  punte,  per  ellere  impediti  dal 
dolore:  con  penate  la  coda  fenza  moto  ed  un  poco  rilevata  .Che 
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fe  terrà  la  bocca  ferrata , non  pcKcndo  mangiare  , nè  bere  , bea.!i 
chè  ne  abbi  volontà , allora  è pjlTimo  fegno . Ma  quando  mangie- 
rà qualche  poco  da  per  fe  fola , .c  paflèrà  il  quinto  giorno  , fi 
guarifee  con  1’  agiuto  delli  rimedj  : perchè  : Altijftmus  produxit  de 
terra  medicinam . 

Conofeiuta  l’ infermità , curatela,  con  tenere  i' animale  in  ftalla 
calda,  non  facendoli  pigliare  freddo.  Che  fe  terrà  lì  fianchi  tiraci  ^ 
c duri,  come  un  tamburro , dateli  Cubito  per  bocca  quella  raedLcift» . 

. R.  L bra  una  di  butiro,e  ‘due  d’ infogna  di  porco , libra  mezza  d’ 
oglio  d’ amandola  dolce,  oikìc  quattro  di  manna,  e due  di  tartaro 
^bianco  , ed  incorporata  datela  tiepida  con  farlo  Ilare  fett’  ore  pri- 
ma , e frtt’o'rc  dopo  fenza  mangiare,  con  ponerli  il  mazzicatoriò  ^ 
o pure  fateli  mafticarc  un  volpino  bovino,  acciò  facendo  cfcrci zio 
con  la  bocca,  facci  più  predo,  e meglio  l’operazione.  Quale  fati 
ta  , fe  anderà  mangiando  da  per  fe,  refterà  guarito  con  brevità. 
Mentre  la  medicina  li  rimollifica  tutta  la  vita  , c li  liganaenti , 
con  purgarle  la  freddezza  dell’  umore  animale  , che  fi  trovaàmpei 
dico  dentro  delli  nervi , e ligamenti  per  le  fudette  cagioni . 

Ma  fe  farà  oft'efo  il  collo  , e le  fpalle , con  il  rellante  della  vi- 
ta, c f infermità  non  farà  molto  gr.ave  , è buono  ancora  a purgarlo. 

Non  mancate  però  di  ponerli  il  mazzicatorio  , come  un  nervo 
bovino',  o un  pezzo  di  batlone  di  lauro  , o di  fico  verde  , con 
fpaccarlo , ponendo  un  poco  di  lardo  nella  fpacca'tura  : dando  al 
roedefimo  da  mangiare  un  poco  la  volta,  o fave  ,"o  orzo  con’ca- 
niglia  , o ceci  rolli,  che  movendo  le  raafcelle  , guarirà  più  predo, 
aggiuntavi  la  continuazione  de' rimedj . 

. E’  buono  ancora  pafifarli  una  punta  di  rame  infuocato  fijtco  il 
ciufi<5  della  fronte,  da  mezzo  dito  dentro,  tra  carne,  c pelle ( di- 
co in  quella  callofità  ) con  ponervi  una  punta  di  penna  untata, 
con  infogna , o altra  unzione , che  più  ;^fto  farà  operazione  : ed. 
un’  altra  ne  pafi'arcte  al  terzo  della  coda  . E nella  gola  , ed  alli  fian- 
chi dateci  il  rottorio.  Ed  intorno  delle  orecchie , con  tutto  ri  col-, 
lo  , e lo  fplnale  , fino  alia  coda , untateci  la  feguente  unzione  calda , 
Unguento  di  lauro , oglio  volpino , butiro , dialtca  , lagrima 
di  noce  mufeata  , e oglio  di  euforbio , ana  oncie  tre  , incorporandoli 
con  libra  una  di  graffo  di  Cavallo . O pure  uauceci  1’  unguento , che 
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ho  fcritto  pel  Capitolo  della  Milza.  O pure  poneteci  l’ unguento 
d’ utria,  che  feguendo  a leggere  lo  troverete..  • ^ 

Ma  non  mancate  pure,  di  farli  fottrattivi,  e per  evacuare  la. 
freddezza  , che  .li  ritrova  dentro  delU  nervi , e ligamenti , quale, 
h cagiona  tanto  dolore . . » . « 

La  fegaente’nnzione  è ancora  buomiTìma.  . 

5-‘.  O^lio  di  pilatro  , d’ euforbio  , laurino,  e volpino,  di  ruta  di 
corto  aromatico  , di  fpiga  di  Francia , ed  irino  , ana  oncic  due,  e bu-, 
tiro  jcon’grallbdi  Cavallo  , e di  Porco  , ana  libra  una  , ed  incorpora-, 
tb , untattlo-  caldo,  al  Sole,  o in  rtaJla  calda:  e nel  luogo  dove 
arerete  untato  , poneteci  un  terto  di  creta  caldo  , ùiegando  con  la 
mano,  fenzà  cuocere  l’animale  . Quale  terrete  b;n  coperto  , eoa 
panni  di  lana  , felàra  d’ inverno  , e le  fari  d’ citi  lo  tcrrcie  al  Sole  . 

O pure  fateli  in  una  Italia  calda  mia  buona  lettiera  di  paglia  ,. 
con  farlo -corcare  per  forza,  ponendolo  dì  modo,  che  ftia  quieto  , o 
pure  legato  co’ piedi , con  cuoprirlo  di  più  paglie,  o panjù  di  lana 
tuoprtndolo  tutto  ( fuorché  la  fol.i  bocca  } con  molta  quantiti  di  le- 
tame , che  fia  caldrfiìmo , perchè  il  grave  pefo- del  letame  , cgl  fuo  ca- 
lore , Io  farà  fudarc.  R quando  lari  fudato  bene , fatelo  alzare  ,con 
rafciugarlo  bene  con  panni  di  tela  tenendolo  al  Sole  in  parte  dove' 
non  fptri  vento  , c fia  ben  coperto acciò  non  fi  raffreddi 

O pure  tenetelo  in  ftalla  calda,  e ben  coperto,  con  fuoco  d*^ 
intorno  fenza  fumo,  con  le  porte,  e-  finertre  chiute ,, tenendoli  in- 
torno della  vita ‘più  tefti  caldi,  con  andarlo  maneg.gian  do , e lire» 
gando,  acciò  fi  rafehiughi  bene.  ^ ] 

Vi  afficura,  che  facendo  in  querto  modo , reftera  guarito, mea-, 
tre  è cofa  d’ elperienza  : perchè  , lodando  il  Cavallo  fi.*  evacua,  la 
freddezza  , eh’ è dentro  delli  nervi,  e ligamenci.  ., 

E dentro  delle  orecchie,  poneteli  unguento  di  lauro  e buri- 
ro  , lagrima  di  noce  nwfcata  , ana  oncia  mezza  , eh’  è molto  gio- 
vevole all”  infreddazione  de’  nervi . 

Poneteli  medefinyamente  il  mazzicatorlo  di  ferro,  con  legare 
nella  traverfa  di  detto , una  borzetta  di  tela  , ripiena  di  polvere 
di  pilatro,  pepe,  c zcnzsvero , chc^in  quello  modo-  , li,fa  eva- 
cuare la  flemma , e la  freddezza . 

Per  xifcaldarfi  il  corpo  li  darete  più  volte  ^ Tino  bollico  conzen- 

■ ■ ■ ■• 
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severo  , g:^rofani , cannella  , è pepe  , ruta  , e polieo,  e ra4ice,di  jÀ-* 
Litro  , il  tutto  pelìo  grolfamcnte , ed  il  vino  fia  .bianco , .e  buono  , del 
quale  ne  darete  due  carrafc  la  volta  , con  .oocie  quattro  di  zucchero, 
o incorporato  con  altre  cofe  fortanziolè  ,.come  farebbe  pane,  o altro^ 
•Che  fé  vedrete  , che  il  Cavallo  lìarà  accalorato  , e con  le  ve- 
ne apparenti,  ed  elio  farà  di  forte  .complelHone , l’ infagneretè 
Non  tralafciate’di  farli  fottrattivi  ( .come  ho  detto  ) fecondo U 
.termine  dell’ infermità  , e le  forae  de’!’ animale  , per  evacuare  1’ 
eferementi  con  le  feccie  delli  cattici ‘umori . <^aali  fottrattivi  fa- 
rete, .con  dccozzione  di  ruta  , di  pilatfo','  di  centaura  ,'  di  mer- 
colrlla’,  di  polieo , ’e  dr  code  d’aglio,  ed  .in  detta  •decozzione  ag- 
giungetevi oglio , ,c  Tale.  ’ '• 

Che  fc  con  tutto  ciò,  tardafle  a rifolverfi  , pacateli  quattro  pun- 
te di  fuoco  l'otto  li  .crini , da  una  banda  al.’  altra  quattro  deca  dilìan- 
te  una'dalt’ altra  ,\come  vi  ho  detto  del  lacerto  , cioè  date  un’ intac- 
, co  con  il  rafajo  alla  peii-e',  che  lìa  tanto -largò  , che  vi  po;fiate  mette.- 
rc  la  fcarnatura  di  ferro.,  atta  a fare  tale  chir.ur^a  , e .fearnate  la  pelle' 
.dalla  carne*,  e poi  poneteci  una  punta  di  rame  infu  Kata  , con  dellrcz- 
aa  .,  con  tener  foilevata  la  detta  pelle  fcarnata  , acciò  non  fi  feotti:  e 
detto  fuoco  farà  buona  operazione,  e non  vi  rellcrà.fegno  di  ma- 
la  villa.  Nelli  .fianchi  poi  radete  il  pelo  da  un'  palmo  in  eirca^ 
con  ponervi  il  roitorio  .con  r.altre  .unzioni  ^fc'ri trevi  più  vvoltc. 

Che  fc  il  paziente  farà  da  Toma  , ò da  tr'apazzo  , dateli  il  fuo- 
co con  ferri  di  taglio,  atti  a fare  tale  .cura,  con  fare  una  ftella 
.con  detti  ferri  infuocati  alli  fianchi , ,e  nel  .collo  l'otto  li  crini  cin- 
que , o fei  righe  per  parte , fecondo  )a  lltùazione  delli  .peli , .con 
untarlo  una  volta  il  giorno,  che  rcllerà  guarito. 

Ma  quando  le  li  lìravoita  .la  bócca  , c fi  ferra  , 'e  gl’occhi  pu- 
re lì  ftravoltano  , non  vi  è rimedio,  e li- conviene  morire..  E cM 

nafce’dt’ie/  mori . Ed  „ogni  .male,  ha  la  fuà  cagione..  ' 

« • 

^ ‘Fiato  grojfo  \ .C  A P.  1.XX.' 

V I parlerò' del  iìato  groffo  , fecondo  I’ olTprvazione , e,  prattica 
fatta  da  me  in  alcuni  animali.  Mentre  alcuni -ve  ne  furio  .,  li 
quali  ( particclar mente  le  .Mule  ) fi  dilettano  di  mangiare  la  propria 
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lettiera  , e letame  , quali' per  eirere  bagnati  dalla  loro  orina  , fono-  fal- 
ze  ;ed  effendo  dette  Mule  frigide  , ed  umide  ,,  però  r femprc  tifano  al 
falzo  ,.cd  inclinano  a mangiare  più  volenrieri  cofe.  fecche  , che  lajtre 
verdure , a legno  tale  , che  fe  giungono  d’ Invcrno'alle  vigne , lì  man-- 
giano  le  farmenra , con  feorticare  anche  le  vite,  e-  gl’  altri  alberi,  con' 
rolìcare  anche  il  trave  fecco  delFa  nrangiatoja , lafciando  di  raan-p 
giare  la  biada  . E quando' mangiano  la  fudetta  , li  sbattono  li  fianchi, 
che  pajono  bolzi  , fin’  a tanto  , che  la  digerifcpno  . E quando  mangia- 
no la  paglia  di  fave , o le  proprie  lave  ( per  elTere  alquanto  oppilati- 
ve , e di  dura  digefiione  ) li  foglìono  far  muovere,,  li  fianchi  fuora  del 
firn  naturale  li  quali  anche  fogUono  sbattere,  per  bere  acque  torbi-- 
de. , e per  mangiar  altri  cibrdi  mala  qualità'.  Il  qu?Je  sbattimento  di. 
fianchi  qiiando'è  cagionato  dàlie  ^udi^ttc  caufe  , li  rall'oda  , c guari-- 
fee  .Tenza  rimedio- alcuno  ,•  digeriti' che  fiano' quegli  umori  indige-- 
fiii,  e cibi  di;  mala' qualità-,- fe  bene  potrebbe  edere  ,•  che  li  rima*- 
nelle  poca- offefa,  la  quale  col  tempo-, potrebbe  avanzarli.-  • 

II  fiato  grolfo-,  viene  ancora  a d’animale  per  rolicare  la:  tonica'- 
d'clla-  muraglia  , o lordura  della'  maugiaroja  , come  anche  per  man- 
giare reftopia  o' terra;  ,•  quali  cofe  offendono  J’  afpra  arteria  , lo' 
diafragma-,,  li  polmoni , c la  milza  . Qual' 'fiato  groffo  viene  con- 
la;  tolie  , ed-  in  quella^  maniera-  il  Cavallo  fi  fa-  bolzo-.  Tutte  Ic^ 
6ofc  fudette-  fono  oaufe  efteriori 

. Ma  le  interiori  fono  , quando  gV'animan'  patlfcono-  lungamente' 
d^,  bere  ,,  e fanno  lunghi-  viaggi , e ricevono  altri  mali  trattamenti,, 
per  caufa  dei  quali  fe  li-  guafta  la  lor  naturale  com^tlìone  ,o  pu- 
re' per  diftillazionì  di  teffa',.-  com  damorri  invecchiati ,-  o-  pure  per' 
effere  Cavalli  villani,  mal  còmpofti,  e firetti  di  petto,  e di  na-- 
nei  V o^per- patir  dentro' delle  narici  qualche  infermità.  , » 

Conofciuca  l’  una,- e l’altra' cagione,,  applicatevi  al  rimediò  coni 
trario:,  Pèrche  : contraria  contranis  yuratitur ..  Levate  la  cagione,, 
che  leverete  l’ infermità  . Che  fe  vi  accorgerete ,,  che  T animale  fi. 
diletta  di-  mangiar  lètame;,  legatelo  di  modo  , che  non.  ppffa  ar- 
rivare- a magiarlo-:  così'  facendo  nelle  altre  cagioni ..  . ^ 

Quella  infermità  la-  conofeenste,- con  vedére  il  paziente  inuove- 
SK  li  fianchi,  e le  narici^  più  fpeffo  del'  fuo  naturale.- 
. Cùraf  elo  però con  la  feeueucc  medicina-.'  ' . ■ > 

i " ^ Con' 
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1^,  Confólida , 'c  mahavifco.,  e rcupontlco  pefte , c tagliate  mU 
rute , canigHa  , e malva , ana  branca  una  , cotte  in  acqua  , che 
cali  il  terzo,  la  quale  poi  colarete  con  panni  ditela,  pigliandone 
da  nna  carrafa  e mezza  4a‘ volta,  con  aggiungervi  oncia  una  d* 
aloe  epatica  fatta  In  fottilifiima  polvere,  ed  oncie  quattro  d’ oglio 
d’amendola  dolce,  o comune,  od  altretanto  di  miele , con  quat- 
tro altre  di  zucchero , e d’ùnccnzo  oncia  una,  cd  incorporato  il 
tutto  la  darete  tiepida  , facendo  fì are  il  paziente  fett’ere  prima, e 
fett’ ore  dopo'fenza  -mangiare. 

- La  fcguCntc  pur  è 'buoniflìma. 

K*.  Fico  gaetanellc  , radici  di  reupontico , tagliate  minute,  regoi 
llzia  , urquiamo,  malva , caniglia  , e pafli  ana  libra  una , con  fef- 
faiìta  lumache  pelle:  quali  fatte  bollire  con 'acqua  , la  colarete^ 
pigliandone  di  detta  una  carrafa  , con  aggiungervi  oncie  quattro 
di  fugo  di  frutti  d’  eboli , con  libra  -mezza  di  zucchero  rolfo , cd 
incorporato  il  tutto  inlìcmc  , poneteb  di  nuovo  al  fuoco  , c tiepi- 
do'datelo  per  bocca  al  Cavallo. 

O pure  dateli  ogni  otto  giorni  una  volta  le  Icgucnti  pillole^ 
fatte  in  qutfto  -modo . - 

fll.  Tre  rolTi  d’ evo  , ed  oncie  tre  di'lagrima  d’  inccn 20  in  polvere, 
fidr  di  ferina  , di  feme  di  lino,  0 di  fieno  greco  ,cd -oncie  due  di 
trementina,  il  tutte  bene  incorporato  infierae  ^ e fatene  pillole, 
.con  oX(le  eh’  è cofa  d’ ci'perienza . Ed  è buono  ancora , purgarle  il  cor- 
po con  medicine  evapuaqti , ,che  Icrivcrò  pel  fcgucntc  Capito!©^ 

• - :Bo/Ja.  jG  A P.  tXXI.  ’ ■ - 

1 . . • . 

Dovendo  parlare  di  Bollìa  , mi  pare  di  fcrivére  una  pazzia, 
per  efiere  quefta  infermità  la  più  difficile  a guarirli . 

Io  però  non  voglio  mancare,  di  fcrivcre  la  parte  mia  di  quefta 
piazza,  e- di  quante  ne  ho- pratticate , c curate. 

■ Ho  dttto  eh’ -è  difiicile  a guarire  ; ma  allora  è maggiormente 
difficile , quando  tale  infermità , fi  ritrova  invecchiata  , c di  più 
tempo  nd  paziente.  E di  quelle,  cheiovi  ho  detto  di  aver  peat- 
ticatOj  e curate,  non  ve  ne  poflb  dare  cerca  relazione  . Macon  rut- 
to ciò,  non  mancherò  di  dirvi  alcune  cofe  neoeftarie,  da  me  pra- 
'•  - tua-  ■ 
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tìcate  , eoa  li  rimedj , per  olezzo  de’ quali,  e con  l’agiuto  di  Dio 
benedetto , ho  fatto  cure  non  afpettate . 

Sappiate  dunque,  che  io  medicato  alcuni  Cavalli  infetti  di  que-' 
fta  infermità , a*  quali  k)  aveva  pochilGma  fperanza  di  quetar- 
li  li  fianchi , e la  tofle  : al.li  quali  non  foJamente  fe  li  quietò 
per  tre,  o quattro  mefi  , ma  per  più  anni  : i quali  Cavalli  di- 
nioftravano  veramente  di  cflere  bolzi , perchè  sbattevano  forte- 
mente li  fianchi , con  gettare  per  la  bocca  , c per  le  narici  gran 
quantità  di  corrotto  umore  con  fchiuma . 

Quefti  io  l’ho  medicati  nel  principio  dell’infermità  , ed  elG 
erano  giovani.  . 

Altri  RC  ho  medicati  , a'  quali  credendomi  di  porgere  agiuto 
■ con  più  rimedj , Tempre  fono  andati  di  male  in  peggio  , o pur 
poco  giovamento  l’anno  fatto:  e perciò  io  mi  fono  mollo  a dir- 
vi , eh'  un  fcrivere  di  pazzia  . 

Ma  voi  medicandoli  farete  l’obligo  voftro , curandoli  con  quelf 
•attenzione  come  fe  fuflcro- voftri  proprj,  valendovi  delli  rimedi, 
«he  io  vi  anderò  fcrivendo . • 

Non  voglio  però  tra'afciare  di  dind  , che  pigliate  la  cura  di  quel- 
li, che  fi  pofTono  curare  , e non  di  quel-li , che  tengono  li  polmoni 
fracidi •:  ricordandovi  di  curare  il  male,  quando  non  è molto  vcc-  , 
.chic,  e che  il  Cavalo  ofi'efo  non  abbi  patTato  li  fei  anni,  per- 
chè quando  l' uno , e l’ altro , fono  invecchiati , è una  mera  pazzia  . 

Li  potrete  però  curare  con  qualche  confervarivo  , per  potcrc'e- 
ne  fcrvire  in  quel  miglior  modo,  che  fi  potrà  : potendo  fare  que- 
fto , o con  la  canigiia , o con  radici  tagliate  , ed  alquanto  palle ,’ 
di  bilforta  , o di  cocomero  afinino,  da  due,  o tre  onde  la  mat- 
tina , che  fe  le  mangierà  il  Cavallo , e voi  crefoerete  la  dofe , le 
quali 'darete  per  molto  tempo,  perchè  anno  virtù  di  fpurgare  il 
polmone,  e purificare  l’ ulcere,  e poltemelle,  che  vi  fono,  con 
tenere  purgato  il  corpo , ed  è d’ efperienza . 

£‘  buono  ancora  darli  la  mattina  con  la  biada , femenza  di  ]V 
no  con  fistio  greco,  e bolarmenio,  ana  oncie  due  per  più  giorni' 
fecondo  biibgna . 

E per  bocca  li  darete  la  feguente  bevanda..  ■ 

AdioDto  >afpU;no  , fen^euza  d’ ortica,  di  fieno  grec«,  e di  4po,  e 
- . Li  - inal- 
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ma!va  , con  caniglia  , ana  branca  una,  qual , fatta  bollire  , che  con-» 
fumi  il  quarta,  la  colaretc,  pigliandone  una  carrafa  e mezza , con 
aggiungervi  oncia  una  e mezza  di  bolarmenio,  ed  una  d’ inccnfo 
in  polvere  ( facendo,  che  dettò  decotto  noti  fia  troppo  caldo,  per- 
chè dcirincenfo  fe  ne  farebbe  una  palletta  ) e libra  mezza  di  mie- 
larfo,  o puro,  e oncia  una  dì  bolarmenio  orientale  , ed  ineprpo- 
rata , datela  per  tre , o quattro  volte , ogni  tre  giorni  una  vol- 
ta, o fecondo  il  bifogno,  perchè  è rimedio  faiutifero  per  il  pol- 
mone, e per  la  tolfe.  Non  mancando  di  ponerli  il  mazzicatorio , 
con  le  penne,  per  farli  fcaricare  la  teda,  e lo  ftomaco  , di  quelle 
flemmaccie,  che  rimpedifeono  il  rcfpìrare. 

E’  buono  ancora  a darli  ogni  quattro  giorni  una  libra  d’ oglio  di 
lino,  cacciato  di  frefeo , con  libra  mezza  di  miele  rolàto,  o mie- 
larfo  , che  detto  è ancora  d’ cfpcrienza  . perchè  li  quieta  Jt  fianchi , 

« fegno  tale,  che  pajono  del  tutto  fani,  intendendo  pcrè^di  quelli 
Cavalli,  ehe  fono  curabili  e non  incurabili,  efracididi  polmone. 

Ed  io  eoo  li  fudetti  limed)-,  ne  ho  curati  molti,  li  quali  fi  fo- 
no quietati  di  tal  maniera,  che  non  fi  conofeeva  , fe  fulfero  Ilari 
mai  boi  fi,  perchè  non  tofiavano,  ni  di  giorno,  nè  di  notte,  nè 
anche  sbattev'ano  ih  neffun  modo  li  fianchi. 

Nella  detta  maniera  > ne  ho  curati  anche  di  quelli , li  quali  ave- 
vano patito  poco  prima  di  ciamorro , c nel  principio  di  toffe  , e 
fiato  grofiìo,  con  dimenare  li  fianchi  fuora  del  fuo  naturale,  a‘ 
quali  io  ho  ufato  ogn^^opera  umana  , per  confervarli  la  falute , 
quanto  più  ho  potuto,  con  cavarli  fangue , con  ogni  olfcrvanza , 
feconda  la  natura,  età,  e complellìone  del  Cavallo,  e qualità  del 
fangue:  con  averli  dato  oncie  quattro  d’antimonio  crudo  il  gior- 
no con  la  biada,  o caniglia,  la  mattina,  per  più  giorni. 

E’  buono  ancora  avvalervi  del  feguente. 

, hh  Un  rotolo  d’^antimonio  pefiato,  e pollo  in  una  tinelfa  , o vero 
nell’ ifiefib  abbevcratojo  del  Cavallo,  ed  empitelo  d’acqua  la  fera 
pfr  la  mattina,  e la  mattina  per  la  fera  in  tanta  quantità  , quanto  li 
bada  a bere,  la  qual  cofa  continuarete  per  un  mefe  : Che  io  ne  ho 
fatta  erpcricnza  in  molti  Cavalli,  li  Padroni  de’ quali  fe  ne  ferviva- 
no  giorno,  c notte,  fenza  potervi  conofeere  alcun  fegno  di  bolfia. 
Chò  pe  xò  no{k  vi  paja  pazzia  ; fe  io  diflà  pazzia  ; perchè  lo  più  Ca- 
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valli , che  fono  morti  i)olfi , li  quali  non  erano  più  di  cinque , o 
fei  anni  d’età. 

Decotto  per  la  bolfia,  tofle , cd  ogn’ altra  forte  d’ofFefa  di  pol- 
moni • 

• Sugo  di  regolizia  ( dico  quello  , che  vendono  li  Speziali , il  qua- 
le è condenzato , e fatto  a modo  di  cioccolata  , che  viene  da  Calabria , 
e Sicilia  ) oncie  quattro  ,paflc  fenza  vinaccioli , fiche  gaetanellc  fec- 
che,  fcìofcclle,  joimc  , cogliandri , ancfielli,  pignoli  mondati,  feme 
d’  ortica  , e d’ ufquiamo  , ana  branca  una  , e coniglia  , facendo  il  tut- 
to bollire  con  acqua  ( la  regolizia  però  lapefìerete  da  parte , lìera- 
peirandola  con  detto  decouo  ) con  aggiungervi , colato  che  l’ ave- 
rcte , miele , e zucchero  rolfo , ana  libra  una , quale  conferverete , per- 
chè è un  buoniflimo  gileppo  per  la  tofle , e Ifrettura  di  petto,  E di 
quello  ne  darete  una  carrafa  la  mattina  . E la  quarta  mattina  dare- 
te al  Cavallo  onde  quindcci  d’  oglio  d’ amandola  dolce  , e libra  un» 
di  buiiro  vaccino , con  oncie  quattro  di  Iciroppo  violato . E fatta 
r operazione,  manterrete  il  Cavallo  con  li  fopradetti  confervativi. 

- Ò pure  dateli  la  feguentc  medicina. 

- hlf.  Infufione  di  feiroppo  di  rofe  pcrfiche  folutivc  libra  una  , e 
libra  mezza  di  caflìa  cftratta , onde  quattro  di  manna , cd  una  e 
mezza  di  foglia  di  fiena  , un’  altra  d’ agarico  , ed  altretanto  di  ra- 
dici , nette  verdi , e pelle , di  polipodio , e 'conferva  violata  oncie 
tre , quale  incorporata , datela . Che  fe  con  li  fudetti  rimedj  non 
rcllafle  guarito,  farà  bolllflìmo . 

E’  buono  ancora  a darli  decozzione  di  tofilagine , galiopifi  , finoc- 
chi , falvia , e marubbio  una  carrafa  e mezza  , cd  una  libra  di 
miele,  con  un’altra  d’oglio,  c mezza  df  zucchero  roflb , tepida. 

O pure  dateli  lefcia  di  cenere  di  quercia  libra  Una  c mezza,  con 
libra  mezza  d’  oglio  coramunc,  che  li  purgherà  il  corpo  ben iliìmo. 

’ Divengono  bollì  li  Cavalli  ,c  più  degl’ altri  animali , per  eflere  di 
natura  più  calda  degl’  altri , e per  mangiare  fempre  cofe  fecche  , per 
la  qual  caufa  non  fe  li  genera  nello  llomaco  tanta  flemma , quanta  l’ è 
neceflaria , mentre  quella,  poca  , che  vi  è la  digerifee  prello  per  il  fuo 
gran  calore . Come  anche  per  elFere,  con  molto  fenfo  di  rifentinien- 
to  veloce,  fc  l’ infiammano  le  vifeere,  con  il  polmone  , dal  cheli  rrffe- 
defimo  se  xefia  oifefo,' con  .diffeccarfl , ed  ìnipalUrfì  7 perdendo  il 
- 1-1  3 mot»  ■ 
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moto  di  fare  vento  al  cuoio,  ed  a!  polmone,  per  le  quali  agio* 
ni  li  lopragiunge  la  toiVe,  e fi  fanno  bollì.  Ed  io  vi  ho  faitto 
lutti  li  fudetti , fcelti-,  ed  efpcnmentati,  rimedj  contro  di  dette 
tlilTeccazioni , ed  ofifefc  : reltandomi  folamentc  ad  avvertirvi  , che 
moltiflìmi  Cavalli  patifcono  della  fudetta  infermità  , per  eredità, 
come  io  u’.ho  pratticato  più  d’uno. 

• 'Jfina  ed  Ortonomia  . CAP.  LXXII.  - 

QUefia  infermità  viene  al. Cavallo,  oltre  delle  fudette  cagioni, 
per  crudezza  di  Ito  ma  co , e ofTefa  di  milza,  e fegato;  per- 
chè fe  li  guada  la  fua  naturale  comp’ellione  , rcfiaado  in  quella 
maniera  olicll  tutti  li  membri,  che  lèrvono  alla  refpirazione . 

Quando  i Cavalli  patifco.uo  di  quella  infermità  , malamente  fi 
cfercitano  , e con  difficoltà  rifiatano,  con  Ilare  anziofì  , atfannofi, 
c malinconici,  e maLtmetne  ripofanJofi  : E per  rifiatare  , con  raa.3- 
gior  faciìtà  , caminano  col  collo  dillelb  avanti,  a fcgno  tale, che 
facendoli  eftrcitarc  con  preftczza,  danno  gran  luono  con  le  nari- 
ci , c con  la  gola,  perchè  fentono  gran  luftocazioue  ; mentre  li 
conviene  d’aprire  la  bocca  eoa  le  narici  , che  fe  voi  troppo  lo 
cofiringete  alla  fatica  in  luoghi  montuofi , ed  altre  falite  , per  i’ 
impoffibilità  li  vedrete  quali  crepare,  , 

Dice  Galeno,  che  quelli  uomini,  che  patifcono  di  tale  inférnii- 
tà  f come  l’ cfperienza  c’  impara  ) li  conviene  dormire  fedendo , alzati. 

Vero  è , che  tale  infermità  fia  incurabile-:  a me  però  non  m’  è par- 
fo  di'paflarmela  tacitamente,  ma  darvi  relazione  di  quelli  Cavalli*, 
che  io  ho  pratticati , e carati,  quali  da  me  fi  fono  bene  olfervatl. 

Vedendo  dunque  il  Cavallo  così  inférmo  , fatelo  fiate  in  ftalla 
eminente  , ariofa  , ed  allegra , con  farlo  pafcolare  fera  , c mattina  alla 
campagna,  dandoli  da  mangiare  cannuccie , e frondr  di  canna,  con 
miele,  e quando  li  darete  la  fua  ordinaria  biada  , framifehiatevi 
feme  di  lino,  ed  orobi , regolizia,  e miele,  con  un  poco  di  bo* 
larmenlo . O pure  dateli  regolizia  framifehiata  con  brenna . 

Il  feguente  è ancora  buoniffimo. 

. .J?*.  Di  quell’erba  detta  bugliolTa,  radici  verdi  di  cocomero  afiai' 
no,  tagliate  , e peitsj  ana  libra  uaa,  quali^  porrete  pcr^  ventiquattr 
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ore  dentro  del  vino  bene  coperto,  e poi  colato  , datene  una  It- 
bra  è mezza  la  volta  , con  a;^;giungevvi  oncia  una  e mezza  di  ni- 
tro, di  quello,  cbc  li  fa«ncl  lago  di  Maridonia , o dell’ altro  , che 
fia  leggiero , e frangibile  : perchè  in  detta  infeimità  fa  gran  gio- 
vamento , purché  li  polmoni  non  tìano  veramente  fracidi , e con- 
cotci  per  il  gran  calore.  Perchè  il  facco  rotto  ,(_non  ritiene  nò 
meno  la  paglia , o li  palloni  di  giocare  . 

Servitevi  però  fempre , di  q_uel  detto  ; che  mentre, vi  è rphito  vi  ò 
Iperanza  . Perchè  io  ho  veduti  Cavalli,  che  per  così  dire  non  vale-  '' 
vano  due  carlini,  quali  .poi  fi  fono,  ricuperati,  c, guariti,  con  ef- 
fcr  vilTuti  più  anni , e fratanto,  fono  fiati  efcrcitati  a tutta  pafiV 
’t-a  . E vi  dico  la  verità,  che  fe-io  non  1’ avelli  veduti,  e pratti- 
cati,  con  difllcolià  lo  crederei,  fe  rintendelTe  da  altri. 

■ Parimente  è buono  darli  mirra  , e bolàrmenio  in  polvere  , ani 
oncia  una  , con-  libra  una  e mezza  dì  latte  di  Capra  , che  fia  ua 
poco  tiepido,  c ciò  per  fei  giorni  continui. 

0 pure  dateli  ogni  fei  giorni  una  volta  una  carrafa  , c più  df 
latte,  con  mezza  libra  d’ oglio  buono-,  c dolce,  con  oncici  una  di 
(alnitro  , di  quello  , che  fi  fa  la  polvere , con  oncie  due  di  bolàrmenio^ 

E per  agiutar  a digerire-,  e diseccare  1’ abbondanza  della  flem- 
ma, con  gl’ altri  umori  vifcofi c mardofi  , che  fi  ritrovano  in- 
torno al  polmone,  e dentro  di  elfo,  li  quali  l’ impedifeono  la  re- 
fpirazronc , patfateli  'due  punte  di  ferro  infuocato  fra  le  coftate 
con  darci  un-  taglio  piccolo  , quanto  vi  pofla  capire  la  fearaatura 
piccola,  il  quale  fatto,  fearnate  la- pelle  fopra  la  carne  in  quel, 
luogo  dove  fi  batte  con  lo  fperone  ; quale  fcarnata,  che  averete," 
toccateci  con  detta  punta  infuocata  con  defirezza  , acciò  non  fi. 
cuoca  la  pelle  , con  ponerci  le  penne  untate  con  infogna  , delle 

J[oali  ne  paiTcrcte  almeno  due  per  banda,  che  fe  vi  adoprarete  la 
carnatura  larga  farà  maggiore  operazione,  con  quietarli  i fian- 
chi al  Cavallo  : perchè  io  ne  ho  medicati  più  d’  un«  , e li  fiarv- 
sKi  fi  fono  quietati  con  maraviglia  di  chi  li  vedeva , c fapevx. 
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Bella  Peripkmania  , ed  'Afmatici.  CAP.  LXXIU. 


PEr  le  fudette  cagioni , con  ailtri  accidenti.,  quefta  infermità  affa- 
lifce  gl’  animali . La  quale  anche  conofcerete  dalli  fudetti  fegnì, 
poiché  il  Cavallo  .offcfo  da  quefta , con  .di-fficoltà  raccoglie  il  fìa^ 
to,.e  quando  è coftretto  al  caminare , toifendo  Aride  , e co. 
reggi  e , feu  ventofità,  e rifiatando  muove  tutto  il  corpo,  per  U 
grande  affanno,  che  fente,  e getta  per  le  narici,  e per  la  bocca 
umore  vifcofo , e fpumofo.  Quando  quefta  infcrmiià  è invecchia- 
ta , non  può  .mai  guarire.,  ma  fe  non  farà  -molto  vecchia,  dateli 
.il  feguente  confortativo  per  più  giorni . 

R.  Due  Serpi  .cervoni  ( dico  querele  groffe , e graffe  ) alle  quali  ta- 
gliarete  la  coda  , e la  tefta  , con  levarne  gl’.inteftini  : le  quali.Scrpi  po- 
llerete dentro  dell’acqua  per  fei.pre,  con  mutarla  più  volte  , e poi 
poneteli  dentro  d’ un  bolzonctto  di  rame,  con  ponervi  ogiio  buo- 
no , butiro  vaccino , e vino  tanto  , che  le  cuopra  , quali  farete  bollire , 
tanto  che' fi  levino  da  fe  le  fpine  dalla  carne,  e poi  le  colarete con 
gettare  le  fpine  , peftando  la  carne  , ed  incorporandovi  quefta  pol- 
vere , cioè,  orobi,  cimino , feme  di  lino  ,-folfo  , galanga , e garofani, 
ana oncia  una,  fatt’ in  polvere  ; ed  incorporate  anche  con  la  fudetta 
carne  pefta , ogiio , vino  , e butiro  : con  aggiungervi  libre  due  di  miele," 
che  fe  venifl’e  troppo  duro,  aggiungetevi  un  poco  di  vino  buono, 
della  quale  ne  darete  libra  una  la  mattina  , la  quale  dandola  con  il 
fudetto  vino,  la  darete  con  maggior  facilità  all’ animale  afmatico.‘ 
O pure  dateli  decozzione  di  ni  a nibbi  o , di  dialtea,  di  caniglia, 
e di  m.ilva,  .femente  d’ortiga,  e di  lino,  con  altea  , e di  qae- 
fìa  decozzione,  ne  darete  da  una  carrafa,  con  aggiungervi  ami- 
do, ed  ogiio  d’ amendola  dolce,  zucchero.,  c miele  , ana  ondé 
quattro.,  che  detto  ha  virtù  di  maturare,  e nettare  quelle 
lie  groTe , c vifeofe  , che  impedifeono  il  fiato. 

BuonilTìmo  ancora  farà  dare  la  feguente  per  molti  giorni , la  qua- 
le ha  virtù  di  mollificare  li  grolH  umori  del  petto , e del  polmonc- 
Agarico  , con  radici , di  edera , con  quelle  di  artanita  , e fieno 
greco  , e regolizia  , con  cocomero  afinino  , levando  le  feorze  dall’ ar- 
tanita , con  tagliarle  minute  , e peftarlc  un  poco , e l’ agarico  Jo  gra't- 
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tate,  facendo  cuocere  il  tutto  con  acqua,  ed  il  tutto  cotto,  eco- 
lato,  ne  darete  da  una-  carrafa  ,.  con  incorporarvi  libra-  mezza  di 
vino  cotto,  con  oncie  quattro  di  miele,  ed  una  d’inccnfo  in  pol- 
vere, che  detto  è rimedio  perfettiflimo-  per  gl’afmatici. 

Valetevi  anche  della,  feguente  medicina  , la  quale  è buona  per 
grafmatici,.  per  la  tolte  , fiato  grofi'o , e bolfia 

5f.  Cocomero  alìnino  ( dico.ll  fuolcocozclli  ) onde  tre , e non  aven-- 
do  li  detti  , pigliate  libra-  mezza-  della-  fua  radice  , fiori  di  edera-,  c 
le  feorzo  della  fua  radice.-  oncie  tre  , fieno-  greco  libra  una  , e mezza- 
di  Teme  di  lina,  con  fare  il  tutto  in  fottilillìnia  farina-, eie  radici 
peliate-  di  modo  y che  vengano  a modo  , di  palla-,  ponendo  il  tutto 
cuocere  con  acqua,,  che  venghl  a-  modo-  di  palla  ,.  con  aggiunger- 
vi libre  tre  di  lardo  di  porco-  netto , e bene  adacciato',  libra  una 
di  butiro  frefeo  di-  vacca,,  libra  mezza  di  miele,,  jera  pigra  on- 
cie due ,,  fcamonea  mezza  quarta>  ed  altrettanto  di  gottagomma 
Incorporando  ogni  cofa.  inficine  , con-  farne-  pillole.,-  involtandole; 
fopra.  la  farina  di  fieno;  greco.  E',  detta-  medicina  la  potrete  dare- 
fn  due  volte,,  ogni  otto  giorni  una;  volta,  c fecondo  la  grandez- 
za , e compleffione  del  Cavallo che  fe  farà  Cavallo  piccolo  , la 
potrete  dare  in  tre- volte  ^ Aflìcurandovi  , che  ha  gran  virtù , peir 
purificare  il  corpo  ,,  o il  polmone c tutte  le  vifccre. 

-Tojh\.  g a p:  LXXYL 

• • * 

Viene  la:  tofle-  all’ animale -per  diverfé,evarrécagk)ni'.  E quel* 
li  ,.che  della:  fopradettai  infermità  patifeono- , fono  sforzati 
a tollìre  , per  levarli  l’  impedimento',  cHe  fentono  nella  gola  , c nell*’ 
afpra-  arteria,,  e ncllt  canali;  del  petto,  con  gf  altri  membri  della 
reipiraaione. 

Tutti  quelli  fopradétti  effetti,  fono  cagionati  da  fiimofità  , e va- 
pori , che  falgono  dallo  fiomaco  alla  refta-,  cioè  a dire catarri , difttlla- 
zioni  di  tetta. , e ciaracrri , mentre  per  volére  ranimale  fpurgarfi  da. 
detti  umori  tofiav  E-  quando»  toflìrà:  più-  forte  , più  prefto  guarirà,, 
perchè  con  quello  fegno  vi  fa  nero' che  11  polmoni  fono  fani , e forti  - 
Ma  per  il  contrario-,  quando- toffirà  lentamente  , vi  dimoftra  , che  il 
pòlmone  è fiacco^  c debole per  cflcre  gravcincBtc  off?fov  Q,uando- 
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poi  tclTìrà  rare  volte,  dà  a divedere  , che  la  tolle.è  in  decliilazione, 
c refterà  guarito,  con  l’ agiato  delli  riraedj , e reggimento  di  vive- 
re . Ma  tolfcndo  con  difficoltà , con  tenere  il  colio  diftefo , e con 
ajirire  alquanto  la  bocca  quando  tolFe , è fegno,che  rtarà  ofFefa  f 
aipia  arteria  , con  la  gola  . Quando  poi  tolFe  con  difficoltà , batten- 
do Corteiiicntc  li  fianchi  , e fegno , che  tiene  li  polmoni  dilFcccati, 
ed  ulceraci , e che  la  punta  dell’  ala  del  polmone  medefimo  fono 
impailitc  , e ^dilfcccate , o fono  alquanto  attaccate  al  velame  dello 
ftomaco;  dico  di  quella  grolFa  tunica,  che  divide  l’ intefiini  dal 
fegato  ed  ,il  cuore  dalli  polmoni  , perciocché  per  il  fudetto  impc- 
•dimento  tardamente  tolle  , e con  dilacolià.  ' . 

Viene  ancora  la  celle  per  qualche  pofieniella , che  fe  li  genera 
dentro  della  gola , e delle  fauci  con  infiammaaione  , come  vi  ho 
accennato  nel  Capitolo  del  male  della  gola . O pure  fe  vi  rtftaffe 
.qualche  cofa  , come- iàrebbe  arilia  , tronco,  o altro,  quando  il  Ca- 
vallo fia  mangiando.  Ed  in  tali  accidenti , levate  la  caufa  , che 
toglierete  1’  ctìetto . 

, Viene  ancora  per  molta  polvere  , o fumo  , e per  mangiare  paglia, 
c orzo  di  mal’ odore  , c qualità,  o per  dimoiare  il  Cavallo  in  ftalla 
tropp(k  {otterrà  nea  , ed  umida,  fenza  elfcrvi  refpirazi.one  , da  poter 
fvaporare,  e fventolarfi  il  {ètere  .dello  lla.bbio,  ed  orina  ,e  fumofità 
del  fuolo:  la  quale  aria  , e fetore  rinchiufo,  oltre  di  quello , li  ca- 
giona diverfi  altri  nocumenti , come  vi  ho  accennato  più  volte  • 

Quello  , che  vi  ho  detto  , ce  lo  cònferma  1’  elperienza  : perchè 
aprcndofi  una  cifrerna  d’ ogiio  , ed  immediatamente  calandovi  uo- 
mini , 1’  aria  rindiiufa  , c di  mala  qualità  fubitoj’  amimazza.  Confor- 
me fucctfl'e  anni  a dietro  a Portanova  , nelle  quali  cillerne , vi  mo- 
tirono  fucceffivam’enre  tre per  voler  uno  cr.  la  re  ad  aggiutarc  l’a'- 
tro  . L’ ideilo  cflèito  vediamo  ancora  , quando  fi  aprono  le  folle  de* 
granari , le  quali  fc  ncn  (i  facelfero  fvaporare  per  più  giorni , dareb- 
bero la  morie  a chiunque  arelfc  ardire  di  fubito  calarvi. -Ciò  più 
patentemente  ce  lo  dimodra  la  piccola  grotticella  d’ Agnano , il  di 
tuì  peftifero  alito  fa  tramorti  re  pu  cane,  che  vi  entri , fe  fubitamen- 
te  non  fe  ne.cava  , A fegno  tale  , che  ncli’auno  1697.  im  Frate  Fran- 
cerc.ano,  pcr  curiolità  volfe  afiacciaivifi  un  poco  con  la  teda  baiTa  • 
g cadde  con  ja  {accia  in  terra  mezzo  morto  : c farebbe  morto  del 
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tutto,  fc  non  avefl'e  avuto  opportuno  l’agiuto  della  fua  comitiva  , 
ed  amici . Da  quello  poflìamo  imparare^  che  la  fumoficà , ed  umi- 
diti della  terra  apporti  molte  infermità,  e nocumenti.  Ed  il  fu- 
mo delli  carboni,  quanti  ne  ftordifce,  e quanti  n’ammazza? 

La  tolfe  procedente  da  qualflfia  cagione , in  ogni  modo  è diffi. 
elle  da  guarirli:  ma  quando  fi  toglie  la  cagione,  molte  volte  da 
per  fe  fi  dilegua,  e guarifee  , o con  1’ agiuto  ddli  rimedj  opportuni. 

Per  curare  qucftfl  infermità,  come  ogn’ altra,  fi  deve  curare  col 
fuo  contrario.  Ed  il  maggior  obligo  , e penficro , che  deve  avere  il 
Manefcalco  ( come  ogni  Medico  ) è di  conofcerc  l’ infermità  , e la 
fua  cagione , ed  opponervi  il  fuo  contrario . Perchè  guarito  fi  può 
dire  quel  morbo,  quando  fi  è arrivato  a conofeerne  la  cagione. 
Ed  è trito  proverbio  : che  male  conofeiuto  è mezzo  guarito . 

Che  fe  voi  vi  accorgete , che  la  toffe  fia  cagionata  nel  Cavallo 
per  difiillazione  di  tefia,  vedrete,  che  averà  le  narici  fredde , con 
fcorrerli  goccie  d’  acqua  chiara  dalle  medefime  , non  mangiando 
volentieri , e cosi  incominciando  a tolTìre  . 

Poneteli  dunque  il  mazzicatorio , c le  penne  alle  narici , inzup- 
pandolc  con  un  poco  di  fapone  negro,  e riempiendole  con 'la  fe- 
guente  polvere  . 

R.  Elleboro  bianco,  euforbie,  pepe,  femenza  di  nafiurfio,e  di 
fenapj  , fatti  in  fottililTìma  polvere.  E intorno  delle  orecchie  , c nel- 
la go’a  , untateci  unguento  di  lauro,  buciro  , unguento  di  agrip- 
pia , dialtea  , e di  macedonia  , ana  oncia  una  , caldo . 

La  _ fera  li  farete  fuinenci  alle  narici,  con  tenere  la  porta,  e fi- 
ncfire  della  fialla  cbiufa  , acciò  l’odore  rimanghi  dentro  della  ms- 
defima.  Quale  componcretc  con  le  cofe  fegutntj. 

Ijf.  Bacche  di  lauro  , con  telic  d’  aglio  pelle , rofamarina  , ori- 
gano, ed  incenfo  , con  lìoracc  calamita. 

Il  feguente  è ancora  buoniflìmo'. 

Rofamariiftì  , mcliloto , camomilla  , polieo , e falvia  , mettendolo 
nel  fuoco , ed  applicando  il  fumo  di  dette  erì)e  alle  narici  del  Ca- 
vallo, e ponendo  un  panno  fopra  la  tefia  del  niedefimo,  acciò  me- 
glio riceva  il  fomento  , che  quefìo  l’agiuta  a maculare  l.a  crudità 
deiruiRore  freddo,  con  fcaricarc  la  tetta,  ed  allegcrire  la  tolFc . 

Nella  fua  Ordinaria  biada  mil'chiatevi  feme  di  lino , con  fieno  grc- 
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co,  ana  onde  tre,  e fcmc  d’ortica  oncie  due  , continuando  in  ' 
quefto  modo  per  otto  giorni , non  mancando  di  metterli  il  maz- 
zicatorio,  con  le  penne,  con  darli  da  bere  acqua  tiepida , con  fior 
di  farina,  c miele,  quanto  bafti , ed  anche  più  perchè  li  fari 
maggior  giovamento. 

Procurate  di  tenerlo  in  Ralla  , o luogo  allegro  , con  dar  le  da 
mangiare  in' terra  , fieno  inrpcrfo  con  un  poco  d’acqua  melata. 

Dateli  parimente  da  mangiare  caniglia , con  falnitro  , e radici 
di  cocomero  afinino,  c di  brionia  , tagliate  minute. 

E’  buono  parimente  framifchiarli  con  la  biada  folfo  , col  faliii- 
tro,  e tartaro  bianco.,  ana  oncie  due  , che  quelti  anno’ virtù  di 
fpurgarli  il  corpo  , c di  corrodere  gl' umori  vifcofi. 

• E’  buono  parimente  la  farina  di  lupini,  di  fieno  greco  , di  lino , 
e d’orobi  , ana  , e li  lupini  vogliono  elfcre  di  quelli  curati  , e poi 
Peccati , le  quali  polveri  tutte  farete  cuocere  con  acqua  , fino  alla 
confumazione  della  medefima  , ponendovi  poi  vino  cotto  , e buci- 
ro  di  vacca,  ana  parti  eguali,  con  farla  venire  di  modo, che  ila 
commoda  a darla,  e quella  li  quieta  la  tolTc , e l’ingralTa.  Chi 
fif  nel  principio  li  purgate  il  corpo,  con  farli  fare  una  buona  eva- 
cuazione, ogn’ altro  rimedio  fudetto  li  farà  maggior  beneficio , ed 
il  Cavallo  guarirà  con  più  preftezza,  e brevità. 

To£h  fecca.  C A P.  LXXV.  ' 

MOItillìme  fono  le  cagioni,  per  le  quali  l’animale  viene  op- 
prello  dalla  tofie  Pecca  : E primo  per  troppo  fatiche , per  lun- 
ghi viaggi,  per  p.itimento  di  fete , o per  bere  acqua  molto^clata, 
ritrovandofi  il  Cavallo  fudato  , e caldo,  con  il  fegato  , ed  altri 
membri  interiori  infiammati,  e rifcaldati:  perciocché  per  l’ingor- 
digia, ne  beve  in  tanta  quantità,  che  il  fegato  accalorato  non  uè 
riceve  nutrimento  alcuno,  la  qua'e  fi  orina  dal  meddìmo',  chia- 
ra , ed  indigclla  , con  orinar  fpelfo  , c vedrete  li  fianchi  dì  elfo 
cupi,  ed  entrati  in  dentro,  non  mangiando  fecondo  il  fuo  foUto. 

(Quella  tofie  fecca  la  conofccrete  particolarmente  , vedendo  , c 
fentendo  il  Cavallo  tollìre,  fenza  gettare  cos’ .alcuna  dalle  narici , e 
dalla  bocca,  ma  neirifieifo  tempo  lo  vedrete  alquanto  lifcaldato, 
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Curatelo  con  .infagnarlo , levandole  tanta  quantità  di  fanguc , 
quanto  vi  permetterà  la  compIelTione , e forza  dal  Cavallo:  ed  il 
giorno  feguente  , dateli,  per  bocca  il  feguente  rimedio. 

R.  Rotolo  mezzo  di  graffo  di  porco , manna  , ogiio  d’amendola 
dolco,  e zucchero  roffo  ana  oncie  quattro,  con  onde  due  di  fugo 
di  -rcgolizia  , di  quello , che  vendono  li  Speziali  , che  ho  detto 
più  volte  , ed  oncie  tre  di  butiro  , e libra  una  di  decozzione  di 
marubbio , ed  anili , con  fichi  , e paffe , ed  incorporato  ogni  cofa 
iufienie  , datelo  tiepido,  facendolo  fiate  fei' ore  prima  , e fei  do- 
po feiiza  mangiare  , ponendoli  il  mazzicatorio  , che  l’agiuterà  a 
digerire,  e far  più  pretto,  e meglio  operazione. 

O pure  dateli  il  feguente  elettuario  , eh’ è buono  contro  ogni 
forte  di  toli'e. 

..  B».  Fior  di  farina  d’ orzo  miele , draganti,  zucchero  rolfo  ana 
libra  meMa  , ifopo,  cannella,  ed  incenfo  , ana  oncia  mezza , rego- 
li zia  indetta  pelta  oncie  due  , ed  incorporata  con  libra  una  d’  acqua  di 
capilli  Ycncris , con  -tre  di  gomma  di  cerafo , il  tutto  incorporato  a ' 
fuoco  JentOi  e datelo  ogni  fei  giorni  una  volta  , fecondo  il  bifogno . 

Mon  mancate  ancora  di  tener  fatte  le  feguenti  pillole  per  la  tolle  . 

R'.  Anili  ^ zenzevero  , e fugo  di  regolizia  fudetta  , con  lemc  di  lino  , 
e fieno  greco  , e lupini  curati , e bacche  di  lauro  ana  libra  una  , fio* 
race 'calamita  , c cimino , ana  oncie  due , incenfo  oncie  fei,  facendo 
ogni  cola  ip  fottiliilìraa  polvere , quale  per  fare  più  prefto , ponete- 
la a feccare  al  fuoco  dentro  d’ un  bolzonetto  , o altro , con  voltarla 
con  la  mano,  acciò  non  fi  abbrugi  , quale  rifcaldata  , fatela  raffred- 
dare , con  pefiarla , e cernerla  , ed  incorporarla  con  miele  fpumato',  e 
bollito  fui  fuocty,  tauro  che  fia  cotta,  poi  la  leverete,  poucndola 
fopra  d’ una  pietra  lifeia  , ed  untata  con  un  poco  d’ ogiio,  ficendonc 
pi^oie  ÌD  quella  grofi’ezza  , che’ vorrete  : avvifandovi , che  ad  ogni 
libra  di  detta  polvere  vi  vogliono  libre  tre  di  miele  fpumato  buono , 
le  quali  quanto  più  farete  bollire  , tanto  più  divengono  buone  , delle 
quali  cofe  compofte  ne  darete  da  una  libra  la  volta  , o pure  fatele  li- 
qu'efare  con  una  carrafa  d’ acqua  , dove  fiano  fiati  cotti  fichi,  pad! 
e caniglia  , o pure  incorporatele  con  libra  mezza  di  lardo  fquaglia- 
•to , cd  altretanto  di  vino  cotto.  Quali  pillole  potrete  tenere  den- 
tro d’ un- vafo  A'iiriato  , quanto  tempo  vorrete , che  de\te  fono  buo- 
ne, contro  ogni  forte,  di  toffe  . M m a La 
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La.fsguente  è ancora  buonillìma  . ‘ . 

Semenza  di  lino  , e di  fieno  greco , e femc  d’  ortica  , ana 
onde  quattro,  confolida,  e malvavil'co  , nette,  e tagliate  minute, 
malva,  ortighc,  canigHa,  branca  uriina,  e lumache  , ana  branca 
una  , quali  farete  cuocere  in  acqua,  colandola  poi,  e pigliandone 
da  una  carrafa  e mezza,  con  aggiungervi  libra  mezza  di  miele, 
ed  oncia  una  di  aloe  epatica  in  polvere  , con  darla  ogni  fei  gior- 
ni'una  volta,  o fecondo  il  blfogno , iàcendo  ilare  il  Cavallo  fei. 
ore  prima  , e fei  dopo  fenza  mangiare , eh’  è cofa  d’  cfperienza . 

Q^uelV  altra  è ancora  buonilTìma  . ^ 

Rr.  Libra  una  e mezza  di  grall’o  di  porco  netto  , ed  adacciato , 
e lavato,  con  gettare  l’ acqua , -aggiungendovi  oncia  mezza  d’ aloe, 
ed  altrctanto  d’agarico,  ei  onde  tre  di  fieno  greco  , con  due  di 
fugowi  regolizia , ed  una  e mezza  di  guiuma  di  cerafo  , delle  qua-., 
li  cofe , ne  farete  pillole , e datele  . 

La  feguente  medicina  è ancora  buoni  ili  ma  .per  labolfia,  etolTe. 

Libre  tre  d’-infogna  fpentA  , e libra  mezza  di  micie  rofato , 
ed  altretanto  di  fieno  greco,  con  oncie  tre  d’orobi,ed  oncie  una 
di  fpiga  addolfo  , ed  un’altra  d’ifopo-,  con  una  quarta  di  fpiga 
riarda,  agarico,  ed  aloe  epatica  ana  oncia  mezza  , tartaro  oncia 
una,  quale  incorporata  datela  : con  dar  al  Cavallo  un  cornetto 
prima , ed  un  altrò  dopo , e fette  dopo  fenza  mangiare  , facendo- 
lo Ilare  fette  ore  prima,  e fette  dopo  fenza  mangiare  , facendoli 
anche  tenere  un  poco  il  mazzicatorio . 

Q^ueft’ altra  è anche  buona. 

ft.  Una  libra  d' infogna,  e‘ ponetela  dentro  d’ un  pignato , con 
libra  mezza  di  zucchero  rollo,  ed  altretanto  di  miele,  con  venti 
fichi  gaetanelle , con  levarne  il  IVerpone , c peftarle , e fatele  cuo- 
cere con  acqua  d’  orzo  in  un’  altro  pignato , con  peftarle  bene , e 
riponetele  nel  fopradetto  pignato , con  aggiungervi  libra  mezza  di 
vino  bianco , il  quale  farete  bollire  un  poco  inficm;  , con  darla 
all’animale  ogni  dieci  giorni  una  volta.  - . 

La  feguente  è fperimentata  da  me . ' 

Ijlr.  Libre  due  d’ infogna  fpcnta  , tre  tefte'  d’ aglio  mondate  , e 
pefte  , oncia  mezza  di  pepe  lungo  j ed  una  branca  di  galiopifi  , o 
vero  ortica  morta,  butiro  libra  mezza,  farina  di  fieno  greco,  e 

d'  oro- 
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d'  oro'ai  il  turco  incorporato  , fatene  pillole,  dandolo  alla  digiuna. 

Non  voglio-  lafcrare  di  fcrivare  un’  altra  medicina  più  volte  da 
■me  fperi mentala  . 

iy.  Rotolo  uno  di  fieno  greco  , e mezzo  di'  feme  di  lino  fatto  il  me- 
lo in  polvere  , c per  farlo  ponetele  dentro  d’ una  padella  , o bolzoner^ 
IO  fopra  del  fuoco,  voltandole  fpelib  con  la  mano  , e quando  faranner 
un  poco  abruftolite,e  difleccata  la  loro  umidità , levatele. dal  fuoco, 
c quando  faranno  un  poco  fredde pcliatclc , e cernetele , mettendole 
a bollire  coir  acqua  libre  due,  butiro  di  vacca  libra  mezza  , ogiio  di 
lino,  ed  unguento  di  lauro  oncie due , quale  medicina  cotta  levatela 
dal  fuoco  , con  dividerla  in  tre  parti , con  darla  all’  anintile,  che  tolle , 
ogni  tre  giorni  una  volta  , ed  in  cafochcfolTe  troppo  denfa  , e dura, 
aggiungetevi  un  poco  di  vino,  o acqua,  eh’ è cofa  d’ efperienza , 
non  folo  - quella  r tutte  1’ altre  fuicritte  contro  «la  lolle  ^ • 

Trabocco  del  o vero-  itterizia  , che  , viene  per  abbondanza  d* 
umore  colerico.  C A P.  LXXVL 

PArlarcmo-  adeflb  del  trabocco  del  fiele  , o vero  itterizia . E pri- 
mieramente- fo  noto  a chi-  non  lo  sa  , come  il  Cavallo , Mulo 
Mule , Ali  nello  , ed  Elefante  ( al  volere  d’ Ariftoìilc  ) non  ten- 
gono quella  vellica  , o vero  borza  del  fiele . 

Non  nego  però  , che  non  fiano  governati  dalli  quattro'  umori , 
inclufavr  la  cojera,  come  ho  foritto  nel  Capitolo  XIL  c XHi.  del 
primo  libro,  trattandó- delH  quattro  umori,  e. del  quarto  , eh' è 
la  colera  , ne’  quali  vi  ho  detto , che  non  anno  la  veflka  del  fie- 
le, come  la  tengono  il  Bove  con-. altri  animali. 

Non  vi  ho  detto  perb,  che  non  fiano  governati  -dTiUi  quartrtr 
amori,  ed  elementi,  come  ogn’ altro  vivente,  non  cfcludcndone  le 
formiche , con  le  zcnzale  , le  quali  la  notte  c’  interrompono'  il  Tonno  . 

- E quando  la  colera  fi  moltiplica  ,•  e farà  maggiore  dagl’ altri  tre 
umori  la  natura  non  la  digerifee  fecondo  il  folito  naturale  per  fecelfo  , 
o per  orina,  o fudore,  o evacuandola  per  bocca  , ma  s’ incamina  per 
tutta  la  vita , con  vedere  il  paziente  col  bianco  del  occhio  , e folto  la 
pupilla  Iparfo  di  colore  gialliccio.  Ed  io  ho  medicato  certi  Cavalli  , 
ofiefi  da  tal  morbo , che  tenevano  afiche  li  peli , e crini  del  collo  , con 
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quelli  della  fronte,  e dclli  fianchi,  di  color  giallo:  parlo  però  di 

quelli  Cavalli , che  fono  ,di  pelo  leardo  , jo  ftorncllo^  * 

(^uefta  infermità  viene  al  Cavallo , conforme  ho  detto  , per  rifcaU 
da mento  di  fegato , e per  non  poter  digerire  la  copia  grande  della 
colera,  la  quale  per  non  a'verc  la  fua  evacuazione  naturale ,.e  per 
cifere  cppilati  li  condotti  delia  medcfima,fa  apparire  li  fudetti  Pe- 
gni. Oltre  di  quello  rende  il  Cavallo  lUtico  di  corpo , e Torma  farà 
grolla,  e gialla  più  del  fuo  Polito,  con  Ilare  il  Cavai  lo  alq-uanrtoac- 
.calorato.,  con  li.tellicoli , e con  li  fianchi , ed  orecchie  un.  poco  Pudato. 

.Curatelo,  con  tenerlo  in  Italia  temperata,  con  lettiera  buona, 
,ed  aPciutta  , dandole  da  mangiare  appio,  con  malva , e caniglia, 
con  Ipruzzarvi  ,Pu  un  poco  .d’acqua,  come  anche -Ppargéndovi  Po- 
pra  polvere  di  Palnitro,  e tartaro  { ma  di- quello  in  meno  quan- 
tità, e lia  bianco  ) con  .polvere  di  regolizia  , e di  agarico,. o pu- 
re framiPchiatela  con  la  caniglia,  o biada  , acciò  le  'dette  polveri 
Ih rimolHfichino  alquanto  il  corpo,  ed  in  quePto  modo  vada  difpó- 
ncndolì  per  fare  T evacuazioiae  della  colera . 

Li  darete  a bere  decozzione  di  adianto  , aPplcno  . gramigna, 
,bralllca  marina,  e caniglia,  quale  colata  , la  darete  , quando  H 
.Cavallo  farà  rifcaldato  di  corpo  , ed  andcrà  duro  .del  .corpo  più 
del  fuc  naturale  ..  > 

Medelimamcnte  li  farete  fottrattivi  con  .decozzioni  di  malva-, 
bifmalva  , violata,  parietaria  , biete  , mercorcila  , e polipodio  , del- 
la quale  ne  pigliarete  da  una  buona  carrafa  c me.zza  La  volta., con 
aggiungervi  .oglio  violato,  calila  ellratta,\e  jera  rigr.-i  PempHcedi 
.Galeno,  ana  .oncia  una , ^.zucchero  roHb  oncie  due,  con  Tale  oncia 
una,  quali  Sottrattivi  farete  per  tre,  o quattro  mattine  fecondo 
il  bifogno  : con  cavarli  il  fangue  fopra  le  ginocchia  d’ avanti . 

Che  fc  con  li  Pudetti  rimed]  il  male  non  cederà  , purgateli  il 
corpo  con  la  Peguente  decozzione  . 

R.  Fiori  di  boragine,  _e  Pciroppi  di  viole , incorporati  con  oncie 
fei  di  manna ,. ed  alop.,  rcnb.arbtro,  ed  agarico,  ana  oncia  mezza, 
con  tre  acini  di  guttagumma,  e mezza  .quarta  di  -Tea monca,  qu.t- 
ìc  Lncorporarete  con  il  Pudetto,  o con  fieno  di  .Capra  , f.icmdo 
Piare  il  Cavallo  Pett’ ore  prima,  e Pctte  dopo  Penza  mangiare. 

• O pure  dateli  il  PegUente  decotto  per  più  mattine , eh’  è baPian- 
te  a guarirlo  . Ar- 
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Artni.ita  pctrofemelo , polipodio,  bralììca  marina-,  radici  di 
fparaci , lupuli,  eupatorio,  apio,  capilli  veneris , radici  di  chiap- 
pari , arirtrologia  ritonda  , c lunga  , ana  branca  una  , la  quale  cot- 
ta con  acqua , la  colarete  con  darne  una'  carraia  , c più  la  matti- 
na » con  aggiungervi  un’  oncia  di  falnitro  , e mezza’  di  falgemma, 
con  altretanto'  di  polvere  di  bectonica che  in  quefto  modo  1’  in- 
fermità rerterìf  guarita. 

• Non  niancherete'fra  tanto  di  ponerlf  il  mazzicatorio’,  con  le  penne' 
untate,  e fpruzzate  con  polvere  d’elleboro  negro , zenzevero  , pe- 
pe, e pifatro  , untando  le  punte  delle  medelìme  con  fapone  , o' 
miele,,  acciò  fi  attacchino  meglio  le  dette  polveri , facendoli  anco-- 
ra  le- purgazioni  al  tftrzó  della  coda,  e nel  ciufl'o  della  fronte.- 

■Idropcjìa  r 0 vero' Tfmpdtua . CAP.’  LXXVIL  / . 

' • » * * 

IDropice  diventa  il  Cavallo'  per  una’  gran  radunanza’  d^  umorf 
acquoll  , freddi  , e flemmatici ,.  che'  fi  fpargono'  per  tutta'  la- 
vita  , li  quali' portano’  gonfiazioiie  per  tutto  il  corpo,  fecondo  il. 
termine  nel  quale  fi  trova'  tale  infermità  , la  quale  fuole  venire' 
per  più  cagioni:  E primieramente  per  fmifurate  fatiche , per  trop- 
pa freddezza,  o 'caldezza  o per  nutrirli  copiofamente  di  cibi 
troppo  unìi'di , c freddi , o per  bere  anziofamente  j ed  in  quantità' 
acque  torbide,  e gelate  prima  di  cibarli,  la  qual  freddezza  fupe-’ 
ra  il  naturale  calore  del  fegato-,  c del  fangue, impedendo  in  que- 
fìo  modo  il  condotto  delia  colera  , meati  delle'  vene  , con  tutti 
gl' altri  membri  , a legno  che , reità  privato  il  corpo  della  natura- 
le digellione  : -a  fegna  tale,  che  efiendo  vinti  , e fuperati  tutti  li 
membri  dall'  umore  freddo , c flemmatico , la  freddezza  va  figuo- 
reggiando-  tutto  il  corpa  ,•  come  vi  ho  detto  di  fopra  .- 
, Conofeerete  quella  infermità , con  vedere  li  tcfiicoli  del  Cavallo' 
alquanto  gonfiati,  quali  toccando  con"  le  mani  fono  un  poco  freddi , 
e premendoli  con  le  det^,  vi  refia  urt  poco  di  concavità  , con  tenere 
• le  ginocchia  col  cofìo,  e ventre  , e groppa  difeefi  , e dilTeccati , con 
il  pelo  di  ma'a  villa',  il  quale  vòlontieri  le  ne  caie  , e nella  'gravezza 
del  male  corcandoli , fi  diltende  con  tatti  quattro  U piedi , per  non 
premere  il  ventre,  che  li  duole:  Che  fe  lo  farete  muovere  con  pre- 
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Rez^a  , fentirete  dentro  del  ventre  dil.itarfi , o vero  fare  rumore 
la 'copia  grande  dell’ umore  acquofo,  per  la  qual  caufa  il  Cavai- 
lo  fi  muove  tardamente  , e fcbifa  di  mangiare  , defidcrando  feui- 
pre  di  bere  nel  principio  dd  male,  il  quale  , quando  è nel  mag- 
giore aumento , non  mangia  , c non  beve  , e quando  fta  in  pie- 
di, tiene  tutti  quattro  li  piedi  diftefi , quelli  d’ avanti  piu  avanti, 
c quelli  di  dietro  in  dietro:  tenendo  di  continuo  un'poco  di  febbre, 
fecondo  la  gravezza  del  male,  e particolarmente  verfo  della  fera. 

Ma  la  febbre  continua  ammazza  tutti . E per  le  l'opradecte  cagio- 
ni fi  raffredda  lo  llomaco  , ed  il  fangue  , per  il  chi  non  può  digerire 
quegl’ umori  indigefti  dell’ acquofità  cetrina  , la  quale  aggiunta  al 
calere  d-dla  febbre,  . fa  liquefare  tutto  il  graffo , il  quale  fi  converte 
in  colore  gialliccio,  tenendo  il  corpo  tutto  gonfiato  *,  quale  toccan- 
dolo,con  la  mano  rifuona',  per  le  ^uali  cofe  , il  Cavallo  caminacon 
]a  vita  tarda,  e tutta  tela,  ’prendeiado  la  grazia  del  caminare.. 

■Curatelo,  con  tenerlo  in  Italia  allegra,  ed  ari©^a^  con  darli d» 
mangiare  miele , e falnitro  , con  tartaro  di  vino  bianco , ana  on- 
de due,  quali  darete  con  orzo,  c caaiglia  : li  darete  parimente 
fieno  sbruffato  con  acqua  melata,  e con  la  fudetta  polvere:  pari- 
jnejite  è buono  darli  da  mangiare  femenza  di  lino  con  fieno  greco, 
o c§ci  .roflt  ,e  farina  di  lupini  curati , o il.fegato  di  Lupo  fatto  in  pol- 
vere, con  lo  .Aereo  bianco  di  Cane,  con  reubarbaro  , c foldancU 
•la  , feu -bralEca  marina,  che  nafcc.nelli  lidi  del  mare,  ana  oncia 
vna..  La  qual  fola  brafiìca  marina  pigliata  in  tanta  quantità  , quan- 
to poflbno  capire  tre  dsta , cotta  in  infalata  , c mangiata-da  un 
uomo,  ha  tanta  virtù  , che  li  purga  il  corpo  fenz' alcuna  mole- 
liia,  e fé  fi  beve  la  decozzione  di  quella,  fa  il  medeiìrao  effetto 
da  per,  fc  fola.  E perciò  giova  alla  idropefia,  e congioata  con  le 
Ridette  erbe  farà  maggior  operazione  . 

E’ buono  dar  da  bere  al  paziente  la  decozzione  di  detta  braHìca 
con  poHpodio,  e foglia  di  fiena  , con  apio , e capilìi  veneris , fpac* 
ca  pietra  , .e  cufeuta  , da  quattro  carrafe  il  ficrno  - ,E  non  man- 
cate di  far  fudarc  il  Cavallo  , come  ho  detto  i^l  Capitolo  dd  Ti- 
jo  , con  farlo  efercitare  piacevolmente . * 

•Li  farete  ancora  più  fottrattivi  nel  modo  feguente.  ' 

)J:.  Fiori,  c radici  di  edera,  £ ccntiura  , coloquintida  , polieo,  e 
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(alvia  , con  ruta,  e nafccnzo,  ana  branca  una,  bollita  eoo  vino, 
ed  acqua  marina , o poneteci  iàle , ed  ogllo  , che  faranno  gran 
giovamento,  con  rifolvcrc,  ed  evacuare  il  maligno  umore. 

O pure  applicate  quelle  fuppofte  al  forame. 

^ Senapi,  pilatro,  zenzevero , cimino , bacche  di  lauro  , e falai* 
tro,  con  felgcmma,  e zafFerana  , ana  parti  eguali  : ed  incorporato  il 
tutto  con  miele  fui  fuoco , fatelo  cuocere  tanto  , che  s incorpori  , le^ 
vandolo  poi  dai  fuoco , e quando  irtcomincia  a raffreddare  fatene 
foppolle,  applicandole  alla  grolTezza  d’ on  ovo  di  papera,  le  qua- 
li potrete  confervarc  per  li  bifogni  , perchè  fono  di  gran  giova- 
mento , per  fare  evacuare  il  corpo , e per  tirare  a fe  il  maligno 
umore,  e nettare  il  corpo  delle  feccic , e veotoficà.. 

Per  agiutarlo  ad  evacuare  l’acquoGtà,  dateli  a bere  xon  il  cor- 
netto La  retroferitta  decozzlone  della  bralTìca  , con  il  polipodio,  eoa 
Falere,  da  una  carrafa la  mancina «rron  aggiungervi pneie  due  di  tre- 
mentina,,  e mezza  d’erba  turca,  incenzo  oncia  una,  aloe  epatica 
una  quarta^  zucchero  rolTo  onde  tre,- -che  farà  mirabile  effetto. 

E’  buono  darli  quali  di  continuo  radice  di  cocomero  alinino, 
con  falnitro  mifchiaie  con  la  biada , 0 caniglia . 

Per  purgarli  il  corpo  dateli  jiccozzione  di  Gena  , polipodio, 
braflìca  marina  , c feorze  di  radice  di  Tambuco  , quale  colata  ne 
darete  da  una  libra  la  volta , con  oucic  tre  di  miele , e ^cilc  fu- 
dette  ana  libra  mezza. 

. La  feguente  è un’altra  medicina  potente. 

S".  Libra  una  di  lardo  netto,  ed  adacciato  incorporato  con  dieci 
acini  di  gottogomraa,  e tre  di  feme  regina,  che  Ga  di  quella,  che 
Viene  daXcvante,  con  provarla , quando  la  mondate  , fe  pizzica  for- 
temente la  lingua  , quali  peliate  ; incorporate  ogni  cofa , con  aggiun- 
gervi oncie  quattro  di  miele,  che  fu  -di  quello  duro,  e fior  di  farina 
d’orzo,  e fatene  pillole,  le  quali  darete,  con  offervarc  li  fopradetti 
regi  menti , che  fe  la  dofe  vi  pare -poca  , Tappiate,  che  l’operazione 
farà  grande,  che  fe  il  Cavallo  fulìe  piccolo , ne  darete  meno.  Con 
afficurarvi , che  tutti  li  fudetti  riinedj  fono  di  grande  cfperienza. 
Ed  in  cafo  che  il  male  non  cedeffe  a quefii  rimedj , e che  vedia- 
te il  cafo  fuor  di  fperanza , voltatevi  alla  cura  più  potente . 

Gettale  "dunque  il  Cavallo  in  terra  gw  piacevolezza  fopra  d’ una 

N Ji  • buo- 
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buona  lettièra  di  paglia,  o nell’ arena  , con  legarle  li  qjattrp piedi 
follevaii  alla  via  del  Cielo  , follencndolo  con  una  lunga  barra, agiu- 
tato  da  più  perfonc,  e tagliate  la  pelle  fra  1’  umbilico  , ed  il  raetnbro , 
la  quale  tirerete  un  poco  da  banda , ed  aprendo  con  la  lanzetta  il 
pclicranio,  e la  detta  apertura  lìa- larga  , quanto  il  dito  groflb  della 
voftra  mano,  guardatevi  però  di  non  pungere  rinteftini , ed  in  det- 
ta apertura  poneteci  uno  fìvdmcnto  fatto  d’ottone,  il  qual  fia con- 
cavo , e la  punta  lilcia  , acciò  non  punga , e dia  moleftia  agl’  inteftini , 
o altro  membro,  la  punta  del  quale  lia  piena  di pcrtu’ggi  ,•  buchi , 
e nell’ altra  parte  fia  un  poco  più  grandetto,  con  un  giro  di  modo, 
che  non  polla  andare  dentro,  e li  polla  mantenere  con  legatura, 
quale  fia  tanto  luogo,  quanto  palfi  la  pelle  col  pelicranio , e giunga 
dentro  del  corpo , il  qua^e  cannolo  metterete  , quando  averete  fat- 
to alzare  il  Cavallo,  acciò  in  quello  modo' diate  luogo  , che  lì 
pofla  evacuare  1’  acquofità  cetrina  j U quale  farete  poi  ufeire  po- 
co alla  volta,  ed  una  volta  il  giorno:  perciocché,  fe  volclfe far- 
la ufeire  tutta  in  una,  o due  volte,  l’animale  fe  ne 'morirebbe. 

Vi  dovete  dunque  fervire  col  tempo  , e fecondo  che  vedrete  le 
fòrze  del  Cavallo,  e lo  flato  dell' infermità  ; così  anche  vi  rego- 
lerete nel  curarlo . Et  omnia  cum  tempore  curaniur . 

Ogni  volta,  che  leverete  il  cannolo,  medicate  il  taglio  , con 
poncrvi  un  taflo  alla  grofll-zza  del  taglio  medefimo  , il  qual  fia' 
ripieno  di  chiaro  d’ovo,  con  oglio  d’ ipericon  , ed  in  luogo  di 
floppa  vi  potrete  porre  un  poco  di  fpogna  vecchia  , e morbida, 
untata  col  fudetto  oglio , e bianco  d’  oyo . 

* 

Fegato  offefoì,  cd  oppilato j C‘  A P.  LXXVIII. 

RElla  ofirefo  il  fegato' per  abbondanza  d’ umore  colerico ,.  si  P« 
non  avere  il  Cavallo  la  vellica  del  fiele , come  ho  detto  nell 
altro  Capitole,  sì  per  elTere  la  'colera  di  natura  calda  , e liquida , e 
feorrente  per  il  corpo  ; contro  1’  ordine  naturale  , con  parte  della  ma- 
linconia , le  quali  cofe  tutte  , vanno  ad  offendere  ilfegaro  , con  oppi- 

lare  il  condotto  della  colera,  c rifiringcrc  il  corfo  naturale  delle  ve- 
ne , Ja  qual  cola  fuccede  perla  copia  grande  delle  cagioni  medefime , 

le  quali  riempiono  tt  fegato  co’  Tuoi  condotti  , con  l’ impedimento’ 
. ' ' di 
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di  '■poterle  digerire , per  il  che  il  povero  animale  feoce  gran  dolo- 
re , e paflìone  . • . • . - <. 

QuelVa  infermità  la  conofceretc  *,  “con  Tcdere  1’ animale  tutto 
inquieto,  e con  tutto  il  corpo  rifcaldato',  il  quale  gemendo  non 
ritrova  ripofo,  con  tenere  la  bocca  afciutta  , eoa  gran  detiderio 
di  bere,  c va  ftitioo,  per  il  dolore,  che  fente  non  Rari  mai 
fenza  febbre,  per.il  qual  dolore  z^ppa,  con  li  piedi  , e va  dordU 
to  di  tefta  , e per  la  détta  moleftia  ,■  che  fcnie,*  dove  giUTige  , là 
fi  getta,  per  la  detta  patlìone. anche  vede  poco.,  c va  .balordo  - - 
Curatelo,  con  infagnario,  e con  farli  fottrattivi  nei  modo  fc- 
guente. 

S*.  Decozzione  di  malva,  e mercorella  , vérzi,e  Mete  cotte  con 
acqua;  della  quale  ne  pigliarete  da  una  carrafi,e  più , con  agiun- 
gervi oglio,  e falc,  con  jera  pigra,  e benedetta  , e caffia  cllratta  , 
an'a  oncia* una",  facendo  prima  porre  là  mano  nel  forame,  levan- 
do tutto  do  ftcrco.  Ed  evacuato  alquanto  il  còrpo 'con  li  fudetti 
Sottrattivi,  dateli  la  medicina Teguente* 

• Rotolo  uno  di  lardo  netto  di  porco  mafehio  , bene  adacciato, 

^ed  incorporato  con  oncia  una  diToglia  di  fiena  , agarico,  Teme  di 
-lattuga,  e tartaro, bianco , ana  oncia,  una  ,£on  èirlo  in’ foirtililS ma  • 
polvere , la  quale  incorporerete  eoo  farne  pillole  * involtandole 
fopra  della  firina  d’  orzo,  c quando  darete  detta  medicina,  dateli 
prima  oncic  quattro  d oglio  d’àmendola  dolce  , o pure  comraune , 
,con  due  bicchieri,  di  leltia , perchè- in  quefta  maniera -ie  fudette 
pillola  faranno  più  prefìo  , e meglio  operazione  ; . ma  eflendo  il- 
Cavallo  picciolo , fate , che  la  dofe  fìa  meno , facendolo  ilare  fet- 
■ te  ore  prima,  e fétte  ore  dopo»fenza  mangiare, *•.'  • 

buono  ancora  a dar|e  decozzione  d’ orobi , con  feme  di  lino^ 
v^upatorio , radici , c feme  di  finocchi , e d’  appio  , ferae  di  lattu- 
ga , e capilli  venèris,  ana  branca  una,  quali-  farete^  bollire  eoa 
acqua , c di  quella  ne  darete  da  una  buona  carrafa  , con  aggiun- 
•gervi  agarico  grattato  oncia  una',  e mezza  di  reubarbaro , la  qual  . 
-decozzione  darete  più  volte,  ogni  quattro  dì  una*  volta,  ed  èmi- 
rabiliffimajn  purgare  rumore  colerico. 

Per  vitto  li  darete  farina  d’orzo,  con  qud'a  di  Tupini  curati, 

• con  ceM  rn$  , cd. un, poco,  di  falnitro  milchiato  per-<roltà»  • ■ 
i ' ■ . N n a , E'  fauo- 

y ^ 
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• £’  buono  ancora  , darli  falò  .di  adianto  'oncia  mezza  per  due 
mattine  due  bocconi  di  caniglia . 

Sopra  del  lato  deliro  fateci  bagni  caldi  con  decozzidne  di  bacche 
di  lauro,  e zaiferana  ,con  cufcota , meliloto  , camomilla  eupatorio, 
fcoloperidra  , e nafcenzo  bollito  con  vino,  qual  bagno  farete  pivi  vol- 
te . ralciugando  poi  il  fianco  , vi  unterete  oglio  hurino , jerino  , c cH 
aiafccnzo  , con  quello  di  liguftrio quale  unterete  caldo;  ftregaiido 
bene  c6n  la' palma  della  mano.  Dopo  le  quali  cofc  farete  corcare  il 
Cavallo  in.  buona,  lettiera  , con  tenerlo  in  ftalla  temperata,  e facen- 
doli allo  fpeflb  firegazioni , con  farlo  ptireggiare , c pafcere  erbette  in 
luoghi  allegri,  che  in  quella  maniera  il  Cavallo  fcllcrà  guarito.  . 

J)alla  vita  alla  morte.  Infermità  graviJJIma.  CAP,  LXXIX- 

» ' t ' j, 

CO5I  è;  conviene  pur  dire  quell’ antico,  9 Tempre -nuovo  det- 
to, che;  dalla  culla  alla  tomba,  vi  è un  breve  palTo'. 

Vi  dico  dunque,  che  quando  il  Cavallo,  come  ogn’ altro  viven- 
.te , farà  offcfo-  nel  cuore  da  qualiìlìa  cagione  , o da  vel  enófi  vapori  ,e 
per  abbondanza  di  corrotti  umori  intorno  al  cuore,  li  darà  fuffo- 
cazioni , con  fudori  freddi,  che  appena  fi  potrà  reggere  in  piedi, e 
crefeendo  la  malignità  dell’  omntc , con  brevità  refta  privo  di  vi- 
-ta  , fenza  poterli  dare  agiuto  alcuno , poiché  l'oppila , ed  offendei» 
propria  Toftanza  del  cuore  , il  quale  non  può  toicrare  offefa  alcuna. 
Quando  però  folaraente  faranno  ofTefe  le  parti  circonvicine  del 
, cuore  medcfimo , vi  Tari  qualche  luogo , 'e  tempo  di  poterlo  fov- 
venire . ' • . ’ 

Oltre  le  fudette  cagioni,  quella  infermità  viene  al  Cavallo  per 
altre  cauTe , come  farebbe  a dire  da  languidezza  per  patimento  di 
. mangiare  , o per  cibi  di  mala  qualità  con  indigeftione  di  ftomaco,  0 
per  bere  acqua  gelata,  eflendo  il  Cavallo  fudato  , e caldo,  o per  cal- 
di ecceflivi,  con  fumofità  maligne,  o per  colera  adufia  fparfa  per 
l’ arterie  , 0 per  avere  il  Cavallo  negl’  interiori  vèrmi , che  le  rodo» 
j]o,  quali  lì  avvicinano  al  cuore  , con  gl’ altri  membri  circonvicini. 

Conofeerete  quella  infermità  con  vedere  il  Cavallo  tutto  fiordi- 
to  , con  la  tefìa  chinata  , c .baffa  , con  la  bocca  languente  , c gl’  oc- 
•chi  difpicffi  ; 0 puic  lo  vedrete  gettare  in  terxj  ,con.  fofpiri , quali  tot- 


Digìtized  by  Goo'llc 


TRATTATO  TR  R'Z  O.  *^5; 

vicino  alla  iriorte , mentre  porta  il  membro  , e la  lingua- al* 
quanto  fitora  , con  orinare  fuora  dsU’ ordine  naturale , reflando-  3 
poco  a poco  di  forze , c vigore  . 

‘ Per  riparare  a tali  aflalri  mortali  , fate  ben  cenfiderazione  in 
che  ftaro  fi  trova  il  paziente , perché  fe  il  Cavallo  non  farà  to- 
talmente vinto , e fupcrato  dalli  mortali  afialti  , e fi  troverà  con 
buon  x'igorc  , e buona  complefiìonc  di  fua  natura , infagnatelo  fu- 
bito  alia  vena  del  collo,  ed  alle  due  delle  cofeie  : con  darli  per 
bocca  h feguenre  bevanda . ■ • 

Jj(.  Terra  figillata  di  bolamicnio  orientale  oncia  una^  e-  mezza, 

. con  teriaca,  mitridato,  con  antidoto  magno  di  Galeno  ana. onci» 
mezra , quale  darete  con  acqua  di  cardo  benedetto,,  o con  confer- 
va df  boragìne  , e dett’ acqua , con  orina  umana-. 

-O.purc  dateli  trifera  magnala  faracinica,  con  diaromatico  rofa- 
to , ana  oncia  mezza , ed  una  quarta  di  diagalanga , co.n  vino  buono .. 
Che  fc  vedrete  , che  il  paziente  ftarà  in  ifìato  di  digcrire  la  medicina  , 

• datela  con  libra  mezza- di  conferva- di  refe  pcrfiche  ,.c  mezza  di  bo- 
ragfne,  ed  oncia  una  di  foglia  di  fiena-,  con  nn’.  altra  di  aloe  , ed. 
ani  e mezza  di  tartaro,  con  farlo  in  fottiliffiraa  polvere , c librai 
una  di  butiro  , con  mezz’altra  di  oglio  d’ amendola  dolce , che  det- 
to purga  il  corpo,  ed  il  cuore  dal  veleno,  e- dalli  verrai . 

' E’  buono  parimente  darli  la  confczzione  Europea  nel  modo  fin- 
detto  , eh’  è molto  giovevole  e cordiale ,. giovando  anche  all’  altre; 
infcrmirà  corporali'.  • . - 

Sella  languidezza  ì e debolezza  del  cuore  con  Jìncope .. 

C A LXXX.. 

Da  quefla  alla  fopraferitta  infermità  vi  è pochidtma  diffèren'* 
za,  tanto  per  le  cagioni,  quanto  per  li  fegni , più,  o meno- 
fecondo  la  quantità  de’  vapori , e corrotti  umori,  che  oflGéndono  ìà 
.cuore,  con  gl’ altri  fenfi  vitali.  , • ■ 

Non  voglio  però  mancare  di  fcrivere,  quanto  poflb,  'per  fov* 
venire  ai  gencrofo  animale,  qual’ è il  Cavallo-.  E vi  dico,  confor- 
me vi  ho  detto,  che  quefta  infermità  fuole  venire  con' tanto  em- 
pito, che  priv»“di  vita  li  viventi,  q^uando  gl’aflalta,  • ' 
i ‘ -Che • 
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Che  però  voi  non  dovrete  eflcre  tardo  a fowenirlo  , e pet 
mantenerlo  , per  quanto  fi  potrà  in  vita . 

E’  cofa  veramente  compaffionevole  , il  veder  venir  meno  per 
la  languidezza  il  povero  Cavallo , fenza  potervi  chiedete  agiato , 
poiché  folo  languifcc  con  gemiti , c fofpiri  : cedendo  con  -tutto  il 
fuo  naturale  orgoglio  ;illa  morte  , qual  .generofo  defilerà,  che 
nulla  temeva . , 

. Soccorretelo  per  mantenerlo  in  vita  , fpruzzateli  nelle  narici 
polvere  d’  elleboro  bianco  con  aceto  , poneteli  le  penne  bagnate 
con  aceto,  con  riempirle  di  polvere 'd’ elleboro  , e renzevcro  ,con 
•piiatro , e pepe , e foffi  iteli  dentro  delle  narici  con  un  cannolo  di 
.canna  vino  buono  . . ■ ^ • . ' ■ ■ ^ 

Fate  medefimaraente  porro  la  mano 'nel  forame  , con.  levare 
■tutto  lo  fìerco  ; ponendovi  le  fuppofie  , che  vi  ho  fcritte  nel  Ca- 
pitolo  LXXV.  del  Terzo  Trattato  . O poneteci  fale  , c iàpone, 
con  farina,  ana  parti  eguali'.  Poneteci  altresì  la  candelclla  al  meni* 
bro  ( come  ho  detto ’delli  dolori  ) per  provocarlo  ad  orinare,  ac- 
^cLò  in  quella  maniera  fi  fcharichi  il  corpo.  i v 

'Lavateli  anche  la  bocca. con  vino,  fale,  pepe,  e miele  , ’con 
fghizzarli  nelle  narici-,  e nelle, orecchie  vino  buono  , perchè  eoa 
..quello  li  ravviverete  ■ li  fpirici  . 

’ .Rinvenuto  che  farà  il  Cavallo,  dateli  rafura  di  .avollo  , eoa 
coralli  rodi , garofani , dittamo  bianco , c mirra  , con  arillrolo- 
gia , incenziana , e pepe,  ana  quarta  una,  con  dccozzionc  di  bu- 
glolfa  o inclilfa  , le  quali  cofe  le  darete  , quando  la  languidezza 
iudetta  procederà  da  caldezza. 

Ma  quando  farà  cagionata  da  freddezza,  datela  con  vinooda- 
•tdi  elettuario  di  diabera  con  vino . Che  fe  lì  ritrovatìe  con  laa- 
guidezza  tale  ,.  che  non  volefle  mangiare  , dateli  pane  grattato  con 
brodo  di  gallina,  c zucchero,  con  rolli  d’ ovo , o.purc  tagliolini 
con  galline  Cotte,  c pefte  con  zucchero,  ed  un  poco  .di  fale  , o 
pane  grattato,  o pure  con  vino,  e cannella.  Le  quali  cofe  fatte^ 
SHanterrctc  il  Cavallo  con  li  .fuoi  foiiti  .cibi . 
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Lebbra.  CAP.  LXXXL  • - 


V iene  quefta  nojofa  infermirà  al  Cavallo , per  averne  patito  li 
fuoi  genitori,  o per  aver  pratticato' con  altri  animali  lebrofi, 
o per  abbondanza  d’  umore  colerico^,*  framifehiato  con  la  malinco- 
nia , con  rifcaldarfi , con  la'mcfcolaBza  degl'altti  umori  corrotti  , 
o per  corruzzione  d’aria,,  o per  cibarli  copiofamente  di  cibi  cor- 
rotti, c di  mala  qualità,  da’ quali  ne  fucced»  la  indigcftionc , cru- 
dità dcl'o  Itemaco,  per  la  quale  le  li  guafta  la  fua  naturale  com<- , 
pleflìone.  . • 

Quando  li  viene  detta  infermità-,  li  viene  anche  offefa  tutta  la 
vita,  con  la  pelle,  olla  , ed  altre  parti  incrinfeche  del  corpo,  fi- 
no alle  midolla  delle  medefimc  offa.  '■ 

Vedrete  il  Cavallo  difmeffo,  e malinconico,  che  tiene  il  pelo 
orrido,  e tefo , con  la  pelle  attaccata  alle  coftate  con  tutta  lavila 
indurita,  e tardamente  fi  muove , e getta  per  la-  bocca  umori  *ac- 
quofi , e marciofi  . 

Io  ricevei  un  Cavallo  macchiato  di  quefìa  bruttezza  per  carlini' 
trenta,  il  quale  pii  diceva,  levatelo  d’ avanti  , c non  me  Io  fate 
veder  più  , tanto  era  di  mala  vifia  , mentre  era  ridotto  a tal  fo 
gno  , che  pareva  un  fcheltro  di  morte  . 

Il  fudctto  Cavallo  teneva  tutta  la  pelle  indurita  , e'  ripiena  di 
forfora  in  modo  di  caniglia  negriccia,  edera  di  pelo  morello , della 
razza  di  Fierro,  il  quale  caminava  tanto  privo  di  moto,  che  fa- 
liva  un  grado  di  mezzo  palmo' con  gran  fatica,  gemiti , c fofpiri.- 
Vedendolo  io  così  maltrattato  non  vi  perii  niente  di  tempo  in 
fovvenirlo  , con  darli  fhrri  cotti  con  lardo  , con  ova  , c zucchero,  e 
cannella  con  vino  più  volte  c ricuperate  alquanto  le  forze , le  diedi 
un  rotolo  di-  lardo  netto , e bene  adacciato  , incorporandovi  da  una^ 
quarta,  e meno  d’cufbrbio  , fatto  in  fottili  ih  ma*  polvere , con  oncia 
mezza  di  foglia  di-fiena  , ad  alrretanto  d’ aloe  , con  una  di  tartaro  , 
con  libra  mezza  di  zucchero  roffo , ed  onde  quattro  di  butiro  , per 
raddolcire  la  fortezza  dell’  cuforbio , c fatta  1’  operazione , l’ agiu» 
t:iva  a farlo  mangiare  gramigna  , ed  erbe  novelle,  e la  mia 
fortuna  volfc , che  fuffe  di  primavera  , poiché  eflb  medefimo  fi 
andava  agmeando  di  maogiare  erba  eoa  la  biada.  . 
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Ed  io  per  levarle  tanta  forfora  , che  teneva  fopra  la  vita  -,  lo  lavai 
più  volte  al  fole  con  cicuta  , bollica  con  lefcia  , e nafceazo  , centau- 
la  minore , e lo  feci  fpalmeggiare  con  le  mani , e con  la  brufca, 
da  Giovanni  Santa  Maria  della  Terra  delle  Fratta , mio  difccpoloj 
con  la  quale  cura  fe  li'  levò  la  forfora  negraccia , a modo  di  ca* 
niglia  ,•  in  .tanta  quantità  , che  fe  i’  avcffirao  confervata , avrebbe 
fopravanzato  un  tomolo , ed  anche  più  , perciocché  dalle  fole  borze 
dclli  tcfticoli,  ed  orecchie,  più  di  .tre  iqifure  ne  lafciò  cadere. 

Due  volte  .il  giorno  lo  faceva  governare , con  farli  fìregazioiù 
«OD  le  mani,  untate  con  oglio  di  lentifco , e di  lauro  , e butirp; 
e quando  li  dava  la  biada  con  la  caniglia , vi  poneva  radici  dì  co- 
^comero  afinino,  o di  brionia  tagliata  minuta , una  branca  la  volta , 
.4!on  framilchiarvi  -falnitro  da  un’  oncia  la  volta  , il  quale  ancora 
li  lece  gran  giovamento,  ed  il  fuietto  Cavallo  era  d’anni  fei. 

Q^uì  però  vi  avyertifco.,  che  quando  il  Cavallo  averà  la  pelle 
jrlcetata , ,e  farà  .vecchio,,  la  cura  farà  più  difficile , mentre  è co- 
mune colore,  che  .la  .-lebbra  , fu' infermità  Jnourabile. 

Oltre  li  fudetti  rimedj  vi  feci  un’  altra  unzione  nelle  partijjiù  of- 
fefc,con  oglio  d’amendola  amara,  con  unguento  di  lauro , e ftora- 
ce  liquida,  con  tartaro  di  vino  bianco  , e folfo , ana  onde  due , con 
orpimento,  e calcina  in  polvere, ana  oncia  una,Ìon  faponc  negro 
libra  mezza , fugo  di  citrangolo , .c  falc , incorporar'  al  fuoco  , untan- 
dolo poi  freddo  con 'le  punte  delie  deta  , o con  la  pai  ma  della  ma- 
jio,  che  fe  riufeirà  troppo  duro^  poneteci  fapone  , e più  fugo , con 
4ingucnt.o  di  lauro,  con  pulizzare  prima  bene  il  luogo  ofTefo. 

Il  fudetto  unguento  è buono  per  li  cani  rognofi , e per  ogn’  altro 
.animale  , ma  guardate  bene,,  di  non  fare  pratricare  l’ animale  infet- 
Co,  con  li  fanì,  con  tener  ancora  bep  guardato  da  quello , li  guar- 
.nimenti , lìriglia,.  ed  ogn’ altra  cpfa  , che  fi  pofTano  melcarc. 

,Z>o/orf  (fello  Jìomaco . CAP.  LXXXU. 

N On  fia  neffuno,  che  fi  .vanti  di  fapere , perché  chi  fi  loda  s*  im- 
broda , Perchè  è molto  difficile  a noi  di  conofeere , o difeer- 
mere  una  infermità  da  un  altra,  ed  in  particolare  di  quelle  intrinfe* 
ichc  con  dpJori.interiori , per  non  effere  quelle  ville  da  noi , nè  cono- 

feiu* 
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fciute.  Nè  xì  paja  maravigiia  , meiure  1' uomo  lìieJró , che  pati fce  , 
ed  ha  il  difcorfo  umano  , appena  ve  ne  può  dare  certa  relazione  , ed 
anche  neffuna  , afFaticandofi  i Medici  in  efarainare , quando  fra  tan- 
to molti  ne  muojono , fenza  che  fia  conofciuta  la  loro  infermità. 

(Quanta  meno  relazione  dunque  , ve  ne  potrà  dare  il  mifero 
animale,  fenza  favella , che  folamente  lì  volta  con  la-  tefìa  nel 
luogo  , dove  più  lì  fente  otTefo , facendo  cenni  con  l’ inquictitu- 
diflc  , fenza  trovare  ripofoi  ^ 

, Quella  infermità  viene  nella  fontana  della  vita  nel  torace  , o 
cordiaca , per.  più  cagioni . . ' ' . 

Io  ho  cilfervate  più  Cavalli  foraftieri  portati  in  Napoli  per  altri 
affari,  li  quali  erano  polli  nelli  alloggiamenti,  con  darli  paglia, 
cd  acqua , e pochilTìma  , o niente  di  biada  . 

Quello  ve  lo  ricordo , perchè  le  paglie , che  lì  fanno  vicino  a 
quella  Citjà,  fono  di  mala  qualità,  mentre. fi  fanno  nelle  maffe- 
rie  arbiiftate  di  pioppi  , c viti , perii  che  vengono  grolfe  , lùcide  , ed 
inlìpide  ,.ta»to  più , che  quei , che  le  mietono  , radono  fino- alla  radi* 
ce,,  per  farne,  in  maggior  quantità,  per  la  qual  cagione  vedendo 
di  mala  qualità,  ed  il  Cavallo  cibandoli  delle  medelìrae,  con  be- 
re acqua , fenza  mangiar  biada , e fe  li  generano  li  dolori  di  Ito-  ' 
jnaco  , quali  da  molti  fono  chiamaci  dolori  fecchi , per  non  tenere 
il  ventre  gonfiato,  come  vi  accennai  nel  fuo  Capitolo. 

. Vedrete  il  Cavallo  andare  fpelfo  del  corpo  alquanto  molle o 
un  poco  liquido  , ciò  cagionato  da  detta  paglia  , c acqua  ,.che  li  gua- 
.ffa  lo  Itomaco  con  la  fua  naturale  digeftione  , generando  umori 
crudi , acetofi  , e mordaci , da  che  il  mifero  animale  fente  dolore  di 
ftomaco  generato  dalle  fudette  cagioni , cd  altri  cibi  di  mala  qualità. 

Quello  più  in  particolare  fuccede  .alli  Polletri , per  efferc  di  com- 
plefiione  più  debole,  e coulegucntemente  più  foggetti  alla  crudità  ■ 
di  cibi  indigeili  , da’ quali  fi  geaerano  li  vermi . Ed  io  come  teltimo- 
nio  di  villa  fo-  un’uomo,  chiamato  Vincenzo  d’Arpino,  il  quale 
mandò  fuora  un  verme  di  molta  lunghezza  , alquanto  jordo  di  He r- 
co , c cosi  fi  fentì  fubii.ù  libero  dall' incredibili  dolori , die  pariv.i . 

Conolcerete  quella  infermità  dalli  fudetti  fegni  , mentre  l’ ani- 
male lafcia  di  mangiare,  con  Ilare. con  la  tella  baila , e tutto  ina-  • 
linconico,  rivoltanddi  jpciTo  alll  fi, incili.  . * 

O 0 ' ' Sta- 
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Stara  poi  da  un -quarto  d’ era- quieto',  o farà  poco  motivo  , qua*- 
do  di  nuovo  lo  vedrete  torcere  , con  voltarli  alli  fianchi , fecondo  la 
gravezza  della  molellia,che  li  viene  data  dal  dolore  , o dalli  vermi. 
Siate  follecito  a curarlo  con  darle  per  bocca  la  feguente. 

Rr.  Vino,  e confèziione  europea,  oncia  una  e mezza  , o vino 
con  dittamo , con  arillologia  ritonda  , erba  turca  , bacche  di  lau- 
ro,  incenzo,  ed  aloe,  ana  oncia  una,  facendone  polvere  fotdie, 
delia  quale  ne  darete  da  un’  oncia  incorporata  con  - miele  al  fuo» 
co;  della  inedefima -ne 'potrete  dare  due  oncie  e mezza, con  vino, 
cd  orina  umana  , c6n  ponervi  onde  due  di  mielarfo  , o tre  di 
zucchero,  quale  darete  tiepeda  , con  far  Ttarc  il  paziente  tre  ore 
fenza  mangiare , con  ponerli  il  mazzicatorio  , e le  penne , perché 
quando  il  Cavallo  patifee  di  tale  infermità  , fempre'-fuole  tenere  le 
narici  fredde. 

Procurate  ancora  di  tenerlo  in  ftalla  calda  , con  farle  Amenti  cen 
incenzo  , e polieo,e  frondi  di  lauro , oji  Tuoi  frutti , e rofamarina. 
’•  Che  Ih  il  dolore  non  celierà,  ed  il  Cavallo  farà  forte,  di' com- 
plelTione  : per  purgarlo  dalli  maligni  umori,  dateli,  la  feguente  me- 
dicina . • ' , • . . 

Rr.  Libr.a  una  d’ ogfio  d’ amendola  dolce  cacciato  di  frefeo,  con 
oncie  quattro  di  manna,  con  libra  mezza  di  butifo,  frefeo , cd  on- 
cia mezza  d’aloe,  cd  una  di  feme  d’agno  callo  fatto. in  polvere, 
cd  incorporata  datela  per  bocca  , che  quella  li  purgherà  il  corpo 
dal  maligno  umore . , - 

E’  buono  parimente  "darli  decozzione  di  mir.abolani  cetrini , e re- 
fe perfiche  fecche,  fiori  di  rofamarina,  con  fai  via-,  bolliti  con  vino, 
della  quale  né  piglierete  una  carrafe , con  incorporarvi  trifora  fara- 
cinica,  e jera  magna,  ana  oncie  due,  e manna  oncie  quattro. 

E per  reilegrare  il  cuore,  e difcacciare  li  vapori,  che  faigono 
dallo  ftomaco.alla  teda,  vi  avvalerete  del  feguente.  ■ 

R?.  Aceto  , con  noci  di  ciprclfo’ , fandali  rolG , e frondi  di  refe  lècche, 
fate  bollire  con  vino  perfetto , con  aggiungervi  teriaca  con  ale® 
epatica , ana  oncia  una,  e con  quefto  bagnerete  le  narici,  e le  due 
prime  code,  dove  tocca  la  teda  dell’ odo  del  cubito , e dovo-rifiede 
Ja  cena,  c batte  lo  fprone,con  fghizzarne  uallc  narici , e nell’ orcc* 
chic,  che  quello  rallegra  il  cuore  con  li  precordi . E fe  veramente  vi 
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accorgerete,  che  il  dolore  fia  cagionato  dalli  lombrici  , come  ho 
detto  nel  fuo  Capitolo,  dateli  quella  perfetta  medicina.  - 
-Bf.  Dieci  achii  di  ottoumma*,  con  quattro  di  fcamonca  ,'*{ron 
una  quarta  d’  aloe',  con  onda'  una  di  mitridato  , e libra  una  di 
gralfo  fpento  di  porco,  con  libra  mezza  di  zucchero , 0 miele . 
QuelV  altra  è anche  buonifiim'à  . ' ‘ ' 

1^.  Decozzionc' di  corallina,  e fementell« , con  ccntaura  minore 
bollita  con  vino  , quale  colato , datene  da'  una  carrafa  , con  ' oncie  due 
d’acquavite',  e mezza  di  teriaca';  con  una  quarca'di  dittamo quali 
incorporati,  datela  tiepida  ogni  tre  giorni 'una  volta , che  detta  è 
pcrfeitiilìma  contro  li  fiidetft  lombrid e freddezza  di  ftomaco  . - 

- ' n'. 

Cauairg  (ti/evafo  .CAP.  LXXXIII.' 

SI  difevano  i Cavalli  per  fpropofitate  fatiche ,' e 'per  fofTarire  cal- 
di eccellivi , o per  gian  calore  di  febbre,  ritrovandoli  grallì;' 

• ‘Ciò  conofccrcte  con  vedere  il  Cavallo  inquieto , ed  ‘affannofo  , c 
rifcaldato',  con  li  fianchi  un  poco  gonfi  , e quando  li  metterete 
la  mano  nel  forame,  vi  troverete  moki  sfilacci  con  mucchi  d£ 
grafi'o  fquagliatò;  con  gran  calore,  la  qual  mano  cavandola  fino- 
ra, farà  anche  ripiena  di  quello',  come  anche  intorno  delie  pal- 
lottole dello  fierco',  a fegno  tale,  che  quando  li  farete  il'fottrat-' 
tivo  , o non  lo  riceve,  o pochilìimo,  e ciò  procede  dalla  gdbfia- 
zione  del  corpo,  c quando  il  Cavallo  è travagliato  da’quefta  in- 
difpofizione,  per  lo  più  tiene  la  febbre'. 

‘ '■  Curatelo  con  farli  più*fòttrattivi  con  latte  ,‘e  fugo 'di  pianta’gi- 
ne , oglio  violato  , e zucchero  , con  rofìì  d’  Ovo , quali  farete  frefehi . 

Evacuato  il  fudetto  fott/attivo  , poneteli  nel  forame  un" pezZo  di 
fpogna'  ulàta  , e morbida  , alla  groffezza  di  un’  ovo  di  papera  , legan- 
dovi un  poco  di  fpago,  e che  di  quello  n’  avanzi  un  poco  fuofa  , un- 
tando prima  bene  detta  fpogna  con  oglio  violato  , e d’amendoli 
dolce,  quale  fe  il  Cavallo  non  la  getterà  fei,o  dodeci  ore  , è mal 
fegno  , buono  è all’  incontro  fe  la  manderà  fuofa  , che  •fe  'per  li  quat- 
tro giorni  non  mangierà  , vi  è ancora  buona  fpetanza  ; ma  .fe  al  quin- 
to non  mangierà,  al  fello  farà’morto  ; e cosi  mangiando  farà* libero . 
Nel -principio  di  quella  infermità  infagnatelo  alla  vena  del  col^ 
‘'l  * Oo  a . lo, 
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lo  , o in  quella  delli  fianchi , con  confiderare  la  fua  foraa  , c qualìci 

del  fangue  ; ricordandovi , ed  avertendovi  bene  , che  l’ infagnia  non 
lì  dc\'e  fare  mai  per  ufanzà,  o ftile, perciocché  molti  fanno  quel- 
lo, che  vtdono  fare,  ma  non  fanno  quello  che  fanno. 

D<rgV  Ajìni , che  mangiando  ìa  cicuta  , cd  i!  nocumento  , che  li  fa . 

C *A  P.-  LXXXIV. 

MAngiando  li  Somari  con  altri  animali  la  cicuta,  con  la  fe- 
nienza  dell’ ufquarao  di  quella  fpecie  rofla*  in  poco  tempo 
li  vedrete  andare  balordi,  e ftorditi  di  tefta  a guifa  d’ubbriachi, 
ciò  cagionato  dalla  fumofiià  di  detta  erba,  che  li  conturba "ló fio* 
niaco,  con  mandare  li  vapori  alla  tefta. 

Curaceli , con  fpruzzarli  con  un  cannolo  di  canna  nelle  narici 
aceto,  con  polvere  d’elleboro  bianco  , e lavateli  la  bocca  con 
majorana  , cd  amenca  pefta,  incorporata  con  aceto,  facendo  ftarc 
il  paziente  in  dieta,  con  pcnerli  il  mazzicatorio  , ed  in  cafo,  che 
non  lì  quieti,  dateli  un  bicchiere  d’aceto,  con  due  d’orzo,  con 
oncia  mezza  di  teriaca  , ed  una  di  bolarmenio . 

O pur  dateli  oncia  una  , e mezza  della  conlèzzione  europea  con 
vino,  quale  rion  lìa  molto  poderofo , con  gettarli  più  •'Volte  acqun 
frefea  alli  tefticoli , ed  alle  gambe , che  in  quello  modo  refterà  guarito . 

t - • ^ 

Ferite  fatte  con  ferri  avvelenati , o con  altro . CAP.  LXXXV, 

IJ'  Sfondo  il  voftro  Cavallo  ferito  con  ferri  avvelenati  da  gente 
.j  nemiche,  e veramente  barbare,  o da  ingrati, cd  infedeli  fer- 
vi, 0 altri  voftri  nemici  , dovete  efiere  follecito  a curarlo  avanti 
che  il  veleno  pigli  poiTeftb',  e vada  ad  offendere  li  membri  vitali 
col  cuore , che  è principe  di  quelli'. 

Curatelo , con  levare  con  il  rafojo  , o altro  ferro  atto  quella 
carne,  fe  fari  pollibilc  i' eh’ è più  toccata  dal  ferro  avvelenato.. 

O pure  applicateci  ventofe,  acciò  tirino  fuora  il  fangue  avvele- 
nato, con  gl’ altri  umori , fe  però  farà  luogo  da  poterle  applicare. 
Il  che  non  potendo  fare  , rafeiugate  bene  con  una  fpogna  il  fangue, 
toccando  con  ferro  infuocato  quella  carne  avvelenata  j guardando 

però 
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però  di  non  tdccare  li  nervi  , con  le  vene  ; poiché  il  fuoco  ha 
virtù  di  atiraere  a fe  il  veleno,  con  1’  amore,  con  purgare  lafe- 
fita  , facendo  cadere  la  carne  avvelenata  . 

Fatto  quello  è buono  legarvi  fopra  teriaca  , e polvere  dMncen 20  , 
incorporato  con  rotfo  d’ovo;  e ncH’illeffo  tempo  dateli  per  bocca 
teriaca con  antidoto  magno  di  Galeno  ,ana  oncia  mezza  con  orina 
umana,  o vino  ; continuando  a medicare  la  ferita  con  ogliod’ipe- 
ùcon  , oglio  d’ abbozzo , e Itorace  liquida,  e rofli  d’ovo  , ana , 
qual  cura  farete  due  volte  il  giorno  con  lloppa  ben  legata  . 

Che  fe  il  veleno  non  farà  arrivato-  a toccare  i membri  vitali, 
con  la  detta  regola  , c rimedj  refterà  guarito  . 

La  mcdefima  .cura  farete  in  tutte  forti-  di  morlìcature  d’ ogtù‘ 
animale  veJenofoy  O fofpetto  di- elio  <>.  . ‘ 

Pqfteme  Cancroje  «'  vsro  Gancr»-.  G A P.’  LXXXVL 

Quella  infermità  viene  così  detta  in  lingua'  latini  , per  la'  fua' 
peffima- qualità  , quale  in  greco  è chiamata  carcimous  , per  !*• 
fi mili rodine che  ha- col  grancio  , che  tiene  il  cibo  nel  fuo  mez- 
» , mentre  quello  ftclfo  morbo  tiene  nel  mezzo  fuo  fteifo  la  ma- 
lignità callolità  , carne  veleno  fa , con- mo^te  radici , e vene  ripie- 
ne di  fangùe  maligno,  che  Io  nutrifee,  alla  iìmilicudine  di  elTe' 
.grancio,  che  tiene  molte,  diverfe  , e lunghe  gambe. 

Quello  morbu  viene  per  abbondanza'  d-  umore  nnligno*  , e co 
letico  , ed  alcune  volte  da  gran  isolore  con  infiammazione  , men*- 
tre  fi  slarga,  e contamina  lu'Carne  d’ intorno. 

Curatelo  con  lavarlo  con  vino  , ed  oglio  ,.  e noci’  di  clpreflb 
pelle,  e bollite  con  mirra  . Q.uale  rarciu.'.’ato  , legateci  fopra  , quan- 
do il  male  farà  poco , teriaca , con  celidonia  peila  , ed  incorpora- 
tn  , per  due  giomi-  infieme 

Ma  non  cedendo  il  merbo”,  applicateci'  legato  talTo  barbalfo  , ce- 
lidonia-, c falc  per  due  altri'  giorni , una  volta  il  gionw  , e per 
Uc  altri  poneteci  il  detto  t’alTo  con  anepeta  , celidonia , ed  ipeiT- 
con  , pelle  , ed  incorporate  con  un  poco  di  miele  . 

Che  fe  vi  farà  carne  di  mala  qualità  con  la  radice , legateci  un 
peuttta  di  verdetaine  ^ fecondo  la  grandezza  di  dei u carne  .p'po- 

ac. 
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«etici, que{ta  pafta  , la  qual  farete  con  verderame  di  Venezfa  , con 
arfenico , incorporato  con  fapone  faracinefco.  ' 

O poneteci  quell’  altro  caullico.  •'  ’ ' '•  ^ 

ft.  Calcina  viva  con  cenere',  ed  orpimento^  ana  oncia  - una  e 
mezza  quarta  d’ arfenico,'con  mezz'altra  di  verderame j qual  fat- 
to in>fottili(fima  polvere,  incorporate  con  il  fudetco-fapone , o ve- 
ro fapone  negro  , con  farne  palla  alquanto  dura  la  quale  appli- 
cherete in  quella  parte,  o carne,  che  volete  - mortificare  , o far 
cadere.  La  quale  patta  fapendola  operare,  vi  darete  onore,' àltri- 
jncntc  flroppicrcte  il  paziente ‘cofi-voftro*  rolfore » . , < . 

Quando  però  vorrete  applicare  la  fadetta  parta,  fate  in  quefto 
rnodo-.  -,  . ’ 

Toccate. prima  con  una  punta  di  rame  infuocata,  con  farvi  un'* 
Tpiccolo  buco.,  fecondo  la  quantità  del  detto  morbo',  o pure  fatent 
più  d’uno,  e poi  applicate -un  poco  della  detta *-pafta,  alia  quan- 
tità d’ una  retta  di  fpingola  , dentro  d’uB  poco  di  bombace  , ia 
.detti  buchi.  Intorno  ^della  piaga,  applicateci  ‘unzioni  ‘ raollificatU 
ve  ,•  quali  farete  (lare  per  ventiquattr’ ore  ; qujli  patte poi  le  le- 
-verete  , con  una  punta  di  chiodo,  non  guardando  alla  «pochezza 
dalla  parta  , perchè  1’  operazione  ,■  che  fa  è alfai  ,•  guardando  bene 
di -non' farle  toccare  le  legature,  nervi,  evene  ,•  operandola  si/ 
,ma  con  buon  giudizio,  e prudenza.  i ' ■ ' • *■ 

. Caduta  la  radice  >(  per«virtù  della  parta  fuddétta  ) continuate  a 
.medicare  ,■  con  b’ unguento  verde  . B per  far  cadere  la -carne  mor- 
tificata legateci  fu  infogna  fracida  . E‘l.a  fopradetta  polvere  la -po- 
trete incorporare  con  fugo  di  totomaglio  , -che -verrà  più  potente. 

* . ■*  . . 

ferola  con  fue  virtù  ^ c nocumento.  C A .P.*-*  LXXXVII;  • * 

DEl’a  ferola,  feu  ferolafto  , fi  dice',-  effere  molto  dilettevcrlé 
. airAfinL,.<d  alli  Pallori,  nella  primavera  quando  fpunta 
dalla  terra,  mentre  la  cogliono,  e fono  certe  pallone  ,'  che  chia- 
mano, ova  di  ferola,  quali  cuocono  fótto  la  cenere , inviolata  con ■ 
frondi , o carta,  e fe  le  mangiano  con  fale  , e pepe  , e le'  fanno 
^nche  fritte,  mentre  fono- molto  dilettevoli  al  palato.  - 
Ma  fe  il  Cavallo  mangia  erba,©  fiori  di  quella , fubito  dà  nelle ' 
' fma- 
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fmanie  » con  ftordirlo.  di- tefta , o/inando  più  torbido  dd  fuo  na- 
turale, e l’orina  farà  un  poco  fanguigna-. 

Soccorretelo  con  darli  una 'carrafa^d’ orina  umana,  con  un’ on« 
eia  di  teriaca,  n d’antidoto  magno  di  Galeno , con  fpru^zaril  nel- 
le narici,  un.  poco  di  teriaca  con  aceto.  ' , 

O pure  dateli  la  coafczzionc*  Europea  con  vino , facendolo  ftare 
in  detta.  ••  • v-f 

E’- buone?  parimente  farli  fottrattivi  con .decozzione  di  cimino, 

o code  d’aglio,  e zaffurana , nella-  qual  decozzione  vi  porrete  ogliov 

.8  lale  ^ i ' ' 

» > 

\ • • Animali . Jeoitcitì  dal  fuQcó  ;■  G A Pi  LXXXVIII. 

HO  fcritto  nel  primo  libro  della  cpnfcrvazione  dclli  Bovi , quarta- 
to debiate  guardarvi  dalla  lucerna , quando  lì  porta  nella 
^ftalla,  acciò  per  negligenza  o inavvertenza  de’ garzoni  non  cada* 
qualche  fcintillas'che  attacchi  fuoco  alla  lettiera  , c poi  a ruttar 
la  flallà  , che  Dio  per  intercelTione  dc],Gloriofo  Sant’ Antonia , 

Gc- ne  liberi. • - " • , « 

.-i  Quello  fuole  fuccederc  particola rmcnte  neir'invcrno  ,•  mentre” 

^ei , che  Itanno’di  guardia  rrella  lìalla  fi  mettono  a dormire,  ed- 
il  fuoco  veglia,  con  confumare  il  tutto..  --  ■' 

11  folo  fumo  condenfato  bafta  a far  morire  gr-animaìi , mentre 
F offende  la  gola  , co  ’l  polmone , con  farli  gettare  per  le  narici 
per  la  bocca,  c gola,  umore  acquo  fo  , c vifeofo  , con  flemma  bian- 
ca, in  guifa  di  zigarelle,  per  rd^fTefa  ricevuta  dal  fumo  nella  go-^ 
la , conforme  ho  .vifto  ia,  e pratticato  j o meno  fecondo  la  quan- 
tità deir  offefa . ' . ' t •'  V . . * ’ ' 

, Quaiido  il  Cavallo  farà  ofTefo  nella  gola  dal  fudetto  fumo , cu- 
ratelo, con  dar  per  bocca  all’animale  di  quando  in  quando  un 
•ometto  della  feguente  bevanda.  . ■ ''  • - 

- ft.  Oglio  d’amendola  dolce^,  manteca ',  o butiro  lavato  , con  zuo 
ebero,  ana  oncie  quattro,*  quale  darete- fredda  , incorporata  con  un 
■ bicchiere  d’acqua,  di  rofe  bianche .-  Con  darli  da  mangiare  erbe  te- 
nerelle  con  caniglia,  e miele  , o zùcchero  roffo con  infagnarlo  all» 

-vena  dei  colio , IpruzzandoU  nelle  narici  nn  poco  d’ aceco , coh  polve- 
• M »e 
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rf  di  pepe  dottile,  acciò  li  facci  fpurgarc  la  fudetta  flemma.  ’ 
Quelii  rimedj  io  ho  1’ ho  pofti  in  opera  nell’ anno  167*,,  nd 
•qual  tempo  ii  appicciò  il  fuoco  al  letame  nella  flalla  di  Manlio 
■ Ferro  alli  ferri  vecchi  ; ciò  fucceduto  per  inavvertenza'  d’un-fuo 
vecchio  fervo,  nella  qual  vi  fi  ritrovavano  tre  Gayalli  con  un 
Somaro,  quali  fi  ritrovorono  quafi  morti  per  il  calore  del  fuoco, 
e molefìia  del*  fumo;  de’ quali  Cavalli  un  fole  ne  morì , e quella- 
è verità,  e non  favola  , con  applicarvi  li  fottoferitti  rimedj  gl* 
^Itrì  perfettamente  guarirono.  . . - - . „ 

^ A quelli  dov’ eraiio  feottati  dal  fuoco,  vi  applicai  il  lègnente, 
^unguento . . < 

Sapone  negro  con  oglie  rofato  ana  onde  due,  bianchi  d’ b va 
•tre,  fugo  di  piantaginc  uu- bicchiere,  con  onde  tre  di  celfo,  quale 
incorporarete  bene,  applicandolo  freddo  due,  o tre  volte  il  giorno  . 
,0  poneteci  quell’ altro  , .eh’ è buono  ad  ogni  forte  di  feottatura  , 
Q;.  Calcina  viva,  in  un  vafo  , in  quella  quantità  , che  vorrete,  e 
;che  farà  di  bi fogno , con  poncrci  acqua  chiara  pet  dodici  volte, 

, cambiandola  ogni  due  ore  una  volta  , con  ferne  cadere  quel  panno . 
che  farà  fopra,  e purgata,  che  farà,  colate  1’ acqua  , con  aggluo- 
.gerc  ad  ogni  due  libre  di  calce  una  libra  d’  aglio  commune  , che  fia 
jdolce , e buono,  con  oncie  tre  di  cimino,  e due  di  celfo,  ineor- 
\porando  bene  il  tutto , che  venga  unguento , e quello  è perfettiffimo, 
p^olchè  fana-J’anitnale , non  facendolo  ammalare. più  per  avanti^ 

J)ì  quelli  , che  fono  jeattaii  dalla  calcina  . .C  - A P.  .LXXXIX. 

Molti  poveri  animali,  anche  non  volendo  cadono  nella  calce, 
0 fia  calcinari  ns’ quali  lì  fia  fpognando  la  medefima . ' 
In  quelli  cali  dovete  fobico  foccorrere  il  paziente-,  levandoli  d'  ad- 
.dolfo  la  calce  con  acqua  calda lavandolo  di  l'ubico  poi  con  la  fred- 
da , perciocché  fe  non  farete  follecito  a levarne  bene  , e fubito  detta 
calce,  ne  caderà  la  pelle  con  la -perdita dell’ animale:  qualelavato', 
che  ayerete,  e ben  rafeiugato , untatelo ‘con  butiro,  ed  oglio.roià- 
to  , incorporato  con  fugo  di  fambuco , e' celfo  ; e quella  unaioae, 
.la  farete  una  volta  il  giorno  eh’  è cofa  d’ efperienza . 

O poneteci  fogo  di  lolatro  , e d;  piantaginc,  edi  portolaca  , eoa 
, quello 
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quello  di  fambuco,  o pure  quelli,  che  potrete  avere , incorpontn- 
doji  con  bianchi  d’  ova  , oglio  rofato  , e latte  bene  sbattutti  infienjc  , e 
quello  r applicherete  freddo  due"volte  il  giorno. 

- O pure  poneteci  il  retroferitro  unguento  fatto  con  calcina.  « 

. Quello  leguente  è ancora  buonillìmo. 

5:  Sugo  di  folatro  , di  fambuco  , e pianiagìne  ,ana  un  bicchiere  , 
qual  farete  bollire  con  libre  tre  d’ oglio  buono  , e dolce  , fino  alU 
confumazione  di  detti  fughi,  e puriEcato  l'  oglio  , aggiungeteci 
una  quarta  di  rerdcrame  di  Venezia  fatto  io  lottililfiraa  polvere , 
ed  oncie  due  di  cera,  e quattro  d’  infogna  di  porco  , facendolo 
incorporare  al  fuoco,  il  quale  opertrete  freddo  , che  quefto  è 
buono  non  fole  per  le  befìie  , ma  anche  per  le  creature  umane  .. 

, jP^r_  curare  aueìli  animali'y  che  facejjhro  qualche  gran  caduta . 

C A 'P,  . XC. 

POrta  la  fortuna,  che  qualche  volta  cadono  , c precipitano  gl* 
animali  da  balze,  o dirupi,  con  graviflime  offefe  , per  le 
quali  rclia  ofFefo  tutto  il  corpo  con  gl’  interiori  , c particolarmen- 
te il  p.ilmone  con  ii  fegato.  Ed  clTendomene  Ilari  portati  alcuni 
a curare  , li  quali  per  la  gravità  dcHc  cadute  lòno  morti , 1’  h'b 
fatti  aprire , c 1’  ho  trovato  il  ^Imons  rotto  , ciò  avendo  fatto 
per_^d  arvi  migliore  relazione  di  limili  ccntingcnzc. 

Qucfli  poveri  animali  facevano  li  fcgucnti  fegni , co*  quali  ac- 
•cennavano  la  gravezza  del  loro  male  , imperciocché  fìavano  malin- 
conici, eoa  la  tclla  abballata,  non  colcandolì*  mai  , con  rifiutars 
il  naangiarc  , ed  il  bere , c T orina  era  fanguigm,  mentre  nel  decor- 
ro dell’  infermità  1’  orina  raedelìma  compariva  più  marciòfa  , e per 
le  narici  gettavano  umore  acquofo , alquanto  tinto  di  roflorc , ed 
il  fiato,  quanto  più  l’ animale  fi  avvicinava  alla  morte , tanto  più 
puzzava , con  gonfiarfeli  le  gambe  ; li  vedevi  rare  volte  tollìrc  ,• 
ma  piano,  c per  forza,  per  fentirft  li  polmoni  ofFcfi , e per  fchi- 
var.il  dolor,  che  feniivano  toffendo , fentivano  maggior  dolore 
In  quelli  frangenti  fiate  follecito  a curarlo,  con  farli  una  biio-* 
aa  infagnia  alla  vena  del-  collo , c vedendo  il  cafo  grave , dateli  la 
medicina  fc^uente^ 
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Ijlf>  Rotolo  uno,  e più  di  lardo,  netto,  e b;ne  adacciato,e  la- 
vato più  volte  con  acqua  frcfca,quale  colata , aggiungetevi  oncia 
una  d’aloe,  con  oncic  due  di  lagrima  d’incenio,  fatto  in  fotti  lif- 
fìma  polvere  , con  cncie  tre  di  trementina  , ed  un’altra  di  bolar- 
tnenio  , de’  quali  ne  fircte  plllolle ,,  con  involtarle  fopra  de'la  fa- 
rina d’  orzo  , qual  medicina  darete , con  farlo  Ilare  fect'  ore  pri- 
ma , e fett’  ore  dopo  fenza.  mangiare  ^ 

0.  pure  dateli  queft’ altra.. 

Incenfo  oncia  una  , con  opio  tebaìco!  , e-  polvere  di'  ruta» 
ana  oncia  una  trementina  oncie  due  , zucchero  libra  mezza,, 
feiroppo  di  cicorea  di  Nicola  libra  mezza  , decozione  di  capilli 
veneris , e fpacca  pietra  libra  una  ,,  quali  incorporate  che  è co- 
fa  d’ erpecienza . Con  nutrire  il  Cavallo  con  cibi , che  fiano'  faci- 
li a digerire,  li  tengano  il  corpo  lubrico  ; ma  per  mantenerlo  in 
forze  , dateli  pane  grattato  con  galline  , e peQe  , ed  incorporate 
con  detto  pane,  al  quale  aggiungerete  zucchero, pure  dateli  al- 
tri confortativi  più  volte  da  me  ferità  .. 

Xlìfcorfo’  necejjàrio  l’cr  gtoccht^  C A Pi  XCI., 

IN  quello  , che  ho  mancata  nel  fùo  proprio-  trattato  -fupplirò. 

ora  per  facilitare  al  lettore,  il  conofeimento  dell’  infermità  de- 
'gl’ occhi  con  dirvi,  di  quelle,  che  fono  curabili,  come  anche  di 
quelle  , che  fono  infanabill. 

Le  infermità  dell’ occhio  v allora-,  faranno  cur.abili , quando  l’oc- 
chio medefirao  farà  con  abbondanza:  di  nutrimento  , con  gettare 
lagrime  aliai,  e ftar:i-  con  vivacità.  " 

Ma  quando  1’  occhio  farà  afeiutto  , lenza,  gettare  lagrime , o- 
umore  alcuno,  eJ  eO'endo  afeiutto,  lucente- , e cliiaro  , allora  farà 
Veramente  cataratta  chiara  , e per  farvi  più  certi  delle-  verit.à:  po- 
nete dentro  dell’  occhio  falgemma o fale  ammcniaco,.  che-  fe  get- 
terà lagiime  aliai  vi  è quakhe  fperanza,.  o-  pure  fpruzzatc  con  un 
cannolo  vino  poderofo , con  polvere  d’ elleboro  bianco  , e pepe  f>e- 
fio  dentro  delle  narici,  e fe  allora  getterà  lagrime  aliai,  vi  larà 
quakbe  fperanza  di  fanità,  ma  le  per  il-  contrario  ne  getterà  po- 
che, allora  tenete  il  cafo  qviatl  pec  difperato  , che  fe  non  ue  getta 
alcuna,  non  vi  è fperanza  alcuna  di  falute..  • Q)_ue- 
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Quefta  è la  vera  , £ certa  feorta  della  verità  , e vero  pronoui-- 
co  per  diftinguerc  il  curabile  odali’ incurabile  , fenza  ingannare  il 
proilìmo , fe  ItclTo  ; perciocché  con  li  fudstti  fegni  vi  viene  fatto 
■Hot»  , che  nella  iremlirana  cril'tallina. , vi  fi  è generata  una  tela 
fottile , che  leva  la  villa  al  Cavallo . 

Qual  perdita  di  villa  procede  per  catarri  acuti,  che  oppilano, 
ed  offendono  li  nervi,  con  impediìli  il  nutrimento  naturale  , da. 
che  ne  procede  la  cecità  del  meddìnio.  ' - « 

Conolcercte  ancora  la  .cataratta  "con  la  perdita  della  vifra  -,  dfLl 
. v’edere  fepra  la  pupilla  deir.occhii?  , certa  macchia  alla  quantità 
di  vena  grandine  di  neve,  in  colore  di  calce',  o fungo  , o altro 
colore  trafparente,  quali  tutti  fon  pcilìmi  fegni.,- 
- Non  per  quelto-però  dovete  abbandonare  - il  Cavallo  , quando 
l’ infermità  • è nuova  ; : Audace s fortuna  juvat^  ed  il  tentare 

non  nuoce, quando  però  il  male  non  è del  tutto  Incurabile  . 

~ Date  dunque  intorno  le  orecchi*  del  Cavallo  più  bottoni  di  fuo- 
co , come  anche  fopra  le  vene  delle  tempie,  con  ponervi  1’  im- 
pialìro  fopra,  con  la  borra  di  lana,o  azimatura,  con  ponervi  le 
purgazioni  , con  le  penne  untate  fotro  dell’  occhio  .,  con  valervi 
anche  delli  rimedj , che  ho  fcritro  nel  fuo  Capitolo  . 

O pure  poneteci  quello  rimedio  d'efperienza  fatta. 

R.  Aloe  fatta  in  ibttiliffima  polvere,  con  cuzia  preparata ^ fale 
ammoniaco,  con  zucchero  di  candia  , cd  operando, o pure  incor- 
poratelo con  fugo  di  finocchi,  o micie  con  vino’,,  e li  mediche- 
letc'due,  o una  volta  il  giorno,  con  applicarlo  con  una  penna, 

■e  quello  è fiuono  per  tutte  forti  delle  oirefe  degl’ occhi. 

*-  \ • 

Prattica  dell'  argento  vivo . C A P.  XCII. 

VI  fo  noto  in  quello  Capitolo  , come  nell’ anno  1697.  effendo- 
mi  capitata  una  beflit^con  una  gamba  rotta  in  più  parti, in 
cui  non  vi  era  Iperanza  di  fua  fàl  ute,  io  per  far  pro’va  dell’ argento 
vivo,  ce  ne  diedi  un’oncia  con  oficrvare  bene  , fe  la  beflia  fudetta 
faceva  qualche  motivo  , nella  quale  altro  non  potrei  fcorgerc,  ' * 
■che  un  mormorio  di  budella,  nell’illefla  gnifa  , quando  gl’ animali 
patifeono  di  ventofità , la  quale  cosi  la  pafsòper  fei  giorni , oou  Ilare  , 
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poi  bens  , e mangiare  migliore  ; cJ  io  ho  Ipcj'o  il  dirnaro , e voi  gode- 
te a leggere  la  mia  fpefa  , ed  ci'pencnza  , mentre  vi  ho  detto  la  verità. 

Ala  non  per  quefto  dovete  lìdarvi  alla  mala  qualità  , • fredez- 
aa , c pelo  grave  dell’argento  vivo  , perchè  quando  fe  ne  daffe  in 
maggior  quantità,  per  il  fuo  grave  pefo  , sfonderebbe  gl’inteftini: 
perchè  la  fua  natura  “è  di  andare  fempre  al. fondo,  il  quale  fo  fa- 
rà prefo  da  creatura  umana,  è buono  darli  da  bere  copia  grande 
di  latte , 0 decozzione  di  appio  , e di  bro(Tano  , in  tanta  quanti- 
tà . eh:  vomiti  ella  con  1’ argwuo  vivo  . 

Il  Cavallo  però  non  ha  il  vpiriito,ed  io  in  tutta  la  mia  vita  ^ 
quanti  ne  ho  veduto  gettare  , tutti  fcno  morti  . Per  rimediare  pe- 
rò alli  Cavalli,  che  averanno  ricevuto  il  detto  argento  vivo,  da- 
teli fei  acini  di  li  matura,  d’oro,  con  decozzionc^tli  am)io , poiché 
dett’oro  fi  unifeeeon  l’argento  vivo,  con  a’obracciar^  inficine , e 
li  eftingue  la  fua  mala  qualità,  e darete  al  Givalio  poi  s più  d’ 
una  carraia  e mezza  di  latte,  con  mezza  libra  di  zucchero. 

Vi  ricordo  dunque  eilèrc’' follccito  con  li  fudetii  rimedi,  prima 
che  la  malignità  di  dìo,  non  fi  fparga  per  il  corpo,  la  qual  re- 
gola enerverete  ancora  negl’ altri  veleni,  come  fape'obero  morfica- 
tura  di  animali  velenoli,  o puntura,  o raglio  di  ferri  avvelcna-r 
ti , perchè  quando  il  veleno  li  ferma  nello  jìomaco  , fi  diffonde  per 
ttutto  il  corpo  , con  penetrare  nel  cuore  j ed  allora  il  mifero  ani- 
male lena’ altro  fc  ne  muore. 

I 

Sangue  che  getta  per  la  bocca  % C A P.  -XCIH.  • 

Quando  il  Cavallo  getta  fangue  per  la  bocca  , fuolc  gettarlo 
per  la  grand’abbondanza  del  medefimo  , o per  effere  efcrci- 
tato  toB  velocità  , o per  farli  fare  falti  con  capriole  con  rifcal- 
damento,  o cafeata,  cd  altri  sforzamenti , per  li  quali  fe  li  crepa- 
no le  vene  , e quando  la  crepatura  farà  nella  gola  , il  fangue  farà  più 
vivace, c quando  lo  getterà,  e farà  alquanto  biancaccio  con  parte 
di  fchiuma  , c flemma  , vi  fa  noto , che  viene  da  parti  più  intrinfeche 
vicino  al  fegato,  0 per  olFefa  del  medefimo , con  la  flemma  , e fchiu- 
ma del  polmone,  e con  tolTe  più  , 0 meno  , fecondo  l’impedimento 
del  faugne , c fcbluma  , e fiemma  , p feconde^  P oifefa  del  polmone . 

ZXi*- 
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' Duv  ete  fcc'correre  il  Cavailo  , con  confiderare  btii:  la  Tua  forza  y, 
eoiifiderando  bene  quanto  fangue  farà  ufeito,  che  (è  farà  nel  prin- 
cipio, inlagnatelo  alla  vena  del  colla , o nellc-cegne  , co»  1‘ inv'ontri 
avanti  il  petto:  ricordandovi ^del  buono  regimento  del  vitto-,  con 
firlo  Rare  fei  ore  lenza  mangiare  , dandoli  folamentc  qualche  bran- 
ca d’erba,  o fiondi  di  vite,  per  IcvaTlrl’ impedimento  del  fangue . 

Per  bocca  li  darete  una  carrafa  , e più  di  decozzionc  di  filidite  , c 
cicorea  , con  grarrtigna  , ed  orzo , ana  branca  una , cd  incorporateci 
incenzo',  con  maltjce  , t farcacolla  , c bolarmenio , ana  oncia  mez- 
za , fatto  iaTottililEma  polvere  , quale  darete  più  volte,  fecondo 
il  bifogno,  che  quella  Ragna  il-  fangue,-con  le  rotture  di  dentro-.- 
Sopra  i reni  fateci  il  dcfeolìvo  , c.he  ho  frritto  pi-à  volte,  con 
poncrne  anche  intorno  delle  orecchie,  con  rinovario  , toccandovi 
più  volte  il  giorno,  con  aceto 

Fc'na  rotta.  -C  A P.  XGLV. 

MI  reRa  a farvi  noto  di  un’altra  rottura  di  vena,c  vi  dico^ 
che  quando  il  Cavallo.,  o altro  animale,  farà  qualche  cafea- 
ta  fopra  qualche  punta  di  legno  , o pietra  col  corpo  ,,  fé  11  rom- 
pe qualche  vena  nella  parte  di  dentro,  dico  fra  gl’ i-nteRinr , e la  - 
carne,  dove  il  fanguc  della  rottura, fa  dimora,  per  il  che  hitcRi- 
na , e corronìpc  la  parti  convicinc,  con  farli  poRema,si  per  aver 
peifo  il  corf©  naturale  di  andare  dentro  delie  vene  sì  per  noa 
eflere  dentro  degl’  inreriori , o inteRini . 

O pure  non  ha  il  fopradetto  agiuto  del  calor  naturale  dello  Ro- 
maco  , e della  evacuazione  naturale , perchè  detta  rottura  col  fan- 
guc peRo , fc  ne  feorre  lotto  gl’ inteRini  > fenza  comparirvi  oRe- 
s alcuna. 

Vedrete  il  mifero  ani-male  difmelTo,  c .malinconico  che  poco- 
mangia ...  j . 

Curate  il  Cavallo  con  infagnarlo  , e farlo  Rare  in  regolato  vitto , 
con  darli  cibi  , che  fiano  facili  a digerire.;  e li  farete  due  fottrattivi 
il  giorno  con  decozzionc , di  malva , parietaria , mercoreilay  violata, 
e cani  gl;  a , quale  colata,  pigliarne  da  una  caxrafa,  con  aggiunger-  • 
vi  oacif  tre  di  batiro  due  d’ ogiio  comune  , c fale , che  le  lo  pur- 

§he- 
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ghcrete  non  è fuori  di  ragione  : -ma  ciò  deve  effere  nel  principio, 
avanti,,  che  il.  fanguc  lì  .converta  in  materia  , o li  fia’venuta  1’ 
intavolatura  fotte  del  ventre,  la  quale  in  ogni  cafo  curerete,  co- 
me ho  detto  nel  fuo  Capitolo.  ■'  ■ 

\G  ranco.,  o fpajìmo.  CAP.  XCV. 

« 

QUefta  infermità  fuole  venire  più  alli  Polletri,  che  agi’ altri, 
ed  in  particolare  alle  Mule,  che  fono  di  ^natura  più  fredda, 
cd  umida,  e quella  viene  da  freddezza,  con  fpiriti  ventolì,  perdi 
.quali  reità  l’animale  con  la  cofeia  impedita,  a fegno  che  non  la 
può  punto  .piegare , o muovere  , .tenendola  tefa  , e Itral'cinandola . 

I Curacelo  .con  farlo  dare  indietro;  ed  in  calo,  che  non  volelfe  , 
.poneteli  là  muraglia  , o ,torcituro  con  .batterlo  : e.  vedendo  , o 
che  non  voglia,  o non  pofla  , untate  acquavite  buona  nelle  con- 
giunture della  paltora , c nel  ginocchio , ftregando  bene  con  la  pian- 
ta della  mano  , acciò  .rifcaldi , il  luogo  , o pure  untateci  uoguen- 
<to  di  lauro,, con  lagrima  di  noce  mofeada  ,o  fateci  quello  bagno. 

?f.  Vino  con, bacche  di.  lauro  ben  .pelle  , c cimino  con  falvia  , 
•iuta  , e polico  _con  cenere  , delle  quali  cofe  bollite  , .fatene  -ba- 
•gno,  che  quello  è caldo,  e fa  fparire  la  freddezza  con  la  vento- 
fità,  ed  in  detto  modo  io  li  ho  guariti  .tutti . 

Ma  per  avvalorare  con  T efempio  - tutto  quello  , che  io  vi  ho 
detto  con  le  parole  , fappiate  , che  io  fui  chiamato  dal  Signor 
Andrea  di  Rinaldo  .giojelliero  , per  farmi  vedere,  ed olTervare  mia 
fua  Polletra,  la  quale  teneva  il  granco  , qual’ era  tenuta  da  lui  ^ 
in  una  Ralla -vicino  la  marina,  ch’era  umida,  fredda,  quantun- 
que la  facelTe  Rare  fopra  di  un  intavolato . 

Da  me  ben  confideratofi  il  tutto  , la  feci  dare  in  dietro , c ca- 
mìnò  benillimo , ma  perchè  lui  la  ripofe, nella  medelìma  Ralla  , io  l’av- 
vertì , che  r avelie  fatta  "làre  una  buona  lettiera  di  paglia , o pur  che 
ne  la  levaRe,  perchè  Rante  il  freddo  , cd  umidità  della  Ralla  , il  gran- 
co  di' nuovo  l’avrebbe  affalita  , e la  Polletra  per  fuggire  il  dolo- 
re ,*come  inabile, dell.i  cofeia,,  poteva  cadere  , con  pericolo  d'entrar- 
fene  dentro  1’  oRo  della  gròppa , còme  in  effetto  fucceRe  la  notte , con 
danno  irreparabile , perchè  quando  ,1’pRo  è cnCKito .dentro , non  vi  è 
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irmedio  *da  tirarlo' fuora , e l’animale  rella  fgammato'.- 

Un  certo  Mancfcalco  però  li  dille  , che  lo  voleva  far  tornarc  fuo- 
ra , fc  li  dalle  quattro-  feudi,  e con  dirli,  che  voleva'  ponerc  la  naa- 
no-  nella  natura  ,,  ed  in  quefto  modo  lo  voleva  far  ufeire  di  fuora; 
ed  io  dillt  al  Padrone , che  non  folo  quattro  feudi , ma  dieci  ne  avef- 
fe  dati  a quefto  Manefcalco,  purché  la  guari  (le  , nia  tutte  furono- 
parole  , e fenza  fatti  ; e la  cofa  pafsò- come  ho  detto*  di  fopra , 
c reitò  la  PolJtcrar  per  fempre  fgommata  ; quanttinque  fe  ne  fervit 
per  molti  anni  fenza  zoppicare e di  quefti  ve'  ne’ fono- molti  , 
molti  altri  efempj . 

Politica  per  non'  imprejìare  il  voflra  Cavallo'.  GA'T.'  XCVT, 

QUando.*  nonj  volete  impreftare  il  Cavallo*  voftro',-  fenza' farvll 
li  voftri  amici  nemici  ; dite^  a chi  ve  lo*  dimanderà.,  che  ven-- 
ghi  dimani  mattina<  , che  fc  il  Cavallo  ftarà  bene,  lo  fervirete 
quella  politica  fi  deve  ufa re  corr  quelli',  che  vorranno  il  voftrò  Ca- 
vallo in  preftito*,  folo*  per  una  volta , come  mi  fuccelTe  tempo  addie- 
tro : mentre  un^mio'  amico*  volle  il  mio  Cavallo  in  prellito  per'  far  un' 
camino  di  otto  miglia’,  ed  ini  poche  ore  fotto"d’ un'- galslEo  fecegli 
fare  cinquaniadue  miglia'  la- quaUfacenda  perla  Dio-grazia^fuccelfe- 
bene  poiché  faputo  il' tutto- , e- volendomi  e(To -ringraziare  , io  li- 
dilTì , che  ce  l’at^eva  impreftato  gratis  per  quella  volta. 

E-  però' vi  dico,  che  quando- verranno* da  voi  di  quefti  tali  in- 
di fcreti , li  farete  ritornare  contenti , e'gabati,  con*  dirli  come  vi 
ho*  detto  di  fopra,  che  vengano'il  dì- feguente 

Ed  allora  per  non-  impreftarlo ponete  da  una  fella  fottìi  e delli' 
radice  dello  ciclamino,  o- vero* artanita , fcu>  melò  terragno*,  den- 
tro deli’ occhio -del  Cavallo,  o a*  tutti  due, .q'aale  radice 'fa  ver-- 
de  che  quefta-  fubito  farà,  apparire*  un  panno'  bianco' , per  cau- 
fa  del  quale  il’ Cavallo  poco , o*  niente  vede  , e quando  verrà  il 
voftro- amico-,  diteli , v'cdece  già  voi  come  fta  il  mio  Cavallo  ,. 
v’ impedifee  il  fervirvene  : Quale  licenziato-,  ponete  nell’  occhio 
fi ntamente  oftefo-,  un’- altra  fetta  di  detta  radice  , ma  che  fa' fecca 
che-  (ubito*  fi  leverà  detto  panno-;  o pare  lavatela  con  un  poco  di  vi- 
ri o-  bianco ,,  che  fubito  refterà-fchìàrito  ; ma'guardate  di  non  farlo  Ita-- 
uè- moito’r  che.  li  darebbe  nocanaentoj  notabil«.■• 

Ha• 
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Ma  in  capjjchenon  avellìvo  detta  radice , poneteci,,  im- poco  di 
zafferana  in  polvere  incorporata  con  un  poco  di  fior  di  farina  , con 
quattro  goccie  di  vino,  c ponetelo  dentro  dell’ occhio  , Con  poner- 
re  un’  altro  poco  fopra  della  lingua , e nella  bocca  , che  il  Cavallo 
parerà  tanto  fiutanaentc  traiformaxo , che  parerà  , che  patifea  di 
trabocca  di  fiele , o itcrizia  , e quando  vorrete  levare  detta  villa 
brutta  al  Cavallo , lavatelo  con  una  fpogna  bagnata  d’  acqua . 

O potè  dateli  per  bocca  opio  tcbaico,con  fciTte  di  lattuga,edL, 
ufquiamo  , con  radice,  o la  feorza  di  mandragora,  con  feme  della 
jiacdcfima  , ana  oncia  mezza,  con  farla  in  polvere,  eia  darete  con 
la  biada,  o caniglia  , ,o  pare  con  1’ orzata  , o decozione  di  endivia  . 

G pure  dateli  libra  mezza  di  feme  rollo  di  ufquiamo  «on  la  cani- 
glia , clic  detti  lo  faranno  dormire  , come  morto  ; quale  fé  lo  vorrete^ 
fvegliare  , fpruzzatcli  nelle  narici  aceto  , con  polvere  d’  elleboro  bian- 
co , con  un  poco  di  pepe  , con  nettarli  acqua  fredda  alii  tefticoli , che 
fubito  fi  ravviverà  , e cosi  lederanno  fodiafatti  quedi  indifereti  tra- 
poloni, che  non  vogliono  Capere  che  la  roba  d’altri  coda  denari v 

Di  queda  medefiraa  regola  vi. potrete  fervire,  quando  li  Caval- 
li faranno  troppo  indomiti , che  non  fi  lafciano  ferrare  , o curare 
in  qualche  infermità , che  li  occorre  : come  anche  ìq  quelli , che 
’jiou  fi  lafciano  maneggiare  volentieri  ; e quanto  ho  detto  è a fin* 
di  bene , e no»  di  male , c però  non  doveic  condannarmi  , per- 
chè fo  , che  fiere  difcrcu.. 

Orinare  f angue . CAP.  XCVIII. 

ORina  fangue  il  Cavallo  per  più  cagioni.,  e primiera  mente  per 
Ilare  troppo  oziofo  , c ripieno  del  medefimo  -làngue  , o per 
«forzamenti,  o per  fare  Calti  ,.o  per  portare  graVi  peli , o per  gran 
calore  di  febbre , per  le  quali  caufe  fc  li  crepa  qualche  vena  . 

Soccorretelo  con  fare  una  buona  infagnia  alla  vena  del  .collo, o 
alle  cegne  , fe  il  Cavallo  però  farà  grallb  , e robudo . Ma  fc  fi  trove- 
rà debole , e fiacco , ed  orina  fangue  , per  qualche  calo  violento,  non 
l’ inlkgnatc  di  neffuna  maniera , ma  foccorretelo  con  cibarlo  , con 
darli  da  bere  acqua  melata , cioè  acqua  con  miele , con  beveroni  di 
acqua  cal.da  , fior  di  farina  , e miele , quale  li  dà  fodanza  , e la  digeri- 
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fcc  più  prcfìo  , c li  darete  altri  crbi^  che  lìano  facili  da  digerire. 

• Ma  fe  il  fangue  procederà  per  abbondauza  del  rnedefimo  , fata 
r infagnia  , dateli  per  bocca  la  fegueme  decozione  . 

Decozione  d’ agno  cado  , di  felitide,  e di  piantaginc  , afla 
brancti  una,* con  acqua,  pig^liaiidone  da  una  carrafa,  ccn  incorpo- 
rarvi oncie  due  d’antimonio  crudo,  con  due  altre  di  bolarmenio', 
e mezza  di  lagrima  d’iiicenzo,  il  tutto  fatto  in  polvere. 

La  feguente  pur  è buoniflìma . ; 

Stcìace  calamita  oncia  mezza,  feme  dì  cotogna , con  morolc 
verdi,  e poi  feccate  di  fpiriO  tuo,  ana  oncia  mezza, amido  oncie, 
due  , quale  fatto  in» polvere , lo  darete  con  la  decozione,  per  più 
giorni  fecondo  il  bilogno.'  • ' . ^ , 

O dateli  latte  di  Capra  una  carrafa  , c più  , con  draganti  , ci 
amido  , ana  oncie  due  , ed  una  di  bolarmenio  , con  mezzo  bicchiere 
d’  acqua  di  yitriolo  , «fatta  in  quedo  modo  , cioè  , con  pcncre  on- 
cia ana  di  vitiiolo  in  una  carrafa  d’acqua  per  una  notte  , con  pi- 
gliarne la  più  pura  di  d^ia  fenza  la  foiidaiiglia  di  detto . 

O,  darli  quell’ altra.  * . _ 

- Decozione  di  ga  le  crefpe , con  acqua  una  carrafa  , con  ag- 
giungervi oppio  una  quarta,  con  oncia  mezza  dimumia,cd  oncie’ 
quattro  di  pignoli  , ed  onda  mezza  di  fiorace  calamità, e dragan- 
ti oncie  due  incorporati  bene  infieme  , c 'datela  . 

O pur  di  dette  fwenc  pada  , con  incorporarla  ccn  un  poco  di 
Tnie'e  , la  quale  darete  in  pilo'e  e fopra  i reni,  e nella  fronte 
fateli  difènfivi , 0 impiadri  freddi .....  , ^ 

Unguento  d' Uiria  . . C .A  P.  XCVIII. 


L’ Utria  nafee  , fi  nutrircc,e  pafee  ne'le  fiumare,  ed  il  fuo  graf- 
fo è molto  lenitivo,  c caldo  naturalmente,  per  difcndeifi'dal- 
r.acque  fredde,  com’è  quello  dell’ Orlò  per  difenderli  dalla  neve, 

. c freddezza  de’  valli,  c monti,. 

Grado  d’ Ucria  , .e  quello  deH’Orfo,  unguento  laurino,  e di  ^ 
IcBtifco,  con  quello  di  fpiga  di  Francia,  con  lagrima  di  noce  mufea- 
ta,  o^lio  di  mattone  , con  le  midolle  di  Bufala  , grado  di  Cavallo  , c 
bmiro  vaccino , .pigliate  però  due  pani  d’ Ucria,  ed  una  delle  cole 
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fudette,  le  quali  farete  incorporare  inficine,  con  ponerv'i  cera  quan- 
to baiti , mentre  quefìo  unguento  è cofa  rarillìma , e perfettiiiìma 
per  ogni  freddezza,  e dolor  di  gionture , per  la  fciatica , c nervi 
attratti,  e addolorati,  come  anche  per  quelli,  che  fono  fpalì  moli, 
e per  quelli,  che  patifeono  di  tiro,  e,  di  paralifia , e*  per  quelli, 
che  fono  tirati  di  fianchi  : c di  quelic  le  ne  può  dare  onde  due 
per  bocca  a' quelli,  che  patifeono  freddezza,  di  corpo  , eoa  akr« 
infermiti  limili  da  me  fcriite.  ‘ • 


^OiHo  <r  Utria  GAP.  XCIX, 


QUefio  è H ntodo  di  fare  T oglio  d’  Utria  . 

IJr.  Un  Utria  , e fitela  fcortica re , ed  apritela  , con- pulìzzarc  gT 
interiori con  romperli  tutte  le  olTa  con  l.i  tclia , e ponetela  den- 
tro d’ una  caldara,  con  aggiungervi  bacche  di  lauro  , e fiori , c fron- 
di  di  rofaraarina,  falvia  , con  meiiloto  , -^camomilla  , nafeenzo  , e 
ruta,  con  anepeta,  polho  montano,  pipcrna  , e radice  di  zenze^ 
Irero,  e di  pilatro,  ana  branca  una,  con  poncrvi  tarit’oglio,  quan- 
to lo  cuopra  , con  una  carrafa  e mezza  divino  perfetto , con  farlo 
bollire  fino  alla  conlumazione  del  vino,  e che  fi  cuoca  bene , a fe- 
gno  che  li  diftaccln  la  carne  dalPolFo  , avvertendo  , che  fc  voi  non 
vi  ponete  il  fudetto  vino  , non  verrebbe  buono  1’  oglio-  , perchè 
non  fi  attraerebbe  la  virtù  delU  femplici , e dell’  Ucria  ,.  c refte- 
rebbero  le  fudettc  cofe  arfe  , come  il  pefee  quando  troppo  fi  frig- 
ge : qual  cotta  che  farà  nel  modo  fudetto  colatela  , con  fpremer- 
U , quale  coafervcrctc  in  rafo  vetriato , che  quefio  è oglio  pcr- 
fettifTìmo , a paragone  del  rerrofcriito  unguento  è migliore . 

. Che  fe  di  quello  ne  .vorrete  fare  unguento,  colato,  che  T avre- 
te, ponetelo  di  nuovo  nella  cald.tra,o  altro  vafo , con  aggiunger- 
vi gralfo  di  porco,  o butiro,con  trementina  , ani  quanto  balli , con 
cera  cetrina'' quanta  ce  ne  vuole,  la  quale  quando  larà  in  troppa 
quantità  , r unguento  verrà  più  duro,. e fc  vi  volete  porre,  opopo-, 
naco  con  galbano  , ana  cncie'tre  , prima  di  ponerlo  , mettetelo  den- 
iro‘d’un  poco  d’aceto,  e'fatclo  liquefare  al  fuoco,  quale  purificato  , 
e fquagliato  , incorporatelo  col  fuefetto  , e confervatclo , di’  è buonif- 
fimo  per  tutti  li  dolori , caufati  da  frigidità,  con  actraziouc  diliervi, 
Ckl  o".ui  dolore  di  freddezza  / 
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Spantico.,  'CAP.'  C. 

. ■*  - / 

IL  male  dello  Spantico,  è di  vedere  la  beftia  in  un’ iftante  morir?* 
cioè  la  vedrete  afi'annofa  con  sbattimento  di  fianchi,  c fudore 
freddo,  con  tremarli  tutta  la  vita,  c detta  infermità- viene  per  ab- 
bondanza di  fangue , o per  principio  di  ciamorro , cagionato  da  co- 
pia grande  d’  umori  freddi , e crudi , c quando  vedrete  il  povero  ani- 
male tutto  tremare  con  le  narici , ed  orecchie , ed  il  pelo  tefo  , allo- 
ra con  diligenza  curatelo , con  ponerli  fopra  una  coperta  dì  lana. 
Parimente  poneteli  le  penne  allc' narici,  coi  raazzicatorio  ^ per- - 
cbè  con  r agiuto  di  quafli  \'cdrete  il  paziente  in  -poco  tempo  ri- 
baldarli , con  le  narici , e tutto  il  corpo  ' • 

. Ed  allora  levateli  la.  detta  copptta  , e fatelo,  pafleggiare  un  po- 
co , ma  che  non  fudi  , ed  infagnatelo  alla  vena  del  colle , che  ne 
Tcdrctc,  ufeire  il  fangue  negriffimo,  del  quale  ne  farete  ufeire  quel- 
la quantità  , che  farà  necellaria . ■ 

Fatta  detta  infagnia,  dateli  per  bocca  la  feguente  decozione.  - 
Decozione  di  fichi,  e palle,  con  anilì , feme  di  finocchi,  c 
cogliandri , e radice  di  regolizia  pefla , e fatta  bollire  con  acqua  , 
della  quale  decozione  ne  piglierete  da  due  libre,  con  aggiungervi 
libra  mezza  di  miele  rofato  , con  altretanto  di  zucchero , e bolar- 
menio  roffo , ed  orientale  , ana  oncia  una  c' mezza',  che  è perfet- 
tiflìmo  rimedio , che  fe  il  paziente  anderà  duro  di  corpo , c ftarà 
con  la  vita  rifcaldàta  la  potrete  replicare  il  terzo  giorno , con  far- 
le anche  più  fottrattivi .'  * - ' . » 

-Vedendo  poi  , che  li  viene  per  difl:  illazione  di  tefìa , con  umcyi 
freddi,  e getterà  umore  per  le  narici',  poneteli  le  penne  col  maz- 
«icatorio , ed  infagnatelo  al  palato,  con  lavarli  da  bocca  con  ace- 
to, e fale  con  farli  la  fera  nella ^ftalla  quelli  fumeuti , quali  gio- 
veranno molto  a fcaricarìi  la  telia  • * 

^ Polieo  /con  rofainarina  , c lauro,' origano,  camomilla  , e cimino, 
qual  fatto  bollire  con  vino  , lo  levarcte  daV  fuoco  , con  farne  riceve- 
re il  fumo  al  paziente  , quale  .acciò  meglio  fia  prefo  dal  rtedefimo', 
poneteli, fopra  della  tella  panni  di  lana  , e nelli  vivoli ungerete  bu- 
tiro,  con  unguento  di  lauro,  agrippla  ,c  macedonia,  con  dialtea  , 
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ana  oncia  una , applicato  caldo , con  farle  fottrattivi , da  me  più 
volte  ferirti.  * • 

E per  bocca  li  darete  rarofmi , con  cannella,  e noce  mufeata, 
e pìlatro  , con  zenievero  , ana*  quarta  ima,  con  libra  mezza  di 
miele , ed  una  carrafa  di  vino  , e detto  rimedio  è buonilllmo  per 
o£ni  freddezza . 

' Ma  avvertite,  che  m^lti  relìano  ingannati  nel  medicare  , perchè 
credendoli  medicare  un’ ini:ermità , ne  curano  un’altra. 

Cioè  fe  vedrete  il  Cavallo  con  la  teda -grave  , che  fi  muove 

• tardo  con  tutta  la  vita  , fenza  che  getti  per  le  narici  molta.qaaniità  di 
umore,  fenza  dubbio  allora  inl’agnatelo  alla  vena  del  collo  , con 
cavarne  quella  quantità  , fecondo  la  -qualità  dei  finguc.,  il  quale 
molte  volte  fuole  ufdre  pelli rao  , negro,  e marciofo. 

Il  fudetto  gettare  dalle  narici»  '’i  fignij^ìca  , che  la  natura  me-' 
defìma  , fi  vuol  fpurgarc  da  fe  della  ripienezza  , ed  abbondanza 
degù  umori . ‘ . 

• Ma  io  mi  accorgo  , che  voi  fiate  con  timore  d' infagnario , per 

vederlo  gettare  quel  poco  d’  umore  crudo  , ed  acquofo , con  ri- 
fpondermi,  fe  io  l’infagno,  può  auraentarfeli  l’infermità,  e farò 
giudicato  da  altri , che  io  fia  poco  piattico  , e che  abbi  cagionata 
r aumentazione  dell’infermità.  * 

Ed  io  vi  rifpondo,  che  fe  veditte  il  Cava-'o , che  farà  li  fopn- 
detti  regni,  che  rinfagnate,  ma  kifogna  farlo  palleggiare  un  po- 
co prima  di  pungerlo,  acciò  il  l'angue  fi-metta  in  moto,  c non 
fiia  oziofo  nelle  parti  inferiori  «'del  corpo  ;e  quando  il  l'angue  ufei- 
rà,  ofTervate  bene  la  qualità  medelìmo  , che  fe  farà  puro,  e 
l’ivo ,.  chiudete , fenza  farne  ufeire  più,  perche  l’ infagnia  non  fi 
deve  fare  per  opinione  di  nefiuno  , nè  meno  per  ufanza  , ma  fo» 
lamentc  per  far  giovamento  all' animale  • -, 

Ma  vedendo,  che  il  fangue  , che  ufeirà  , farà  negro,  edima-a 
qualità*,  e marciofo,  perchè  non  lo  volete  in  fagnare  ? forfè  per  gra- 
dire alla  volontà  d’altri,  c far  morire  fra  tanto  il  paziente  con 
tutto  il  fangue  peftifèro  acidòTTo  ? conforme  ia  ne  ho  veduti  più 
eferopii  in  molt-i  Cavalli . 

m 
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Cavallo  con  V orecchie  bajfe  , e pande  , e fui  cura . C A 

IL  Cavallo,  che  tiene  l' orecchie  bafle  , feu  pande  , c calate  , è di 
mala  viltà,  biafmievole , c di  poco  Itima , e quello  difetto  li  fao^ 
le  venire  pei^  elTer  figli  di  Ladri , c Madri  vecchi  j c tali  Cavalli^ 
fono  di  tardo  moto,  e vili,  e precife  quando  lóno  di  malpelo. 

Fra  quclìl  però  ve  ne  fono  anche  delli  buoni^  di  buona  razza  , e di 
bello  manto,  con  altri  buoni  fegni , come  fono  Aellati , o balzani . 
.'Per  rimediare,  e levare  detta  mala  villa , c per  non  farli  portare  ^ 

1’  orecchie  balfe , ma  rilevate , in  particolare  quando  farà  pariglia 
per  carrozza,  che  bifogna  , che  vadi  ugnale  con  il  compagno  . 

, La  llia  cura  è certa  , e breve  , con  tare  ia  quello  modo , che 
lo  ora  vi  dico ..  -,  ' ^ ' 

Tagliate  la  pelle  afa  larghezza  d’  un  deto  , più  , o meno , fecondo 
la.  grandezza  del  Civallo,  e quando  la ‘tagliate , fate  che 
fia  in  moJo  d’un  pictiolo  inollacciolo,- irr  quella  forma 
acciò  lì  polla  congiungerc  con  migliore  faciltà , e non  vi 
rdli  fegno , e detto  taglio  fatelo  fra.  il  ciuffo,  overo  li  ,,  1 , ' 

Clini,  e l’orecchia  , e fubito  tagliata  U detta  pelle  ycucirela  con-  fpago 
con  punti  minuti,  uneudo  bene  li  labri'  di  detta  tagliatura,  acciò 
s’incarni  , e così  fate  ancora-  nell’altra  orecchia  ^ e poi  ponete  con 
l’ago  uno  fpago  palìato  a tutte  due  le  orecchie  nella  punta  ^e  lega- 
tele bene,  acciò  non  fi  fdolghino  , finche  non  farà  fanato  il  taglio  fatto. 

E in  detto  .taglio  ponete  fopra  la  cucitura  fatta  la  Itoppata  con  il, 
bianco  dell’ovo,  e falc  con  due  goccje  d’ oglio  d’  ipericon  , conti- 
nuando a curarlo  con  il  digellivo  fatto  di  roflì  d’ovo,  e tremen- 
tina fina,  cioè  due  parti  d’ ova , e una  di  trementina. 

. O vero  poneteci  1’  unguento  delle  ferite  y che  troverete  nel  fuo 
proprio  Capitolo  ^ , • 

. E in  quello  modo,  vedrete  cofe  naiove,  in  quello  novello  Giardi- 
no , mentre  il  Cavallo  , dve  era  pandoy  fattoli  quello  magiftero  , por- 
terà le  orecchie  rilevati , e belle;  e quando  fate. detta  cura,  operate 
in  maniera,  che  il  Cavallo  fiia  con  la  lefta  ferma , o pure  getiateio 
a terra  con  legarlo  in  un  tronco  , che  non  lì  pofia  muovere  , nè 
far  male,  con  peneri  i un  gufeino  folto  latella^che  in  tal  modo  fa- 
rete Indetta  cuu  più  buona.  e 
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V una  Stella  nella  f tenie  del  Cavallo  , o altro  animale. 
C A P.  ■ CII.. 


P Rima  radete  il  pelo,  c pui  fregato  con  un  *>odo  di  fune  nuovi 
bagnata  con  a«.etj  , e l;;lc  , c fatelo  più  volte  fin’ amianto  , che  vi 
‘Comparifchi^  il  làngue  , e fi  cenfumi  la  radice  delli  peli  ; o fate  con  . 
una  pietra  pomice;  e ia!e  ccn  aceto,  di  modo  tale  , che  refti  feor- 
ti^aia  quella  iuperticie  della  pelle  ,•  con  llrcgarci  più  volte  la  radice 
d’artaiHta,  o di  cbconieio  afinino,  e quella  di  brionia  , è anche 
buona  per  il  iùo  amarore  , la  cipolla  fquilla  è buonillìma  per  fui 
potenza,  una  delie  dette  balia,  e ponetele  fiii’a  tanto,’  che  vedi-' 
te  un  poco  mortificata  la  pelle , che  la  detta  fortezza  fa  tramuta- 
re il  naturale  colore  di  nero , c lo  fa  venire  bianco  . 

£’  buono  anche  a ponervi  latte  vaccino , o di  pecora  caldiflìaio 
con  una  pezza  polto  Ai , e ponetelo  tante  volte  ^ che  li  Icotti  un  poco 
la  pelle,  che  ne  cadano  li  peli  con  facilcìl  toccando  con  le  dita  ; c ca- 
duto detto  pelo  poneteci  più  volte  il  di  pezzo  bagnate  con  fugo  di 
piantagine  , e bianchi  d’  ova  , o latte  di  capra  frefeo  j che  il  detto  fa- 
na  la  cottura,  c la  fcprticatura^  e quando  incominciano  a nafcerc  li  , 
peli  fateci  futfumigj  con  folfj  in  q'jcfto  modo  : fate  abbruciare  il 
jblfo  dentro  un  imbuto , e dalla  punta  del  detto  fate  , che  efehi  il  fumo’, 
c vadi  a battere  fopra  di  detta  ftella  dove  incominciano  a ufeire  li  peli . 

E detta  invenzione  non  vi  parrà  molto  crudele , o alpra  ; per 
aver  r intento  coiìfàre  fi  deve  . Come  fi  fuol  dire  per  proverbio  ; che 
chi  beilo  Vuol  comparire  conviene  patire  . E la  rofa  nafee  fra  le  fpi- 
Jie . E facendo  detta  cura  con  la  fcorticarura  della  pelle  fudetta  fi 
viene  a indebolire  , c perde  buona  parte  del  nutrimento  naturale  con 
la  fudetta  violenza  deila  fcorticatura  , e genera  li  peli  bianchi , e 
non  fecondo  il  fuo  naturale,  e però  li  produce  bianchi. 

E con  quefte  altre  ragioni  vi  fo  piu  capaci  , con  vedere  quando  li 
premono  le  Ielle,  o le  barde,  e li  offendono  la  pe’le , s’ indebolifce  det- 
ta pelle , e perde  buona  parte  del  nutrimento  naturale,  e vi  nafeono' 
li  peli  bianchi.  Così  ancora  nelle  piange,  quando  li  viene  offefa  la 
feorza  d’ intorno  , le  fiondi  mutano  di  colore  , c fi  fcccano.  Così  anco- 
ra nell’ erbe  quando  li  manca  il  nutrimento  dell’acqua',  e l’umi- 
dità !•  fiondi  lì  tramutano  di  colore  : ' • Per 
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Per  fare  li  pel  Poiane  hi  negri . CAP.  CHI. 

PRimo  lavate  il  luogo  con  acqua  dove  fia  boUiiu  allume  di  roc- 
ca, che  detta  ha  virtù  di  levare  quella  parte  graiTa , e untuo- 
fa  , c rafeiugato  'che  farà  toccateci  con  un  cetrangolo  bene  , un  po-‘ 
co  di  capitello,  di  quello,  che  fi  fa  il  faponc  , del  più  potente,  e 
rafeiugato  poneteci  la  fegjento  compofizionc.  . • ‘ 

ft.  Sugo  di  quercia  , c di  caftagne , c di  granato , dico  delle  fue 
feorze  verdi  e vitriolo. , o pure.  . 

& Galle  Crefpc , con  quelle  fcorze  fottilc  delle  cafiagne  , con  fiori,  ^ 
fcdrac  di  granato , c fummacco,  ana  , c fatelo  boMirc  con  vino  ne- 
gro , e vitriolo  con  limatura  di  ferro  ,•  e con. detto  baguatc  piu  volte 
caldo  quanto  più  fi  p-^trà  fenza  fcottarc  la  pelle,  con  itregarci  lu 
polvere  di  piombo  abbrugiato , q,ua!e  fi  brugia  in  quello  modo;  Si 
faccino  lamine  fottrlc  di  piombo  col  martello  , quali  porre; e den- 
tro d’uno  fcumaicllo  di  ferro  uni  fopra  l’altra,  o veroinvarodi 
terra  nuova-,  con  mettere  fra  le  dette  lamine  lolfo  polverizy.ito,  c fi 
metri  il  detto  vafo  fui  fuoco  gagliardo  , aggiungendovi  più  piove- 
re di  folfo  , fino  a tanto , che  s’ incenenlchi , il  che  luccedaà  picllo . 

Un’  altro  modo  . ' 

5r.  Limatura  di' rame,  e falgenima,  con  antimonio,  galle  ,‘e 
vitriolo,  e bolliti  con  fugo  di  quercia,  o ^ccto  dentro  un  pigliato 
invetriato . ' . ■ ' 

E’  buono  ancora  a penerei  aceto,  die  fia  flato  più- dì  nell’ infai- 
fione  ali  limatura  df  ferro,  Vitrio'o,  e galle  con  lummaccOiC  poi* 
fiitelo  bollire  u»  poco,  con  portare  la  fudetta  ddi’al.uiue. 

E fé  lo  volete  tingere  con  colori. 

Vernice,  e negro  fumo,  che  farete  negriCìmo  dove  volete. 

Per  fare  rimfcvre  li  peli  . GAP.  CIV. 

VI  ho  detto  come  per  le  premiture  di  fel'c  , e di  barde  con  altre 
ofTefe  con  mancanza  di  nntviriiento  fi  fa  il  pelo  negro  bianco  . 

E ora  vi  dico  come  dovete  operare  per  far  linafcere  li  peli  dove 
non  vi  fonOjO  caduti  per  qualche  infermità  com:  fono  quelli  , cb« 
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ìuiiio  patito  di  lepra  , c di  jnorfca,  log^,  ed  umori- fai  zi , come 

ho  detto  ne’  fuei  Cap  toli  . 

Ter  le  fudettc  cagioni  cadono  li  peli,  o per  altri  patimenti,  o 
pure  fono  oreditarj  , o per  indigeftione  di  cibi  freddi  , ed  umidi, 
o con  il  nutiivfi  d’eibe  di  mala  qualità. 

Curatelo,  con  purgarli  il  corpo,  e con  l’evacuazione  del  fangue, 
fc  la  compietene  con  le -forze  ve  io  concederanno , e purgato  il  cor- 
po, ogn’ altro  rimedio  li  giova  , con  untarli  li  luoghi  fpelati  con  il 
luo  contraTio  , e per  mollificare  V.  indurita  pelle , e .per  vivificare  la 
detta  pelle  mortificata,  e rinalceie- di  nuovo  li  detti  peli  , poneteci 
gralfo  di  crini  di  Cavallo  facto  di  frclco.,’  c oglio  di  lentiico  con 
grafie  d’  otTo  , e lagrima  di  noce  mufeata  ana  oncia  mezza  , morga 
cì’ oglio  oncie  tre,  con  aggiungervi  zaiFctana  me;?za  quarta,  negro  ~ 
fumo,  fugherò  abrugiato  àna  quarta  una , e la  za&rrana  fia  fatta  in 
polvere,  e incorporarlo  a fuoco  Unto  , c ccn  k punte  delle  dica  fire- 
gatelo  un  poco  caldo,  dove  non  vi  fono  peli  , che  prefio  rinafeono . 

, duclt’ alcro'è  ancora  buonifiimo . , . > 

Oglio  d’ amendola  ama"ra,  e unguento  laurino  con  graffo  di 
gatto  ana  oncia  una  , con  aggiungervi  tnufeo  , con  ape,  c bclzo* 
vino  ana  .quarta  una,  con  farlo  in  fotti  iliima  polvere,  c incorpo- 
rato con  untarlo  un  poco  caldo  , che  detto  fa  rinafecre  il  pelo'. 

E’  buono  a poneivi  amendole  abrugiate  , ma  non  incenerite , ba- 
lìa fole,  che  s’annegrifeano  , pefic  , e incorporate  con  oglio  di  li- 
no , e grafio  di  vipera  , e d’  orlo , ana  . 

* Acqua  chiara , che  tinge  negH . CAP.  CV.  . - , ' 

--  -r  ' ' 

Scorze  di  lueina,  di  querce , di  .granato  , c di  noci  diciprefib, 
aua  parti  una  , fcoxze  di  noce  pani  tre  , che  fìano  tutte  verdiT 
galle  crefpe  con  fummacco  , e fiori  di  granato  parti  tre,  e pone- 
tele nel  lambicco  con  lefcia  tanta  che,  cuopra  le  dette  con  aggiun- 
gervi libra  mezza  di  vitriolo  con  oncia  una  e mezza  di  gomma 
arabica  , e fatele  colare  a fuoco  lento  , e quella  , che  difiifia  conr 
fervatela  , che  farà  chiarilfima  , e tingerà  negro  le  mani  con  la  fac- 
cia con  ogn’ altro;  c.  per  levare  detta  tintura  lavate  con  feccia, 
a acqua  calda.  E detta  ferve  anche  a ‘tingere  li  capelli. 

Per 
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Per  ammazzare  le  pulci.  GAP.  CVI, 

FAte  due , o più  folFctte  nel  pavimento  della  flalla  , ‘ poneteci 
fangue  di  Crapa  dentro  di  dette  foifette , phc  dette  corrono,  e 
fi  radunano  in  detto  fangue  ; con  fpargervi  fu , c in  tutto  il  det- 
to pavimento  orpimento  con  polvere  di  calce  viva  , che  reflano 
confumate  , e morte . 

E’  bene  adacquare  detto  pavimento  con  acqua  di  mare  bollita 
con  lantro  e lauro  , con  il  ricino , con  falvia  , e ruta  , con  ci- 
cuta, e rofamarina. 

I 

Per  fare  i che  non  fi  generano  le  Cimici  y ed  ammazzare  quelle  y che 
vi  fono  CAP.  CVII. 

?•.  Ipolle  fguillc  , centaura  , cocomero  afinino , cicuta  , nafeen- 
V.Ì  20,  elleboro  bianco,  fiele  di  Toro  , ricino , ana  libra  una  , c 
fatelo  bollire  con  aceto  bianco,  o .acqua  di  mare  , e bagnate  con 
detta , o toccate  dove  fono  , che  fubit»  moriranno , e mentre  vi  è 
detto  amarore  non  fe  ne  generano  per  lo  fortore  di  dette . O pure 
fiempratc  la  calcina  con  deit’  acqua,  e imbiancate  la  muraglia  , che  per 
lo  detto  amarore  non  fe  ne  generano  , ed  ammazza  quelle,  che  vi  fono. 

O pure  poneteci 'le  fanguifuche  fu  li  carboni  accefi  , c fate  di  mo- 
do, che  lo  detto  fumo  vadi  dove  fono  le  cimici , che  reftano  morte. 

Democrito  dice,  che  dove  fono  appelì  li  piedi  del  Cervo,  o del 
Lepre  non  fi  generano  le  Cimici  in  modo  alcuno*. 

E più  dice,  che  chi  non  vuorell'ere  molclìato  la  notte  da  det- 
te , ponga  fotto  il  letto  un  vafo  pieno  d’ acqua  fredda . 

Per  far  fgravidare  la  Giumenta,  .CAP.  CVIIL 

A Molti  difpiacc,che  la  loro-Giumenta  fia  gravida,  sì  per  non 
poter  fcrvirfene,  come  per  non  portare  quell’ impedi  mento 
dietro  , o per  efier  gravida  di  Cavalli  villani , e di  mala  qualità . 
£ per  farla*  fgravidare  , o difertare  , è bene  a farla  patire  di 
mangiare , e farla  bere  acqua  fredda  , che  io  per  detta  cagione 
ne  ho  prattieate  più  d’una,  che  fi’  fono  dolute  , o fgravidare, 
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con  faticarle  con  languidezza  : o fateli  odorare  più  candele  fmor- 
zatc,  e dette  fiano  accefe  con  oglio  di  lino,  o di  pefce,o  di  no- 
ci , o altro  oglio  di  mal’  odore , e detto  fumo  per  edere  di  mal* 
odore  la  provoca  a partorire  ; o poneteli  nella  natura  fìoppa  con 
graffo  di  Cavallo  , e polvere  di  genziana,  c favina,  e per  bocca 
dateli  cimino  con  farina,  con  fìoracc  calamita  , e caftoreo , con  affa 
fetida , ana  quarta  una  con  vino . E’  buono  ancora  a farli  fomenti  cor> 
cicuta  bollita  con  lefcia,  e totomaglia , e marubio,di  modo  cht  lo 
riceva  ben  caldo  più  volte  il  dì , o fateceli  con  polvere  di  affa  feti- 
da , e d’  ugne  d’  Alino  , e di  pepatoli  fecchi , e di  galbano  , e favina  ; o- 
pure  dateli  per  bocca  per  più  mattine  , decozzione  di  cicuta  , e favi- 
na , e felce  femina  , con  un  poco  di  zafferana  bollita  con  vino . 

agiutare  le  Gìumenie  dopo  il  parto.  CAP.  CIX. 

CApitandovi  qualche  Giumenta  debole  di  reni , c fiacca  , o di 
mala  compleffionc , o p«r  patimenti , ch’e  dopo  partorita  non 
potèll'e  evacuare  la  feconda  con  il -fangue  meffruale  ; operateci  li  l'u- 
detti  rimedj  con  H profumi  : e dopo  ricevuti  ffringeteli  le  narici 
con  le  dita  della  mano  , o dateli  per  bocca  fugo  di  cicuta  , e di  maru- 
bio  , ana  bicchiero  mezzo  con  vino  a baùauza  , e con  ponete  la  polve- 
re di  detta  dentro  della  natura  . E per  confortare  li  reni  con  vivifica- 
re, c dare  colore  alli  fangui  mellrualì,  alli  quali  li  farà  mancato 
il  calore  naturale  di  poterlo  digerire  , fateli  quello  perfetto  impia- 
ffro  l'opra  delli  filetti,  o reni,  c ponetene  un  poco  dentro  della 
natura  , che  è cofa  erperimenrata  anche  per  le  donne . 

R’.  Sterco  di  Palombo  fecco  , cimino,  e bacche  di  lauro  ana  on- 
de due,  zalterana  oncia  una  , fiore  di  firiua  oncie  tre  , il  tutto 
fitto  in  fottililfima  polvere,  e incorpoiatelo  con  acquavite,  o vi- 
no buono , con  penerei  fopra  un  poca  di  carta  , c copritela  bene 
cou  panni  caldi  , che  refierà  guarita  la  Donna  , o la  Giumenta. 
fenz3  ducio  alcuno,  perchè  è cofa  d’  erperienza.*  , 


Cane 


Digitized  by  Coogl( 


TRATTATO  TERZO, 


3»5 


Cane  con  la  Jua  generazione.  CAP.  CX. 

ARiftotile  ci  fa  chiari,  come  la  Cagna  porta  la  fua  gravidan- 
za feffanta  giorni, un  giorho  più  , o meno  li  figliolini  della 
quale  nafcono  cogl’  occhi  chiufi  , ed  alli  dodeci , o méno  , li  apro- 
no, e pafiati  fei  meli  s’ingravidano  di  nuovo;  c fci  giorni  prima 
di  partorire,  incomincia  a calarli  il-latte,  per  nutrire  li  cagnoli- 
ni, li  quali  quando  areranno  fei  meli  di  età,  incominciano  ad  al- 
zare la  cofcia  per  orinare,  quale  atto  lo  fanno,  per  il  gran  calo- 
re , e fortore  della  loro  orina  . . , 

Fanno  figli  fino  alli  vent’anni.  Ed  Ulific  flette  vene’ anni  alla 
guerra  , e quando  fece  ritorno  alla  fua  cafa , fu  riconofeiuto  dal 
fuo  Cane,  che  li  fece  carezze,  e fefta. 

Chi  tiene  un  buon  Cane  maftino  , tiene  una  buona  fentinella 
fedele , che  non  fi  lafcia  corrompere  per  denaro  , o altro  , men- 
tre , quando  altri  dorme , efib  veglia . 

E’  buono  al  Cane  tagliarli  la  metà  della  coda  , perchè  , così  non 
farà  tanto  infaftidito  d.-jl  prurito,  che  lo  fuole  moleflare,  e quando 
il  Cane  è caftrato  è meno  foggettoalla  rabbia  , e ad  altre  infermità. 

Se  al  voftro  Cane  farà  data  la  noce  catella,  con  difficoltà  ciò 
conofeerete  , poiché  li  conviene  morire . 

La  caufa  di  non  conofeere,  che  le  Ha  dato  il  fudetto  veleno, 
fi  è,  che  nel  Cane  non  comparile  gonfiazione  alcuna^  ed  allora 
incomincia  a dare  qualche  fegno  , quando  detta  noce  ha  prefo 
pofieflb  nel  corpo , e l’ incomincia  a digerire  ; perchè  allora  , che 
fi  accofta  al  fine  di  fua  \dta  : lo  vedrete  ftare. alzato  con  far  atto 
di  dormire,  e fe  ne  aftiene,  e va  cadendo,  e mentre  deve  mori- 
re , pare  che  non  voglia  morire  , ma  finalmente  facendo  alcuni 
faki  , con  abbajare  alquanto,  fe  ne  cade  morto. 

Se  voi  in  quefto  calò,  avefte  qualche  fofpetto,  dateli  per  bocca 
una  quarta  di  teriaca  , e mezza  di  mitridato  con  vino , o pure  dateli 
r orvietano  , o 1’  elettuario  del  Branchino  con  un  bicchiere  d’ oglio  , e, 
mezzo  d’ orina  umana,  o dateli  la  confezione  europea  fcritta  da 
me  , con  fpaccarli  un  poco  1’ orecchia  , e tagliarli  un  poco  la  coda , ed 
un’  ugnia  del  piede  finiflrc , fe  averete  anche  fofpetto  , che  folle 
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arrabbiato,  con  darli  una  punta  di  fuoco  in  mezzo  della  fronte, 
che  li  feotti  folamentc  la  pelle . 

Che  fe  le  mofche  li  moleftano  le  orecchie,  untatele  con  fugo 
di  celidonia,  fiele  di  Toro,  o altro  , e polvere  d’aloe  epatica; 
ed  in  cafo  di  altre  infermità  , medicatelo  , come  ho  fcritto  delli 
Cavalli , ma*  col  giudicio  , perciocché  il  Cavallo  tiene  corpo  di 
Cavallo,  ed  il  Cane,  di  Cane,  ed  io  ne  ho  medicati,  quanti  m« 
ne  fono  capitati,  con  rotture  di  offa,  rogna,  ed  altre  infermità, 
e ne  averò  infagnati  più  di  150.  che  le  volete  intendere  più  cir- 
ca li  Cani , leggete  Giacomo  Fogliofa . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  tiBRO. 

\ . \ 
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Animali  /cottati  calcina  cap.  LXXXIX. 

Anticuore  cap.  XXIV. 
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Cavalla  intraaierto  cap.  XXIlI.  _ 

Cavallo  rifcaldato,  e dijfeccato  per  ìngrajfarlo  cap.  Lll.  329 

Cavallo  diseccato  cap.  LXXXIII.  ‘ 291 
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Come  partorifce  la  Giumenta  cap.  IV.  • 4 
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cap.  LXXXIV. 
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Dichiarazione  di  che  colore  fono  li  quattro  umori  nel  corpo  del  Cavallo 
cap.  XI. 

D jcorfo  necejfaria  per  gl'  occhi  cap.  X€I. 

Disformazione  dell'  ugna  del  Cavallo  con  cerchia  cap.  Xlv. 
Dislogazione  delli  bufoli,  0 vero  offa  del  collo  cap.  XLVU. 
Dulogazipne  dell'  ofo  della  carriola  cap.  LXXXV. 

Dislogazione  delle  ^Giumente  cap.  XC\'I« 

Dislogazione  deli' off 0 della  Jpalla  cap.  XIX. 

Diffcnteria  cap.  ixvi. 

Diverji  dolori  y che  molrjlano  li  Cavalli  cap.  LVII, 

Dolore  di  capo  cap.  xill. 

Dolore  della  fpaìla  cap.  XX. 

Dolore  dello  Jìomaco  cap.  LX.XXII. 

De 


284 

292 

S 

60 

¥ 

87 

II 

15 

17 1 

14 

298 

179 

107 

145 

186 

2^6 

239 

,ll 

283 


Digitized  by 


T A T 0 L A,  515^ 

Dolori  ficchi  cirp.  LVill. 

Dolori  cP  altra  forte  cap.  LIX.  34® 

Dolori  cagionati  da  lombrici  cap.  LX.  34^- 

Dolori  per  mangiare  moti'  orzo  , 0 grano , 0 altro  legume  cap.  LXJ.  349' 

Dolori  d'  altra  forte  di  retenzione  d’ orina  cap.  LXII.  • 1^1 


ERnia  carnofi  cap.  LXXI. 

Ernia  acquofa  cap.  LXXlli 

Erma  venrofi  cap.  ixxill.  ^ . • 

Età  del  Cavallo  , delle  Mule.,  e delti  S amarri ^ vero  modo  di  conofee- 
re  , c P' inganno , che  fi  ritrova  dopo  mutati  cap.  XV. 

FAfo  quarto  cap.  x. 

Febbre  cap.  XLVll. 

F Ibre  continua  , e mortale  cap.  XI.V1II* 

•h ebbre  ardente,  e d' eflat:  cap.xLXX. 

E'ebbre  i/iejfa  pr attica  cap.  L, 

Febbre  mnl'gna  , e peflilenzlale  cap.  Zi. 

Fegato  offfo,  ed  tpp'lato-cap.  LXXVUU 

Ente  fatte  con  ferri  avvelenati  , o con  altro  cap,  txxV. 

X erite  eli.  calci  con  altre  percoffe  nella  graffala  ^ con  altre  ferite  fopra 
' le  gionture  cap.  LXVriI. 
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Gonfiaztone  delle  poppe  , o magtmelle  cap.  Lxxx. 
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^descritto  r n d i .i  l o g hi 

. Tia  Maeftro , c Difcepolo , s' infegna  il  modo  , c vera  regola- 
; di  ridurre  il  Cavallo  all’  Efercizio  CivallrTel'.o  ; con  altri 
notabili  documenti  raccolti  da  faggi  Autori. 

A L L - E T T O R E- 

c 

Ortefe  Lettore\  io  vi  prego , che  a prima  vifla  , non  m:  vogliate  tac“' 
ciare  di  temerario  y qiuifi  che  io  pretenda  d'  aprirvi  uua  fcuoùi  iì  cavalcare^ 
Que/ìa'mia  Oj>eretta  porta  .in  fronte  le  mie  dijcolpe  , p-jiche  io  ho  fatto‘ 
una  raeolta  cti  documenti  da  più  faggi  Aratori^  e non  mi  fon  pentito  d'  in- 
traprendere quefa  fatica  , nella  quale  altro  fine  non  ho- aiuto  , dii  il  vo~ 
Jlro  utile  ^ e beneficio  \ ed  acciocché  trbviate  l'  utile  congiunto  col  diletfevoi>- 
le,  io  l^  ho  intitolata  NOVELLO  GIARDINO  ; Oevj  anche  confejfar.ij, 
ohe  in  ciò  ho  avuto  un  altro  riguardò  , acciocché  tutto  tv’ò , che  di  noja  po- 
' ^ervi  recato  dalla  fpinojità-  del  dijcorfo  , venga  co  npenjato  dalla  di' 
verjita  de’  fiori  di  quello  • lo  dunque  v’. invio  a t raj correrlo , mentre  *jon  cer- 
tijfimo  , che  non  falò  godrete  della  vi  (lev  de'  fiori  ,■  ma  troverete  la  fojluma 
de' frutti  ^ ed  io  jra  tanto  goderà  del  vojiro  gradimento  . lo  vi  ofi.erifco  ùi 
brevi  ^ e poche  parole  grandi  aipmaellramenti , quantunque  il  tutto  farà  fu- 
peruto  dalla  facilità,  chiarezza,  e breve  regola  , per  venire  al  perfetto  an- 
mae/ìramento  d' vn  generofo  de /irte  re  • Gradire  dunque  la  mia  buona  volontà,  • 
la  quale  fola  può  render  feufata  la  mia  debolezza  dalla  voftra  cortefia.  Che 
Jt  vi  troverete  qualche  frutto  . che  meriti  di  ejfere  confervato  , vi  eforto  a 
farne  oonto , acciò  non  venga  a logorar (i  y e marcirfi  con  la  corruttela  de  IH 
•fio  y e vivete  felice , 

■ . ...  . CI- 
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rete  qualche  ritenuta  leggiera;  e mentre  va' fcorreiulo , fermatelo, 
con  farla  due,  o tre  palli  indietro;  indi  fubito  lo  farete  di  nud- 
vo  trottare,  c vedendo,  che  cantina  con  furia,  lo  andercte  rite- 
nendo con  il  capezzonc  , facendolo  dolcemente  voltare  , e a delira  , 
e a llnillra  , e così  ve  ne  tornerete  alla  llalJa  . 

Così  dunque  continuerete  per  più  giorni , fin’  a tanto  , che  il 
voftro  Folietro  faprà  ubbidire  alle  fudette  regole  , avvertendo  pe- 
rò di  non  farlo  ritornare  molto  fìracco , o fiacco  , fin’ a tanto,. 
che  non  fia  beo  complelììonato , altrimenti  fi  avvilirebbe  , o am- 
malerebbe , particolarmente  fe  folle  di  fiacca  natura  . 

Addottrinato  in  quello  modo,  li  metterete  la  briglia,-  untando' 
l’imboccatura  con  miele,  o ponendoli  un  poco  di  file  in  bocca, 
acciò  la  prenda  più  volontieri  : E quando  farete  a cavallo,  por- 
tate le  redini  alquanto  lente,  e non  tirate  per  alcuni  giorni , e di 
msno.in  mano  cominciatelo  a guidare  con  elTe  acciò-  venga  ad 
alficurarfi  , ed  appoggiarli,  alla  briglia.-. 

Avendolo  affìcurato  , e ben 'appoggiato  alla  briglia  fncomincia- 
ttlo  a galoppare,  con  darle  qualche  tenuta , conforme  ho  detto  in-« 
torno  al  trottare  , dandole  cinque  ,p  fd  galoppate  per  lezzione  , c lo' 
galoppo  vuol’  ellere  minuto  in  contrario  del  trotto  , ed  ogni  volta , 
che  le  date  lezzione  di  galoppo,  ritenetelo  in  qua'che  luogo,  che 
abbi  del  pendio , acciò  facci  più  forza  a levarli' d’ avanci , e ogni 
volta  , che  lo- galoppate  j e ITete  vicino  a ritenerlo  , per  fpazio  di  Id- 
paifi  lomano  , lafciatelo  andare  con'  più  impeto,  e dateli  una  ritenu- 
ta leggiera  fcorrcndo  ; perche  così  continuando  per  pi|F  giorni  , il 
polletro  farà  buona  ritenenza  , c leverà  bene  , sbracciando  altresì 
migliore  d'^avanti  . Ritornando  poi  al  pbggio  per  ’fcavalcare  vol- 
tacelo a man  delira  , e finillra'  con  l’agiuto  del  capezzone , e eoa 
il  cenno  deila  gamba,  e bacchett*  con  farlo  andare  di  palio,  e fc 
anderà'  molto* furioso  , e caminerà- fopra  la  febina  con-  molta  for- 
za , fatelo  trottare,  e galoppare  più  a-  lungo , facendo  ,*  che  non 
fappia  dove  fi  deve  ritenere  , o’" parare,  ed  andare  variando  eoa 
ir  galoppo,  ora  lungo,  ed  ora  corcò,  c così  rellerà  convinto,  ed 
altresì  addottrinato  ; non' mancando-'fra  la  fettimana  di  darli  qual- 
che carriera  , -che  a'CaValii  è connaturale  ;' come  dice  il  prover- 
bio, chi  Vuole  il  cenere  , il  fuggire  vada  alll, Cavalli. 
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11  trottare  è per  foiogliore  le  braccia  , c fi  avvezia  con  andar 
leggiero  di  (palle,  e fi  ‘galoppa  per  non  elTerli  naturale  : e peraf- 
ficurarlo  c neceirario  a(Todarlo  di  teda, acciò  venga-ad  appoggiar- 
li (òpra  la  briglia  . • 

Dateli  quell’ altra  lezzione  ; quando  falircte  a cavallo  , partite 
•fubito  di  trotto,  ma  non  con  molta  fretta,  con  ritenerlo  alquanto 
col  capezzone  , e briglia  , e fate , che  il  veltro  Polletro  vada  sbrac- 
ciando , con  (ciogliere  il  medefimo  con  le  fpalle  , che  andexà  più  fopra 
di  'fe  , e farà  più  beila  villa  , e però  dovrete  farlo  andare  di  dette  mo- 
.do  , che  così  fi  troverà  imparato  per -fare  altre -migliori  lczzioni> 
lltruito  che  farà  ne'le  («dette  regole  , continuate  a farlo  voltare 
da  una  roano  all’altra  in  luogo  arenofo  , o morbido  , e qu-ando  lo 
Vorrete  parare , fate  che  vada  per  diritto  , con  lafciarle  pigliar  fia- 
to ; e quando  il  Polletro  farà  alla  fine  della  lezzione , farà  ftrac- 
c-o  , lo-  farete  voltare  più  volte  da  una  mano  all’  altra  con  piace- 
volezza , perchè  delta  flancbezza  ve  io  .renderà  p.iù  ubbrd|ente . 
Polla  in  cfecuzione  la  fudetta  regola,  il  giorno  fegnente  le  dare- 
ste nuova  lezzione  in  luogo  , ‘'Come  dilli  , piano , o arenofo  -,  o morbido 
con  farli  fare  qualche  repulone  per  diritto  , quando  difeeude  per 
qualche  feda  di  terra  , che  cosi  s’ impara,  e di  ritenerli  , e di  levare 
più  le  mani , e di  sbracciare  ; e volendolo  ritenere  , portate  le  redini 
. con  le  mani  un  pòco  più  alte  con  .lo  capezzone  a (frappa  collo , 

E quando  farà  il  repolone  furiofo , allora  voi  fpingetelo  più  , 
-e  poi  ritenetelo  forre  con  il  capezzone , e 'briglia  , che  così  reilc- 
rà  vinto,  a»calligato,  ed  in  detta  maniera  continuando,  verrà  a 
perfezzionarfi  , e lenarfi , con  il  crefeere  degl’ anni  pigliando  più 
forza.  E quando  afììcurato  farà,  ed  intenderà  la  mano , lo -farete 
da  una  mano  all’ altra  attorno  attorno;. ma  prima  li  farete  far  le. 
a'o’te  più  grandi,  e larghe , acciò  intenda  la  vollra  volontà,  ac- 
ciò poi  facci  le  volte  (frette  più  volentieri  ; così  continuando  con 
piacevolezJn  più  giorni,  con  fagiuto  del  capezzone,  e briglia,  o 
con  la  bacchetta , o con  le  gambe  . - 

Fatta  la  detta  regola,  incominciarete  a farle  fare  il  repulone,  e a 
lungo,  c a corro,  in  luogo,  che  abbi  della  pendenza  ; incomincian- 
do a fare  le  pofate  con  piacevolezza  , fin’  a tanto  , che  le  intenda , che 
poi  le  farà,  ceo  più  ubbidienza , ed  amore  ; e fe  non  le  voleifc  capire , 
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fttcli  fare  due  , o tre  repuioni  per  dritto  con  voltarlo  a delira  , e lì- 
niftra , facendoli  fare  due  Q tre  pofatc;  di  nuovo  poi  lo  fpingcrcte  , 
facendole  fare  quattro  altre  pofate  , e con  farlo  pigliar  lena  , lo  feor- 
rercte  poi  al  luogo  dove  le  avete  data  la  lez^ione  , acciò  fi  ricordi. 

Il  'giorno  feguente  poi  incorainciarete  *a  darle  il  galoppo  da  una. 
mano  all’  altra  , ed  è buono  ancora  farli  fare  repuioni  in  luogo . 
llretto,  perchè  così  s’impara  di*farc  le  volte  piu  belle. 

Ma  fe  rie  al  alfe  di  fare  di  repulone  con  volte,  e pofate  , e fi  gettalTe 
da  banda  , o & ina-riafle  , ed  impennafie  con  altre  imperfezZioni , con- 
forme ho  detto  di  fopra  , prima  li  farete  fare  le  volte  larghe,  acciò 
le  intenda  con  maggior  facilità  ; é così  avendolo  folto -H  vollro  do- 
minio, li-'farete  porre  in  opera  le  fudette.  regole . 

' Intanto  li  farete  fare  repuioni  allo.llretto  ticinoad  una  facciata  di 
muro,  con  voltarlo  alla  banda  del  medefirao»,  e quando  if  Cavallo 
non  fofl'e  abile  a farlLcou  le  polle  , o cho  fi  irovalle  linceo  , o fde- 
gnato  per  la  fatica  -,  le  farete  fare  piàbaffe,  e piai  piacevoli  con  li  re- 
puioni , in  mezzo  tempo  , e le  dovrete  fare  più  tenute , dovendo  il  Ca- 
valcatore con  tutta  prudenza*  cono, icere  , e qualità,  e bocca  dèi  Ca-’  - 
vallo  ; perchè  fé.  fajà  dolce  di  bocca  , U)  deve  trattar  fecon do  la  Aia 
natuca  , e qualità  , con  imbocca  tuta,  dolce  , c con  ],f  corrifpwndenza 
della  'inaivo  , che  ncn  fia  molto  afpra  , o con  il  cenno  della  gamba  , o 
con  due  , o tr.9  pallate  0 falcate  ; incomiilciando  a darle  il  .maneggio 
con  il  detto  modo  ,e  prattica  del  Cavaliere,  con  . avvertire  di  non 
mudare  mai  quella  briglia,  cheintende,  perchè  molte  volte  per  fare 
dette  mutazioni  non  le  iuteruie , mentre  però  farà  Polletro  , parlo 
cioè  del  cannone  che  quando  ce  lo  vorrà  mutare  , deve  aver’mìra  , 
che  abbi  le  gambe  piu  corte.,  o più  lunghe  con  le  medefìme  voga- 
te , o diritte  , e tutto  quello  lo  deve  conofeere  il  Cavalcatore,  quan- 
do il  Cavallo  s' incomincia  a guidare  con  la  briglia  fola,  lènza  il  ca- 
pezzone;  e fe  vedete,  che  farà  troppo  fatica  con  la  briglia,  li  metta  uno 
cannone  fvenato  ,o  fcaccia  fvenata  con  la  falfa  redine  , con  farla  ope- 
rar bene , che  non  facci  male  alia  bocca  del  Cavallo  ; quando  il  me- 
defimo  farà  di  già  Cavallo  fatto,  mutateli  la  briglia,  con  ponerli  una 
buona  imboccatura,- fecondo  la  natura,  o bocca  che  averà  . 

Ma  fe  il  Cavallo  farà  pigro,  c vile,  incominciarcce  a galtigarlo  con 
lo  fperont , fecondo  la  iua  qualità  ; e ciò  farà  a propolito  , quando  H- 
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dat^  la  carriera,  o li  fiuc  fare  h repuloni  dentro  deile  vòlte 
lo  galloppate , o veramente,  quando  vi  tarà.quaìche  eiilubbidienza 
li  Cavalcatore  non  vuoi' eiferc  troppo  ■ alpro  , o troppo  pietolq  ; 
e la  mediocrità -fempre  fu  lodata.  E’  proverbio,  che  Cani,  c Ca- 
val’i  fono  conforme  li  oppiano.  E li  Cavalli  d’ Italia  più  fi  doma- 
no con  la  dolcezza,  che  con  1’ afprez za  ; dovendo  però  il  Cavallo  , 
conforme  a tal  fine  fu  creato , eller  fottopolio  all’  uomo  , e non 
l’uomo  al  Cavallo.  * - 

Quando  li  darete  lezzione  , fate  che-  vi  rcfìt  ubbidiente  ,’^e  vi 
tema  non  facendoli  pigliare  credenza ' alcuna  ; c quando  - vorrete 
fmontare , non  mancate  di'  farlo  voltare  a dritta  , e a firviltra  , 
con  fpingerlo  avanti',  ed  in  dietro  , con  farlo  accollare  al  pog'giq , 
faccndovCiO  ben  formar  , acciò  vi  ubbidilca  , e facci  il  voftro  volere  . 

£ fe  vi  farà  qualche  dilubbidienza  quando  fi  rrov^alfe  firaceo,^ 
troppo  faticato;  il  giudizio  venga  da  voi  , con  metrer-in  opera  le  fo- 
. praintefe  regole  , ma  dandolo  a ripolarfi  ; c fc  ciò  procedefie  da  clTc- 
re  il  Cavallo  frofcio  , e pigliafie  più  credenze-;  per  torcerle  vincerle, 
fi  dovrà  con  buon  giudizio  confiderar  bene  da-dove  viene  la  cagio- 
ne, fc  è fiacchezza  , o malizia  ,o  fe  procede  dalla  imbaccacura  , o ve- 
ramente dalla  impazienza,  o ignoranza  di  chi  lo  regge  , o cavalca. 

Se  il  Cavallo  non  vo'.cfic  voltare  da  una  banda  , e voltail'e  ferapre 
da  un’alt-ra,  ed  a fuo  modo;  allora  voi  ponete  da  qu?Ha  banda  del 
barbazzale  un  gancio,  o legheuo,- acciò  li  prema,  e facci  male', 
che  fentendo  dolore  vi  ubbidirà , e ce  Kv  farete  Ilare  fina  tanto  , che 
lo  averete  vinto  , e caftigato  , mettendocene  di  più  un’altro.più  dol- 
ce cefi  tornarle  poi  a mettere  una  buona  imboccatuw  per  Tempre . 

Quando  lo  galopparetc  andate  per  diritto  , con  darle  qualche 
repulonc,  con  tenerlo  fododi  tefia  , che  v'edendofi  fogge: io  , li  vol- 
terà più  volentieri,  dove  vorrete rep'icando  detta  lezzione,  fino 
che  v’intenderà;  e vi  larà  ubbidiente,  ed  in  quello  moùo  lo  an- 
derete  riducendo  a perfezzione  . 

Ma  non  volendovi  ubbidire,  poneteli  una  briglia'falfa , cioè  da 
quella  parte,  da  dove  non  vi  u’Dbidifce,c  fia  forte  con  alcuni  tagli 
fatti  con  la  lima  , e dall’  altra  parte  fia  lifeia  , e leggiera,  di  modo  die 
non  lavori , o lenda  fopra  lo  fcaglione  , e mafcella , e dall’altra,  dove  fi, 
fentirà  far  male  cederà,  ed  ubbidirà  più  volentieri,  e con  1’ agiuto 
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del  barbazzale , farà  la  volontà  del  Cavaliere  ^ 

La  fudetta  briglia  cc  la  farete  portare  tanto  che  l’avrete  gafti- 
•gato  , e vinta  la  credenza. 

E quando  la  credenza  farà  più  vecchia,  tanto  farà  più  diflìci- 
le  a levarla  , o non  la  leverete  mai , ed  in.  particolare  a Cavalli 
fatti  j ma  il  Cavallo 'cirendo  giovine,-  come  anche  il  difetto  , fa- 
rà più  facile  a levarlo,  • . . f 

La  credenza  fuole  avvenire  alli  Cavalli  6acchi , c zaini  fefrofei, 
e vedendoli  di  tale  natura,  fateli  fare  quello,  che  può  fare  , poi- 
ché dice  il  proverbio  , che  chi  naùe 'matto  non  guarifee  mai,  e 
.chignon  Vuole,  attendere  alle  lettere  pigli  la  zappa.  , 

' Maggiori  cofe  averei  da  dirvi  ,•  ma  non  fon  così  temerario  ; 
mentre- già  vedo  entrare  il  mioMattftro,e  fq  da  me,  come-Difee- 
polo  , avete  fentho  i primi  rudimenti  per  ammaelirare  un  Caval- 
-lo,  io  vi  prometto  di  farvi  fen  ti  re-  dalla  fua  bocca  gl’ altri  , ed 
importaniL  documenti  per  ridurlo  all’ intiera  perfezione. 

Àia  diamo  ormai. fine  alle  parole  , e andiamo  a complimentar- 
lo, poìchè-.di  già  fi  avvicina,  sì  per  fare  il  mio  debito  vérfo  .d’ 
. un  sì,  gran  Maeltro,  sì  perchè  mi  vedo  impaziente  di  attendervi 
la  promelìa,  che  già  vi  diedi  ; Imperciocché  dall'  attenzione  che 
avete  avuto. in  fentire  le  mie  debolezze,  io  argomento  y che  fia- 
te molto  ftudiofo  , ed  avido  d’ imparare,  con  feorgervi  afi'ai  afFez- 
zionato  a quello  nobile  eièrcizio  ;>allìcurandovi , che  non  refteran- 
no  defraudate  le  vollre  , e' mie  fperanze  dal  mio  Maeftro. 

E vi  fo  riverenza  con  cercarvi  licenza  , che  mi  conviene  fare 
i’  obbligo  mio  d’  andare  ad  incontrare  il  mio  caro  Maefiro  . 
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FRA  MAESTTRO,  E DISCEPOLO*. 

GIORNATA  FRI  M A;  * 

»• 

Ti.  Lue  mille  volte  il  ben  venuto  Signor  Maeiìro.  ' 

M.  E voi  fiate  il  ben  trovato;  a che’ ve  la  fiere  trattenuto 
in  queiia  mia  mancanza  ? • • 

D.  A dirvi  il  vero  per  non-pcrdcrc  oziofameme  il  tempo , anche 
nell’  amenità  rii  quel'to  Giardino  ho  dato  luogoalli  trattenimenti  f’tu- 
diofi  , cioè  a d re  alle.fatic'he  deirintellecro,  conforme  ve  ne  può -far 
fede  quello  mio  Collegi  prefciite  , al  qu.de  avendoli  comniunicatp  i 
primi  rudimenti  deli' arte  di  addottrinare  i Cavalli  , pfr  poi  ridurli 
alla  pcrfezzione  di  ben  cavalcarli , fopra  modo  tediolà  mi  pareva  la 
volita  lontananza  , perchè  la  mia  debolezza  non.  era  abile  a palefiuli 
tutte  quelle  regole  , che  a quella  perfezzione  concorrono  ,•  ma  mercè 
il  voilro  ritorno  io  mi  rallegro,  e fperd  , che  la  voltravjrtù  ci. 
trarrà  d’impaccio,  con  fperanza  , e certezza*  d’ aver  bea  impie^a- 
‘ te  r ore  de  i nóllri  virtuofi  trattenimenti. 

M.  Non  vi  lifcaldate  tanto  di  gr<a2ia  nelle  vofire  fludiofc  ri- 
chielle  ; a baltanza  conofeo  il  volito  virtuofo  defiderit>;-c  vi  pro- 
metto di  fecondarlo  , che  però  dimandate  pure  a voilro  modo  , 
che  io  vi  fervi  rò . • ' * j • • 

• D.  Sig.  Maellro  ho  molta  cariofità  d’ intendere  da  V.  S.  il  modo. di 
<avalcare  , comedi  portante,  cosi  di 'maneggio  però  lo  prego  a far- 
mi capace  della  mia  domanda,  e non  mi  abbiate  per  importuno.. 

M.  Io  vi  fcrvirò' con  quel  miglior  modo,  che  mi  farà  poflìbile  , e 
con  parlar  puro,  e corri  (pendente  alla  fincerità  del  mio  cuore,  ri- 
fponderò  , fecondo  mi  detta  il  fapere  alla  dimanda  voftra. 

D.  Con  altrettante  cortelìe  graziofamente  me  \'i  oflerifeo  , e 
vi  prego  e dar  principio  a dirmi  di  grazia  di  quelli  Cavalli  ,che 
fono  di  grande  fpi  rito  ,*  molto  fen  fu  ivi , cd  ardenti,  che  deve  fa- 
re il.  Cavaliere  . 

M.  Il  Cavaliere  li  deve  paflarc  da -dietro,  e toccando  con  la  bac- 
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ghetta  dal  lato  dritto  , e parlandoli  , coras  fé  f'oile  nella  Italia  , e 
queiio  è per  farlo  voltare  ; ed  eUendo  voltato  fermarlo  , acciò 
egli  conoi'ca , che  fi  volta  per  amor  di  lei . 

D.  Ma  fe  il  Cavallo  non  volelfe  ubbidire  ? 

M.  Lafciatelo  dimorare  un  poco,  c fate,  che  palli  il  Cavaliere 
dall’ altra  parte , c lo  tocchi,  ton  la  bacchetta  da  dietro  , e li  parli , 
conte  di  fopra  , e cosilo  farete  ubbidiente  per  cinque  , e feivclte.  E 
quando  il  Cavallo  dimoftra  poi  qualche  diilìcoiià  nell’  ubbidire  , c 
no»  facelTe  conforme  alla  volontà  di  chi  lo  comaitda , fi  fuà  quel- 
lo ptr,cuotere  da  quella  parte  , dove  ricufa  . E fe  continuerà  adefle- 
T€  renitente  vii  l'coglierà,  e pigliando  la  redina  delira ',.fe  li  ti- 
rerà la  tefta  alla  detta  man-o , e ncH’  ilIelTo  tempo  fi  toccherà  con 
la  bac«.hetta  nel  detto  fianca,  e così  a Tuo  med  grado  li  volter.V, 
c luggirà  la  bacchetta,  fenza  clfer  molcllato , nc  travagliato. 

. .D.  Che  buono  effetto  ne  nafee  da  quella  maniera  di  travaglia- 
re il  Cavallo..-  ' . / 

M.  Quella  è buona  leazione  fecondo  il  mto  parere  , ed  un  fi- 
curiflimo  ordine  per  renderlo  atto  a qualfivoglia  ubbidienza. 

D,  Seguite  pure  il  vpfiro  difeorfo . 

M.  Aiììcurato  che  egli  farà  nd  trouo , e nel  galoppo  , e che  fi  pre- 
fcnterà  a pigliare  la  cidenzaa  terra  , il  Cavaliere  lo  trotcer.t  al  pii 
d.e  potrà  , e l’ inviterà  con  ogni  forte  d’  agiuto  con  la  voce  , e con  la 
bacchetta,  e quando  con  la  gamba  , e v'ederà  d’ oblig.arlo  al  poilìbi- 
le,  ed  alcuna  .volta  con  la  dolcezza  , ed  ora  con  rafprezza,  facendoli 
paura  , acciocché  fi  muti  alla  mifura  , che  i!  Cavaliere  ddìdera  . 

D.  Ma  lè  tutti  quelli  piodi  non  fodero  balìevoli  , che  far  fi  deve 

M.  Sappiate  mio  caro  difcepolo , che  può  ciò  avvenire  per  due  ca- 
gioni la  prima  è,  ché  il  Cavallo  è leggiero  , ma  non  ben  natural- 
mente unito;  la  feconda  è , che  è grave,  ej  abbui  Innato  (opra  dell? 
fpàllc  ; fe  è leggiero , ma  ben  unito  , fenza  dubbio  alcuno  li  fopradetti 
agiuri  lo  faranno  andare  fecondo  la  volontà  del  Cavaliere , e dov-^en- 
do  fmontare  facciate  carezze  , ed  alzarlo  d’  avaini  con  1’  agiuto 
della  bacchetta  , affinché  con  quella  docile  maniera  egli  lì  levi  . 

D.  E fc  il  Cavallo  foffe  ancora  renìteute  , come  allo  fped'o  fuo- 
le  accadere , che  far  fi  deve  ? . 

M,  Se  il  Camallo  xicufafre  conforme  mi  dite  , fi  farà  ^ che  un  uomo 
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Fé  dia  da  dietro  con  una  bacchetta  una  botta  : ed  avendola  avuta, 
quello  , che  lo  agiuta  d’  avanti , lo  farà  ancora  alzare  , e così  fà- 
cendofi  no^n  mancherà  il  Cavallo  levarli  dinanzi , e xjuaudo  avrà 
ubbidito  , fi  manderà  alla  ftalla  , ed  il  dì  feguente  iè  le~darà  la 
inedelìma  lezzione,  e tante  volte  la  piglierà,  finché  fi  levi  facil- 
mente d’ avanti  ; e vedendo,  che -il ‘Cavallo  agevolmente  rifponde 
dinanzi  , lo  toccherà  da  dietro  .con  la  bacchetta  per  sforzarlo 
tirare,  o almeno. a levarli , da  dietro,  il  che  facendo,  fenza  efisr 
da  alcuno  comandato  , fi  avvezzerà  a far  I’  iltelì'o  efièndo  affue- 
fatco  , per  il  poco , che  farà  foltcnuto  dalla  mano  , c*  raoftrando- 
li  poi  la  bacchetta  da  dietro  , potrà  egli  a poco  a poco  unirli  fid 
ufarico  qucfia  lezzione  di  l'pcflb  , egli  fi  accomoderà  o terra, 
,o  a pa  1 Ioti  are  , o a capriole,  conforme  la  fua  inclinazione. 

D.  ilo  intefo  molto  bene  quanto  avete  detto  , ma-lè  .un  Cavallo 
fuflb  d’umore  allegro,  che  per  fua. naturate  inclinazione  fi  levalTe 
a pallottare  , o a capriole,  c non  aveffe  la  forza  balievole- , deve 
il  Cavaliere  galìigar+p  , come  ho  veduto  ulàre  in  alcuno  ? 

M.  Nè  l’uno  , nè  l’altro  giova  , nè  caltigarlo  per  volerlo  sforzare , e 
’ nè  meno  levarlo  dalla  fua  volontà , ma  più  prefio  confermarlo,  c 
tenerlo  con  tale  umore,  perchè  da  quello  Tempre  nafee  buoniflimo 
, effetto,  e fra  tanto  il  Cavaliere  li  darà  l’appoggio  con  la  mano,  e lo 
renderà  più  leggiero  , e di  migliore  leu? , e lo  impedirà,  che  non  incb- 
mincia  a pigliare  altre  malizie  , lafciandoloprcndere  quel  gufto-d’e- 
fcrcitare  la  forza  , perchè  la  forza  della  fchiena  le  li  rnancalle,  che  non 
pcteiìe  andar  continuando , li  abballerà  da  le  medelìmo-a  corbette 
da  terra,  che  il  Cavallo  anderà  con  .maggior  leggierezza-,  che  non 
farebbe  , fe  da  principio  di  quella  leggierezza  felic  itato  cafligato  : 
eli'cndo  regola  ànfallibrle , che  fc  il  Cavallo  camina  con  buona  gra- 
zia , il  Cavaliere  non  lo  deve  violentare , ma  lafciarlo  pigliare  un’ 
aria  da  fe  mcdelimo,  ben  vero  fi  deve  trattenere  in -quello,  che 
una  volta  averà  incominciato.  . ’ . ‘ 

D.  Sin’ ora  per  amraacfiramento  deLCavallo , non. ho  intefo  al- 
tra opera  ,che  di  cafligo  , di  voce,, e di  bacchetta,  e di  gamba  . Vor- 
rei intendere  fopra  della  mano" , come  principaliflìnio  infiromento 
al  nollro  delìderio  , c però  fe  IL  parerà  , dicami  , come  'fi  deve 
cominciare  per  mettere  un  Cavallo  alia  mano. 

M.  La 
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' M.  La  vollra  dimanda  è di  pratico  dil'cepolo  ; vi  dico  dunque  , che 
avendo  il  Cavaliere  conofciui»  y che  col  benefìcio  della  fudetta 
' lezzione  il  Cavallo  ubbidilc»; , andando  y e innanzi , e indietro  , e fer- 
mandofì  , e che  intende  la  bacchetta  ,e*  la  gamba  di  palio  , e che  fi  le- 
va d’ avanti  ; anche  farà  efpediente  di  continuarli  la  meJefima  lez- 
zione per  più  giorni  , per  aliicurarlo  maggiormente  nella  mifura  , che 
avrà  pigliatale  così  continuare  pian  piano  con  la  mano  a voltare, 
acciocché  il  Cavallo • Tenta  , che-il  Cavaliere  conoTca  , che  egli  s’ap- 
poggia , e fi  lafcia  condurre  , e quando  il  Cavaliere  s’aecorge  , ehe  il 
Cavallo' coniente  alla  mano,  allora  fi  rallegra,  e fi-  dovrà  andare  • 
apprello  d’ una  muraglia  , voltandolo  da  una  parte  da  man  delira  ,e 
calla  liniUra  , e prima  di  palio  , c poi  di  trotto.  , cd  a poco  a 
po«-o  lo  farà  andare  di  galoppo,  e li  farà  pigli aje  la  mezza  vol- 
ta da  ambedue  le  bande,  o pur  dalle  due  mani. 

D.  E fe  quello  non  volelle  ubbidire  , e cercjiile  di  di  difender- 
fi  dalia  mano,. 

M,  Sarà  necelTario  allora  di  pigliar  la  corda  dèi  capezrone  da 
quella  mano,  che  ricufa , fi  caccierà  violentemente  con  due  Ipero- 
nate  , facendo,  che  volti  fopra  quella  mano  che  ricufa  , e così 
continuando  quella  lezzione,  verrà  à poco  a poco  il  Cavallo  ad 
accommodarfi  , e lafciarfi  condurre  da  tutte  le  parti  a beneplacito  ^ 
delfuomo,  che  refterà  foddisfatto  dell’  opera”  del  Cavallo  con  ac- 
carezzaijo,  e lo  manderà  via  a governare,  altrimenti  lo  farà  ca- 
minare  di  pafTo  or  d’ una  , or  dell’ altra  mano  , e fervendofi  gran- 
demente della  mano  lo-farà  andare  di  cofia  d’  ambedue' li  lati  per 
farlo  ubbidire  alla  gamba  : ed  ubbidito,  che  averà  alla  mano  fea- 
2.1  lafciarlo  abbandonare  fopra  la  briglia,  o capezzone,e  poi  an- 
.nervando  la  gamba,  lo  farete  levare  dinanzi  j e lo  forzerete  a fare 
qualche  corbetta  con  tener  la  mano  ferma  , e quefta  lezzione  fi 
dovrà  fare,  finché  il  Cavaliere  Tenta  ogni  tempo  alla  mano. 

D.'ElTendofi  ridotto  il  C.ivallo  ài  fuddetto  fiato,  ed  iodefide- 
rofo  di  faper  più  avanxi , che  modo  fi  deve  tenere  ? 

M.  Quando'il  Cavaliere  fcntirà , che  il  Tuo  C.ivallo  fia  rifoluto 
metterfi  ad  un’  aria  , e fa  qualche-  corbetta  con  1’  agiuto  della  bac- 
chetta , bifognerà  alzarlo  nell’aria,  e ciò  continuarli- fpelTe  volte.  s 
D.  Sarà  bene  mettere  il  Cavallo  fra  due  colonne  ? . 

M.  Non 
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M.  Kon*è  dubbio  alcuno  , e conviene  di  fatto  p-f  alzarlo  d* 
avanti,  ed  ubbidito  li  manderà  via  , e quslèa  lezjione  fi  conti- 
nuerà più  volte,  finché  il  Cavallo  fia  ben  aflìcurato  nella  fua  aria . 

D.  Sin  qua  fon  reitato  capaciffimo  delia  iltruziane,  che  mi  fa- 
vorite , e per  ammadlrar  un  Cavallo  non  credo  , che  miglior  regola^ 
di  qaefia  pofla  trovariì  ;•  ma  perchè  quefia  non  b.da  aoundifcepo- 
lo  per  fàrfi  più  addottrinato,  per  ridurre  U CavaUo  alia  perfezzio- 
ne,  il  quale  per  quella  efperienza  ho  b fogno  fetondo  f occasione  di" 
più  agiuti  , cioè  delia  m' no  , e della  gamba  infie me , vorrei*,  che  mi 
moltralie  , come  fe  le  debba  fu  intendere  l’ agiato  della  gamba . 

M.  Ottima  dimanda  da  prattico  difcepolo  , e ben  fondato  ja 
queir’ arte , benché  farebbe  fiato  l’animo  mio  di  dirvi  altri'  pen- 
fic-ii  , ed  odervaiioni  intojno  la  mano  ; nondimeno  , perchè  già 
fo  di  ragionare  con  uno  , il  quale  ha  grand’  efperienza  in  quei’to 
cfcrcizio  , baiterà  , che  io  tocchi  eofe  più  neceli’arie  . 

D.  11  dcfiderio,  che  tengo  è di  faper  il  fine  di.tanb  operazio* 
Be , perciocché  non  vorrei  tanto  tediarlo , ma  dica  pure , che  mi 
farà  molto  caro . - • • 

M.  Quando  io  non  avelli  altro-  modo , ora  mi  fovviene  di  fco- 
prire , e dichiarare  ogni  minuta  mia  volontà  , e di  maBifefiarvi 
quanto  fento  nell’animo;  ma  poiché  un’altra  opera  mia  > fpettan- 
tc  al  maneggio  , e cognizione  dei  Cavallo  , la  quale  tuttavia  fi 
■ va  perfezzionando , e lì  vedrà  chiaramente  il  tutto  iterato;  perciò 
mi  rifolvo’a  rupondere  alle  vofirc  dimande. 

-D.  Mi  ricordo  aver  letto  parte  de’  fuoi  fcritti  , e ne  fono  ri- 
Biafio  foddisfatto,. 

M.  Mi  avete  dimandato  come  fi  debba  far  intendere  Tagiuto 
della  gamba  al  Cavallo  ; io  credo  < ohe  1’  avercte  intefo  per  le 
liczzioiii  palfate , che  allora  il  Cavallo  fi  dirà  ottimamente  difcipli- 
nato,  quando  "intenderà  bene  le  cadenze  , e fi  lafcia  condurre,  e 
portare  , da  chi  le  fia  fopra  , e quando  farà  ridotto  in  quella 
buona  intelligenza,  ed  ubbidienza- , per  tirarlo  più  avanti,  è ne- 
ccfi'aiio  farlo  capace  degl’ efletti  della  gamba;  sì  che  la  venghi  ad 
tibbidire  , e con  1’ agiato  della  mano..  - 

D.  Fermiamoci  qui  un  poco  di  grazia  , Signor  Maeftro , e mi  perdo- 
ni fe  rirvterrompo  il.fuo  difcprfo^e  mi  favorifea  per.  fua  gentilezza 
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di  dirmi , fe  è neccU'ario , che  un  Cavallo  ben  difciplinato , debba  ub- 
bidire così  alla  gamba , come  alla  mano , quali  che  non  1’  agiato 
refpettivamentc  o della  mano  , ó della  gamba  non  li  polTa  gui- 
' dare  in  tutte  le  operazioni , fecondo  la  volontà  del  Cavaliere  ; ed 
ho  pur  veduto  far  andare  Cavalli  fenza  alcuno  agiato  , e con  le 
gambe  ferme,  che  parevano  immobili  : ed  anche  ho  veduto  altri , 
li  quali  anno  molto  bene  fatto  andare  un  Cavallo  , e non  fi  po- 
tevano* fervire  dell’  agiato  delle  gambe  . 

M.  lo  non  voglio  contradire , perchè  lo  credo  , e può  eiTcre  : 
ma  non  averanno  latto  fare  al  Cavallo  di  quelle  lezzioni  , dove 
immediatamente  vi  è necelTario  1’  agiato  della  gamba-,  per  farli 
fare  con  quella  agevolezza  quello,  che  fi  ricerca. 

■D.  Può  «fiere  ; perchè  or  non  'mi  fovvìene  della  lezzione  par- 
ticolare , t;he  elR  facevano  , ma  non  ho  dubbio  .alcuno  di  quanto 
mi  dite',  c così 'continuamo  il  noftro  difeorfo. 

M..  Qui  mi  conviene  dichiarare  di  quanto  mi  'avete  dato  mo- 
tivo-., c per  intelligenaa  , e continuazione  del  noftro  raglonamc-n- 
ro  ; che  eflendo  propria  opera -della -mano  il  guidare  le  fpalie  del 
'Cavallo,  così  ancora  delle  gambe  è proprio  il -far  portare  1’ anghe , 
.c  per  la  diftanza  , che  è dalle  fpalie  all’ anghe,  c p.*r  edere  par- 
ti oppofte , fi  viene  coll’ arte  ad  operare  , sì  che  il  Cavallo  fas- 
cia azzione  buona  iti  un’  iftefib  tempo  contrario  ; però  è necefifa- 
ria  l’qptraziene  dell’ una  , e dell’ altra  , c che  i!  Cavallo  ambe- 
due fecondo  li  moti  1’  intenda  , ficcome  potrete  facilmente  dalli 
efietti  propri  comprendere . Vero  è , che  eifeudo  poi  fatto  il-  Ca- 
vallo , che  intenda  tutti  l’ agiati  , e vada  con  faeiltà  fenza  di 
quelli  , c proprio  maneggio  , ed  è fcuola  per  Principi . 

D.  Io  già  ho  intefo  il  tutto  , e non  vi  ho  dublio  alcuno  , e 
la  prego  a fcguirc  il  fuo  ragionamento. 

M.  Dunque  dovendo  rendere  il  Cavallo  più  capace  , conviene  , die 
ubbidifea  così  bene  , come  fi  è detto  alla  gamba  , ed  alla  mano  , e che 
fappi  fenza  metterli  in  colera  sfuggire  ogni  gafiigo  , o agiuto  , per 
andare  con  le  fpalje  , e con  l’  anghe  alia  volontà  dJ  Cavaliere. 

D.  per  cominciar  dunque  a far  inteudere  la  gambi  al  Caval- 
lo, qual  lezzipne  è fuffic;cnte  darli? 

M.  E’  il  fidilo  fiautheggiare  dall’  una  , e dall’  altra  mano , ed  in  un 
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iticllb  tempo  portarlo  con  la  mano  a q'.i.’l!a  parte  con  aglutarlo 
con  !.i  gamba  oppolia  , o qaeiìa  le^zione  il  dovrà  continuare  un 
pezza,  finché  il  Cavallo  la  facci  eoa  faciltà  , che  oltre  renderà 
il  Cavallo  ubbidiente  al  moto  della  mano , e della  gamba , e pro- 
prio per  fcioglierlo , cd  unirlo.  . v 

D.  Ora  , che  flamo  in  quello  difeorfo  di  fiancheggiare  , defi- 
dero  fentire  da  lei  , come  dev’ elTere  1’ agiuto  della  gamba. 

M.  Quella  voflra  dimanda  , lo  che  è fottigliezzn  del  volito  in- 
gegno, m'a  perchè  non  pollo  iniaginarmi  , che  fiate  tanto  prati- 
co di'  quello  efercizio  ; non  mancherò  di  cfponervi  i miei  fenti- 
. menti,  dicendovi,  che ‘varj  fono  1’ agiuii  , che  lì  danno  , per 
fiancheggiare  giufiamente  il  Cavallo.  ,,  . >■ , 

D.  Scufatemi  Signor  Maeftro  , -fé  interrompo  il  .voftro  dire;  mi 
dite,  che  fono  vatj  1’  agiuti  per  fiancheggiarle  giallo  il  Cavallo  . 
Io  ho  olTervato  in  molte  fcuole  darli  un  fole  agiuto  ,‘il  quale  è 
della  gamba  dietro  della  cegna  , e mi  pare  , che  con  il  vojlro 
buon  difeorfó  troviate  regole  nuove  ; e pure  con  quello  folo  agia- 
to ho  Villo  caufare  Vuoili  effetti.  > ^ .*  ' • • 

M.  E’  vero  quanto  dite,  e l’ho  olTervato  ancor!  io  con  un  po-  * 
co  di  maraviglia  , non  avendo  villo  far  diftinzione  dtll,’  abilità 
de’  Cavalli,  e dico  di  nuovo  , che  l’ agiuti  del  fiancheggiare  in 
un  Cavallo  fono  varj . . ‘ - 

D.  Mi  paldi  di  grazia  quefta  varietà  *d’ agiuti . » 

M.  Tre  forti  d’agiuti  ufo  a fai  fiancheggiare  il  Cavallo  alla  fpal- 
Ja  ; e fra  la  fpalla  , e la  cegna  , fopra  di  quelli  dirò  tre  forti  cl’agiuti  . Il 
primo  è nectlfario,  quando  il  Cavallo  naturalmente  carico  ndl'an- 
darc  , ha  il  moto  delle  fpalle  pigro  , e tardo  ne!  mote  dell'  anghe  ; ma 
a Cavallo  ubbidiente  , e feioko  tanto  di  fpalle  , quanto  d’  anghe  , con- 
viene r agiuto  fra  le  fpal'e  , e la  cegna  , poiché  lenza  alcuno  incomo- 
do del  Civalierein  un  mcdelimo  tempo  caccia  il  corpo  del  .Cavallo  , 
oltre  che  il  Cavaliere  fa 'più  bel  a vjlla  a cavalio , ed  a mio  giu-- 
dizio  r agiuti,  quanto  fono  meno  fono  tanto  più  da  lodarli. 

D.  C :n  particolar  gullo  ho  iniefo  quella  diltinzione  d’  agiuti  , 
conforme  I’ abilità 'del  Cavallo,  ora  delìdero,  che  .mi  dite,  come 
fi  deve  accollare  detta  gamba di  piatto  ; o con  lo  Iperonc  ^al 
fianco , come  ne  vedo  moki . 

' ‘ M.  Ap- 
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M.  Appunto  mi  .avete  prevenuto  con  quella  voftra  dimanda  . Io 
lodo  ) che  folo  la''polpa  della  gamba,  e la  punta  della  lì; a 1 la  là c- 
ciano  quella  operazione  : e quando  mancall’e  il  Cavallo  1’  ubbidi- 
re fé  li  deve  dare  la  botta  di  fperone  , e poi  accollare  la  gam- 
ba come  lì  è detto  di  fopra , 

. D,  E fe  operando  il  Cavallo  avelie  bifogno  dell’ agiato  dello  fpe- 
rone  , non  li  deve  aglutare  ? 

■ M:  Si,  così  è caro  Difccpolo . 

D.  Ma  fe  il  C '.fallo  non  è- u fato  con  quello  agiuto , malamen- 
te potrà’ fenti rio  , ed,^ ubbidire  a quello.* 

. Al.  Non  è dubbio,  che  bifogna  ufavlo  , e che  T intenda  bene, 
e lo  folferiùa  . • 

D.  Ed  in  che  modo  fe  le  infegna  , poiché  a mio.  giudizio  ere- 
clcvà  ballar  folo  farlo  capace  col  ììandieggiarlo . • 

.. M.  Sono  azzioni  diverfe  del  modo  , che  io  infegno  al  Cavallo 
a farlo  andare  imofiio  al  repulone  fopra  la  volta  dell'  aria  , che 
avrà  -prefó , mentre  fi  anderà  piegando  con  quella  maggiore  di- 
llgciua  , che  farà  pclTìbile  con  la  gamba  di  fuora  , o con  ambe- 
'due,  léccndo  che  darà  i’occafione.  , 

f D.  Bene  , ma  perciocché  può  fuccedere  , che  il  Cavalli  fopporti  feii- 
-za  alterazione  detto  pungi  mento  , ancor  in  tal  cafo  , che  fi  deve  fare  ? 

M.  Se  lo/opporta  , bilognerà  fermarlo  allora  , e farli  carezze , ma 
fe  non  vorrà  foUrire  , li  ualafcerà  quello  agiuto  , e li  ftrece  finire  la 
volta  intiem  finza  toccarlo  , acciòtion  li  facci  difordini  , e poi  fi  leghe- 
rà fia  le  due  colonne  con  le  corde  , poco  più  corte  del  folito  , 
ed  alzarjo  pian  piano  più  del  folito  a follevarlo  dinanzi . 

D.  Ala  le  per  tale  agiuto  il  Cavallo  fi  mertelfe  fuora  di  mifu- 
ra  a fare  qualche*  difordine , védendolì  così  legato.^ 

' , M.  In»  tal  cafo'  bifogna  ufar  la  pazienza  , e fubiro  calar  la  bacchet- 
ta ed  in  un  iitell'o  tempo  pungerlo  con  lo  fperone  con  deftrezza  ; per- 
chè elTendo  per  prima  il  Cavafio  alfuefatto  a fuggire  la  bacchet- 
ta, la  fuggirà  ancora,  e foitrirà  T agiuto  dd'o  l'perone,  fuggendo 
nell’  ifiello -tempo  1’  uno  , e l’altro  ,'e  non  vi  maravigliate  le  nel' 
calligure  io  biafmo  1’  agiuto  -dello  fperone  , quando  però  non  Ila 
.ncceiiàrio  , ed  io  quella  Jezzione  la  lodo , poiché  ne  dclklero  efiet- 
ti  divelli , 'come  Eefpeiienza  vi  farà  chiaro.  .. 

V V V 2 D.Ri- 
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D.  Ridotto  che  far;\  il  GivmHo  in  q;.-.b  armine  d’ Inteadere 
la  gamba,  e chi  ubbldhci  a.  quella  , ed  allo  fperonc  , come  otti- 
mamente fi -è  dimollrato  ; vorrei  faperc  la  maniera  ; cioè  li  de- 
ve il  Cavallo  continuarfi  nella  medefima  lezzionc  per  qualche 
tempo,  o pure  pall'arlo  in  altre  lezzioni  . • . 

M.  Mentre  il  C ivallo  non  è intieramente  alTodato  in  unalezzio- 
ne,  il  che  non  li  può  fare  , fc  non  con  la  continuazione  per  qualche 
giorno,  come  avviene  agl’ uomini  lie'-ìì  , ancorché  f alfe  appropriato 
a h lua  natura;  non  eforterò  giammai  il  palfarlo  ad  altra,  poiché  il 
variare  non  è lenza  la  dimenticanza  , malTìme  fe  fufie  Cavallo  vano. 
l\r  mio  coniiglio  dunque  d'orto , che  apprefo  che  averà  il'  Cavallo 
r agiato  della  gamba  , come  lì  è dnnollrato,e  che  vi  farà  ubbidiente,* 
lì  deve  continuare  per  qualche  giorno  nella  rncdelìma  lez/done  . • 

D.  E per  continuarlo  nella  medelìma  !ez?dcne  , prima  che  io  vi 
dimandi  altro , quale  regola  dovrà  tenere  il  Cavaliere  , per  ren- 
dere il  Cavallo  alia  fua  volontà  ? 

M.  Porterà  il  Cavallo  fra  le  due  colonne  , e ne  rifulterà  da 
quefia  Iczzione  , che  il  Cavallo  viene  ad  accómbdarfi  a pocor'a 
poco,  onde  egli  con  piacevolezza  pigliando  il  tempo  dell’  agiuto 
gintto  della  gamba  j non  Polo  1’  intenderà  col  bel  garbo  , ma  lì 
avezzerà  a camiiuT  ancora  di  colla  con  1’  anghe  , quando  li  farà 
ricercato  dal  Cavaliere. 

D.  Sin’  ora  Signor  Maeftro  avete -cJiL'or fa  perfettamente  , per 
quanto  io  ho  potuto  capire  dell’ anfmaefiramento  d’  un  Cavallo  , e 
ragioni  fondamentali  di  tale  opera  , per  il  che  rimane  il  mio  intellet- 
to quieto  , e vi  afficuro , che  non  mi  rella  altro  , che  dirvi  fopra  di  ciò  . 

M.  Veramente  il  difeorfo  fa  Tempre  fovvenire  alla  mente  nuo- 
ve materie,  e per  il  defiderio  grande,  che  ho  di  appagarvi , e per 
quanto  mi  agiuterà  il  mio  ingegno  , e l’ elperien^a , procurerò  iji 
tutto  di  fodisfarvi , dicendovi  , che  non  è folo  utile  , ma  necef- 
fario , di  fapsrc  quale  regola  fi  debba  tenere  per  mettere  un  Ca- 
vallo alla  mano , ed  alla  gamba  infìeme  , poiché  fi  è veduto  fe- 
paratamente,  metterlo  alla  mano,  e poi  alla  gamba  ; ora  mi  ri- 
mane l’uno,  e l’altro  ad  un  tratto. 

D.  Appunto  mentre  andava  difeorrendp  fra  me  medefimo , mi 
pailava  dalla  meato  tale  propella , *della  quale  mercè  del  fiio  corre- 
re 
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le  affettò  vedendomi  prevenuto  , Ci  contenterà  dir  quello  , che 
ne»  lente,  e faremo,  che  quella  fcrvirà  per  un’altra  lezzionc. 

M.  Quando  il  Cavaliere  averi  ridotto  in  tale  llato  il  Cavallo 
• d’ intendere  bene  alla  mano  , ed  altro  ; sì  che  egli  lìa  ammaellta- 
to  a tutti  li  tempi  della  gamba  , così  non  anderà  avanti , come 
addietro,  e dalle  bande;  farà  iieceffario  a farci  intendere , come  fi 
è detto  la  mano,  e la  gamba  infieme;c  per  far  quell’ ordine  , fat-» 
to  andare  il  Cavallo  fopra  la  .volta,  fi  metterà  la  fuatefta  aduna 
muraglia,  e «fi  farà  caminare  di  coita  con  le  fpalle  , e con  ì*  an- 
ghe  ad  un  tempo , le  fpalle  nondimeno  per  ora,  carainar  un  poco 
più  dcH’anghé.  ’ c . 

D.  Se  non  avete  a dilcaro  , che  vi  dimandi  la  ragione , perchè 
devono  moverfi  più  le  fpalle  , che  T anghe  , -pilliamo'  più  oltre,, 
che  feguendo  ve ‘Io  dichiarerò.  * ‘ 

M.'  Dite  bene  difcepolo-,  or  mi  sforaefò  a fodisfarvi  con  la  ragione  , 
perchè  le  fpalle  devono  caminare  più  dell’  anghe  . Si  deve  fare  , acciò  il 
Cavallo  fi  trovi‘afluefatto  da  principio , che  quando  anderà  iiiivolta 
porti  la  fpalla  vantaggiata  di  dentro  , che  così  farà  miglior  operazione^ 

D.  Seguite  pure  il  voftro  difeorfo.  , . . 

M..  Come  ho  dettO'-mio  caro  difcepolo  ; pollo  che  farà  il  Cavallo' 
fopra  la  volta-,  fi  farà  andare  di  colla  con  la  fpalla  ,e  con  1’  anga  infie-  - 
me,  facendo  , che  le  fpalle  procedano  un  poco  T e quando- anderà  fa- 
telo foliecitare  , tanto 'maggiormente , che  porti  tanto  le  fpalle,  quan- 
to r anghe  con  la  fronte  Tempre  fopra  la  volca  , ed  in  un’  illefl'o  tempo- 
' agitarlo  con  la  gamba  e con  ia  manoV  così  a man  delira  , come  a lì- 
nillra  , e continuarlo  un  pezze  fopra  la  ftellà  lezzione  , che  in  quello 
modo  fi  renderà  ubbidiente  tanto  alla  mano  , quanta  al.a  gamba; 
poi  le  porterete  fra-  le  due* colon, ne,  facendolo  andare  alla  Tua  aria.. 

• D.  Quello  modo  di  travagliare  , mi  par  affai  contrario  a.  quello  y 
che  dice  Ari  llotcle  nellibro  degl’ animali , che  muovono  li  piedi  al 
centro,  e ie  braccia  alla  circonferenza  di  fe  ffeflì  ; conforme  1’ uomo 
all’  incontro,  che  muove  le  braccia  Tempre  verfo  il  centro,  * li  piedi 
verfo  la  circonferc^nza  di  fc  medefimo  ; dal  che  fi  cava  argomento 
certo  j che  quello,  ch’ufano  le  fcuole  oggi  nel  formare  un  piccolo 
cerchio  , e quali  un  centro  con  r anghe',  e con  le  braccia  una  circon- 
j-crenza  , fe  uno  ha  da  feguiure  l’ ordine  , e l’ inclinazioac  della  natu- 
ra 
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ra  , ficcome  contrario  aiTnuo  riufcirà  qaelV  efercizio  di  portare  le 

braccia  intorno  al  cerchio  . • ' 

' M.  Quella  oppoiizione  è molto  profonda  , e degna  del  voltro 
moko  lapaC  : e non  nego,  che  ta'e  lia  l’ inclinazione  maggior  del* 
Cavallo  , ma  ben  vi  dirò  , che  1’  arce  non  è latta  per  fempre  fe- 
condaie'la  natura,  perchè  alcuna  volta  per  contrayenirla  , alcuna 
^volta  per  correggerlo  ; come  per  d'empio  nella  profdlione  noltra  , 
che  benché  il  Ca'v’allo  inclini  indubitatamente  a volgerli  piu  fa- 
cilmente a mano  fuiirtra  , che  alla  delira  , tùttavolta  ufiamo  noi 
di  opporfi  a quefta  volontà  fua  , con  f ire  , che  egli  dia  principio 
a voltaffi  Tempre  alla  .mano  delira  , e lempre  fruire  la  volta  fo- 

ora  la  mcdefima  mano.  ' . • ' 

■ U Mi  perdoni  fe  io  l interrompo  , c mentre  fiamo  in  quelto 
propofuo  la  prego  di  favorirmi  a di  re  Ja' fua  intenzione  'intorno 
Lla^ra'’ionó  , perchè  egli\ff  muova  piu  volentieri  fopra  alla  'lìni- 
ftra,  che  al'a  delira  pure  fecondo  1’  opinione  d’ Aritlotile  ,/do- 
vrebbe  ell’ere  il  contrario;  perchè  egli  tiene  , che  il  principio  del 
moto  •Bello  degl’ animali  tutti -,  lìa  nella  parte  delira,,  come  fon- 
te'del  fangue,  dal.  quale  provengoin  li  fpiriti.  moyitivi . 

M.  Vi  rifpondo  al  bel  dubbio  con  ragione  di  pratica  , <r  di  teo- 
rica . E’ verifiìrao  , che  il  Cavallo  , come  tutti  gl*  animali  anno 
-più<  viceré  nella  parte  dritta- per  là  ragione  fudetta  e per  quel- 
lo , che  dlmolira  V efperienza  ,’  perchè  eii'endo  egli  fermo  , quafi 
fempre  comincia  il  moto  da  quella,  parte  , e volendo  egli  percuo- 
tere la  terra  per  qualche  sdegno,  o allegria  , la  percuote  lempre 
con  la  rnaub  delira, ,p.ù  che  con  la  linilira  ; ma  per  queBo  non 
-refta,  che  egli -fi  debbia  volgere  fopra  'di  quella-  mano  più  .facil- 
mentechelfopia  della  ppp.olla  , anzi  tutto  il  contrario  , perchè 
quella  parte  dove  fi  volta  Ba  come  fermale  quelht,  che  è di  luo.^ 
li  • è quella  , che  fa  il  mofto  più  principale  : ‘onde  eilendofi  qui 
villi  due  termini  nel  motoddle  parti  degl’ amimali , che  quando  una 
parte  fi  muove,  li  muove  fonia  d"una  , che  fia  per  allora  in  quiete, 
ii-uirà  per  cenfeguenza  , che  la  parte  dritta  eferciti  maggiormente 
■jl  fuo  moto  , nioveiidcfi  liipra  la  linilira,  che  fé  fclTe  i.oppolito. 

D.  Reità  molto  lodisfaito ’di  quel'ia  ragione,  ma  fr  contenti  di 
fpiegarnicle  con  qualche  efempio  laoilt’.  - ■ ^ ‘ Ivi  Per 
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,.1"  M.  Per- efempio  ; farete  ponete  due  Cavalli *fen za  guida  fottod’ 
un  carro  in  campo  aperto  , ed  uno-  dellt  detti  lìa  veloce  , e 1 al- 
tro prigo,  vedrete  , che  il  veloce  farà  Tempre  volgere  il  carro 
dalla  parte  del  più  lento  , e così  anche  non  volendo  e(I?  , Tempre 
piegherà  alla  mano  dove  farà  quello,- che  farà  meno  veloce  , co- 
si li  può  _ dire  fucceda  del  moto  alla  lìniltra  per  elFere  quella 
parte  foprafattà  dal  maggior  vigore  della  parte  delira. 

D:  Con  gran  gulìo  ho  intefa  quella  ragione  del  modo  d’  operare 
della  liuiltrailel  Cavallo  , benché  ella  fra  llata  intredotta  , o,uaiì  non 
volendo  nel  _nolìro  ragionamento;  ma  feguiamo  noi  j!  ifloto  , che 
volete  , che  ficcia  il  Cavallo  con  le  braccia  intorno  alla  volta  ; mi  di- 
ca di  grazia  in  che  forte  d’  efercizio  fe  ne  potria  fervife  il  Cavaliere. 

M.  Non  lì  può  dubitare  , che,  tutti  li  moti , netli  quali  viene  efer- 
citatd  un  Cavalle» non  polfono  feiv ire' Tempre  al  Cavaliere,,  perchè 
non  fi  polfonó  indovinare  tutte  le  occorrenze,  che' le  polFono  avve- 
nire : ma  li  dirò  particolarmente  , che  feaccadelFe,  che  il  Cavallo  in 
battaglia  avelie  vittoria  del  Tuo  nemico-^ti  veloci  giri  , o altro' 
modo,  e moti;  p-nreflbe  egli  Tire,  che  andarle  voUeggiando  intor- 
no j facendo  piccioli  cerchi  con  le  braccia  , c maggiori  con  l’anghe; 

• come  potrebbe  in  tale  efercizio  mettere  il  Tuo  Cavallo  , fe  fuiFe  avez- 
zo  d’ anelare  fojamente  con  l’anghe  dentro,  e con  le  fpallefdora. 

D..  Quella  lezziane  può  fervile  per  altro  di  quello,  fi  è detto  ? 

. M.  Serve'  grandeniente  per  quelli  Cavalli  , che  anno  il  moto 
dell’anghe  duro,  e tardo,  conforme  nel  pafiìare  la  volta  con  la  n- 
(;he  dentro,  e le  fpalle  fanno  la  circonferenza  , all!  piedi  di  dietro 
il  centro,  come  poco  fa  ho  detto.  ■ • . -, 

D.  Mi  è fiato  di  m-.'lio  gullo  quello  difeorfo,  ed  intelligenza  , 
ed  a -dire  il  vero  abbiamo  paiFato  il  tempo  , però  facciamo  fine 
per  oggi  in  quello  r.agionamento  , che  io  credo  fiate  fianco  per 
il  lungo  difeorfo,  e ripafiaìnoci  ; per  dover  dimani  fare  altri  nuo-' 
vi  difeorlì  , conforme  , ci  rapprefentarà  l’occafione.  • 

M.  Mi'  troverete  fiinpre  prontilllmo  , e fiicciamo  come  vi  pia- 
ce , che  non  mancherà  m. itemi  di  difeorrere  , -Ipettante  al  rngio-' 

^ nam  uro  d’oggi  , come  d’altro  , non  ^meno  utile  della  prefenza  , 
e cognizione  dall’ infegnameiuo  del  Cavaliere,  elendo  oggi  tanto 
afioCCigllato.  quefio  efercizio  • 

' . . 'r'o  ' UFar- 
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D.  Farmi  ogn’ora  mi  11’ anni  Signor  Maellro,  che  ci  abbiamo  * 
ritrovar  di  nuoi'o  , e lo  prego  a diftaccaifi  da  ogn’  altro  affare, 
acciò  polliamo  ritornare  al  -noltro  difcorfo. 

D.  Duo: mi  infili’ all’anima  di  non  avere  il  fapere  , ed  efperienza  in 
quefii?  propofito  di  poter  intieramente  fodisfare  ad  ogni  voflro  , e 
mio  ddiderfo  ; nondimeno  per  aver  io  appagata  la  mia  debole^ 
za  al  vofiro  ingegno  prendo  tanta  confidenza  in  Dio  , che  .non 
'temo  difiìcultà  alcuna  . ^ 

D.  La  prego  a dirmi  qualche  regola'  d’ . accomodare  tutte  le 
aatnre  de'  Cavalli . * . 

M.  Vi  dico  che  differentemente  , fecondo  che  importa  .il  tena- 
po , la  natura,  e complefiiqne  loro.  . 

D,  Dica  di  grazia  intorno  a quello  ragionamento , e datemi  qual- 
,che  regola  , poichèfra  tutte  l’altre  , io  credo  , che  q'udla  fta  necefiaria.^ 

M.  Volentieri  per  ora  ad  moflrerò  cinquediftinzioni  ,ed  alla  cor 
gnizione  di  quefte  cinque  diverfità  di  natura  , agevolmente  fi  por' 
,tianno  tutte  1’ altre  ridurre,  fecondo  l’ iiiteiizione- del  Cavallo,. 

I.  Cavallo  leggiero  , gentile  , e di  buona  natura  , e di  tempe- 
ramento fanguigno.  - . 

II.  Cavallo  grave,  pigro,  e flemmatico. 

IH’.  Cavallo  pefante,  e maliziofo , propriamente  terragnuolo . 

IV.  Cavallo  impaziente,  maliziofo,  e colerico.  - 

V.  Li  Cavalli  difperati  fono  quelli , che  portano  via  il  Cavaliere 

D.  Mi  pare  gran  cofa  a ridurre  t^tte  quelle  divcriìtà  di  natura 

del  Cavallo  a quella  perfezione  , che  il  Cavaliere  defidera  , e.  che 
fia  per  fare  mediante  effo  affatto  quello,  che  non  puòcfeguire. 

M,  Non  voglio  dire,  nò  dico,  che  fi  polla  aramaefirarc intiera- 
mente un  Cavallo  a tutto  quello  , che  l’uomo  defidera  , ma  si  bene, 
che  in  tal  maniera  fia  la  difciplina  del  Cavallo  , che  molto  più  -10110 
di..quello  fi  riduca,  poiché  jion  tutti  fono  atti , e poflbno  far  quello  , 
che  fa  un  altro  ; volendo  credere  a me , .che  fia  la  inedefima  diverfità 
di  potenza  , quanto  al  corpo  d'un  Cavallo  , quanto  agl’  uomini,  e però 
come  ho  detto"  altre-  volte  conviene,  che  il  Cavaliere  fia  molto  di- 
fcreto,  e fi  avvagii  del  giudizio,  e della  pazienza,  avendo  fem- 
pre  la  mira  , che  il. Cavallo  intenda  bene  , ciò  che  da  elfo  fi  defidera  ^ c 
che  a ciafeheduna jtqfa , che  lì  procura,  che  faccia  fia  molto  ubbi, 
diente , .ed  il  tutto  À "deve  fare  con  pazienza . P.Co- 
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D.  Come  pollo  io  capire,  che  un  Cavallo  lìa  per  farfi  ubbidien- 
te in  tutto  quello , che  da  effe  fi  ricerca  ? 

M.  Quello  fi  conofee  agevolmente,  poiché  balla  che  un  Cavalle» 
motìri  la  fua  ubbidienza  in  una  cofa  , e che  la  facci  fenza  di-fpetto  , e 
non  fi  deve  dubitare  ; perchè  è regola  infallibile  , e non  lì  deve 
fìare  in  dubio , che  a tutte  1’  altre  farà  pronto  ad  ubbidire . . 

D.  E fe  la  forza  non  lo  permette  ? 

M.  Se  fi  operano  tutt’  i debiti  modi , che  in  tali  Cavalli  fi  ri- 
cercano , e non  fi  cerchi  cofa  fuora  della  fua  naturale  incliiiaz’o- 
ne  , perchè  la  lezzione  ferve  fclo  per  efercizio  : poiché  è cofa 
certilhina  , che  una  cofa  , la  quale  per  natura  fi  renda  infoppcr- 
tabile  , fia  cenforme  fono  le  cole  fatte  per  forza  , e non  fo!o  è 
lontano  dalla  difperazione , c l’ho  io  fitfiò  fperimentato . 

D-  Già  quello  lo  credo  benilììmo  , ma  di  grazia,  voi  mi  dite, 
•che  il  Cavaliere  deve  effere  difcrcto  , c prcvalcrfi  del  giudizio  in 
quello  ammaellramento  de’  Cavalli  ; e però  mi  dica  in  che  con- 
iille  principalmente  quella  diferezzibne  , e giudizio  ? 

M.  Ciò  lo  potevate  intendere  negl’ altri  mìci  difeorfi  , che  vi  ho 
efpolli , nondimeno  ve  I9  dichiarerò  con  più  chiarezza  , e con  due  pa- 
role mi  farò  intendere  . È non  folo  , come  ho  detto  , fi  deve  avere  ri- 
guardo alla  forza  del  Cavallo  , che  fia  atta  , c comportabile  alla  lez* 
zioue,  che  fe  li  dà  , ma  ancora  airinclinailone  naturale  ; f vedendo 
tal  volta  fuori  d’ ogni  penficro  del  Cavaliere  dimollrata  lietamen- 
te dal  Cavallo  la  fua  natura  ; deve  il  Cavaliere  conofcerla  , e faper- 
la  non  difprezzarla  , ma'tollo  fecondarla  : ed  in  quello  conlillc 
principalmente  il  giudizio  del  Cavaliere  , elTendo  egli  certo  , che 
da  tal  principio  ben:  efeguito  , nj  feguano  mezzi  potcntilllmi , 
ed  effetti  di  molto  contento  al  Cavaliere. 

D.  Signor  Maellro  avete  toccato  un  punto  non  da  Cavalcatore 
novello  j ma  da  perfona  di  grand’ efpsrienza  in  quello  efercizio  di  ca- 
valcare; poiché  quel  tanto,  che  avete  detto  non  folo  lo  conofeo 
per  me  mcdeiimo,  ma  ancora  da  uomini  valenti  in  quella  nobile 
profeilìone,  1’ ho  fentito  dir: , ed  anco  da  tali  l’ ho  villo  mettere  in 
cfecuzi  me  ; onde  eiTèndo  io  chiaro  di  ciò  , non  vorrei  , che  ci  feordaf- 
fimo  delle  confiderazioni  a firii  intorno  alle  cinque  -nature  de’  Ca- 
valli , che  le  proponelte  un  pezzo  fa  , del  modo  di  governarli  , con  il 
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Cavallo,  cbs  fia  leggiero  , gentile,  e di  buona  natura. 

M.  Non  mi  ero  Icordato  di  appagarvi , ma  elTendo  io  irato  in- 
terrotto dalle  vortre  curiofe  domande  , attendevo  1’  occalìone  op- 
portuna per  venire  in  quello  ragionamento  ; per  dire  dunque  fe 
queita  forte  di  Cavalli  lì  debbano  ragionevolmente  , e fenza  peri- 
colo avanzare , la  ragione  è prontiUìma  , e naturale  , perciocché 
lìccome  tutto  che  dirò  cosi,  un  Cavallo  maliziofo,  bìzarro,e  co- 
lerico, e quali  indomito  fia  , in  quanto  a me  non  ho  dilììcultà 
veruna  di  contrariare  la  natura  delli  fudetti  gentili. 

D.  M.r  la  maniera  di  galtigarlo  , facendo  errore,  quale  farà? 

M.  S.rrà  moderatamente , perchè  a limili  Cavalli  ogni  poco  di  ga- 
fìigo  è atto  a ridurli  all’  ubbidienza  , mercè  la  loro  piacevole  natu- 
ra , per  la  quale  facilmente  lì  piegano  a quanto  1’ uomo  delìdera. 

D.  E fe  il  Cavallo  s' imbriacherà  per  la  collera  , dunque  non 
fe  li  dovrà  gran  caligo  conforme  è ufato  da  alcuni? 

M.  Signor  nò,  malfime  fe  fulfe  un  poco  fenlìtivo  : la  cagione 
è,  che  tuttavolta  1’ impazienza',  o altro  la  fofpenda  , gli  principia 
il  vigore,  e fa  forza,  e la- tiene, « la  più  parte  degli  elFetti  del- 
la regola  della  buona  fcuola  talmente  , che  non  può  comprendere 
la  Iczzione  del  maneggio  , fe  prima  non  iì  quieta  , il  Cavaliere 
deve  avere  molto  buon  giudizio,  e prattic.a,  e pazienza,  e pre- 
v.alerfi  delli  veri  modi  dell’  arte  del  cavalcare 

D.  Ma  quando  il  Cavaliere  comincia  a prendere  il  gaftigo  , e 
che  ci  comincia  a lafciarfi  condurre  , che  li  deve  fare  ? 

M.  Allora  lì  potrà  tirarlo  avanti  con  le  lezzioni  per'  ordine  , 
come  jeri  difeorlìmo. 

D.  ElTendo  quella  forte  di  Cavalli  , e dolci , e facili  a prende- 
re tutte  le  lezzioni , per  elfère  di  buona  natura  , deve  il  Cava- 
liere profeguire  le  dette  lezzioni , e verrà  più  perfetto  ? 

Mi  Non  è mai  errore  andare  adagiatamente^in  tutte  le  forti  d’az- 
ziaai  , che  fi  fanno  , ed»in  quella  particolare  di'  ammaeltrare  Gavaìlt 
non  d bbiaino  correre  , come  fi  fuol  dire  in  fretta,  e fe  la  natura  di 
alcun  Cavallo  ha  bifogno  di  quello  avvertimento  , nè  ha  di  necelTì- 
tà  al  prefente , perchè  quanto  più  torto  fono  atti  al  prendere  qual- 
che ditciplina  , tanto  più  prcllo  fe  la  dimenticano  il  che  anche  fi 
efperimenta  negl’ uomini  5 di  maniera  che  ài  mio  giudizio  le  lezzio- 
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nidcvonpcfleredateapocoapocojc  fpenb  efercjtate , nè  paflàre  ad 
una  all’altra,  fintanto  che  quello  non  fi  trovi  ben  ammaeltrato 
nella  prima,  sì  che  intenda  iubito  la  volontà  del  Cavaliere. 

D.  (fuetto  mi  balla  per- quanto  fi  è detto  del  Cavallo  di  buona 
natura  , ed  or  la  prego  a dirmi  qualche  cofa , intorno  al  Cavallo  gra- 
\’e  , e pigro,  e mi  dica  il  modo  , che  ho  da  cenere  per  amraaeltrarlo  . 

M.  Sappiate , che  fimilc  forte  di  Cavalli  fono  più  tofto  appro. 
piati  a tirar  la  canozza , che  per  il  maneggio  : nondimeno  quelli 
ancora  fi  pofibno  ridurre  a termine  tale,  che  non  faranno  fempre 
difprczzati  per  'la  loro  grolìblana  natura  , ina  noiv  devono  del 
tutto  eiì'ere  difprezzati  . 

D.  Se  iu  vedo  quello,  o almeno  fento  la  ragio;ie 'di  tal  regola, 
per' la  quale  io  polla  comprendere  eifere  il  vero  , .-quanto  mi  di- 
te, certamente  dirò,  che  fiere  il  primo  uomo  del -mondo  in  que. 
fio  efercizio  di  cavalcare  , cfi’endo  che  io  tengo  imponìbile  di  po- 
ter ridurre  tali  Cavalli,  come  naturalmente  difettofi . 

> M.  Veramenre  dite  bene,  nondimeno  con  la  pazienza  , e con 
il  tempo  fi  agiuta  aliai  a-  Cavalli  di  detta  natura  , poiché  dovete 
fapere  elfer  mailima  generale,  che  niun  Cavallo  operi  con  qual- 
che perfezzione , che  per  elicre  fiato  avvezzato . 

D,  Già  quello  lo  so  , e panni  da  quello  principio  di  ragionare  ' 
di  poter  comprende.-e  dove  volete  arrivare  . , 

M.  Ho  caro , che  col  vóllro  fiottile  ingegn:)  mi  diate  caufa 
di  nuovi  motivi;  poficiachè  non  avrò  dubbio,  nè  dillxcultà,  che 

10  non  lia  intefo , • 

D.  D carni  dunque. 

M.  Non  è dubbio  alcuno, come  dilli  poco  fa, che  fimil  razza  di 
Cavalli  , meglio  farebbe  ponerd  fiotto  d’  una  carrozza  , o vero  carret- 
ta , che  a volergli  ufiare  al  maneggio  , ed  in  particolare  quelli  Cavai-, 

11  addormentati , e pigri»  quali  il  Cavaliere , volendoli  far  galop- 
pare , dopo  aver  ben  faticato  il  corpo  ,.e  le  braccia  , e li  Vedrete  pri- 
ma con  li  capezzoni  rotti , e briglie  infrante  , più  prefio  , che  ve- 
der tal  forte  di  Cavalli  vigilanti,  c prelti , come  fi  «ricerca. 

D Oc  ch’e  dite  Signor.  Maeltro. 

’ M Io  vi  rifpondo  , che  ho  fcnipre  intefo  dire,  che  nelli  cali 
difperati  cotjvcngono  rifoluzioni  gagliarde . 

' X X 2 D.  Or 


Digitized  by  Google 


5+3  L I B R O S lE  G 0 N D O . 

D.  Or  li  prego  a dirmi , che  maniera  deve  tehsE  il  Cavaliere 
a far  qaelcioui  con  tal  Cavallo. 

M.  In  tal  cafo  vi  vuole  particolare  accortezza  , e giudizio  : la  rc-^ 
gela  però  farà  il  percuotere  con  leggicre/>za , e rpelio,  e bifognando 
anche- con  molta  veemenza,  ma  non  Tempre,  acciò  il  Ca^^Uo  non 
s’ incallifca  nel  calìigo  , e quello  finché  fi  avezzi  a prendere  il  mo- 
lo , perchè  , come  dilli  di  fopra  , li  Cavalli  non  operano  per  cofturac . 

D.  Ho  intefo  quanto  avete  detto  , ma  il  clgbiio  tempo  per  tal 
g'ftigo  , quando,  deve  egli  elTere.^ 

M.  Nel  fare  quello  non  lo  polFo  aflìgnare  con  difeorfo  , o tem- 
po determinato  , ma  folo  farà  quando  Te  le  rappreienta  1 .occa- 
lìone',  la  quale  dt-pendendo  immediatamente  dal  Cavaliere  , cioè 
dal  Tuo  giudizio  ad  elio  ne  lafcio  il  penfiere  . 

D Sono  relìato  molto  fodisfatto  de!  modo  datomi  con  le.  ra- 
gioni, intorno  alla  natura  di  fimili  Cavalli , per  renderli  a qualche 
ubbidienza  , e vi  prego , che  palTiamo  a ragione  de’  Cavalli  pefui* 
ti  , e raaliziofi  , li  quali  al  Cavaliere  capitano  , che  farà  della 
terza  fpecie , fecondo  l’ordine  fopradetto. 

M.  Non  'eflendo' dilli mili  di  natura  li  prefenii  Cavalli  dalli  fo- 
pranominati , falvo  che  nella  malizia  , fi  converrà  a loro  le  RelTe 
Jezzioni  , ed  avvertimenti,  che  fi  ricercano  a quelli. 

, D.  Sta  ben  fin  qui  quello  , ma  predominando  in  eife  la  mali- 
zia , che  fi  dere  fare  ? 

M.  Prima  d’ ogn’ altra  cofa  a quefia  forte  di  Cavalli  farà  necef- 
fario , che  il  Cavaliere  fi  sforzi  ad  alleggerirfi  , c fopra  tutto  av- 
vertire in  ciò  di  celiare  dalla  violenza  . 

D.  Come  è polTibile  , che  non  fi  abbi  ad  ufare  la  violenza  , rerfo 
una  befiia  fimile,  che  maliziofàmcnte  fi  difende  contro  la  volontà 
del  Cavaliere,  e farà  mille  firavaganze?  anzi  parmi,  che  li  debba 
ofiTervare  tutto  il  contrario  , perchè  temporeggiandoli  , li  viene  a 
fecondare  la  fua  natura  maliziofa , onde  tanto  maggiormente  inu- 
^ginandofi  egli  di  ben  operare , farà  un  darli  animo  di  dovere  nella 
medefima  malizia  perfeverare  ;chc  perciò  vedo  , che  la  maggior  par- 
te de’ Cavallerizzi , ofl'crvano  per  appunto  1’ oppofto  *di  quanto  di- 
te , e parmi  anche  , che  fia  fondato  in  buoniflìma  ragione  , conforme 
a quel  detto  molto  volgare  di  un  popolo  pazzo  governatóre.,  e per 
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div  meglio  Li  fovzR  , ed  o(Ln:iziuiis  ntin  li  vince  , fs.  «011  con  una 
forza  , ed  oitinazionc  maggiore  . 

M.  E’  vero  , ma  non  fempre  poiché  ancora  alli  colpi  d’  artiglieria 
fi  fa  refiftenza  con  U bafiioni  di  terra  , c balle  di  lana  , piu  che  con  le 
dure  pietre  , o marmo , e quando  il  coltello  è di  dolce  tempra  , tanto 
più  piega , ed  il  legno  dolce,  come  il  fugherò  ,o  altro  , Ir  leva  il  taglio, 
«'vi  dico, che  le  fudettc  ragioni  fono  di  molto  fondamento,  c ióno 
jagioacvoli , ma  nel  noltro-cafo  non  militano  , e per  dir  meglio 
tutto  P oppofto  fi  fperimcnta  , e lo  conofcercte  manifdiamcnte  , fé 
ne  farete  prova  , la  quale  riufeendo , come  non  è dubi«  , fervira 
a me  per  ogni  ragione , che  produrre  fi-  poteife  . 

D.  Dunque  al  dir  voftro,  centro  quefti  Cavalli  , che  maliziofa»' 
BK-hte  fi  difendono  non  averao  dove  celiare  la  violenza.. 

M.  Signor  nò , ucl  principio  però . 

D.  E perchè  non' da  principio. 

M.  Perchè  fe  da  principio  1’  uomo  volelTe  ufarla  non  rimani;-' 
rebbe  perciò  il  Cavallo  a non  difenderfi  con  la  fua  malizia  , la  quale 
può  .litrovarfi  accompagnata  in  lui  con  quattro  maniere  , cioè  dal- 
la forza  nauirale  folamcnte , fenza  la  leggicrezza fenza  la  f)rza  dcD 
la  forza, c della  ìeggierezza  infieme,e  finalmente  nè  dell’ una,,  nò 
dell’ altra , come  nel  cafo  , che  pretendiamo  di  ragionar  ora, 

, D.  Seguite  pure  di  grazia,  perchè  ho  molto  a caro  d’ intendere 
quella  difiinzione  accompagnata  dalla  rifoluzione. 

M.  Qiiefìa  rifoluzione  vi  dico  , che  non  confilterà  in  lunghi  difeor- 
fi  , poiché  per  fe  medefima  fi  renderà  chiara  , e capace  all’  intelletto- 
vofiro  , nondimeno  per  fodisfarc’ alla  voftra  dimanda  , benché  la  po- 
tete fapere  , vi  di^:p , che  quefta  malizia  del  Cavallo  verrà  agiutata 
dalla  forza  foia  , allora  fi  dovrà  ufare'la  violenza , fe  è dalla  leggic- 
rezza , fenza  la  forza  , fi  deve  avvertire  molto  bene  di  allontanarlo 
prima , che  fi  venga  al  caftigo , c cafiigandolo  , che  il  Cavallo  fi  trovi 
fempre  con  forza  , acciò  per  mancamento  di  quella  non  facci  peggio  . 

D.  Signor  Maefiro  fi  coatradicc , mentre  fi  tratta  d’  un  Cavallo 
malhiofo  con  poca  forza  , voi  dite , che  fi  lafci  con  forza  , come 
_ può  efl'crc  quello  , mentre  prefupponiamo , che  non  ne  abbia  . 

M.  Vi  concedo  quanto  dite , c vi  dico  , che  molti  Cavalli  leggieri, 
e fpiritofi  , ancorché  noà  abbino  forza , con  quel  fpirito  moilrano 
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di  averla  > e da  quelli  refta’no  ingannati  alcuni  penfando  , che 
quello  fpirito  fia  forza,  c però  ufano  violenza.,  per  il  che  allo  fpef- 
fo  ne  fuccede  la  rovina  del  Cavallo,  e però  il  Cavaliere  deve- cf- 
fere  molto  avvertito  di  travagliare  tanto  detti  Cavalli , che  refti- 
no  con  vigore,  perchè  è molto  meglio  la  malizia,  che  ufi  un  Ca- 
vallo per  non  potere  , che  quella  accompagnata  da  molta  forza,® 
quello  voglio  dir  io,  lafciare  Tempre  il  Cavallo  con  forza. 

D.  ilo  intefo  bene  quanto  avete , detto  f che  però  feguitc  pure 
il  volìro  difeorfo, 

M.  .Si  deve  oflTervare  fe  quella  malizia  viene  ufata  dal  Cavallo 
per  mala  fcqla  ..avuta  , e quando  quella  fulfe , lì  deve  anco  andare 
deliramente,  e rimetterlo  alla  .^ola  deliramente  con  lexzioni , però 
allo  fpelfo  , con  moti  menò  violenti,  che  liano  pollìbili^,  acciò  il 
^Cavallo  con  la  fua  imaginativa  venga  a comprendere  quello  , ,(dtc 
^da  lui  fi  defidera . 

D.  Ora  fatemi  grazia  di  dirmi  ; fé  un  Cavallo  non  avefle  ,nè 
forza*,  nè  leggiertzza.^  ^ ^ - , 

M.  Non  .è  dubbio  , che  fi  ralle  .natura  ^de’ .Cavalli  bifognera  pri- 
jna  alleggerirli  quanto  fi  può . . ' 

D.  Ho  intefo  molto. bene,  ed  è corrifpondente  ad  eflere  vero, 
quanto  avete  détto  da  principio,  che  il  principale  feopo  del  Ca- 
valiere a .quella  forte  di  Cavalli  è d’  alleggerirli  prima  , ,che  fi  ti- 
ri in  altra  forte  di  lezzioni  , e quello  farlo  <con  piacevolezza  , e 
non  voler  sforzare  la  natura  più  di  quello  fi  conviene  ; ma  in  qual 
modo  dobbiamo  noi  dare  quefta  .leggierezza  ? 

M.  La  daremo  fecondo  il  mio  giudizio  .con  l’opera  del  pfliero> 
’ D.  Signor  Maeltro  mi  feufi  , fe  in  quello  io  lo  voglio  intendere  in 
ogni  maniera  contrario.  Io  ho  villo  molti,  che  con  la  pofata  al- 
’Jeggerifcono  i Cavalli  , e ne  ho  veduto  .buonilTì ma  efperienza . 

M.  Dite  bene,  che  la  pofata  alleggcrifce  affai  un  .Cavallo  , oltre 
altri  buoni  effetti , che  fa  ; ma  anco  in  quello  yi  vuole  gran  giudizio  . 

D.  Che  gran  giudizio  vi  vuole  ^ ìo  per  me  ftimo  doverli  dare 
indifferente  ad  ogni  Cavallo . 

M.  Io  vi  dico  , che  è tutto  il  contrario  per  prova  , ed  efpe- 
rienza  fatta,  e pratticandola  l’ho  conofeiuta  . 

D.  A che  forte  dunque  fi  deve  dare.^  . • • 

M.  Gc- 
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M.  Generalmente  li  deve  dare  a tutti  li  Cavalli 


vranno  mettere  a faltare , atciò'il  Cavallo  fia  femprc  allegeritod’ 
avanti  j e con  il' quale  modo  fi- ha  da  cominciare  a’  Cavalli  ra- 
minghi , reltivi , ed  infingardi  , e fi  deve  prefeguire  così  a’  Ca- 
valli deboli  di  reni,  come  infellati  . , 


' D.  Perchè  caufa  a’ Cavalli  rellivi , e raminghi  , ed  infingardi 
non  fi  deve  dare  la  pelata  ,•  mentre  quelli  faranno  gravi  di  fpal- 
le  , ed  anno  bifogno  d’cllere  allcgeriti^ 

M.  La  ragione  è , che  ciTendo  la  natura  ’de’  fopranominati  Cavalli 
propri  di  non  andare  avanti,  fi  viene  a fecondare  la  loro  natura . 
-D.  Dunque,  che  fi  avrà  da  fare  a quella  natura  de’ Cavalli. 
M,  Bifogna  rilo  verli  prima  che  vadano  finceramente , e quando 
faranno  ridotti  a quello  termine , infegnarli  : avvertendo  però  , che  fe 
il  Cavallo  11  arrellalfe,  fi  deve  fubito  cacciare  avanti  con  molta  vio- 
lenza , e tornarlo -al  fuo  affare  acciò  fi  levi  dalla  fua  ftelTa  natura , 


D Signor  Maeftro  ho  intefo  quanto  avete  detto  , c mi  pare  bifb- 
na  regola  ditemi  ora  di  grazia  , perchè  non  fi  deve  dare  detta, 
pofata  a’ Cavalli  deboli  di  reni,  ed  infellati. 

M.  La  ragioife  è manifelia  da  fe  ilelfa , e vi  dico  , che  facendo  il  Ca- 
vallo la  pofata»  viene  tutto  a pofarfi.  fopra  li  due  .piedi  didentro 
polii  eguali,  e fodenuto  dalla  mano,  e moto  lento  , e rtirdo,^e 
fate,  che  la  fchiena  , la  quale  effendo' infellata , o dilìefa,cd  ef- 
fendo  debole  per  natura  , difficilmente  potrà  folienere  il  pefo  di  tutto 
il  corpo,  perchè  fe  bene  pare,  che  tutto  il  fondamento' ììa  fopra  Gan- 
ghe , nondimeno' fatica  la  fchiena  , la  quale  non  eflendo  buona  urna, 
namente  , fi  potrà  accommodare  a farla  bene,  ed  in  vece  d’ alzar- 
li , molte  volte  moftra  chiaramente  la  caufa  della  fua  impotenza . 

D,  Defidero  , che  mi  dite,  come  lodate,  che  fia  quella  pofata, 
avendo  intefo  d’alcuni,.  che  la  fanno  fare  tanto  alta,  che  mi  pa- 
re più  rollo  una  impennata . 

M.  Mi  ponete  in  capo  un  difeorfo , che  al  certo  io  pafTerò  per  mal- 
dicente, ma  conbfcendomi  bene  , che  io  non  vaglio  i!i  quello  medie-' 
re  , e tenendo  per  certo , che  tutti  fappiano  . e operino  meglio  di  me  , 
nondimeno' per  appagarvi  dirò  brevemente  , quanto  ne  fento  non 
folo  , ma  tutti  li  buoni  Cavalcatori  intorno  alla  pofata , molto  ne- 
celìutia  al  Cavallo  , ma  bifogna  farcela  fare  coni  debiti  modi  , ed  or- 
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dilli,  acciò  per  mezzo  di  quella  s’animi  al  line  dcfiderato. 

D.  Che  modo  deve  tenere  il  Cavaliere  . 

M.  Il  vero  modo  farà  , che  il  Cavallo  fi  levi  d’  avanti  con  mol- 
ta Icggierezza  foiienuto  folamentc  con  la  mano,  e che  H piedi  di’ 
dietro  liiano  eguali,  e giulii , e le  braccia  pieghino  egualmente, 
eJ  al  cadere  in  terra  le  mani  del  Cavallo  fiano  con  leggierezza, 
c che  non  parca  dal  fuo  luogo  . Alcuni  però  , li  quali  travaglia- 
no il  Cavallo  a cafo  ,.  e non  anno  il  vero  fondamento  dell’  aria , 
C fi  confondono  , quelli  tali  avendo  vifio  fare  da  qualche  fcoJa 
la  pofaca  1’ ufano  indiiFerentementc  eoa  tutt’  i Cavalli  tanto  alta, 
che  è una  pcricolofa  impennata  ; ed  al  calare  in  terra  il  Cavallo 
fente  tanta  pena , che  chiaramente  lo  dimofira  , c molte  -volte  fi 
vedono  Cavalli  con  fallì  quarti,  ed  altro. 

■ D-  Mi  dite,  che  la  pofaca  alleggerifce  , ed  io  giudico  , che  quan- 
to è più  alca,  tanto  più  farà  buono  effetto  in  quel  che  fi  defidera  . 

*M.  Ogni  eftremo  è vizio  , ed  in  qucfto  in  particolare  , che 
oltre  «dìere  pericolofidìmo  , fa .bruttilllmu  vedere,  e con  molta  pe- 
na del  Cavallo  . 

D.  Di  che  modo  dunque  fi  dovrà  allegerire? 

M.  Il  Cavaliere  quando  cavalca  lo  deve  poncre  intorno  al  repa- 
Jone  di'palfo  prima,  poi  avvertendo,  che  nel  trottare  fe  li  dia  la 
mano  temperata  , acciò  il  Cavallo  non  ,abbi  occalìone  di  appog- 
giarli fopra  la  briglia  , o capczzonc  , ed  in  quefto  modo  anderà 
fopra  di  fc  , c poi  nel  fine  lo  metterà  fra  le  colonne  , con  farlo  levare  d* 
avanti,  che  con  la  continuazione  fi  verrà  ad  alleggerire  , e fi  fer- 
merà di  tefia  , c poi  potrà  tirare  avanti  a quelle  lezzioni  , che 
ricercherà  la  natura  , ed  inclinazione  del  Cav^^llo  . 

D.  Altro  noli  vi  è da  dubitare  intorno  alla  naturalezza  dalli  Ci- 
valli;  e però  di  grazia  difeorriamo  un  poco  delli  Cavalli  coloreci , e 
•maliziofi  , ed  impazienti , che  in  quelli  io  trovo  più  gran  difiìcultà  . 

M.  Avete  gran  ragione  per  cerco,  eh:  a ridurre  all’ ubbidienza 
tal  force  di  Cavalli  vi  fono  dlllìcultà  grandiflìme  ; perchè  elfendo  eilì 
di  tale  fanc.aìia , che  non  permettendo  di  elT:re  cavalcati , nè  iofferen-' 
do  punto  , nè  moto  di  briglia  , nè  di  capezzoue  , e affai  meno  della 
bacchetta,  e della  gamba;  farà  prima  il  Cavaliere  inpericologr.au- 
èi.'Iìmo,  e malììoie  la  malizia  cougionta  con  poca  forza  , c per  lo  Jun- 

■ go 
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go  tnva«!iato  , c faranno  con  le  gambe  rovinate  prima  -ed  in- 
tendano la  mano,  e la  gamba. 

D.  Quella  dilTiculcà  la  conofeo  bene  111  mo , c l’ho  in  atto  pra- 
tico, c Tpelfc  volte  fperimentaco , e in  quanto  a me  io  non  faprai 
. dire  , fc  fulTe  meglio  , Cavalli  di  natura  tale  cavalcarli  in  cam- 
pagna aperta,  o pure  in  circolo  grande. 

M.  Ambedue  le  dette  maniere  fono  mezzi  potentilRmi , per  fare 
che  il  Cavaliere  lì  facci  male  , perciocché  non  intendendo  il  Gaval’o 
ciò,  che  egli  li  faccia  , c volendo  il  Cavaliere  ocon  La  voce,  o con  li 
piedi  cacciarlo  , e trovandoli  in  campagna  aperta  ; li  può  feinpre  du- 
bitare, che  quello  molfo  .da  qualche  difperazione  non  lì  precipiti  , e 
per  un  pezzo  , mentre  la  colera  domina  , porti  via  il  Cavaliere  , ma 
ìé  tale  volta  un  rcpulonc , o in  luogo  ferrato  farà  aliai  migliore. 

D.  Ora  conofeo  bene  , quanto  vale  la  prontezza  del  CavaHeie  , c 
quanto  t:a  bene  a ncn  llringere  il  Cavallo  , lenza  di  grande  bifogno  . 

M.  lo  ancora  alcuna  volta  1’  ho  ufati  in  cali  difperati  ; ma  perché 
tutti  li  eferciri  del  campo  , che  lì  fanno  ,fono  fendati , mirando  au’ 
tti  c , ed  al  piacere  , pejò  chi  infegna  F arte  del  cavalcare  , dovrà  of- 
fervar  1: r,  p.‘‘e  , che  il  Tuo  Cavallo  fa  atto  per  1’ uno  , e per  1’ altro 
r^f.tto  a!  j!.!  che  fa  polli  bile  , e lì  deve  attendere  p.ù  alTutile  , acciò 
il'.  lV_;u  f aiÌN;he  il  piacere  ; lì  deve  procurare  quanto  piu  fi  può  di 
Coite;  v,,;c  le  gambe  nel  Cavallo,  fcbiciia  , c la  bocca  , acciocché 
• a ttn.pù  ci  bìtOj^i,o,e  di  piacere  non  ci  n archi  , e che  dia  piacere , c 
gulio  , tome  ho  detto  di  fopra  , per  tferc  qudìo  il  fine  dell’ ai  te. 

D.  S.guite  pure  per  volìra  gentilezza  , che  già  vedo  per  me 
mtdefimo  , .c  mi  figuro,  cove  vo'ece  arrivare. 

Ai.  Si  metterà  dunque,  tome  ho  detto  il  Cavallo  al  repulone , ci 
fclTendo  il  principale  Iccpo  , molìrciò  di  provare  , che  egli  ncn  folo 
conofea  1’  appoggio  .buono  con  tlTere  guidato  piacevolmente  , che. 
- Terrà  da  fe  litlìo  a galtigarfi  , e quando  lì  tvoveià  non  vinto  è 
dubbio  v'cniiio  , che  fi  lalcerà  guidare  a beneplacito  dell’ uomo,  c 
così  fi  ridurrà  alla  delidciata  ubbidienza,  facendolo  andare  piima 
;di  pafib  , poi  di  trotto , ed  ultimamente  di  galoppo  a tempo  . 

D.  Ora  ditemi  come  fi  può  rimediare,  c come  deve  regolarli  il 
-Cavalcatore  con  quelli  Cavalli,  che  per  accidente  portano  via.  ' 

Ad.  Io  ho  offervato  grandemente  la  caufa  , perchè  porti  via  qual- 
' ' . ' Y y '•  che 
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che  Gcvallo , il  quale  uè  per  la  qualità  della  bocca  , nè  della  briglia 
' poteva  far  quclìo ; ma  la  caufa  ne  fono  lìate  le  parate  gagliarde,  le 
quali  non  potendo  fofriiic  il  Cavallo,  con  il  fuggire  penfa  fviarc 
quel  dolore  ; può  tdere  anche  , che  a Cavallo  di  buona  bocca  le 
lìa  fiata  polìa  briglia  afpra  , e fproporzionata  alla  qualità  di  elì'a 
c volendo  il  Cavaliere  parare  il  Cavallo , quel'o  per  il  gran  dolo- 
re, che  Cntc  nella  barba,  imaginandofi.  di- fuggirla  porta  via. 

D.  In  che  jnedo  fi  potrà,  rimediare.  ‘ ' -v  , 

M.  Primo  mi  allìcura  il  Cavallo  a farlo  portare  di  paflb',:c  poi 
di  trotto,  e di  galoppo,  ultimamente  di  tutta  fuga. 

D.  Signor  Maeltro  fe  l’  ora  non  fufle  così  tarda  , vi;  vorrei  di- 
mandare alcune  cofe  (opra  della  parata  , ma  in  altro  giorno  la- 
prego  a farmi  fentire  tutte  le  particolarità  , che  li  ricercano  •in 
una  perfetta  parata  . ^ - 

M.  Avete  toccato  un  punto  fottilifiìmo  nell:  arte  ,.  come  difcc- 
polo  molto  innamorato  - in  quello  nobile- efercizio , e tenendo  io  . 
per  maggior  prova  , che  il  Cavaliere  poil'a  far  fare  al  Tuo  Caval- 
lo una  bella  , cd  ottima  parata  , farò  Tempre  pronto  a lòdisfarvi 
ad  ogni  dimanda  con  l’ agiato  di  nolìro  Signor  Iddio. 

D.  Ora  fegulte  il  difeorfo  voftro,  come  dovrò  regolarmi  con.-, 
i Cavalli  , che  pon.ano  via  per  caulà  della  briglia  . 

, M.  Quello  rimedio  è fac  linìmo  con  mutarla  , mettendole  un  . 
'fcmplice  cannone,  con  il  ojjale  lo  farete  andare  intorno  al  repa- 
lone con  la  regola  fopradetta  . 

D.  Quando  fi  dovrà  elercitare  con  detta  lezzione  ? 

M.  Quefio  fi  rimette  al  giudizio  del  Cavaliere,  che  lo  caval- 
ca , e lo  farà  fintante  . che  fia  alììcurato  nella  briglia  ; e nel  pa- 
rare , che  fa  il  Cavallo,  deve  avere  riguardo che  Io  faccia  con 
ubbidienza  , e fenza  dii'petto . 

D.  Ridotto  il  Cavallo  a quefta  ubbidienza  , non  farebbe  bene  a ■ 
condurlo  dipoi  in  campagna  ? 

M.  Si  condurrà  , ms  con  la  feguente  regola  j acciocché  il  Cavaliere 
dopo  che  giudicherà  tempo  di  poterlo  menare,  c che  fia  ridotto  al 
palio  , al  trotto  , al  galoppo  , lenza  pericolo  fi  condurrà  in  campagna 
con  un  piccolo  galoppo  con  la  dolcezza  , fpeflb  parandolo  , ed  alcune 
volto  fpingcndoio  con  più  fuga  , e con  ogni  piacevolezza  ritenendolo . 

D.  Quan- 
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D.  Quanto  tempo  dovrà  il  Cavaliere  'Continuare  quella  forte 
di  lezzioni ? 

M.  Sin’  a tanto  , che  vedrà  la  tefta  del  Cavallo  -eflerc  aflìcura- 
ta  a giuiio  fegno  , ed  abbia  1’  appoggio  alla  mano;  non  voglio  di- 
ra però,  che  alcune  volte  incominciata  la  lezzione  intorno  al  cir- 
colo non  veda  d’  indurlo  fenza  violenza  a pigliare  la  cadenza  , cd 
appreiio  mettendola  fra  le  due  colonne  , fc  le  darà  quella  lezzio^ 
ne , che  farà  necelTaria  . • 

" D.  Dunque  è buono  il  trotto  , cd  il  galoppo  alla  campagna, 
contro  quello,, che  poco  avanti  voi  non  avete  lodato? 

- M.  lo  non  dico,  che  alcune  volte  non  fia  (lato  buono  , ma  quella 
forte  di  Cavalli  dilpcrati  nella  bocca  non  fono  da  condurre,  fe  prid 
ma  non  fi  (cno 'fatti  familiari  , e pigliato  qualche  buono  appoggio, 
e che  fi  fenta  temperato  nella  mano  con  le  lezzioni  l'opraxlette  T 
D.'  Ho  avuto  tanta  fodisfazionc  in  aver  intefo  quefte  regole, 
che  r animo  mio  nc  rtlla  molto  fodisfatto . 

M.  E però  ele-guite  .ficuramente  , fecondo  la  regola  , che  ho  detto 
Un’ora  con  tutti  li  Cavalli  di  qual  natura  fi  fia  , e fecondo  il  vo- 
firo  giudizio  , e vi  dico  , che  farà  giovevole  , e cenfarà  fecondo 
rii  loro  umore,  e fi  potranno  continuare  le  Iczzioni  nella  manie- 
. ra , che  vi  ho  dimofirato  , alTìcurandovi  , che  in  breve  tempo  reir- 
dcrete  il  vollro  Cavallo  pronto  alla  mano,  ed  alla  gamba. 

. D.  Or  è tempo  , che  diamo  fine  a quella  lunga  giornata  , la 
quale  fi  termina  con  tanto  mio  gufio  , però  andiamone  , che  io 
■ mi  ritrovo  molto  fodisfatto . 

. M.  Io  farò  come  vuole  il  mio  curiofo  difccpolo  , cd  ho  molto 
a caro  che  reftiate  fodisfatto.,  . • . 


* • . I . * '1* 


r _ ^ ■ * ». 

DIA- 


Digitized  by  Googl 


S5<5  L I b r o s e c O n d O 

D I A L O G H I 

FRA  MAESTRO,  E DISCEPOLÒ. 

giornata  seconda. 

7^1  auguro  il  buon  grorno  Signor  Maeftro*;  dalli  difuorlT,.' 
\/  che  fi  fono  fatti  iin’  ora  , e da  quel  che  per  me  lìeifo' 
ho  fatto  rifleliìone , con  le  parole,  che  jeri  uiounainen- 
tc  dilli  confirmandomi  , vorrei  pregarvi  oggi  , f:  così  vi  piace  , 
dì  difeorrere,  quale  regola  lì  deve  tenere  , per  agiulìare  un  C.i* 
vallo,  dopo  che  quello  farà  ridotto  a quelli  termini,  che.“finquì^. 
per  volìra  cortetìa  , avete  dimollrato. 

'M.  Ayeis  detto  molto  bene',  e ptr  fodisfàra  al  vo  fi  ro' defide  rio 
vi  dico,  che  per  avere  una  intiera  congnizione  di  ciò  , dobbianr®'. 
Ilare  con  grande  vigilanza,  quando  conviene. 

D.  Non  è cola,  che  più  mi  appaglii , e foJisfaccì,  che  il  buon- 
ordine,  e il  fapere,  la  ragione  di  quanto  li  dice , e fi- ft  anuaie 
pur  leguendo  il  veltro  ragionament)  , come  la  volìra  prudciizi, 
ed  efperienza  ci  detta,  ciré  io  per  me  voluutiert  darò  alcoltanùovi 

M.  Vi  lirpondo  , che  ridotto  il  Cavallo  a quelli  termini  , che  li  lono^ 
detti,  e che  intenda  la  mano  , e la  gamba  , fecondo  il  biiogno v - 
che  di  Tua  aria  vada  fopra  la  volta  , c-di  fianco  ,.  con  la  teita . ali’ 
una , ed  all’  altra,  mano  , che  facilmente  fi  levi-  dinanzi  fcii/ia  co- 
lera, e folfrifca  tutti  li  gafiighi,  e che  intenda  tutti  1’ agiati;  al- 
lora fi  dovrà  fare  fopra  la  vo'ta  , fervendoli  fortemente  della  mano u 

D.  Ss  il  Cavallo  però  dimofiraffe  qualche  diliicult'i  aieil'  ubfair 
dire,  che  fi  deve  fare? 

M,  E’ imponìbile , che  il  Cavallo  non' ubbidifea:  fempFc  , meu- 
tie  intende  bene  la  mano  con  la  gamba . 

D.  Ivlà  fc  in  fare  quefio  il”  Cavallo  il  al^andonafi'e  un  poco  fo- 
pra la  mano  , come  può  fuccedere  , che  rimedio  adopreremo , dc- 
vefi  quello  fermare,  o pure  lo  do’abiamo  cacciare  avanti? 

Ivi.  Se  egli  fi  abbandonerà  qualche  poco  nel  fadetto  nvatveggio, 
dobbiamo  fermarlo,  ed  alzarla,  e darlo  indietro  , procurando  di  met- 
terlo il  più  che  fia  poflìbile fopra  l’anghc,  ei  aikgerirlo'd’  avaiiCi  . 

. ■ * D.Ora 
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D.  Ora  preflippolco  , che  il  Cavallo  intenda  quella  prima  ubbi- 
dienza, quando  conviene  , e che  egli  non  fi  renda  punto  difScile, 
^cHe  dovrà  fare  il  Cavaliere  per  tirarlo  avanti  nella  giuficzza  ? 

M.  Intendendo  con  ubbidienza  il  Cavallo  , vi  configlio  , che  fi 
facci  palleggiare  (opra  la  velia  pian  pano  , fenza  molto  ferrarlo 
deir  alighe  , ed  in  quello  principio  mi  contenterei  , che  un’  anga  - 
lòia  piz'/icafic  la  volta  , fervendomi  feniprc  della  mano»  o fe  per  ~ 
forte  mi  capitad'e  Cavallo  , che  (érralfe  più  1’  anghc  dd'e  fpa’lc  , 
o vero  r oppotlo  , come  fpello  fuole  avvenire  , in 'quello  mi  re-- 
gelerei  fecondo  il  biloguo. 

X).  Ko  intefo  bcniilimo  il  tutto , ma  vorrei-,  fe  li  è grato,  mi' 
dimoltrafie  in  che  modo  io  pollo  acquietare  elfo  Cavallo  iv^l  det-- 
to  palleggiare, 

M.  Aioito  volentieri'  ve  lo  dimofirerò  ; la  rege  là  farà  quefia  ,,  cioè, 
di  con-Jurre  il  Cavallo  in  circolo ,.  che  fia  giulìo  ; con  ufarci  diliger»- 
za,-  che  egli  fi  ricconudi  bene  con  le  gambe  , affinchè  non  ' urti 
un  piede  con  i’ altro;  e fc  per  avventura 'nel  palìe-;’giario  , quello-' 
‘fi  prerenterà  ncl'a  fua  aria  , fi  dovrà  prendere  qud  tempo  , e 
pian  piano  fi  a giurerà -a  farlo  anvlare  fopia  la  volta-. 

^ D.  Con  quello  difcorio  mi  lo vv iene  d’aver  avuto  Cavalli,  che 
nel  pafi'eggiare  la  volta  fi  vanno  a battere  un-  piede  con  l'altro,: 
^di  modo  che  fi  roiupi'la  coronella  del  piede  ; ditemi  per  cortelia 
dà  dove  viene,  e che  rimed'o  vi  fra? 

'M.  Quello  fuole  avvenire  fpefì’o,  e !a  cagione  è , che  nel  farlopaf- 
fè^giare  la  volta  aliai  nell’ alighe  , lo  tengono  oppréfi'o  con  la  mano 
dellabriglia  , .e  capezzone;ed  il  Cavallo  non  eiièndo  b,ne  fciolto  dtl-  ‘ 
le  fpalle  viene  intncatameilte  ad  urtavfi  ; loderei,  che  nd  piincipio 
del  palleggiare  la  volta  , si  attenda  al  poffibile  alla  fp.ilia  , che  il 
braccio  oppofio  vaia  fempre  cavalcando  a quella  niain-i , dove  voi-.- 
ta  , c che^  i’ anghé  non  vadano  molto  dentro  della  volta,  ma  fb- 
lamente  quel  io’o  piede  d.lla  par-te  che  volta;  che  in  quello  mo- 
do, oltre  di  quello  r che  viene  a feioglierfi  di  fpalle  , ferve  grau- 
déinente  per  iinmacitrarlo  , e cominuarlo  a mano. 

D.  Donqua  non  lì  deve  fac  palleggiare  la  volta  c-on  tutta  l’an- 


ga  dentro  ? , - 

M.  Signor  sì  ; c vpi  lo  fapete  meglio  di-msv;  ma^,  fempre  dob'oiàmo 
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in  cernì  in  eia  re  dalle  cole  più  facili,  e venire  alle  più  difficili,  e pe- 
rò fi  deve  attendere  per  ora  folamente  alla  fpalla  sì  per  feio- 
glierla  , come  per  farla  incavalcare,  c che  1’ anghe  frano  femprc , 
come  di  fopra  ho  detto  ; e quando  può  il  Cavaliere  , e conofce- 
rà  , che  le  fpalle  fano  molto  bene  Iciolte  , e che  incavalchi  con 
facilità,  allora  lì  deve  attendere  anco  aU’anghe,  incominciandole 
a far  palleggiare  con  mez^a  anga  dentro  , e poi  con  tutta  : av- 
vertendo però  , che  la  tefta  ira  fempre  dentro  la  volta. 

D.  Ora  torniamo  alla  volta  , e ditemi  per  grazia  , fe  fi  dovrà 
farcela  far  tutta,  o cominciando  da  un  quarto  , c fecondo  il  bi- 
fogno  andar  crefeendo.  t 

,M.  Direi , che  in  quefto  cafo  fempre.fi  debba  òbbligare  il  CavaJl^'c 
far  prima  un  quarto  , e poi  una  .mezza  volta,  finalmente  una  in'ticraV 
D.  Ma  le  fulTe  un  Cavallo  atto  , ed  abile  , che  per, le  rtello'fi  po- 
xitfic  ad  una '.volta  intiera,  non  dobbiamo  noi  farlo  feguitare  fecon- 
do la  fua  natura,  ed  .abilità,  già  che  non  ddideriamo  altro? 

M.  E’  vero  , che  il  noftro  feopo  è quello  , nondimeno  pofib  dire  ,’c 
lo  provo  per  efperienza  certa  , .che  non  lolo  li  Cavalli  , ma  gruomi- 
aii  lletfi , faci’mence  ancora  la  perdine  ; però  fono  fempre  di  pa- 
rere , che  fi  debba  il  .Cavallo. prima  oonfirmare  nel  quarto,  è do- 
po ntlia  mezza  volta  , e-non  lo  fafiidire  , acciocché  con  più  fa- 
cilità venga  a prenderla,  e così  fi  tirerà  alla  volta  intiera; ed  in 
quella  fi  mantenga  , non  lafdando  però  prima  , che  fi  fmonti  di 
non  farli  paifeggiarc  detta  volta  d’ amen  due  le  mani.  • 

D.  Mi  ricordo  , che  nella  prima  giornata  avete  detto  , che  fc  un 
Cavallo  moltraire  la  fua  aria,  quella  lì  dovelie.abbracciarc,- e fegui- . 
tare  ; or  come  lì  contradice , idicendo  , che  fe  il  Cavallo  avefl'e  abi- 
lità di  fare  tutta  la  volta.,  non  fi  deve  continuare  , m.a  andare  cami- 
nando  da  un  quarto,  e mezza  volta,  ed  in  fine  una  \’olta  intiera  ? 

M.  Con  ragione  mi  fate  quefta  oppolìzionc  , ma  fi  deve  conlìdera- 
rc  , che  nel  principio  quando  il  Cavallo  mofira  la  fua  aria  per  incli- 
nazione. naturale  , e dirpofizionc  , dico  , che  quella  fi  deve  abbraccia- 
re , e fecondare  , perchè  difficilmente  fi  potrà  tirdrc  a faltare  un  ron-* 
zino  , cd  un  corflero  a darli  il  portante.;  c però  bifogna  , che  il  Cava- 
liere col  fuo  giudizio  lìa  quello , che  tiri  il  Cavallo  a quell’  aria  , dovei 
inclina;  ora  fia  uno  nelperfezzionarlo,  nella  quale  operali  ricerca 
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i|uc!la  defiderata  giu^k^^a  ,■  come  in  tutti  li  maneggi  ,>particoiar- 
mente  in  quello  di  terra  con  1’ anghe  dentro  la  volta  , e però?  ' 
cfl'eiido  cofa  diflìcilc  al  Cavallo  , bilbgna  farcela  apprendere  con 
r immaginativa  a poco  a poco. 

D.  Il  noftro  fineè  , come  abbiamo  fopra  detto , di  arrivare  a que- 
fia  voita  , ed  il-Cavallo  da  le  la  fa  ; 1’  opera  dunque  farà  perfetta  , e noi 
arriviamo  a quello  , che  li  defidera’,  perchè  con  quella  volta  , ed  abi- 
lità del  Cavallo  abbiamo  conleguito  il  nolìro  intento? 

M.  Abbiate-  per  regola  infallibile  , che  quanto  più  volontierofo 
èun  Cavallo  , tanto  più-li  llafTa, , e peròbifogna  fare  ,>  come- ho  det- 
to di  fepra  , sì  perchè  viene  a confirmai  li  bene- nella  volta’ con  ogni- 
giulVeaza  ,.come  anco  , cheavendo  volontà  di  fare  tutta  la  volta  , cd’ 
il  Cavaliere  non  facendola  finire  , il  C.ivallò  reità  con  quella  voglia 
d’andare  ; la  quale  li  dà  animo 'grande  , perchè-è  meglio,  che  il-  ■ 
Cavallo- refti  con  anime,  che  infalìidiio'dal  Cavaliere. 

D.  Poiché  il  Cavallo’ li  troverà  in  quefta  giullczza,  e termine 
d’ubbidienza  ne!  lalleggiatlo  , e fàccia  a voglia  def Cavaliere  un 
.quarto  d' una  mezza  v-olia  , ed  una  imiera,-e  fcniendo  egli  i’a'giu- 
■ ti  ; fopporti  il  calìaire  , ed  allargarli  ; feti andolì  tanto  delle  fpal'e,’ 
quanto  dell’ anghe;  pdlb  io  allìcuiarmi  , che  i!  Cavallo  lia  pron--  • 
lo  a p gliar  il  Tuo  tempo  accennato  dal ‘Cavaliere? 

„ M.  Quando  il  Cavallo  , con  la  buona  Iczzionc  lava  ridotto' in'tale 
giultezza  , ed  ubbidienza  , vi  alììcuro  di  certo  che  non  vi  farà  più 
pericolo,  che  non  cenirpenda  fempre  alla  chiamata  del  Cavaliere. 

D.  E fe  il  Cavallo  ricufalTe  , e- non  li  moltralle  con  quella  pron- 
tezza, che  li  ricerca,  che  dovremo  fare? 

M.  In  tal  cafo  non  folo  fi  agiuierà  con  la  voce  , e con  la  bacchetta; 
ma  anco  con  io  fperone  , facendoli  fare  due  , o tre  volte  e poi  fer- 
mandolo , accarezzarlo  , e nei  pararlo  farli  fare  due",  o tre  corbetti . 

D.  Se  lì  moltraire  retinente  nel  farlo,  che  li- farà? 

,M.  Allora  fi  deve  gafìigare  con  una  buona  fperonata’,  ritornan- 
do poi  lubito  di  nuovo  ad  alzarlo  , per  mantenerlo  Tempre  pron- 
‘to'alia  volontà  dell’uomo. 

D.  Ma  per  avvezzare  ,’o  mantencrè  elio  Cavallo  tanto  più  pronto, 
non  farà  b-.ne  all’ improvifo  faro  andare-'fopra  la  volta? 

• M.  'Anzi  buouilTimp  , ed-io  1’.  dllervo , ed  è regola  più  che  nccelTaria,! 

' • 'è  ben 
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,è  vero.,  che  ie  non  lo(ìe  molto  bene  oiTìcurato  della  fùa  ubbV 
-dieiiza  , non  lo  dovete  fare  in  luogo  pubblico. 

D.  Ora  che  il  Cavallo  11  è fatto  pronto  alla  volontà  de!  Cava- 
liere , e che  va  in  volta  terra  terra  , fciitendolo  bene  neila  ma- 
no, giudicherei  ora  tempo  di  andare  di  grado  in  grado  introdur- 
le alia  volta  in  cotbctci. 

M.  Avete  prevenuto  con  la  voftra  prontezza  quello  , che  io  giS 
penhiva  di  dirvi  , ed  avete  detcvi  benillìmo  , e ioggiungo,  che  lì 
.deve  far  pafi'eggiaie  il  -Cavallo  fnpra  la  volta,  e nel  fine  darle  1* 
agiuto  con  quattro  , o cinque  corbetti  , e con  quello  tratteni- 
monto  l'  efcrciteiete  qualche  giorjio  . ^ 

D.  Poi  , che  colà  li  farà . 

M.  Con  quell’ ordine  feguiterete,  avendo  il  Cavallo  ubbidito  a 
levarli,  come  di  lopra , con  quattro,  o cinque  corbetti  fen  za  but- 
tarli da  nelVuna  parte  , fermandoli  giul'ro  ,.  e reale  alla  volta  in 
quattro  quarti;  ed  incominciando  damano  dritta  a farlo  levare  in 
corbetti  per  1 nea  retta,  facendolo  finire  un  quarto,  io  fermerete 
poi  *di  palio  con  accarezzarlo,  facendoli  pig  iaie  l’altro  quarto  ; c' 
continueieie  , come  di  fopra  , fio  tanto  , che  finifea  tutta  la  volta: 
avvertendo  però,  che  quando  fé  li  farà  pigliare  P altro  quarto,* 
fe  li  deve  f-ir  fciuire  la  inano,  c 1’ agiuio  de;la  gamba  oppolta  . 

, D.  Q.’-'  tanto  , che  li  c latto  a mau  dritta  , non  fi  deve  far«- 
anco  a linilira  ? 

M.  Senza  du'obio  alcuno - 

D.  Quella  lezzione  fi  deve  dare  a tutte  le  forti  di  Cavalli  ? 

M.  Anzichesi,  poiché  quello  , che  fi  defidera  dal  Civalb  è , che 
fiiclria  una  volta  intiera  in  corbetti,  e con  quella  lezzione  a poco  a 
poco  fe  li  fa  capire  quello  , che  li  ddideia,  fenza  travagliarlo  di  molto,' 

D.  Si  potrà  dare  altra  lezzione  al  Cavallo  , per  introdurlo  ai  a 
volontà  raddoppiata  in  corbetti,  di  quella,  che  li  è detta? 

M.  'Si  potrà  farle  palleggiare  la  volta  al. a m ;no  dritta  , e li  ferme- 
rà i!  Cavallo  , che  abbi  li  piedi  di  dietro  per  centro  in  mezzo  dell.i 
volta  ; fi  chiamerà  i!  C.ivallo  , che  facci  ne  , o qu.attro  coi  betti , c fi- 
niti , fi  farà  andare  il  Cavallo  di  colia  , portandolo  con  la  mano  , ei 
agiutandolo  con  la  gamba  , finché  arrivi  all’  altro  quarto  , lenza  chi 
li  piedi  li  pattino  dal  loro  centro  ; il  giorno  facendo  i’ iilelib  , ripar- ' 

ten- 


Digitized  by  Coogle 


GIORNATA  SECONDA 
tendo  la  volta  in  quattro  parti  in  modo  di  croce  , c così  poi  fi 
fari  all’altra  mano. 

D.  Ma  fe  fulfe  un  Cavallo  grave  , e che  fi  abbandoni  fopra  la 
brigUa  , e capezzone? 

M.  Non  fi  deve  mai  mettere  un  Cavallo  a quefta  le^zione  , fe 
prima  non  è bene  alleggerito,  come  fapcte  miglior  di  me,  ed  in 
tal  cafo  fi  deve  fare  1’  ifiefla  , ed  in  avere  finito  il  quarto  de’  cor- 
betti  fi  deve  tirare  indietro,  e così  continuare  quarto  per  quar- 
to, fin  tanto  che  il  Govallo  la  palli  bene. 

. D.  Mi  dite,  che  quefta  lezzione  ferve  per  tutti  Cavalli , ed  io  al 
certo  giudico,  che  fe  lì  farà  fare  ad  un  Cavallo  ramingo  , e di  .mala 
intenzione  , non  è dubbio  veruno  , chefia  per  farlo  af  tutto  reftivo  , 

M.  Parlate  fondatamente,  ed  è vero  quanto  dite,  ma  prefuppon- 
go  fempre,  che  fimili  Cavalli  non  fi  devono  mai  metter  in  quefte 
lezzicni , fe  prima  non  fono  bene  rifoluti  per  i!  dritto,  anzi  fòggiun- 
go  , che  fimili  Cavalli , ed  anco  quelli  impediti  fin’  il  quarto  di  cor- 
beiti  non  fi  devono  fermare,  ma  fublto  di  palio  farli  andare  avanti 
a pigliare  l’altro  quarto,  e così  continuare  fin  tanto  , che  lìni- 
fchi  tutta  la  volta,  e poi  fermarlo accarezzarlo. 

D.  E fc  il  Cavallo  fofie  ardente? 

M Anco  a quella  forte  di  Cavalli  fe  li  deve  dare  1’  illefia  lezzione 
col  tirarli  indietro,  e fermarli  più  del  folito",  che  oltre  li  buoni  effet- 
ti ; come  fapete  molto  bene , lo  quieta  , c lo  mette  in  ubbidienza  , e 
così  i!  Cavaliere  diicreto  , conforme  vedrà  gl’  umori  del  Cavallo  fi  re- 
golerà : avvertendo,  che  ripigliando  il  quarto  fempre  la  fpal  la  pro- 
ceda , e che  r anghe  uon  efeano  In  fuora  , ma  in  muovere  la  fpalla  per 
voltare  li  piedi  indietro,  deve  moltrareil  moto  eguale  per  feguirc 
la  fpalla  con  la  dstìderata  giuftezza  , la  qual  cofa  elìendo  più  in  atto 
pfattico,  che  in  difeorfo  , cd  effendo  voi  fondatilHmo  in  quefta 
profelfione,  a baftanza  mi  avete  intefo. 

D.  L’ho  capita  molto  bene  , e veramente  per  far  andare giufto 
un  Cavallo,  fi  ricercano  mélte  parti  con  1’ efpcrienza  grande. 

M.  Credetemi  , che  l’arte  di  agiulìare  bene  un  Cavallo,  c di  ridurlo 
a quella  perfezzionc,  che  (i  deve , è la  più  necciTaria,  e più  difficile,  che 
in  quefto  genere  far  fi  pofià  , e vi  fi  ricerca  gran  faperc , e molto  ftu- 
dìp  , e maggior  diligenza  , e credetemi , che  io  dico  il  vero  j perchè  ho 

'L  z ve- 
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veduti  alcuni  tirare  un  Cavallo  fino  a un  cerco  fegno  , e poi  ri- 
lafciarlo , per  non  aver  avuto  vero  fondamento  nell’  arte , c per- 
chè il  tutto  confifle  in  fatto  , ed  io  non  fono  molto  prattico  in 
parlare  ; ho  però  di  bifogno  del  vofiro  agiuto  per  mettermi  nel 
filo,  ed  ordine  incominciato,  acciò  non  fi  tralafci  cofa  , che  ne- 
ceffaria  fia  al  nofiro'propofito . 

D.  Signor  Maeftro  mi  offendete  con  il  voftro  dire  , dicendo , 
che  non  fapete  parlare,  e che  avete  bifogno  del  mio  agiuto,  per 
mettere  filo  al  vofiro  difcorfo  , ma  io  fpero  di  avervi  intefo  di 
quanto  fin’ ora  mi  avete  favorito  d’imparare  , non  unto  per  la  _ 
virtù  di  cavalcare  , quanto  per  la  virtù  dèlia  grande  umiltà  , che 
regna  in  fublime  grado  in  V.  S. , ma  ritorniamo  al  noftro  dil'cor- 
fo  , e come  da  principio  vi  diili  , alli  babj  , che  io  niuovcrò  , vi 
fia  in  grado  di  rifpondere,  e di  rifolverli. 

M.  Seguitate  pure  , difcepolo  , e fia  come  fi  voglia  ,-  eccomi 
pronto  fecondo  le  mie  forze  ad  appagarvi . 

D.  Balli  fin  qui,  e feguirando  il  nollro  difcorfo  , ditemi  ; do- 
po che  il  Cavallo  ubbidirà,  come  di  fopra  , che  dovrà  fare  il  Ca- 
valiere per  tirarlo  avanti  a miglior  giulìezza  ? 

M.  Ubbedendo  il  Cavallo  , come  fi  è detto  di  fopra  , dovrete 
farli  fare  due,  o quattro  ccrbette  , agiutandolo  con  Ja  mano,  e 
gamba  ^ conforme  il  bifogno  ; così  da  una  mano  , come  dall’  al- 
tra, ed  al  fine  li  farete  carezze  : avvertendo  però  , che  1’  anga 
non  efca  fuora  , e che  il  Cavallo  miri  fcmpre  dentro  la  volta  , 
facendolo  poi  andare  di  pafTo  neiròflcffa  volta  . 

D.  E perchè  di  paflb,  mentre  fi  tratta  di  lezzìoni  in  corbetti? 

M.  Quello  lo  faccia  , acc;ò  il  Cavallo  non  divenga  impaziente 
per  la  continuazione  d’  una  medefiraa  cofa  ; perchè  alcune  volte 
continuando  lo  llefio  , 'e  mnlTìme  fé-  fufie  Cavallo  ardente  , po- 
trebbe prcfentnre  con  molto  ardore  , il  quale  non  li  farebbe  ap- 
prendere quel  tanto  , che  le  infègna  , e fc  fuflè  Cavallo  , che 
avefic  del  ramingo,  e poco  animofo  , fi  ammalinconercbbe  ; ma  co- 
sì intermezzatamente  il  Cavallo  non  viene  a infallidirlì  , ed  ap- 
prenderà meglio  quello  , che  fe  le  infegna  . 

D,  Se  il  Cavallo  per  avventura  fi  prcfentafTc  con  molto  ardo- 
re , che  rimedio  vi  farà  per  mitigarlo  ? • 

, . • M.It 
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• M.  II  rimedio  farà  la  pazienza  con  darle  lezzione  fopra  il  palio, 
eferciiandolo  di  continuo,  ma  poco  , acciò  prenda  quel  che  da 
lui  il  Caralier  deitdcra,  e quando  fi  chiamerà  alle  corbette,  non 
fìano  v.iolente , ma  folo  con  la  mano  , o con.  poco  asiaco  fc  Jc 
faccia  fare,  e fe  per  l’ardenza  fi  trafportalìé  qualche  palio  avan- 
ti , fi  deve  deliramente  tirare  indietro , c fermarlo , e principian- 
do fenza  tanto  adore,  fi  deve  fubito  fraontare-,  e farie  Carezze 
aliai  ; avvertendo  , che  non  operi  con  ardore , ed  impazienza , ac- 
ciò apprenda  quello , che  fe  le  inlcgna  . 

D.  Quella  è buonifiìma  confidcrazicne  . 

M.  E’  buono  per  certo,  ma  vi  è di  più  ancora. 

D.  Seguite  pure  ii  vollro  difeorfo  . 

M.  Quando  il  Cavallo  ha  capito  bene  di  fare  la  mezza  volta,  fi 
deve  mettere  per  il  dritto  in  mezzo  d’ una  llrada  larga  , e farli- fare 
tre  , o quattro  corbetti  per  il  dritto  ,e  fubito  pigliar  una  mezza  vol- 
ta alla  mano  dritta  , agiutandolo  con  la  gamba  finiltra  , e con  la  bac- 
chetta , facendole  fare  alquante  corbette  per  il  diritto  , e cosi  anco  a 
mano  finillra  : avvertendo  però,  che  il  Cavallo  ftia  Tempre  fopra 
r anghe,  e che  quelle  nel  pigliare  la  me^za  volta  non  efeano  fuora. 

D.  Prima  che  palliamo  più  avanti  ; ditemi  di  grazia  per  qual  fi- 
ne volete  , che  fi  fegua  la  fopradetta  lezzione  di  far  pigliare  al 
Cavallo  una  mezza  volta,  tanto  ad  una  mano  quanto  all’ altra  , e 
poi , che  vada  di  corbetti  per  il  dritto  ; fe  il  nollrb  feopo  è di 
tirarlo  avanti  per  indurlo  alla  volta  intiera? 

M.  Veramente  avete  ragione  di  farmi  quello  requifito , parendo 
un  non  so  che;  eflendo  il  noftro  intento  di  tirar  il  Cavallo  alla 
volta  intiera:  ora  dico,  che  fe  le  facci  fare  mezza  volta  , ed 
ufeir  per  il  dritto  in  corbetti  : c quando  il  Cavallo  farà  ridotto  a 
fare  una  volta  intiwa  , che  dicemo  raddoppiata  in  corbetti , al  fine 
■fi  deve-fcrrare  detta  volta,  partendola  per  mezzo  dell’ ifieffa  aria  , 
c quefto  non  potria  fare  il  Cavallo  con  facilità  , fe  prima  non 
fbfie  confirmato  bene  in  quella  mezza  volta,  facendolo  ufeire  per 
-il  dritto  ; anzi  quando  raddoppierà  , e fentirà  , che  i!  CziValiere 
con  r agiato  ordinario  di  farà  ferrare  la  volta  , s’ imagincrà  aver 
finito  ; e la  ferrerà  con  ^.maggior  facilità . 

D.  Con  il  voftro  difeorfo  mi  fovvengono  nuovi  penfieri , mentre 
' ' Z z ’o  . dite , 
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dite,  che  la  mezza  volta,  che  li  i’a  pigliare  a!  Cavallo , e poi  far- 
•ìo  ufcire  per  il  driuo  , a fine  , che  lì  avvezzi  detto  Cavallo  al 
ferrare  della  volta  , che  fcnttiido  quello  agiato  vadi  prcfto  a fer- 
rarla per  i’ imagoiativa  , che  avrà  di  dover  finire  ; dunque  quan- 
do nri  raddi  ppiare’  un  Cavallo  lì  vuol  far  cambiar  mano  ; il  Ca- 
^vallo  vorrà  ufcire  funa  per  il  diitto  , conforme  larà  ftato  ufato  ? 

M.  Gontentauvi , che  io  vi  rifpondi  in  quella  dimanda , quan- 
" do  più  avanti  difcurreremo  del  cotbettarc. 

D.  Seguite  pur  ordiutcamente  il  vollro  ragionamento-. 

M.  Quando  il  Cavaliere  vedrà  , che  il  Tuo  Cavallo  con  facilità 
fa  le  Iczzioni  fopradctte  , dovrà  farlo  raddoppiare  alla  fua  aria  , 
agiutandulo  con.  la  gamba  di  fuori,  tenendo  ferma,  e tefa. quella 
di  dentro;  portando  fempre  con  !a  maiioa  quèl'a  pane,  che  vol- 
ta , e le  il  Cavallo  fulfe  tanto, abile  che  cperalìe  con  un  poco 
di  mancia  , o vero  fenza  agiuto  , faria  da  lodarli 

D.  E nel  finire  la  volta  raddoppiata  , deve  ii  Cavaliere  pararlo 
neiriilcffa  volta,  o vero  cacciarlo  avanti  per  il  dritto?  . 

M.  Non  è dubio  , che  lì  <kve  ordinariamente  tacciate  avanti 
della  fua  aria  per  il  dritto.. 

D.  Se  il  Cavallo  piglialle  mal’ ufo  , ed  appena  finita  la  volta 
volell’e  ufcire  da  quella,  develì  feguire  la  lìellà  regola? 

M.  Non  fi  deve  parar  in  mezzo  di  delta  volta,  dopo, aver  la 
-parata,  c dipoi  darlo  indietro  con  un  poco  di  violenza  , che  fia 
galìigo  , e quando  il  Cavallo  farà  galìigato , allora  il  Cavaliere  lo 
potià  far  ulcire  per  lo  dritto  della  fua  aria;  per  T oppo  Ilo , quan- 
di il  Cavallo,  fi  fcrmailc  da  fe  , o vero  non  andafie  con  rifolu- 
zione , allora  fi  deve  cacciare  avanti  violentemente . 

D.  Dopo  di  quello,  che  lì  farà  ? 

M.  Gonofeendo  il  Cavaliere , che  il  fuo  Cavallo  va  con  facilità 
nella  volta,  c partendola  gialla  per  il  dritto  , a fuq,  gufto  dovrà 
darli  ad  intendere  il  cambiar  mano  in  corbette  . 

D.  Ed  in  che  modo  ? 

•M.  Ufo  io  far  palleggiare  la  volta  al  Cavallo,  e nel  partirla  alzar 
■botti  infino  al  luogo  , dove  avrà  da  cambiar  mano  , facendola 
cambiare  con  tre  , o quattro  corbette  , portandolo  fempre  con  la  ma- 
io, ed  agiutandolo  con  la  gamba  oppofia , e fubito  accarezzandolo, 

• farlo 
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farTo  anelale  di  pafTo  nel!’ riìclHi  vc'.ta  , e litorna  re  a cambiar  mano, 
continuando  tanto  quella  lezzo  ne  , finche  vada  il  Cavallo  bene 
confirmato  in  ella,  e quando  il  Cavaliere  conofeerà  quello  , dovrà 
l'e^uire  a farli  far  la  voltale  cambiarla  tanto  da  una  mano  , quanto 
■dall’  altra  ;n  coibette  con  gli  agiati  necdlarj  ; e così  non  avrà 
eccalione  il  Cavallo -di  voler  ufeire  per  il  dritto,  come  mi  doman* 
dalie  poco  prima  ; fe  le  può.  ‘infegnare  ancora  la  mezza  volta 
incantata  ; ma  quefte  due  volte  ftnipre  nel  fine  , dovendo  farfcli 
palleggiare  la  volta  con  la  maggior  giuflczza  pcllìbile*. 

Di  Vcrnmente  dite  bene  , che  ,al  Cavallo  fi  deve  dare  ad  in- 
tendere piacevolmente  quello,  che  da  lui.fi  ddìdera’,  andando  ti- 
randolo avanti  per  ordine,  c non  palTarc  ad  una  , le  prima  non 
abbi  bene  capito  1’ altra  ; ma  fatemi-  grazia,  d’.  inlegjiar'mi  per  fìir- 
k)  andare  di  colla  , ed  indietro  a corbetti .. 

M.  Molto  volentieri  ve  lo  fpiegherò  , come  vi  ho  pronaefib . 

D.  Come  infegnate  quefìa  lezzionc  - 

M.  Si  farà  andare  il  ^avallo  di  palio,  di  coffa  da  una  mano,, 
e cali’ altra,,  che  ubbidifea  alla  mano,  ed  alla  gamba  con  facili- 
tà', e con  la  tefia  alla  muraglia , e quando  1’  averà  bene  conolciii- 
ta  di  palio  alzarlo  con  tre,  0 quattro  cor’o^tti  , e poi  fubito  far- 
lo andare  di  palio,  c trattenerlo  tanto  in  quella  le  zzione  , fine  hè- 
ii.  Cavallo  la  capifea,  ed  eferciti  bene. 

D.  Già  intendo  ; ora  feguite.  . . 

M.  Q_uando  il  Cavaliere  vedrà  il  fbo  .Cavallo  ben  confifmaro  ^ 
come  di  fopra  , deve  farli  fare  quefti  corbetti  , tanto  all’  una  , 
quanto  all’ altra  mano  , fenza  fermarlo;  il  che  renderà  libero  , e 
Iciolto  il  Cavallo  tarvto  alla  mano,  quanto  alla  gamba. 

D.  Q^icfla  lezzione  non  fi  patria,  fare  y ‘andando  il  Cavallo-  in 
corbetti  di  coda , e che  avanzi  terreno  portandolo  avanti  f 

M,.St,  ma  è ncceflàrio,  che  diftinguiamo  la  natura  de’  Cavai- 
lì,  perchè  l’andare  di,  colla  fenza  avanzare  terreno  ,■  lo  farà  piu 
facilmente  un  Cavallo  di  gran  forza  , ma  fe  fulTe  di  mediocre 
fòrza,  fi  poiria  fare  bensì;  ma  non  così  perfezzionata . 

D.  Senza  dubio  dite  molto  bene;c  fc  li  darà  l' ifteffa  lezzione  ? 

‘ M.  Dovere  far  andare  il  Cavallo  di  paffq  cofteggiando  fenz» 
avanzar  terreno  , tanto  dall’  una-,  quanto  dall’  altra  mano , e d avendo- 

‘ ■ lo 
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fo  fatto  alcuni  giorni  di  palio  , develi  farli  fare,  dalla  Tua  afia , 
ellendoli  più  facile  V andare  un  poco  avanti  , che  cofteggiando 
da  fermo  a fermo . - • 

D.  E fc  l’ agiato  farà  ! iftello . 

M.  Signor  nò,  perchè  l’andare  di  colla  fenza  avanzare  terreno 
il  Cavaliere  deve  andare  trattenendolo  , e portandolo  con  la  ma- 
no di  colla,  come  a dire  fe  volelfc  farlo  andare. a mano. dritta, 
portarlo  con  la  mano  a detta  parte  , ed  agiutarlo  con  la  gamba 
lìniitia  , loHenendolo  con  la  delira  , ma  per  andare  di  colla  in- 
nanzi.da  qual  parte  fi  voglia  iaifoóna  pattarlo  a quella  mano , che 
defidera  , e vada  agiutandolo  con  ameadue  le  gamoe. , ma  prima 
con  quella  appella  alla  parte,  dove  va. 

D.  Veramente  mi  pajono  quelle  vollre  regole  affai  buone  , e 
curiofe  a faperll  , ma  che  nùlità  poilbno  apportare  al  Cavallo  , 
fin’ ora  io  non. lo  conofeo . . > 

M.  Li  porta  utilità  grandiffima , ed  anco  molti  buoni  effetti , o'tre 
il  ridurli  il  Cavallo  pronto  alla  mano  , ed  alla  gamba , che  è la  princi- 
pale , e più  neceffaria  cola  , che  fe  le  polla  infegnare  con  facilità  , anco 
1’  opera-zionc  del  cambiare  la  mano  , tanto  a mezza  volta,  quando  a 
quarto  di  volta  , ed  a volta  ingannofa  , ed  al  ferrar  della  volta 
nel  repalone  , oltre  il  veder  l’ubbidienza  del  Cavallo  , jtutte  cofe 
neceffarie  , tanto  per  il  piacere,  quanto  per  j’utiatà,  - ' . . 

>D.  Infino  ora  avremo  difeorfo  del  far  andare  un  Cavallo  innan- 
zi, così  in  corbetti  , quando  in  quallìvogiia  maniera  , che  fi  è 
detto  ; defidero  ora  , che  difeorriamo  della  corbecca  in  dietro . • 

M.  Benché  quefto  maneggio  non  fi  deve  generalmente  tròppo 
fare , e non  è maraviglia  ; poiché  non  -tutti  li  .Cavalii  anno  abi- 
lità , ,o  forza  di  farlo  ; tuttavia  mi  pare  affai  buono  -,  acciò  fi 
moftri  ì’ ubbidienza  del  Cavallo  in  tutte  le  lezzioni  che  ìLCa- 
raliere  ricercherà  da  elio.  ...  -, 

D.  Con  che  regola  (è  li  deve  infegnar'e? 

M.  Potrà  il  Cavaliere  condurre  il  Tuo  Cavallo  per  dritto,  e li. fa-, 
rà  fare  indietro  due , o tre  palli , fubico  alzandolo  in  .corbetti  da  fei> 
mo  a fermo  , e di  nuovo’riducendolo  indietro  , e così  andar  ri- 
tirandolo, e poi  lo  fermerà,  e P accarezzarà  , e con  la  continua- 
zione il  Cavallo  verrà  a prendere  quella  Jezziope . , 

D.  La 
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D.  La  pofuura  del  Cavaliere  , come  farà  ? ‘ 

M.  Ordinaria  , ma  con  quefta  dillinzione  in  tutti  gl’ altri  ma- 
neggi . Il  Cavaliere  deve  aver  la  vita  un  poco  indietro  , per  al- 
leggerire avanti  il  Cavallo  nella  fua  operazione  , ma'in  quelto  de- 
ve tener  la  »ita  un  poco  avanti  , acciocché  il -Cavallo  con  quello 
agiuto  di  vita  abbi  più  abilità  a muoverli  di  dietro  , che  è queU- 
lo  , che  in  quello  calo  dclideriamo  , e quando  il  Cavaliere  avrà 
ridotto  il  Tuo  Cavallo  a fare  con  la  deliderata  giallezza  quanto 
avemo  difcorfo  , allora  fi  potrà  dire  elTcr  ben  fatto  , e imbefcot- 
tato  , e non  è poca  allegrezza  del  Cavaliere  . 

D.  Piano  Signor  Maellro  Con  dire  , che  fia  Cavallo  imbefcotta- 
to,  per  dirla  in  vollro  linguaggio;  poiché  ricerca  moltimaneggt , 
ed  a mio  giudizio  più  necefi'arj , oltre  tante  diverfità  d’arie,  che 
può  fare  un  Cavallo  , ma  fopra  tutto  io  llimo  grandemente  un 
Cavallo , che  faccia  un  repulone  con  li  debiti  requifiti  , men  tre 
quello  non  includete  nel  vollro  ragionamento  ; e con  quello  io 
non  dirò  mai,  che  il  Cavallo  fia  perfettamente  fatto. 

M.  Avete  gran  ragione  a dire  quello,  perchè  vi  fono  diverfità 
a arie  , una  delle  quali  è di  tirare  il  Cavallo  fecondo  la  fua  in- 
clinazione , ed  abilità,  ed  io  ho  difcorfo  dell’  aria  della  corbetia 
per  ellere  la  più  commutìe  , e fecondo  le  fopradette  regole  lì 
potria  tirare  il  Cavallo  a tutte- le  altre  arie  , ma  con  differenti 
agiuti  , come  lè  fapetc  molto  bene. 

D.  Poiché  finora  abbiamo  difcorfo  dell’aria  di  corbette  , come 
più  commune  ; ragioniamo  ora  della  capriola- , per  tlìèrc  la  più 
bell’  aria  , che  polla  fare  il  Cavallo . 

M.  Non  è dubio  , che  l’aria  della  capriola  fia belliUìma  , ed  og- 
gidì fi  Vedono  pochi  Cavalli  far  quello  maneggio , perché  non  fo- 
no tutti  abili  a farlo . ' ’ ' 

D.  Dunque  a che  ferve  1’  arte  del  Cavallerizzo , fe  non  ad  iu- 
fegnare  ad  un' Cavallo  quello,  che  ncn  la  fare? 

M.  E'  vero  quanto  dite  , ma  come  avrete  potuto  fentire  dalli- 
difcorfi  palTati , la  maggior  prova  , che  polla /are  il  Cavallerizzo 
nella  fua  arte  é di  conofcere  l’ incìinaz iene  del  Cavallo,  in  quella 
fecondarlo*,  ed  in  quella" perfezionarlo. . 

D.  Dunque  non  può  il  Cavallerizzo  tirar  un  Cavallo  a tutte  l’ 
arie , che  li  pi. ace  , Si- 
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M,  Signor  nò  ; c fé  b:ne  tirafìTe  il  Civallo  a qualche  aria  , dove  il 
<Javallo  non  averie  naturale  inclinazione,  quella  non  la  potria  far 
beue,c  con  grazia  come  ne  vediamo -l’ efperienza  in  ogni  giórno, e 
jjiafiìme  nelle  capriole  , nelle  quali  mettendoli  il  Cavallo,  bifogna , 
che  il  Cavallerizzo  conofea  in  quelle  molte  parti  , fenz*  delie  quali 
mai  il  Cavallo  potrà  fare  cofa  perfetta,  e con  buona  grazia. 

} D.  E che  parti  fi  ricercano  in  un  Cavallo  per  metterlo  a queft’aria* 

M.  Con  molto  mio  gullo  ve  lo  dirò  ; prima  che  abbi  una  for- 
za grandiifim  a il  Cavallo,  accompagnata  con  buon  nervo,  e leg- 
gicrczza  , e lìa  naturalmente  inclinato  a quello  maneggio  , come 
ho  detto  di  fopfa  , e che  non  fia  impaziente,  o viziofo . 

D.  lo  concedo  quanto  dite  di' quello  fi  ricerchi  in  un  Cavallo 
in  capriole  circa  la  fattazza  , ma  che  un  Cavalb  impaziente  e 
malizioio  non  li  polla  mettere  a dett’ aria  , non  lo. pollo  crede- 
,rc  , fe  fiora  me  ne  date  ragione  ,.e  me  ne  fate  capace . 

M.  lo  non  ho  maggior  gufio  di  quando  mi  fono  addi  mandate  le. 
.diflScultà  circa  le  lezzioni  ; acciò  con  ragioni  efficaci  .polla  farcapa- 
_,cc  chi  le  deriderà  ; c con  l*  illeflb  gufto  vi  rifpondo  , che  la  principal 
cofa  ,<ieve  ofiervare  un  buono  Cavallerizzo  di  ridurre  il  fuo  Cavallo 
alla  perfezzione  defidèrata  , fenza  rovinarli  le  gambe  , e guallafle  li 
piedi  per  diverfi  accidenti  ; ed  ora  come  fi  potrà  mettere  un  Cavallo 
a dett’  aria  , tanto  furiofo  , e violento  , predominandole  la  malizia  , e 
r impazienza  , imperocché  fi  vede  chiaramente,  che  Cavalli  di  tale 
«more con grandiliìma  difficultÀ  fi  riducono,  al  palio,  trotto, c ga- 
loppo, ed  avanti , che  faccia  quattro  capriole  giurie,  le  gambe  faria- 
no  tutte  rovinate , e la  forza  di  tale  maniera  debilitata,  che  non  fa- 
rebBe  più  capace  a fare  quelV. aria  con  la  debita  gr.azia  , e forza  , che 
l’aria  riclHcde,;,.però  dico,  che, il  Cavaliere  prevenga  a quelli  inci- 
\lenti  con  prontezza,  e giudizio  ; nè  io  incorreria  in.  quelli  difeorfi 
contro  di  quelli , li  quali  l'ono  ricchi  di  prefunzione  , e poveri  di  fa- 
pere  , che  fenza  dilìlnzìone  alcuna  dell’abilità  , o iflabilità  de’ 
•Cavalli  applicano  i’ iftella  lezzione  indilìerentemente-,  onde  poi  fi 
jVedono  I'i  Cavalli  più  Itroppiati  , che  difeipHnati. 

D.  Qusrio  è pur  vero  ;-e  volendo  .avvertire  quelli  tali,  oggidì  è 
gionta  a tanto  colmo  . che  ogni  sbardel latore' fi  tiene  più  del  Grifo- 
,ne  , e non  foficjifcc  ammonizioni,  Jd-  Co- 
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M.  Conofccndo  io  e(fcr  vero  quanto  avete  detto,  lodo , eJ  cilcr- 
vo  il  tutto  , e Te  in  qucfti  noftri  diicorfi  av^te  intefo  , ed  intenderete 
qualche  ragionamento,  che  abbi  dell’ Aretino , mi  procelto  ora  per 
Icmpre , che  non  inicpdo  parlare  in  particolare  di  veruno  ; aman- 
do tutti  quelli' della  profeffione  indiiferentcmcntc;  e mi  giova  a cre- 
dere, che  ogni  uno  operi  meglio  di  me,  ma  conforme  le  volirc 
dimando  vengono  in  confeguenza  quefte  rifpofie. 

D.  Veramente  la  roftra  modeftia  è grande  , e molto  tempo 
pratticata  da  me  ; nè  mi  può  ingannare  un  uomo  oflcrvatore  dcl- 
li  Divini  Precetti , prudente  , e dotto  nel  fuo  mcfticrc  ; c hii  è 
noto,  che  tutti  li  Cavallerizzi  fi  lacerano,  e mordono,  come  ca- 
ni rabbiofl;  che  però  è mal  fatto  , e non  polTo  giudicare  da  do- 
ve quello  proceda  ; altro  non  llimandone  la  cagione  , fe  non  la 
poca  olTervanza  della  nodra  Santa  Legge. 

M.  E’  pur  vero  quanto  dite,  e lafciando  confiderare  alli  fpeculati- 
vi,  dovrebbe  ogn’ uno  amare  il  compagno,  che  quello  è 1’ obligo , 
che  ci  da  la  Divina  Legge,  e fe  quello  non  fi  efeguifee,  tale  fia 
di  chi  manca;  ma  ritorniamo  al  nollro  difeorfo. 

D.  Già  che  fin’ ora  mi  avete  dimoftrato  con  il  voftro  ragiona- 
mento la  quiete  del  Cavallo  , che  fi  deve  ponete  alla  capriola  ; 
delìdero  , che  mi  dica  , fe  tutti  li  falti  che  fa  un  Cavallo  , fi 
polla  dire  capriola  ? 

M.  Avete  da  fapere,  che  nel  fallo  vi  fono  diverfe  arie  . 

D.  Ditemi  però  , quali  fono  quelle  arie  ? 

M.  Vi  è la -capriola,  il  paflb , e lalto  di  mezz’ aria  accorciata . 

D.  Quale  dunque  larà  la  vera  capriola  ? > 

M.  Allora  lì  potrà  dire  vera  capriola , quaTOo  il  Cavallo  falte- 
là  alto , ed  elTcndo  in  aria , che  tiri  una  coppia  di  calci  con  gran- 
diflìraa  forza , e violenza , c nel  calare  in  terra  fia  con  leggierez- 
za , che  ripigli  fubito  il  falto , come  di  fopra  ho  detto . 

D.  In  che  modo  fi  deve  ammaedrare  il  Cavallo  a detto  maneg- 
gio 

M.  Benché  tanti  vaicnt’  ^uomini  , che  anno  fcritto  lopra  di 
quedo  nobililRmo  ofercizio  , didufamente  lo  dimodrino  ne’  loro 
fcritti , tQttavolta  non  lafcierò  di  brevemente  dirvi  il  modo , che 
fi  deve  tenere. 

A a a D.  Or 
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D.  Or  dite  di  grazia  il  modo . 

M.  Prcfupponiamo  di  avere  un  Cavallo  con ‘tutte  le  fattezze 
fopradette  , e che  fia  in  età  di  poterfi  travagliare  , fi  deve  quel- 
lo alleggerire , quanto  più  fi  può  d’  avanti  . 

D.  Quella  leggierezza  però,  come  fc  li  darà? 

. M.  Con  la  pofata . 

D.  Ma  quella  pofata  , come  farà  ? ’ • , 

M.  Dovrà  efiere  alta  . 

D.  Fermatevi  di  grazia;  nel  dilcorfo  della  giornata  paflata  voi 
biafirhafte  la  pofata  alta,  ed  anco  quelli,  che  la  facevano  fare  al- 
li  loro  Cavalli  ; come  ora  da  voi  fìelTo  vi  contradite  ? 

M.  Io  ancora  biafimo  detta  pofata  alta  , e quelli , che  anche  indif- 
ferentemente r ufano  con  tutti  li  Cavalli  ; nè  v:  maravigliate  , che 
io  r avelli  biafimata  nella  Icorfa  giornata  , anzi  lodo , ed  offervo 
quelli  , che  con  giudizio  T ufano  co’  loro  Cavalli  , perchè  caufa 
molti  buoni  effetti , "come  fortificare  li  garetti  con  le  giunture  , e 
l’anghc,  fermare  la  te  fia , alleggerire  le  fpalle  ; c nel  cafo  j che 
fiamo  ora  renderlo  allegerito,  e pronto  d’ avanti.  ' 

D»  Vi  prego  a lèguire  il  voftro  difeorfo. 

M.  Si  deve  mettere  il  Cavallo  fra  le  due  colonn  e , e dopo  che 
fàprà  ubbidire  alla  bacchetta  , come  dilli  nella  prima  giornata  , 
obligarlo  a farlo  alzare  d’  avanti  il  più  che  fia  polllbile  > e man- 
tenerlo alcuni  giorni  in  detta  lezzione . 

D.  E poi  , che  fi  farà  ? 

M.  Quando  il  Cavaliere  troverà  il  fuo  Cavallo  alleggerito  d’  a- 
vanti  , c che  corrigenda  al  cenno  della  bacchetta  , fi  deve  pro- 
vare con  la  meddìma  a farli  tirare  un  pajo  di  calci. 

D.  E fc  il  Cavallo  non  corrifpondelJc  all’  agiuto  della  bacchetta  ? 

M.  Quando  ciò  fucceddfe  , farà  a propoli to  mio  aver  un  ba-  ^ • 
fione  lungo  , e nella  fommita  di  quello  mettervi  un  puntarolo  , 
c con  quello  pungerli  una  chiappa  , e punta  di  natica  , e che  det- 
ta punta  fia  rintuzzata  , che  non  li  faceffe  troppo  ferita  , e fi 
pungerà  con  deftrezza  , che  fenza  dubio  tirerà  . 

D.  Voi  mi  dite  , che  bifogna  , che  tiri  un  pajo  di  calci  nella  caprio- 
la , ed  ora  pungerlo  da  una  parte  , s’  avvezzerà'  il  Cavallo  a tirare  con 
•un  piede,  c farà  un  bruteiflimo  vedere  a mio  giudizio  , e quello 
’ agiuto  mi  pare  falfo.  M.  Dite 
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M.  Dite  molto  bene;  ma  mi  ricoruo  avervi  detto  un’ altra  volta  , 
cEr  Tempre  dobbiamo  caminare  con  moti  meno  violenti  a’ii  più 
violenti , che  di  quello  modo  il  Cavallo  con  meno  fatica  , e meno  con- 
fufione  Verrà  a comprendere  quello  , che  le  inlègnate,  e così  in  qre- 
fto  cafo  non  fi  ricerca  altro  , fe  non  che  tiri  un  poco  , e fi  manderà  vk- 
D.  Il  giorno  fegucntc  fe  li  deve  dare  l’ ifielfa  iezzioue 
M.  Signor  sì,  e fe  li  darà  fenza  dubio  ; anzi  fi  deve  far  trot- 
tare il  Cavallo  per  mantenerlo  in  lena  , ed  ubbidienza  , ed  alle 
volte  alzarlo  d’ avanti,  fentendolo  alla  mano  per  mantenerlo  più 
leggiero  d’  avanti  , che  quello  c il  più  JiecclTario  , e poi  lo  met- 
terete fra  le  due  colonne  , facendolo  anche  alzare  d’  avanti , ed  » 
avendolo  ubbidito,  T agiuterete  di  nuovo  con  il  puntatolo  , come 
di  fopra,  dali’iftefla  banda;  fe  corrifponde  lenza  dilficulrà  , fe  li 
farà  carezzi , e poi  palfcrà  dall’  altra  banda  , e pungendolo  nell* 
altra  natica  per  farli  conofeere  1’ agiato  dell’ una , e dell’ altra  par- 
te; c continuando,  così  fi  sforzerà  renderlo  il  Cavaliere  ubbidien- 
te , e fopra  tu!to  non  violentarlo  per  non  metterlo  in  colera  , ma 
che  facci  il  tutto  con  gufio,  e fenza  difpetto, 

D.  £ quanti  giorni  ii  continuerà  quella  Jczzlpne. 

M.  Q^uello  è riraeffo  al  giudizio  del  Cavaliere , non  potendoli  io 
aflegnar  il  tempo  prefilTo  ;dirò  bene,  che  quando  vedrà  il  fuo  Ca- 
vallo rifpondere  fra  le  due  colonne  , alzandoli  d’  avanti  con  leggie- 
rezza  con  la  bacchetta  , edubbedeudo  di  dietro  all’ agiato  del  pun- 
tarolo,  fenza  metterli  in  colera  , allora  lo  potrete  cavalcare,  e canii- 
nando  per  il  dritto  d*  una  muraglia  farà  levare  d’ avanti  il  Cavallo 
con  r agiuto  della  bacchetta , e quando  farà  in  aria , l'uomìTTÌa  ter- 
ra lo  pungerà  da  dietro  , facendo  un  falto,  ancorché  da  principio  non 
fpari , balìtrà  folamente , che  muova-da  dietro  con  T agiato  , mentre  è 
cosi  follcvato  d’ avanti  lo  fmonterà  fubito  , e lo  manderà  alla  dalla. 

U.  11  caminar  da  'grado  a grado  ’nell’  aramaeltrare  un  Cavallo  ' 
è buona  , ed  ottima  regola  , perchè  viene  a prendere  le  Iczzio- 
ni , che  fe  le  ìnfegnano  con  maggiore  facilità  , ed  io  dimo  la 
fcuola  di  quelli,  che  fanno  di  quello  niodo. 

M.  Anzi  li  Cavalli  tirati  avanti  con  quella  regola  , s’ imbefeotta. 
no  di  medo,  thè  per  mala  mano  ,che  mutino  non  lì  guallanb  mai,  e 
fe  bene  vengono  un  poco  tardi , non pojrta  dann,p  , perchè  ogni.cofa 
- A a a 2 ha 
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\n  bifogno  del  fuo  tempo , e 1%  violenza  non  folo  anderà  , ma 
non  giova,  c non  dura;  e però  io  lodo  grandemente  la  fcuola  di 
quelli,  che  infegnano  con  piacevolezza  li  Cavalli,  perchè  non  cf- 
lendo  la  immaginativa  turbata  dalla  ragione  , con  più  facilità  ajv- 
prendono  quel  tanto  , che  fé  le  infegna  . 

D.  Veramente  dite  bene  , ed  io  approvo  quelle  voftre  regole  , 
avendo  vitto  molti  Cavalli  fratti  con  le  fopradette  buone  regole, 
che  mai  fi  fono  Icordati,  ed  altri  fatti  con  violenza,  c con  prc- 
llezza , andati  bene  folamentc  fiotto  di  chi  l’ha  fatti. 

M.  Lafeiamo  mio  caro  difcepolo  , che  ogn’ uno  travagli  a fuo  mo- 
do , e noi  attendiamo  al  noftro  difeorfo  ; e vedendo  il  Cavaliere  , che 
il  fuo  Cavallo  abbi  pigliato  buon  principio,  e che  fi  afiìcuri , c che 
falli  con  r agiuto  fopradetto,  dovrà  incominciare  a non  farlo  feor» 
rcre  in  modo  veruno  avanti , ma  ad  ogni  fallo  fentirlo  alla  mano,# 
fopra  tutto  , che  non  fi  abbandoni  fopra  la  briglia  , e capezzone , 
e darli  poco  faftidio  , acciò  refli-fcmpre  con  godo  . 

D.  E fe  il  Cavallo  s’ abbandonale  fopra  la  mano? 

M.  Quello  non  potrà  cfTerc  , mentre  farà  alleggerito,  come  di  fopra 
ho  detto,  ma  fuccedendo  fi  deve  mettere  di  nuovo  fra  le  colonne, 
allegerendolo  d’ avanti  , fenza  molcflarlo  di  dietro  , e quando  vi 
farà  r uomo  'fopra  , lafciarlo  fempre  con  la  pofata  alta  , aflicu- 
randovi , che  dandofi  al  Cavallo  le  Iczzioni  cqlonnichc,  come  la 
ogni  uomo  bene  operante , non  fuccederà  mai  quello  . 

D.  Seguite  pure  le  vollre  lezzioni . 

M.  Conofeendo  il  Cavaliere,  che  il  fuo  Cavallo  viene  al  falto; 
e fentcndolo  alla  mano  ad  ogni  tempo  ; bifognerebbe  farle  inten- 
dere anco  l’ agiuto  della  gamba. 

D.  In  che  modo  fc  le  darà  ad  intendere  quello  agiuto  ? 

M.  Si  metterà  il  Cavallo  tra  le  due  colonne  , dopo  averlo  fiotto 
trottare  un  p;zzo  , fi  chiamerà  il  Cavallo  con  1’  agiuti  detti  di 

fopra,  e quando  è per  levarli  , fe  li  accoderanno  le  fpalle  delle  gam^. 

be , toccandolo  diligentemente  con  lo  fperone  al  tempo  dello  fparare. 

D.  E fe  il  Cavallo  da  quella  puntura 'di  fperone  lì  mcttclTc  in 
colera  , e facefl'c  fpropofiti  ? 

M.  Qui  confide  la  prudenza  del  Cavaliere  di  conofccre  il  Caval- 
lo , che  intooda  prima  fnoii  delle  due  colonne  detto  agiuto , e 

foffa- 
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foffrifca , che  akrimertte  farebbe  errore  grandiilìmo  , e ne  caufe- 
rebbe  difordine  maggiore. 

D.  E quando  il  Cavallo  corrifponderà  a decto  agiuto  » dcvc£ 
tener  molto  tempo  fra  le  due  colonne  ^ 

M.  Quefto  è rimeffo  al  giudizio  del  Cavaliere , il  quale  eonofeen- 
do  il  Cavallo  ubbidiente  alli  fopradetti  agiuti , lo  deve  levare  dalle 
due  colonne,  e per  una  tela  di  muraglia  alzarlo  , e farli  fare  due  , o tre 
capriole, e caminando  alcuni padì  ritornerà  ad  alzarlo,  e fe  opererà 
con  il  folo  agiuto  dell’  uomo  , che  vi  é fopra  ; non  lo  deve  toccare 
que'lo , che  è in  terra,  ma  fortemente  accarezzarlo,  e mandarlo  in  cafa. 

D.  Devefi  anco  mettere  il  Cavallo  fra  le  due  colonne. 


M.  Nel  fine  però  dopo  averli,  data  la  fua  lezzione  , acciò  lia 
nella  fua  ubbidienza  , e nell’  ultimo  , che  redi  con  una  , c più 
pofate  alte  , per  trovarfi  fempre  leggiero,  ed  impedire  , che  non 
fi  abbandoni  fopra  la  mano. 

D.  Io  fio  con  defiderio  grande  attendendo  il  fine  di  quello  di- 
feorfo,  per  dirvi  quello,  che  fencivo,  però  feguite . 

M.  Quando  il  Cavaliere  fente,  che  il  fuo  Cavallo  è alllcurato, 
e và  con  piacevolezza  fra  le  due  colonne  , e fentcndolo.da  ogni 
tempo  a’ia  maio , che  intenda  con  facilità  , dovrà  quello  palleg- 
giare pian  piano  per  una  lunga  carriera  vicino  una  muraglia  , 
acciò  vada  per  dritto,  e fe  le  darà  un  poco  d’animo  con  la  voce, 
e con  lo  fifehio  della  bacchetta  , e fe  il  Cavallo  corrifponde  , fi 
deve  fenza  sforzarlo  accarezzandolo  condurlo  a cafa . 


D.  Nelle  lezzioni  in  corbette  voi  dicefte,che  chiamando  un  Ca- 
vallo alla  corbetta , e non  corrifpondendo , lì  deve  quello  galiigi- 
, re,  acciò  fia  fempre  ubbidiente  , c pronto  alla  volontà  del  Ci- 
valfelre;  e nella  capriole  devefi  olTervare  l’ iilclfa  regola.  * 

M.  Eflendo  la  capriola  un’ aria  tanto  violenta  , e gagliarda, bifo- 
gna  , che  il  Cavaliere  in  quello  maneggio  abbi  maggior  giudizio, 
che  negl’  altri , nelli  quali  fi  può  sforzare  un  Cavallo  , ma  quello  fi 
deve  adoperare  il  giudizio  , piacevolezza  , ed  invenzione  , per  farli  in- 
tendere quello  , che  da  lui  fi  dimanda  , perocché  fe  fi  pigifairv:  con  ri-* 
gore,  e violenza,  fcnzi  dubio  anderebbe  declinando  la  fui  forza,  e man- 
cando quella  non  potrebbe  corrifpondere , e fi  potrebbe  difperare , e darli 
in  molti  vizj , c però  fi  deve  chiamare  il  Cavallo  alla  fuiuaiia  , c fcher- 

zan- 
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zando  con  buone  parole  f fcnza  .dubbio  alcuno  ri  corrifpouderà  mol- 
to bene , avendo  .però  da  .lafciare  il  Cavallo  Tempre  con  la  fua  fòr- 
za , e con  volontà  , di  faltare  .,  acciò  fi  mantenghi  in  quella , che  in 
quefto  modo  fc  ne  verrà  Tempre  Taltaiido  da  Te  jnedefimo . 

D.  B quando  fi  metterà  al  raddoppiare  ? 

M.  Allora  che  lo  vedrete  ben  conTermato  per  il  dritto  , e che 
intenda  bene  .tutti  1*  agiuti , .come  ho  detto  piu  .volte  , iaTciandolì 
condurre  .dalla  mano . 

D.  Ditemi  con  che  regola? 

M.  Con  .T  ordinarie  dette  nella  giornata  pafTata  ; Tolo  in  queff  aria 
deve  la  volta  efrere  più  lunga  , Ten  za  sforzare  ranghe,e  non  de- 
vono ca  min  a re  dentro  la  volta , perchè  il  Cavallo  anderebbe  intriga- 
to con  le  Tpalle,  c non  potrebbe , Taltando,  andare  giufto  . 

D.  Fin’  ora  avemo  difeorTo  della  capriola  , ed  ora  defidero  in- 
tendere del  maneggio,  del  .Talto,  e palio. 

M.  11  maneggio  di  Talto,  e paiTo  è un' aria  oompoftad’. una  caprio- 
la, c d’  una  corbetea  a ballo , c aria  , ed  il  Givallo  è meno  travaglia- 
to dalla  capriola  , perchè  in  quel  itempo  , che  fa  la  corbetta  .baiTa  , 
che ' diciamo  pafTo  , il  Cavallo  ripiglia  la  Tua  forza, e potrà  dura- 
re di  più  a quello  maneggio , .ohe  nella  capriola. 

. D.  Come  s infegna  quello  maneggio . 

M.  Ridotto , che  farà  il  .Cavallo  al  /termine  per  metterlo  a que- 
fìo.. maneggio  , chi  intenderà  .tutti  T.agiuti,  e foffrifea  li  galìighi , 
Te  le  potrà  dare  l’ iltelTa  lezzione  della  capriola  , .cioè  alleggerirlo 
d’ avanti,  e che  Tpari , e come  .vedrà  il  .Cavaliere  il  Tuo  Cavallo, 
che  Tacci  due  capriole  , tra  le  due  iColonne  Tenza  diTp.etto , fi  met- 
terà il  Cavallo  per  .lo  dritto,  e gli  farà  fare  ^una  corbetta  balla., 
agitandolo  .con  la  gamba  , Teguendo  la  mano  a farli  .fare  la  ca- 
priola , e fubito  cacciandolo  avanti  per  Tare  il  paflb  , e Io  trotte- 
rà, e T agiuterà  di  mano  di  nuovo  alla  .capriola  , e .cosi  conti- 
nuerà detta  Iczzionc  con  la  regola  detta  mclla  capriola  . 

Di  Con  ,il  gufto  .di  Tentire  quelli  difeorfi  è palTata  1’  ora  , Te  non 
fulTe  tanto  tardi , vorrei  Tentire  il  modo  di  fare  li  repuloni , c lo  fare- 
mo dimani  con  qualche  altro  difeorTo  fopra  di  quello  efercizio. 

• M.  Facciafi  come  comandi , >peichè  io  in  ogni  ora,  e tempo 
Tono  pronto  .a.  Tcrvirvi  .con  ^quella  x^outezza , che  fi  deve  . 
j D.  Si. 
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D.  Signor  Maellro  per  volìra  gentilezza  di 'grazia  rkornìanio 
udii  nollri  foliti  dilcorfi  della  giornata  paflata  , in  cui  avemo  trat- 
tato di  ridurre  un  Cavallo  nella  perfezzione  , che  in  quella  fi  è det- 
to, e dilcorfo  y edera  defidero  d’ intendere  qualche  cola  fopra  la  pa- 
rata, c come  deve  partire  un  Cavallo  il  repulone  , benché  quello  di- 
fcorlb  fi  dovea  fare  prima  per  caminare  ordinariamente,  tuttavolta 
non  mi  pare  fuor  di  tempo  , e njtl  noftro  difeorfo  necelTario.- 

M.  Con  molto  mìo  guiio  dirò  li  modi  più  certi,  per  unire  le  forze 
del  Cavallo,  aflicurarlila  tella  , e Tanghcj'e  renderlo  leggiero  alla 
mano  , e qucfti  dipendono  ' dalla  perfezzione  del  parare e per  ca mi- 
nare con  le  debite  regole  y ed  ofiervazioni  nell' arte  ; primieramente 
è neceflario  , che  il  Cavallo  non  ricali  partir  d^la  mano  , e di  voltare 
facilmente  a tutte  le  mani , perchè  farebbe  cofa  troppo-  contraria  al- 
la ragione  di  volerlo  affinare  alla  giuftezza  del  parare,fe  folTera- 
mìngo , o -vero  refiivio  per  il  dritto-,  o intiero  fopra  la  volta  , maflr- 
me  clfendo  li  rimedj-,  che  più  allicurano^  la  tella  , ed  il  collo  al  Ca- 
vallo propri  per  fare  intiero  , e ramingo-  ,•  quello  , che  primiera- 
mente non.  è libero  al  partire,  c voltare  ad  ogni  mano. 

D.  Con  che  regola  fi  deve  infegnarè  il  Cavallo  a parare  bene  ? 

M.  Può-  olTervare  il  Cavaliere-  una  buona  regola  per  ridurre  il  * 
Cavallo  a parar  bene  ; nella  prefente  lezzione  'lo  cavalcherà  per 
una  fìrada:  dritta  , e lunga  , nella  quale  lo  farà  trottare  per  Io  drit- 
to avendo  le  redini,  e le  corde  del  capezzonc  nelle  mani  im  mo- 
do tale  fenta  mediocremente-  T appoggio  del-  nafo  , e della  bocca 
del  Cavallo  , c dopp  aver  trottato  il  Cavallo,  circa  fclfanta  palli,, 
il  Cavaliere  lo  potrà  dare  indietro-  un  poco",  e tirandolo  egualmen- 
te con  le  due  corde  del  capezzone , fe  il  Cavallo  è di  buona  fòr- 
za, e ben  fatto  di  membra,  e pure  a quefto  modo 'di  vita  fi  ter- 
rà fermo  nel  luogo-  ifteffo-  ,.  dove  T ha  parato  , eoa  carezze  pro- 
curando di  farle  conofeere,  che  ha  fatto  bene. 

D.  Se  fulTe  il  Cavallo  di  natura  impaziente? 

M.  In  quelle  prime  lezzioni  fi  deve  comportare  la  fua-  natura 
portandolo  avanti  con-  carezzi. 

D,  E fe  il  Cavallo-  fulfe  ramingo  ? 

M.  Parimente  fi  porterà  avanti  con  moti  rifolnti,  e vivaci. 

D.  E.  fe  parelTe  abbandonato  , 0 feampogiaffe  al  capczzone  per 
poca  fòrza  o mala  volontà  ? M.  1» 


by  Google 


37^  LIBBROSECONDO 

M.  In  tal  cafo  fubico  (ì  darà  indietro  tirando  le  corde  del  ca- 
4)ezzone  1’  una  dopo  1’  altra  , per  il  qua!  motivo  il  Cavallo  fuggirà 
di  appoggiarli  fopra , e così  procurerà  di  unire  tutte  le  fue  forze, 
e cederà  alla  volontà  del  Cavaliere  , c dopo  che  1’  averà  dato  in- 
dietro , li  avezzi  un  palio  fofegato  per  l’ iliefla  villa , tanto  quan- 
to averà  dato  indietro . 

D.  E fc  per  debolezza  naturale  il  Cavallo  fi  abbandonafle  nella 
parata  di ‘trotto  . 

M.  Prima  d’ogni  altra  cofa  fi  cerca  di  alleggerirlo  , e poi  fc 
li  cerca  la  parata  fopra  il  paflb  avvivato  , e poi  fopra  il  trotto. 

D.  Che  regola  fi  deve  tenere  con  un  Cavallo  di  forza,  o debo- 
le , 0 ramingo  , o vero  infingardo  j che  premeditandofi  la  parata 
la  tratteuefìe? 

M.  Non  li  deve  parar  fubito , ma  cacciarlo  avanti  forzolàraentc 
con  parata  differente,  cioè,  a Cavallo  di  forza  , e rifoluto  fi  pa- 
,xi  indifirctamente  con  il  moto  della  vita  , e delle  braccia  ; al 
ramingo  fi  dia  folo  1‘  incofeiata  , e fi  cacci  fubito  avanti  ; a Ca- 
valli deboli  quella  parata-,  che  permette  il  fuo  vigore? 

D.  Ditemi  quali  imperfezzioni  poifono  impedire  il  Cavallo  a 
parare  bene? 

M.  Molte  imperfezzioni  poffono  caufare  quello  impedimeruo  , 
cioè  male  unghie,  debole  di  gambe , e diftefo  di  collo,  grolfo,  e 
corco  , mafcellefirctte^  egambe  grandi  , c moke  altre  caufe  naturali^ 

D.  D’onde  procede,  che  fi  vedono  molti  Cavalli  di  buona  for- 
za, e che  anno  le  gambe  buone  , e forti^  imparino  con  difficultà, 
ed  altri  ,,  che  anno, poca  forza,  c vigore  , imparino  con  ftcilità  . 

M.  Jn  quello  fi  deve  primieramente  fapere , che  la  maggior  fa- 
cilità procede  dalla  docilità  del  Cavallo  , appreffo  fi  deve  confi- 
jderare  la  taglia,  e proporzione  di -quello.,  ed  in  che  modo  impie- 
gare la  fua  forza  nel  correre  , perchè  fc  bene  egli  farà  forte  di 
gambe,  c di  fpalle,  c di  reni-,  ma  baffo  d’  avanti fenza  dubio 
egli  farà  molto  difficile  rimctterfi  fopra  1’  anghe  per  parar  bene . 

D.  Se  il  Cavallo  è debole,  e correrà  abbandonato  d'avanci , po- 
trà parare  bene  .^ 

M.  Difficilmente  fi  potrà  difponerc  a parare  bene  perchè  la  debo- 
lezza imj>edirà  i’^^zzione  ,e  va  abbandonato  d'avanci,  e non  può  met- 
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tcrc  Tanghi  per  fare  la>  pofaca  giufìa,  come  fi  ricerca. 

D.  Un  Cavallo  ben  partirò  , e forte  d’ avanti  con  la  fchient  drit- 
ta, ed  unita  , c che  corra  l'opra  Tanghi,  potrà  parar  bcae  ? 

Al.  11  Cavallo  con  le  fopradette  fattezze  avrà  la  più  gran  par-, 
tc.  delle  qualità  principali  per  parare  fàcilmente  , c con  baqna  gra- 
zia , fenza  dare  incommodo  al  Cavaliere . 

D,  Non  abbiate  Signor  Mieftro  a noia,  fe  io  fono  importuno 
nel  dimand-ifc  tante  particolarità  nel  parare  , poiché  è azzioae  que- 
lla, che  ricerca  tante  circolìanze  per  farla  bene  , filmando  gran- 
demente il  Cavaliere  , che  attende  a tante  diverlità  di  caufe  , le  . 
quali  caufano  effetti  diverfi  da  quel , che  fi  defidera  . 

Al.  Ah  è femore  favore  grande  il  Tervirvi  ,e  maggiormente  in  que»' 
fle  voitre  coiiol’e  dimande  , e ben  fondate  , che  mi  aprono  T in*- 
tclletto  afa  vera  cognizione- di  quefii  impedimenti,  che  adulino  il 
Ca  vado  a parar  male;  è certo  che  è buona  ragione  ad  inveftiga- 
re  t.ante  lotti^liezze  in  quelte  azziorii , poiché  la  più  grande  , c ge- 
nerale prova,  che  polla  moltrare  il  Cavallo  nella  fua  forza  , cd  ub- 
bidienza infìeme,  è di  fare  una  bcli.a  parata  ferma,  c leggiera. 

D.  Oia  dircnd  in  che  modo  fi  parano  li  Cavalli  corti  di  taglia , 
e che  at'.nn  il  eolio  grclTò  . 

A'i.  Cascinai  a nriti'te  lì  parano  fi  pra  le  ff  alle  , irentre  non  anno  la 
bocca'kvtiit>,.e , c ocbolc , luttavolca  pare  , che  quefii  dimofirino 
di  elferc  di  taglia  corta  , cd  unita  ; al  contrario  di  quelli  , chs 
cilendo  lunghi  , e diltcfi  , dovrjbbouo  più  f.icil mente  par.are  fopra 
le  an_,be  , ma  fi  deve  confidcrarc. , che  quando  il  Cavallo  corre,  ' 
le  fuize  delli  reni,  dell’ ajigbe  , c delli  garretti  fono  intieramen- 
te impedite  a cacciare  il  corpo,  e quelle  delle  fpalle  , e delle  brac- 
cia a foficnerlo  ; ora  di'cado  le  forze  di  dietro  furiofamente  agi- 
tate, c troppo  vicine  a quelle  d’  avanti  apportano  tal  violenza,, 
che  le  fpalle,  e le  braccia  non  pofl'ono  foltenerc  il  moto  a dilpo- 
nerfi*  per  far  la  parata  sì  forte,  giuda,  c bella;  fi  ritrovano  pe- 
rò Cavalli  di  quella  taglia,  che  por  la  diligenza  della  bocca  unilco- ^ 
no  tutte  le  forze,  e parano  Tanghe  , per  non  fentiro  l’appoggio 
delia  briglia;  ma  per  lo  più  la  carriera  di  tali  non  è determinata. 

D.  Con  molto  mio  gudo  ho  intefa  quella  fua  fpiegazior.c , e vera- 
mente fono  avvertimenti  buoniifimi , e fondati  con*  ragione.;  ora've- 
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iiianio  a difcorrere  del  Cavallo' di  collo  groiio  e 'tiverzo  , e ma- 
fcelle  groffe  , e firctte,  per  le  quali  iraperfcz/loni  io  fono  di  pa- 
' rere,  che  difficilmeute  il  Cavallo  lì  potrà  accomodare’ a parar- bene.. 

M.  Prudentemente  dite,  poiché  per  parar  bene  ii  Cavallo.,,  dev 
"primieramente  rimettere  il  collo , e la  telìa  a legno  giullo^,  prrcL 
da  quello  dipende  la  facilità,  e 1’ ubbidienza  , e- la  grazia  dei  para- 
re ; ora  fé  il  collo  è fallò , e naturalmente  nervofo,.e  grollo-,  e le  ma- 
fcelle  grandi  , e frrette  , per  le  quali  non.  può/  fare  quell’ azzione 
fudetta  , non.  fi  può.  far  bme  per  confeguenza  nè  anche  la  parata’. 

D.  Se-il  Cava. lo  avefi'e  il  collo- troppo,  voltato. , e ferpentino  , 
come  potrà  parare  ? ‘ - 

M In  vece  di  rimctterfii  fopra.'P'anga,,  fi.  armerà  contro,  ilpet- 
to  , e parerà  male . ' - ^ 

D.  E fe  avrà  li  piedi  deboli,  e cattivi,,  che  rimedio  fedi  farà? 

M.  Facilmente  fuggirà  la  parata  , 0 vero  la  tara  timida  , e tutta 
in  un  colpo  , e molte  volte  abbandonata  d’  avanti,  , e-  Topra  la 
briglia  , che  feda  debolezza  procedtlle  dalle  gambe  ,.e  dalle  fpallc . 

D.  E quando  il  Cavallo  fufiè  debole  di  fchicna , ed  infellato , e 
portando  anco  il  moliaccio  in  fuora  , fi  potrà  fperare  da  lui  una. 
buona  parafa  ? 

M,  Dijfficilmente  avendo  quefta  imperfezione  , potrà  rimedia- 
re la  ttlla  per  drizzare  , e prcfen.taie  la  fronte  alla  parata  ; perchè  la 
forza  della  nuca  del  collo  dipende  da  quella  della  fchiena  , ed-  eilendo 
le  fue  forze  dilunite,  e mancanti , neCiiFariamente  parerà  con  il  moftac- 
cio  in  fuora  , ed  ordinariamente  fopra  le  fpalle  , con  tutto  ciò  contro 
tutte  quelle  ragioni  fi  vedono  Cavalli  male  proporzionati,  che  cor- 
rono con  molta  rifoluzione,  .che  p.arano  coq  molta  facilità  ; altri  fono 
di  bella  taglia  , ma  non  fi  polfono  parare  ,.fc  non  con  molta  violenza  ; 
ina  Guefle  fono  cccezzioni , e particolari  efTetti  di  natura  ,‘e‘bifogna(, 
che  quello,  che  manca  in  qualche  parte  dePa  natura  del  Cavallo  , lì 
ritrovi  in  altre  parti,  matlìme  nell’inclinazione,  ed  ubbidienza  ; però  fi 
può  conofeere  ; che  la  cognizione  dell’umore,  e complsiTìone  del 
Cava'lo  di  quallìyoglia  taglia  , e pelo  , è una  fciebza  molto  necelfaria 
al  Cavaliere  ; poiché  la  giulìa  n.itura  , prop.arzione  , e forza  , p.ico  fer- 
vono , fenza  la  ba-na  inclinazione  ; par.  mente  lì  vede  , che  una  delle 
più  belc  prove  , che  polla  lare  il  Cavaliere  nell’alce  fua  ,'è  di  a'iegge- 
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rire , e rendere  buono  alla  mano  , tanto  nel  maneggio  , quanto 
per  driùo  , ed  alla  parata  il  Cavallo  , naturalmente  colerico  , ed 
j^lpa^icn’te  , mairtme  quando  ha  la  bocca  dura  , e fàifa  , per  be- 
ne. proporzionata,  che  li  a del  reflo. 

D.  Perchè  caufa  vi  è più  difficultà  nell’  ammaeftrare  li  Cavalli 
coh-rici , ed  impazienti  degl’ altri? 

Ivi.  Ca  ragione  è,  che  tutte  le  volte  l’ impazienza  lofupera,li- 
precipita  la  forza  , il  vigore  , e la  lena  , e la  più  parte  degl’ tllccti 
della  regola  della  buona  fcuola  talmente,  che  non  può  gultare,nè 
comptendere  le  lezzioni  dell’ ubbidienza  , del  maneggio,  nè  quelle 
del  parare  ; le  prima  non  fi  quieta  ; nel  che  il  Cavaliere  deve 
avere  molto  giudizio,  prattlca,e  pazienza,  per  avvaler  fi  del  li  veri 
modi  dell’arte*,  per  li  quali  fi  può  «rimediare  alle  fudettc  imper- 
'-fezzioni , agiutando  la  natura. 

D.  Quelle  ragioni  lì  confermano  con  la  mia  opinione,  c dico, 

■ che  il  Cavallrvizzo  'dev’  eiìcr  vecchio  -per  avere  perfetta  cogni- 
zione delle  fopradette  impeifezzioni  , e rimediar  a quelle  con  li 
giulii  termini  dall’ altre.  - • 

. M.  Con  occalìone  di  quefio  difeorfo  A'i  dirò,  che' il  Cavalleriz- 
zo giovine  mentre  avrà  buon  giudizio  , ccn  il  tempo  , e con  la 
diverfità  de’ 'Cavalli  potrà  arrivare  alia  cognizione  delle  fopradette 
caule  , le  quali  pajono  molto  difficili  alla  conimune  opinione  di 
molti,  che  credono,  che. con  la  fola  briglia  fi  polla  rimediare  , 
e fare  ogni  opera,  affatto  contrarie  alla  iàcijità  della  bocca  , e della 
-parata;  dunque  per  la  lezzionc  del  luogo  , e della  regola  fudetta 
il  Cavaliere  potrà  ridurre  il  fuo  Cavallo  alla  vera  parata  . 

D.  Come’  farà  la  parata  per  eller  buona  . 

M.  La  vera  parata  farà  ìubito  , cd  improvifa  , unendo  le  fue 
forze  il  Cavallo^  e fedendo  pari  fopra  1’ anghe . 

. D.  Devell  dare  indietro  il  Cavallo  fubito  parato  ) come  ho  of- 
fervato  in  alcune  fcuole  ? 

M,  Signor  nò,  perchè  dare  indietro  il  Cavallo  dopo  la  parata  , è un 
certo  gafiigo  per  farlo  conofeere  , che  non  ha  ubbidito  , è un  rimedio 
per  farli  unir  le  forze , e federe  fopra  1’  anghe  , e per  confeguenza  fer- 
marli la  groppa,  la- coda,  fortificarli  i garretti,  accommodarli , cd' 
agiufiarli  i piedi  di  dietro  y,Q  fermarli  la  tefia  , cd  alleggerirlo  d’ avan- 

Tì  lì  . ...  ^ 
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ti  y SI  cte  parando  bene  il  Cavallo  , farà  grand’  errore  ferlo  (Ta- 
re indietro . 

D.  Dunque  non  fi  deve  dare  indietro  un  Cavallo,  ellendo  cola 
tanto  utile  , e neceffaria . 

Mi  Più  volte  ho  detto  in  quello  difeorfo  che  il  Càvaliere  de- 
'Ve  avere  gran  giudizio  in  quello  efercizio  , e conofeere  il  modo, 
come  deve  applicare  le  lezioni  al  Cavallo  , ed  in  particolare  nel 
calo , che  Hamo  ora  , il  dare  indietro  il  Cavallo  non  foÌo»  è’  ne- 
celfario  , ma  è neceflariilTimo  , come  ho  detto  per  utile  r per 
Ji  buoni  efietti  , che  fa  , come  poco  fa  avete  incelò  , ^ifogna 
dillinguere  fé  il  Cavalfo  dopo  aver  parato  bene  , immediatamente 
li  da  indietro  , quefto  è un  galligo  , ed  in  vece  di  accarezzarlo 
lì  galliga  , e può  caufare  qualclre  indecente.  Urano ..  ‘ 

D.  Quando  fi  deve  dare  indietro?-  . ’ 

M.  Avendo  parato  bene  , fi  deve  accarezzare  , e con  la  mano  ^ ' 
manca  darle  la  mano , acciò  con  la  fua  imaginativa  cenofea , che 
quelli  carezzi  fe  le  fanno  per  ubbidienza  della  parata  , e poi  fi  tira 
addietro  deliramente , per  mantenerlo  in  ubbidienza  ,,  e leggiero. 

D.  Io  ho  pur  villo  appena  parato  un  Cavallo  darlo  indietro, e 
detto  modo  fi  ufa  con  tuit’  i Cavalli  ; dal  vofìro  dire  quello  farà  falfo.. 

M.  A mio  giudizio  è falliflìmo. 

D,  A che  forte  dunque  de’  CavaJli-lì  dtle.  fubito  dare  indietro 
dopo  la  parata  ? ‘ 

D.  Devefi^  immediatamente  dar  indietro  dopo  là  parata  il  Ca- 
vallo , che  s impala  con  le  braccia  , o che  pari  con  le  fpallc  , o 
che  s abbandoni  iopra  il.- capezzone , e briglùv  per  mala  fcuola  , o 
per  naturalezza  , e fe  para  troppo  prefio  fi  deve  fubito  portare 
avanti  trottandolo,  e parando’o  fi  darà  indietro,  per  renderli  me- 
no difpiaccvolc  la  fudetta  foggezzione  , mallìrae  fe  è Cavallo  di 
poca  ftuoia-,  e colerico  ; quelli  palli  avanti  fervonò^ancora  per  quis- 
Milo  , quando  è punto  dal  capezzone,  e dalla  briglia  è in  fuga  , 
ed  a ciò  ciicndo  feufibile  , ed  infingardo  non  coraportr  quella  lez- 
2icne  di  dare  indietro  per  qualche  vizio  . 

D.  Io  no  oficrvato  ne!  nollro  maneggio , dopo  aver  parato  .il  Ca.- 
vallo  voltarlo  di  paflb  tanto  da  una  mano,  quanto  dall’altra-,  ed 
anco  dopo  di  averlo  voltato  farli  fare  alcuni  palli  indietro  ; però 
defiiero  di  fitpere  quello  ? ' * M.Sap- 
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M.  Sappiate  che  ogni  paffo  , farà  fare  il  Cavaliere  al  fuo  Ca- 
vallo deve  efiere  fondato  con  ragione  , e veri  termini  dell’  arte , e non 
travagliare  a calo  ; il  voltare  dopo  la  parata,  fi  là  per  mantenere, e 
rendere  il  Cavallo  più  facile  al  mariegg'io,e  per  levarlo  dall’ impa- 
zienza , c divertirlo  dalli  primi  rimedj , c galiighi , proprj  alla  giu- 
fiezza  dèlia  parata  , e li  palli- indietro  dopo  averli  v-oitati  , lervpno 
.per  levare  l’impazienza  di  partire  dal  luogo  ,-dove  avrà  parato, 

■'c  voltato  , ma  fe  è fenza  apparenza  delle  fudettc  occalìoni , fi  cf'*- 
fervano  indifferentemente-,  fgiza  propofito  ; li  fudetti  rimedj  , e 
gaftighi  fi  convertirebbero  in  veri  diferdirri , li  quali  confonderebbe- • - 
ro  facilmente  il  Cavallo  , e li  farebbero  perdere  l’ubbienza-' 

D.  Con  molta  ragione  liete  delicato,  e di  gufio  nel  cavalcare  , ed  Io' 
confermandomi  nel  vofiro  .penfero  ,-ihe  in  cpelìo  efercizio  il  tut- 
to fi  deve  fave  con  nrolto  giudizio  , come  più  Volte  avete  detto,- 
mentre  per  ih  contrario  vengono  pochi  Cavalli  fatti  con  li  debiti 
modi,  che  per  molti  mani,  che  mutano-  non  fi  difconceriano  mai 
nel  contrario  degl’altri  ; ma  Ijeguendo  il  nollro  tema  ; ditemi,, 
jx’r  taf  bene  un  GivaUo,.i>on  lodate  voi  le  volte? 

M.  Sig  nor  nò  , anzi  le  biafimo,  perchè  è gran  d-tnnò . ’ 

D.  Or  ditemi  il  volìro  parere- accompagnato  con  la  ragione  , e ‘ 
col  modo',  che  fi  deve  ubare. 

, M.  Molte  fe  nei  rcrivrno  indifferentememe  delle  caiatè  gagiiar!- 
de  per  caUigare- plù-i  facilmente- il  Cavallo  alla  parata  fopra  T anga  ; 
ma  tutti  non  cenofeeno  gli  efiètti  dilfercnti  ; io  per  mele  loda,  e ten- 
go per  mccffarie  a Cavallo  naturalmente;  difiefò,  ed  abbandonato,' 
e grave,  irrallìme  quando  para  fopra  le  fp.allc,  perchè  il  rimedio  è 
molto  appropriato  per  ridurlo  fepra  r anghe  ,. fermarli  la  tella  , c la 
coda  ed  alleggerirlo. d’ avanti , perchè  la -forza  dclli  reni,  e delle 
gambe , delle  fpalle  , e delli  piedi  pofia  refillere  ; altrimente  io  bialìmo 
molto  le  calate  gagliarde  , ed-afore  , potendo  caufarc  la  rovina  del 
' Cavallo ',  cha  ne  farà  lorrhentato  , fenza  avere  le  fudetre  parti  ne- 
ceflàrfc , il  qOale  dopo  elVere  fiato  fpincoj  c parato  per  fegno  delta- 
prova  della  forza  , ed  incommodità  , che  ne  riceve  , forfè  non  vorrà 
partire  dalla  mano,  per  andar  alla  parata  , 0 vero  li  partirà  con  ta'-e- 
difpiacere  , che  avvicinandòfi  alla  calata  fuggirà,  0 vero  li  getrtrà 
da  una  parrete  dall’ altra,. o vero  fi.  agropperà  , c fi  tratterrà  contro 
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la  volontà  ccl  Cavai. ere  , diraanierachè-  farà  neceffario  'qualc'he 
volta  coùrin^ejlo  , e fpingerlo  a colpi  di  fprone  , e di  bacchetta , * 

per  tarlo  diicendere  per  la  calata  per  timore  , .della  quale  il  Ca- 
vallo pararà  più  prello  a toio^  giudizio , ó vero  .pisemediterà  il  luo- 
go delia  parata.  • ■ « 

D.  Al  ludeuo  dire,  intendo  , che  non  .fi  devono  parafe  li  Ca- 
valli deboli  .alla  calata  ;-e  fe  un  Cavallo  debole  para  fopira  le  fpal le,* 
c porta  le  anghe  tele  non  fi  deve  parare  alla  calata  , .taiito^più  , che 
• ella  poco  fa  ha  detto  , che  la  calata^  oltre  .molti  altri  buoni  ef- 
.fetti  , che  cauta, e anche  propria  d’ alleggerire  le  fpalle  .al, Cavallo? 

AL  Conferme  io  quanto  ho  detto  di  .lepra  , non  dico  .,  perchè 
non  fi  debbano  parare  mai  li -Cavaili  .deboli  nella  calata  ,'  e che 
ben  fpelio  non  le  apportino  commodità',  ed  utile  ; ma  è heceila- 
rio  ,'Che  il  .Cavaliere  abbi  giudizio  , e .efperienza  per  iciegliere 
le  calate  facili , o diffi-ili  , conforme  la  -natura  , e forza  del  Ca- 
vallo, e quando  fe  <ne  vorrà  fervire  .farà_.fopra  il  trotto,  e fopra 
il  galoppo  lento -,  .conforme  la  proporzione  , *o- fproporzione  della 
calata  a!le  forze;  e vi  dico,  che  la  difpofizionc  del  Cavallo  a mio 
giudizio  non  fi  deve  mai  fpingerc  a tutta  briglia  d’  un’  afpra  ca- 
lata per  forte,  e gagliardo  , che  fia  il  Cavallo.  ' ' 

D.  Con  ragione  fondata  mi  avete  diitinco  il.  modo  dipararenn 
Cavallo  alle  calate  , ed  ora  mi  fovvienc  .aver  vifio  aLcuni^  caccia-  ‘ 
re  furiofamente  il  C.avallo  alla  volta,  e pararlo  con  tanta -violen- 
za , che  il  Cavallo  ha  dato  manifefio  faggio  del  travaglio  , e tor- 
mento, »che  ne  riceveva  e l’uomo  , che  ftaya  a cavalo  nel’a 
parata  per  farla  più  gagliarda  , piegava  la ‘vita  .tanto  indietro,  che 
la  tefia, toccava  quali  la  groppa  , e le  gambe  clillefe  avanti  , che 
faceva  una  villa  vitupcrofa . - ^ - * 

M.  E’  vero  quanto  avete  detto  , ed  in  quefip  fi  deve  anzi  avver-  . 
•tire,  per  confermare  quello  , che  avete  detto,  perchè  quando  il  Ca- 
x'aliere  parerà  il  fuo  Cavallo  alla  calata,  deve  appoggiar  1’ azzione 
fua  , e fue  forze  fopra  le  cofeie,  e le  ginocchia  , perchè  fe.  tirando  le 
corde  del  capez zone  ; cacciaria  le  gambe  avanti  , e tefe  fopra  le  luf- 
fe , tirerà  in  qualche  parte  con  motivo  di  vita  indietro,  che  ricerca 
la  calata,  la  quale  oltre  il  mettere  dell’ auga  , alleggerifcc  le  fpalle 
del  Cavallo  , e per  quella  caula  l’.incommoderà  molto  j^maflime  nel 
. , ^ ’ farlo 
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farlo  dare  a dietro,  perchè  una  delle  cofe  più  contrarie’ alla  voi-- 
tata 'del  Cavallo  timido  0 debole  , o di  qualfilìa  natura  , elì'cn- 
do  fianco  , o fuor  di  iena  ,'il  farlo  dare  inuictro . 

D.  Di“che  modo*  efùnque  fi  dovrà  parare  un  Cavallo*  debole?’ 

- M.  Il  CavaUo*  debole  fi  ridurrà  più  facilmente  ai  parare  bene 
con  la  fola,  incalciata  ; -perchè  può  più' f/lfi irla , mentre  per  debo- 
lezza di  reni  ,0  vero  per  poca  fcuoJa;fi  difende  dal  dar  indietro  , e non' 
fe  le  uferà.  il' rigore  , ma  piÙ!  lofio' la'  flemma',  pariicoiannenuC 
fc  farà- colerico , e malinconico*,  portandolo  avanti  in  luogo  piano . 

. D.  Se  ricuferà  il.  dare,  in;  dietro*  in- detto  luogo  , non  fi_devé^ 
ufarc  fcuola  con  violenza  ? - • ' 

- M.  Signor  nò  ,.  ma;,  in*  quefia  il  Cava’iere  fi  deve  valére  ■ dèi  buon' 
giudizio  ntlJa  Iczzione  del'- terreno  , di  portarlo  al  mezzo  di;  una  ca- 
lata j.edivi  fermarlo  ,-chs  fia  ufeito  di  bafea  f cpoi  fi*  finta'  commove- 
re  le-  corde  deb  capezzone  1’  una  dopo  1’  altra  lenza  violenza  , con- 
1’  agiuto  di  perfona  a piedi  ; che  con  la  bacchetta  deftramente  li  per- 
cuota le  braccia*,  acciòffCavalio  dia  a dietro,  il  che  facilmente  ca- 
pirà ,,  ma  fe  tuttavia  refifitirc  nella  fua  mala  volontà  , giudieo* 
aflai:  meglio  , che  fa!endo,*e  feendendo  fia  il  fuo  gafiigo  .■ 

D Ho  vifio  a.  fiuol-c  di  valerfi  delle  muraglie  per  neceflìtare  il 
Cavallo  a parar  bene  ,^e  defidcro- fapere  , e'  fentir.  il  vofiro  pa- 
rere con- qualche- dilìinzione  accompagnata  con  la' ragione. 

•M.  Ili  parare  il  Cavallo' alla  muraglia  porta  fico  molte  confiderà- ' 
zioni  , perchè  fi  fi  parerà  un  Cavallo  debole  ,e  ranìiiigo  , farà  la  pa- 
rata dopo  la*  prima  riconofeenza  premeditata  e per  configuenza 
non  anderà  rifolùto  ,•  ma  avvicinandoli  a quella  farà  la  parata  con^ 
poco  vjg^ore,  c finza  e'.fire  ricercata  dal  Cavaliere.- 

D.  Servirà  dunque  1^  muraglia  a Cavalli  di  forza' , e rifo’uti  ? 

M.  Ib  C'dViillo  di  forza,  c rifoIutO' la  muraglia  lo  renderà  diffi- 
cile, ed  irrefoluro  al  paitire.'  ' 

D.  Dunque  liarà  appropinta  per  Cavallo  sbloccato,  e furiofo*.- 
M.  Il  Cavallo' sboccato  4 efuriofo  ne  riceverà  ofiefa  ta'e  , che  nfin-'  • 
tendone  il  maggior  danno  negli  occhi  , e nella  fchiena  ,-  lì*  renderà  , le’ 
non  dirò  inutile,  almenó  poco  abile  a quaUivoglia  fervi,  io. 

D.  Da  quelle  vofire  ragioni  Lo  comprendo  , che  voi  bili  mate  il 
paaare  il -Cavallo  alla -muraglia , ed  io  pure  ne  ho  veduti  caufare 
buon-i  elTetti . , M.  ol 
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M-  Io  non  bialìaio  altriracnce  la  muraglia  ; auii  la  lodo,  quando  i*  . 
.quella  il  Cavaliere  và  a parare  ii  Cavallo  con  li  veri  termini  dell'attc^ 
D.  Vi  prego  a dirmi  in  che  modo  li  deve  parare  il  Cavallo  al- 
la muraglia?  • ‘ „ - 

M.  Vi  dirò , che  tutte  le  cofe  fitte  con  violenza  poco  durano.,  e 
fono  ripugnanti  alla  natura.,  onde  per  cavare  dal  male  qualche  bene., 
fiofl'crvi  a qualllvcglia  Cavallo  di  pararlo  vicino  alla  ■ muraglia  lopra 
il  palio  , (opra  il  ircao.,c  rare  volte  fopra  il  galoppo  , mentre  non 
Tia  lento  per  fuggire  le  cole,  non  folo,  che  pollono' l'uccederc , c 
fudeue  , ma  anco  per  non  ciporiì  a pericolo  , che  ii  Cavallo  per  non 
ricevere  la  botta  nei  nafo  , li  attraverli  con  danno  di  chi  lo  cavalca  , o 
vero  pigli  difela  maggiore  per  fuggire  da  quella  parte  , che  porta  . 

D.  Con  molto  mio  gulìo  ho  intelb  quella  lua-ollervazione  a:com- 
pagnata  con  ragione  , e voi  veramente  avete  gran  ragione  in  di- 
re Icmpre,  che  il  C.ivaliere  per  dil'ciogliére  bene  un  Cavallo,  blfo- 
gna,  che  abbia  buoniliimo 'giudizio  , poiché  olVervo  , e tengo  pel 
certo  , che  tutte  le  lezzioni  , che  a quello  li  danno  , devono  eliere  lem- 
pre  fondate  con  buone  ragioni,  c Ipiegarie  conforme  la  natura  , ed 
abilità  del  Cavallo  , che  altrinicnte  non  fi  arriverà  al'a  ddidcrata 
meta  della  perfezzicnè  , e tanto  più  mi  confermo  , che  il  Caval- 
lerizzo deve  eCibre  vecchio  per  anivare  a tanta  cognizione  . 

M.  Io  una  altra  voltavi  ho  detto,  che  il  Cavallerizzo  deve  efiere 
vecchio  per  arrivare  a pratticare  ed  dllei  vare  rama  particcliTità  di 
cfercizj  , c deve  temere  Iddio,  ed  oliervare  li  Tuoi  precetti  , perché 
ogni  bene  dal  Ciclo  procede  , e che  Itia  di  continuo  applicato  a quel- 
' lo,  che  ha  cavalcati,  e cavalca  diverfi  Cavalli  , che  così_  ancora  il 
giovine  arriverà  ad  cllere  perfetto  in  tale  nobile  virtù  , 

D.  Che  altra  oilérvanza  fi  deve  avere  nel  Cavallo  per  parar  bene? 
M Per  ridurre  il  Cavallo  a parar  bene  non  foto  al  Cavaliere  è ne- 
cefiario  conofeere  la  proporzione , c qualità  delie  membra  ,e  la  natu- 
ra del  Cavallo,  che  fia  alleggerito,  ma  ancora  il  modo  dell’appog- 
gio,  fenza  ii  quale  non  può  rifolvcrfi  alla  giufiezza  del  maneggio  , 
né  meno  ai  fare  una  bella  , e*  giu  Ita  parata,  alla  quale  dfendo  ricer- 
, cata  non  dirò  in  tutto  , ma  in  buona  parte  dipende  dal  modo  dell’ 
imboccatura  della  briglia  ; è neceflario  dunque  , che  quefio  Ija  lòf- 
fcrco  dalla  bocca , la  quale  fé  faù  di  barre  tanto  delicate, che  difEcil- 
■ - ' • • mcQ- 


Dlgitized  by  Google 


GIORNATA  SEC  O N D A . 3S5 

mente  s'accomodi  aPfeniplice  cannone  , fi  polia  dire  fenfibilc  i!  Ca- 
vallo nel  parare,  o farà  troppo  fubiio  , e ricevendo  diipiacc-re  dal- 
la briglia,  forfè  anco  para  alla  mano,  o vefo  per  fuggire  T ap- 
poggio fi  apetterà  . 

D.  Signor  Maefiro  quella  è una  belliflìma  oficrvazione , c degna  di 
efler*  intela  con  grandillìma  attenzione  ; feguite  pure  il  vollro  dire . 

M.  Se  il  Cavallo  làrà  di  barre  non  molto  alte , e nè  meno  bafiè , e 
n^-mcno  fprovifte  di  carne,  di  lingua  non  molto  grofia,  e di  labbra 
mediocri , che  comunemente  li  dice  bocca. giuila  , ferma  , e falda  , e 
temperata , avrà  in  fe  la  miglior  parte  , e qualità  per  parar  bene  . 

D.  E’ fcuola  di  alcuni  Cavallerizzi  l’ elèrcitare  il  Cavallo  all’ap- 
poggio debole  lènza  pararlo  , ma  folo  quando  vogliono  fmontarlo  , 
fenza  farlo  indietro  per  quelle  due  ragioni,  che  il  Cavallo  .eficndo 
cfercitato  fenza  intermilTìone  di  tempo  , più  facilmente  prende  la 
forza  c la  lena  , per  il  che  è necelTìtato  d’andare  all’appoggio  ; ag- 
giungono ancora,  che  il  Cavallo  non  fi  rifolve  all’ appoggio  , sì  per 
la  delicatezza  deila  barra,  come  anco  per  la  parata  perde  1’ appren- 
fione  , e teme  di  quello , ed  elFcndo  fmontato  alla  parata  per  la  leggie- 
rezza  , che  ne  riceve  , fi  feniirà  più  facile  a quella  , conofeendo  di  por- 
re fine  alla  fatica  , c ditemi  di  grazia  circa  di  quella  regola  il  vollro 
parere  , tenendo  io  , che  fiano  buone , 0 fondata  con  ragione . 

M.  Quelle  regole  fono  mo'to  buone  per  ordinario;  ma  io  fono  ,di 
parere , e di  continuo  opero  ,che  li  pari  fpdì'o , c con  varie  cavalcate  , 
acciò  prevegga  la  parata  ,ma  con  giudizio  , e dellrezza , fenza  farlo 
ordinariamente  dare  indietro , ma  più  tolto  fi  facci  ripartire  dalla 
mano,  c fubito  precipitarlo  , che  a^à  parato  , perchè  le  parate 
commode  , cioè  fatte  temperatamente  da  mano  lo  potranno  diver- 
tire da  diverfi  fofpetti , che  rimpcdilcono  d’appoggiare  principal- 
mente dalli  sforzi  eccellivi  , che  avrà  altre  volte  (offerti  alla  boc- 
ca , o alla  barba  con  la  briglia,  o barbazzali  troppo  afpri . 

D.  Il)  che  luogo  fi  deve  parare  un  Cavallo  , che  abbi  l’appog- 
gio della  barra  debole  ? 

M.  Se  fono  luoghi  limitati , e fegnati  fono  proprj  per  alleggerire 
il  Cavallo  , che  è gravante  di  mani  , così  quelli  , che  anno  l’ appoggio 
debole  devono  cil'cre  efercitati  alla  campagna  in  luogo  largo  , dove 
non  fia  fegno  alcuno  di  Icuola  , che  li  polla  dare  occaliooc  di  preme-, 
ditare  la  parata,  ficcome  npn  fe  li  deve  permettere  il  dar  a dietro  , 

C c c fen- 
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l’chza  di  eflere  ricercato  ; parimente  è necdì'ario  d’infegnarli  a dar» 
indietro  per  li  foliti  motivi  della  mano  , della  briglia , e del  capcz- 
zcne  , perchè  ben  fpcflb  fi  vedono  Cavalli  « che  anno  la  bocca  debole, 
li  quali  portano  più  fopra  la  briglia,  quando  fono  fianchi,  o ve- 
ro avendo  le  barre  fcaldatc  , che  s’  abbandonino  quelli , che  natu- 
ralmente fono  carichi , e gravi  , di  maniera  , che  è molto  diffici- 
le a farli  dare  indietro  , quando  fono  in  quel  termine  , fe  prima 
,non  r averete  imparato  per  prattica._. 

D.  Mi  fovviene  con  quefio  difeorfo  , che  ho  vifto  Cavalli  faticati 
afl'ai , e ripugnare  a dare  indietro,  cd  ora  n«  fento  la  ragione» 

^ M-  Così  è,  come  ho  detto,  anzi  fc  il  Cavaliere  lo  vuole  sforzare , fi 
può  afficurarc  , che  oltre  le  difefe  , c dirubbidienza  , e facendo  violeur 
za  , c ricevendo  gafii^i  alle  barre  , ed  alla  barba  fi  guafierà , e fi  fal- 
fifichcrà  la  bo’cca  , caufando  anche  da  quefio  molte  volte  il  portar 
via,  dal  che  s’impara,  che  non.folo  è bene,  che  il  Cavallo  troppo 
leggiero  alla  mano  impari  a dare  indietro  per  l’ effetto  della  briglia  , 
ma  bifogna  molto  bene  avvertire  di  non  levarlo  talmente  di  forza  , e 
di  lena  , che  la  bocca , che  per  fe  fielfa  è delicata , non  reliftarad  offefa . 

D.  Lodo  fommamcntc  quefia  vofira  ofTervazione, , fondata  con 
vere  ragioni  ; c veramente  fi  deve  procurare  al  polÈbile  , che  il 
Cavallo  non  efea  mai  di  lena  , per  averne  da  lui  quel  , che  fi 
defidera  : E ditemi  per  grazia  qualche  altra  regola  , che  fi  deve 
oficrvare  per  dare  l’appoggio  al  Cavallo. 

M.  Per  rifolvere  all' appoggio  il  Cavallo;  non  ho  ritrovato  per 
prova  fatta  la  più  certa  regola , e fcùola  d’ efercitarlo  alla  Città  , mafi 
fimc  fopra  il  palio,  cllcndo  moto  fuo  proprio,  o naturale,  per  i 
quale  non  ricevendo  difgufio  può  facilmente  rifolvcrfi  all’  appog- 
gio: c fe  il  Cavallo  è di  natura  impaziente;  per  la  compagnia  d* 
altri  Cavalli  , c per  li  carezzi  fi  quietarà  : c fe  è ramingo  dall’ 
jftefla  compagnia  de’ Cavalli  è incitato  accorrere. 

L>*  Ho  anche  ollervato  in  alcune  fcuole,chc  faticano  il  Cavallo , 
finché  fia  fuori  di  lena,  acciò  venga  ad  appoggiarfi  fopra  la  briglia 
per  la  fianchezza  , fenza  darli  mai  la  mano  , quando  carica  , mi 
continuamente  lo  tengono  così  foggetto  , acciò  fi  alfuefacci  ali’  apf* 
poggio , voi  tenete  quefte  regole  per  buone  ^ 

M.  Di  grazia  vi  prego  , che  non  mi  provochiate  ad  entrare  a cvn- 
furare  l’ azzioai  degl’  altri , fentendo  io , che  ogn’  uno  operi  bene , e fo- 
no 
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no  per  dirvi,  che  mai  il  Cavaliere  deve  ridurli  a termini  tali,  che 
abbi  il  fuo  Cavillo  fuori  di  lena,  perchè  da  quello  polTono caufarc 
difordini  grandi , come  ho  detto , etì  puòcontìderarc  , ed  anco  tener- 
lo così  foggetto  con  la  mano , perchè  in  poco  tempo  le  barre  faran- 
no guade  per  1’  offefa  , che  nc.rifente  il  Cavallo  per  l' impazienza  caa- 
fata  dalla  fopradetta  offefa  , e sforzerà  la  mano  , 0 pure  li  farà  rellivo . 

D.  Dunque  i\  Cavaliere  non  deve  dare  1’  appoggio  al  Cavallo 
per  mezzo  della  operazione  della  briglia? 

M.  Non  cnntradico  in  quello  , c dico  di  sì  , che  per  rifolvere 
il  Cavallo  all’appoggio  , e bene  alcune  volte  prevalerli  più  della 
briglia , che  del  capezzone , cifendo  concedo  il  credere , che  per  il 
lungo  ufo  non  foio  il  Cavallo  confeiitirà  al  moto  di  quella  , ma 
ancora  unitamente  lo  foffrirà , e lodo  anche  , che  ogni  volta  che 
il 'CavalloT  per  "debolezza  , o fiacchezza  pontcrà,o  vero  pali’erà  al- 
la mano  , fubito  fc  le  dia  , o renda,  acciò  la  bocca  , c la  barba 
non  riceva  ofiefa  , e lìa  precetto  , e regola  generale  , che  bene  li 
può  agiutare  in  parte,  ma  non  fupererà  in  tutto  la  natura. 

D.  Non  contradiretc  già  voi  alla  fcuola  di  quelli , che  per  dare 
r appoggio  al  Cavallo  di  bocca  debole  , Tefercitano  continuamente  di 
galoppo  furififo  , clTcndoi  proprio  1’  effetto  di  quello  Hi  temperare  la  for- 
za della  fcliiena  , e per  c'onfcgucnra  renderlo  più  facile  all’  appoggio . 

M.  Non  mi  potete  negare,  che  il  Cavallo,  che  non  fia  fciolto 
di  membra,  meno  fi  potrà  fcioglìerc  con  il  galoppo,  ma'.lìmc  cf- 
fendo  fùriofo  , e potendoli  rimediare  all’  una  imperfezzionc  , cd 
all’altra,  mi  pare,  che  farà  molto  meglio. 

D.  Vi  prego  a darmene  la  ragione  ,‘ acciocché  io  ne  redi  capace . 

M.  Sapete  bene , che  il  galoppo  è'fondato  fupra  1’  anghe , e fopra  le 
mani  ,cioè  quando  l’ anghe  fono  in  terra’,  le  mani , c le  braccia  fono  in 
aria,  quando  quefie  tadono  in  terra,  il  Cavallo  portai’ anghe  per 
follevarle,  ma  con  moto  unito  , più  proprio  per  portare  avanti , che 
per  fcioglicre  , come  fa  in  trotto  , il  qualeè  fempre  fondato  fopra  una 
xnano  , cd  un  piede  di  dentro  per  traverfo  , cioè  tralìravato  , clfendo 
il  corpo  del  Cavallo  portato  Tempre  da  una  parte  fopra  una  gamba 
d’ avanti,  e dall’ altra  fopra  un’ anga  , talmente  , che  d’ avanti  , e 
di  dìctio , cflcndo  così  egualmente  Ibltcnuto  di  traverfo  il  Cavalie- 
re a modo*  di  darli  l’appoggio  , Tenia  romperle  la  bocca  , cd  iij 
un’illclTo  tempo  fcioglìerc  le  membra  , per  mezjo  -del  trotto  ri- 
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loluto  , di/lefo  , ed  unito-,  ma  non  abbaxMionato . 

D.  E ic  il  Cavallo  fulFe  difciolto  ? 

M.  Io  allora  lodo  il  galoppo,  ma  fofTecato , ff  quale' è proprio 
di  dare  1’  appoggio  al  Cavallo  già  difciolto  , la  ragione  è , perchè 
neccfiaria mente  blTogna  , che  il  Cavallo  levi  a tatti  li  tempi  a due 
fpalle  , c- braccia  inficme di  modo  che  d’ avanti,  non  eifendo  fo- 
iienuto,  finché  le  mani  non  cadino  in  terra  , dà  commoditk  al 
Cavaliere  di  ricevere  , / c loftenere  a poco  a poco  la  difeefa  del  - 
detto  motivo  di. galoppo  per  la^  fermezza  delle  braccia  , e della 
briglia  , c dare  in  quello  modo  T appoggio  alla  boeca . 

D-  E fc  per  troppa  ardenza  , e sbalca  il  Cavallo  non  fi  rifol- 
velie  all’appoggio,  li  deve  Icguire  ritlelfa  regola.^ 

M.  Signor  sì;  perchè  eflendo  fatto  il  galoppo  l?nto  , e folTeca- 
to  , per  divertirlo  dalla  impazienza  di  fuggire,  o di  correre , cau- 
fa  priacipalmeiue  delle  difficultà  delie  bocche  della  più*  parto  de’ 
Cavalli  ardenti , e bafeolì  ; quefte  fono  le  mie  rc.gole  , c nell’  at- 
to  prattico  me  le  trovo  bene,  fé  altri  non  1’  approveranno  l' ope- 
razioni ifono  divcrlè  , e l’  elperienza  , ed  il  fine  dell’  operazione 
fono  quelle,  che  fanno  chiaro  ogni  cofa.r- 

D-  Io  per  me  le  lodo,  e 1’ approvo eifendo  che  fono  tutte  fonda- 
te , e vive  ragioni , e certo  vi  allicuro  , che  Ili  uno  uomo  operante  le 
potrà  biafimare,  e conofuo , che  quell’ arre  fia  un  caos  per  le  tante 
olfervazioni  , e l’ elitre  oggi  tanto  aflbttigliata  ; che  come  le  più 
volte  ha  detto  ; perchè  non  bifogna  travagliare  a cafo  , come  alcani  • 
fogliono  fare  ; ora  perchè  averne  difeorfo  delle  parate  , defidero 
fentirc,  qualche  particolarità  circa  il  repulone,  come  maneggio  più 
bello,  e più  ncceflario  di  tutti  ‘gl’ altri,  .c  diamo  fine  a qudio. 

M.  Non  è dubbio  , che  la  maggior  prora  , che  poiTa  fare  un  Cava- 
liere è di  far  fare  al  fuo  Cavallo  un  repulone  , nel  quale  conlille  il 
tutto  del  maneggio,  tanto  dell’utile  , quanto’ del  gullo»  poiché  in 
quello  fi  vede  in  uno  fleffo  tempo  far  tante  azzioni  diverfe , e fi  feor- 
ge  l’arte  perfetta  del  Cavaliere , che  mette  il  Cavallo  nel  detto  ma- 
neggio , e deve  olfervare  molte  particolarità  , perchè  fenza  di 
quel  le  non  potrà  far  mai  cofa  perfetta  . 

D.  Vi  prego  a dirmi  ; fono  ncceflarie  al  Cavallo  prirna  che  fi  met- 
• ti  al  repulone,  avendo  io  oifervato  , che  molti  lo  faivno  fare  al- 
li  loro  Poilecri , e che  appena  fono  ufeiti  daha  difeiphna . 

. , M.  Se 
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M.  Se  tutti  quelli , che  fanno  fare  a’ loro  Cavalli  un  rcpulone  of- 
fervalfero  tutte  le  circollanzc  ,chc  in  quello  fi  ricercano , 0 lo  farebbe- 
ro fare  alli  loro  Cavalli  co»  k vere  ofiervazioni  dell’ arte , o non 
Io  farebbero  fare  mai  per  la  diligmaa  , che  fi  deve  ofl'ervarc. 

D.  Ditemi  di  grazia  quelle  oll’ervazionL. 

Mi  Vi  dirò  il  tutto;  il  Cavaliere  prima  che  metti  il  Tuo  Caval- 
lo al  detto  maneggio  y bifogna  , che  l’abbi  fermato  molto  bene 
di  telia  , che  iutenda  la  mano  , e la  gamba  , c tutti  fagiuti,  c 
folTrirta  tatti  li  gaflighi , e che  fia  pronto  al  partire  delia  mano  ; 
che  pari  bene;  e che  metta  vr  anghe , e che  lia  alleggeiico  d’avan- 
t;  ; che  fia  molto  gafiigato  a'  foflrire  tutto  il  volere  del  Cavalie- 
re, maiicando  al  Cavallo  alcuna  delle  fopradette  cofe  > non  fi  po- 
uà  mai  fare  con  la  dclidetata  gentilezza.' 

D.  Signor  M adiro  ; io  nel  voliro  dire  fcorgo^che  lira i fi-  potrà 
' mettere  un  Cavallo  ai  lepulone  ; poiché  dUìicilmcnte  fi  poifono 
ritrovare  in  quello  tante  buone  pani,  come  lei  poco  ft  ha  profe- 
rito; e pure  è opinione  di  m'olti  , che  bafii  folamente  , che  il 
Cavallo  fappia  raddoppiare  per  far  bene  irrep'ulonc  , perchè  nel 
raddoppiare»  che  fa  più  volte  nel  repulone  , ne  fa  folamente  mez- 
zo , e mi  pare,  che  coftoro  dicano  bene - 

M.  A prima  villa  par  cosi  ,ed  a mio  giudizio  è tutto  il  contrario, 
perchè  nel  raddoppiare  fi  fa  una  fola  azzione  , ma  nel  repulone  fc "ne 
fanno  molte  , come  a dire,  la  pazienza  nell’  afpettar  la  potenza  , nel 
partire  ia  flemma,  e la  rifoluzionc  nell’  andare  per  dritto  , e T 
ubbid  enza  nel  parare  la  grullczza  , nel  pigliare  la  mezza  volta; 
nel  fctiarla  bene  tanto  da  una  mano,  quanto  dall’ altra  ; il  galop- 
po foflecato  con  mezza  fuga , e con  tutta  fuga  ; ed  avvertendo  di 
parare  , e ripartire  fubito  dalla  mano  , e farli  fare  il  repulone 
lungo,  per  moilrare  la  lena  del 'Cavallo,  farlo  fare  corto  , acciò 
fi  fcorc,a  la  forza,  c, buona  bocca  del  Caval'O'. 

D.  '(due.TC  vofire  ragioni  fono  tanto  chiare , e ben  fondate  , che  io 
mi  voglio  appigliare  al  vollro  parere  , e feguirt  le  vollre  rego- 
le, come  più  canoniche  : e 'veramente  avete  ragione  , che  detto 
maneggio  n'-.n  fi  fa  fare  al  Cavallo  » fecondo  che  fi  deve  , e co- 
me l ivhiedono  le  ^ ere  regole  ; or  ditemi  qualche  particolarità  d*' 
iiifr'pnare  ni  Cavallo. 

l'-i.  foithè  il  Cavaliere  avrà  cosi  giufiamentè  ridotto  il  fuo 
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Cavallo  alla  fopradctta  ubbidienza  , lo  metterà  in  qualche  parte , 
dove  la  terra  fia  piana,  ed  unita  , fopra  la  quale  lo  farà  andare 
di  paflb  foifocato  , ed  accorciato , li  farà  conofcere  almeno  due 
volte  il  luogo  , dove  averà‘ da  fare  le  polare*,  e le  prime  pro- 
porzioni dell’  ordine  del  repulonc  dritto  dalla  lunghezza  , che  co- 
nofcerà  la  dilpolìzionc , e naturalezza  del  Cavallo . 

D.  Di  che  lunghezza  dev’  elfere  la  pofita  del  repulone  ? 

M.  Pejr- ordinario  dev’  ell'erc  di  palli  venti  , e' più  , e meno, 
conforme  il  Cavaliere  conofccrà  la  naturalezza  del  Chvallo  ; fe 
rallungherà,  o conofcerà  quale  potrebbe  elfere  (incero  ,' ramingo  , 
p~  troppo  determinato  ; per  fuggire  il  noltro  ordine  , dico  , che 
'elTcndo  giunto  nel  fine  della  pofata  , il  Cavaliere  volterà  il  Ca- 
yal'o  a man  dritta , andando  Tempre  del  medelìmo  patio  ; e co- 
/tninciando  a voltarlo  a tempo,  che  il  Cavalo  poferà  la  mandrit- 
ta in  terra  , finché  per  il  movimento  naturale  della  fpalla  lini- 
flra , fia  corretto -a  fare  il  primo  palfo  della  mezza  volta,  c poi 
.tutti  gl’ altri  avanzandó  , e pall'ando  liberamente  il  braccio  fini- 
ftro  fopra  il  dcftro  , c nel  medefimo  tempo  facendoli  portare  la 
teda  dove  volta  ; avvertendo  di  fomentarlo  con  la  briglia  , e eoa 
i!  capezzone,  ed  apco  bifognando  con  lo  fperone,  acciò  non  fac-- 
ci,  la  volta  calato  , o fi  rinculi  , e vada  con  li  piedi  di  dietro 
fuòr  della  piftxT  , e de!  fuo  fegnoT 

D.  Quanto  .fi  deve  tenere  il  Cavallo  in  detta  lezzlone . 

M.  Fin  tanto  , che  la  capifea  bene  , e la  làcci  con  li  debiti 
modi,  e fénza  confufione. 

D.  E poi  che  fi  farà  ? 

M.  La  dovrà  far  fare  di  trotto  , ed  ultimamente  di  galoppo , 
alTìcurando  , che  quando  il  Cavallo  farà  ben  confermato  in  det- 
ta lezzione  al  pigliar  della  volta  , metterà  1’  anghe  di  modo  che 
galoppando  fopra  qualfivoglia  terreno  anderà  con  molta  licurez- 
za  , come  lo  vedrà  con  elperienza . 

D.  Non  è dubio  alcuno  ; quando  avrà  ben  capita  detta’  lez- 
zione  , c già  che  l’ora  è tarda,  terminiamo  il  difeorfo  del  fopra* 
detto  maneggio , e difeorriamo  di  qualche  altra  cofa . ' 

M. ‘Sarò  feraprc  pronto  a fervi rv i . 

D.  Ho  penfato  dimandarli  qualche  cofa  fopra  'V  imbrigliare  , 
facendone  lei  tanta  ‘profclfioce  , avendone  ip  rifto  moicc  cfpc- 

fien- 
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rienze  ; però  fé  non  vi  farà  difcaro  , anderemo  jcontinuaDdo  ij| 
«ortro  ragionamento  , per  elTcre  cofa  tanw  neceflaria  a chi  vuo- 
le far  bene  quello  nobile  eftrcizio . ' ' . 

M.  Io  fono  fempre  pronto  a fervirvi  ; ma  avendo  fcritto  tanto 
bene  il  Signor  Pietr’  Antonio  Ferrare  fopra  dell’  imbrigliare  ; io 
non  potrei  rifpondervi  altro  , che  quel  tanto  , che  ha  fcritto 
quel  valcnt’  uomo  , ed  in  particolare  fopra  il  rrpartimcnto  degl’ 
ocvhi  , e deila  briglia  , che  veramente  tutta  la  fua  opera  è de- 
gna di  lode  eterna  , e più  per  detto  ripartiraento  dt  guardia  per 
avere  la  vera  mifura  degl’ occhi  , ma  perchè  de!  cannone  non  ha 
fcritto  molto  , ne  reftarcte  fodisfatto  , c ne  difeorrcrò  con  mio 
molto  gallo  , clTendo  la  briglia  tanto  utile  a 'tutti  li  Cavalli  ; ed 
è la  prima,  che  fi  Itetta  in  .bocca , 

D.  Anzi  mi  farà  di  grandillimo  gullo  , per  fentire  da  lei  qual- 
che particolarità  , e fe  fi  compiacerà , fatemene  un“difcorfo  a raov 
do  di  lezzione , conforme  1’  occafione  del  ragionamento  , e 1’  ai> 
dcrò  domandando.  _ 

M.  Non  mancherò  di  fervirvi,  e per  dare  principio,  dico  ,ch« 
fra  gli  altri  iftromenti' a mio  giudizio  la  briglia  è degna  di  conr- 
fiderazione  , e cede  la  fua  ferocità  il  Cavallo  , c quali  fatto  ra- 
zionale , e varie  fra  di  loro  furono  le  opinioni  j altri  pct  ridurre 
il  Cavallo  in  breve  all’ ubbidienza , giudicando  le  guardie  di  poca 
epurazione,  ulòrono  usarla  forma'  di  ^grardia  , ma.  più  varie  » 
cd  afpre  imboccature . 

D,  Gran  cofa  intendevano  dunque  gli  amichi  , ufando  l’iftefTe 
imboccature , e guardie,  che  oggi  li  moderni.-  ' . 

M.  Anzi  li  moderni  molto  accertati  , cd  animati  dalla  prova, 
'che  la  violenza  non  folo  altera,  ma  non  dura,  pofpofero  la  vio- 
lenza del  ferro  , alla  feienza  , e buona  difciplina  , cd  ebbero  per 
lema  di  ridurre  il  Cavallo  piacevolmente  in  buona  politura  fog- 
getto  , ed  ubbidiente  in  ogni  operazione  , cd  a ,tal  fine  compo- 
icro  il  cannone  agoppato , e così  detto  per  fimilitudine  della  can- 
na , e 1’  unirono  alia  guardia  dritta  dett«  communemeate  alla 
Calabrcfe  con  barbazzale  tondo  , e groffo  . 

D.  A che  fine  fu  compofto  detto  cannone? 

, M.  Ciò  fecero  a mio  giudizio  , che  1’  imboccatura  non  aven- 
do la  ic  inegualità  non  può  oficndere  eoa  la  gravezza  della  trom- 
ba; 
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b;i  ; cfTcndo  folìentata  dal  labro  non.  può  premere  niolro  la  bar- 
ra, e tanto  meno  per  la  sfoiratura  alia  legatura  ; la^guardia  cl- 
fcndo  dritta  ha  il  moto  meno  , l'oJleyando  in  parte  1’  imboccatu- 
ra, ed  il  barbai:zale  per  eirere  tondo  , < groiìo  non  può  lacera- 
re la  baiba  del  Cavallo. 

D.  PcTt^hè  caufa  fi  mette  'indiffeiciuementc  a‘  tutti  li  PoHetri 
quello  cannone  con  le  guardie  dritte. 

M.  Quado.fi  fa,  perchè  non  è briglia  violenta  , c rimette  , c 
foftienc  , follcva  , e rileva  . 

• -P.  lo  non  intendo  quelli  tre  effetti  diverfi  , di  grazia  Schiarateli. 

M.  L’  effetti  del  rimettere  a proprio  de’le  imboccature  , c del 

barbazzale,  reffando  fra  quelli  due  oppreffa  la  parte  fuperiort  del- 
la barra  , c T operazione  sì  deli’ imboccatura.,*  come  del  barbazzale 
c caufata  dalla  guardia  , la  quale  elfcndo  di  lunghezza  mediocre 
foftienc,, ed  cflendo  più  lungo,  ed  appoggiandoli  ‘nel  petto  rileva. 

D.  Con  molto  mio  gufto  ho 'iuteia  quella  diftinzìooe , non  aven- 
dola mai  letta  in  alcun  libro^ , che  tratti  di  cavalcare  ; ed  è ve- 
ramente bcllinìnja  offervanza  fondata  con  ragione  ^ ora  ditemi  ; 
fe  fi  deve  mettere  a tutti  li  Eolletri  il  fopradaio  cannone  , co- 
me vedo  , -che  in  tutte  le  fcuoJc  1’  ulano . 

M.  Io  4n  quella  f ropofta  xontradico  a tutti  quelli  , -che  1’  ufa- 
no  indifferentemente  con  tutti  li  Polletri  , fenza  confiderare  la 

• diverfità  di  bocca  ed  anco  di  còllo  , .e  di  ganaffo  , e di  polle- 
tri.;  perchè  fe  ad  un  Cavallo  , che  ha 'la  profeflìone  degl’  anni  , 
la  buona  fcuola  , c la  forza  ‘fua  intiera  , fè  li  pone  la  briglia  , 
conforme  la  qualità  della  bocca  , del  collo  ,*  quanto  maggior  con- 
fi derazionC' fi  deve  avere  ad  un  Polletro  , quale  non  ha  kuoia  , i.è 
età  , nè  forza  complit3,in  metterli  la  briglia  appropiata  alla  fua  bocca  ? 

D.  Al  votilo  dire  mi  pare,  che  non  vogliate  fervirvi  dei  can- 
noni, e polletri;  e però  par  mi , che  quella  fua  regola  fia  falla. 

M.  Io  vi  dico  di  nò  , ma  io  -fenipre  mi  fervo  di  cannone , però 
conforme  le  qualjtà  , c fattezza  del  -polletro  ,come  ho  detto  di  fopra. 

D.  Seguite  il  voftro  difcorlo  , è ragionamento  . 

M.  Dico  , che  quella'  briglia  fi  deve  intendere  parte  prima 
operante  d’  imboccatura  , come  fi  dimoftra  la  prova  delle  briglie 
arabe  , e morefche  , con  le  quali  fenza  guardie  , e ftnza  barbaz- 
zale conducono  li  Cavalli  ne’  ajaggioii  pericoli  della  guerra, per- 
ché 
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ctc  fa  la  Tua  operazione  in  una  parte  della  più  fenfibile  , che 
abbia  ii  Cavallo  , quefta  imboccatura  quanto  più  farà  propor- 
zionata alla  bocca , tanto  più  renderà  facili  gl’  effetti  , che  fi  dc- 
fidcrano  , ed  acciò  reftiate  totalmente  fodisfatto  , vi  voglio  mo- 
ftrare  in  difegno  1’  effetto  proprio  dell’ ordinario  cannone  la  trom- 
ba, cioè  la  parte  di  qucfto,  come  vedrete  nel  fine,  legnata  {L) 
doverà  eflcre  più  , o meno  grofiTa  , conforme  il  felTo  , o vero , 
che  farà  Tempre  meglio  un  poco  groflb  mentre  la  bocca  abbia 
buon  feflb  , ed  il  labro  non  fia  d’erirema  grolTczza  , perchè  fol- 
levando  la  parte  fognata  (B)  {B)  la  fommità  della  barra  farà 
meno  premuta  , c quella  ; che  fra  le  due  parti  ( J3 } infieme  con 
il  nodo  foggiungerà  meno  la  lingua  , la  parte  legnata  (B)  de-  • 
ve  corrifpondere  nella  grolfezza  alla  balfczza  , o altezza  della 
barra  , cioè  per  la  barra  balfa  dovrà  clTcre  più  grolfa  dell’  ordi- 
nario acciò  polfa  avere  il^  luo  allento  , per  la  barra  alta  dovrà 
clìerc  più  fonile  il  difegno  del  detto  cannone;  è il  primo-.  * 

•D.  A che  qualità  di  bocca  ferve  il  detto  cannone^' 

M.  E’  proprio  per  una  bocca  giufta . 

D.  Di  che  modo  , dev’  effere  la  bocca  del  Cavallo , che  fi  pof- 
fa  dir  giulìa  ? 

M.  Quella  dimanda  è più  voftra  curiofità  , che  altro  , fapen- 
do'benc  io,  che  ne  abbiate  maggior  notizia  di  me  , e c}i  altri  , 

^he  efcrcitano  quefio  officio  , e fuperatc  molti  Maefiri  della  no- 
ffra  profeffione;  che  me  ne  avete  dato,  e date  per  le  cegne  , co- 
me fi  fuol  dire  per  proverbio. 

D.  Nò  al  certo  Signor  Maeftro , che  non  è curiofità  , nè  per 
infaftidire  la  voftra  gentilezza  : ed  avendomi  detto  , che  io  abbi 
alquanto  d’ intejligcnza  in  quefto  efercizio  ; io  vi  ho  intefo  , che  - 

altro  non  è,  che  la  voftra  qualità  grande  , e dottrina  per  farmi 
inanimare  a quefto  nobile  efercizio  ; ed  -io  ho  cercato  quefto  da 
Jci  per  intendere  veramente  la  diverfità  delle  bocche  de’ Cavalli. 

M.  Vi  dirò  il  mio  parere  , non  perchè  già  non  fappiat'e  ogni 
diverfità  di  bocca  di  Cavalli , ma  loìo  per  ubbidirvi  ”,  e fervir- 
vi , perchè  conofeo  1’  amore  grande  , c la  foitigliczza  del  voftro 
impiego,  che  meritarefte  d’avere  per  voftro  Maeftro  uniti  in  uno 
tutti  quelli  , . che  anno  fcritto  di  tal  virtù  ; ma  torrundo  al  no- 
Rro  dire  , vi  dico , che  allora  fi  può  dire  bocca  giùfta  , quando 

D dd  il 
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il  tcHo  di  cffa  non  è molto  grande  , e nè  piccolo  , la  lifigUa 
grolFa , nè  fottile,  il  canale  dove  pofa  la  lingua,  che  fia  conca- 
vo, la  barra  non  molto  alta,  ed  aguzza  nà  bafla,  o carnofa  , ed 
ultimamente , che  il  labro  non  fia  groflb , e duro . 

D.  Ultimamente  per  imbrigliare  bene 'un  Cavallo  blfogna  ave- 
re gran  cognizione  della  bocca  , alla  quale  non  fi  può  perfetta- 
mente arrivare  fenza  una  lunga  bocca  del  Cavallo  ? 

M.  Dovete  fapere  , che  per  imbrigliare  bene  un  Cavallo  con 

li  debiti  requifiti , che  fi  ricercano  è cofa  molto  difficile , do  ven- 
dofi  avere  confiderazioni  a molte  cofe . 

D.  Che  altro  fi  deve  offervare  ? 

M.  Si  trova  Cavallo  tanto  fenfìbile  di  barre  , che  fe  non  fc  li 

mette  briglia  a propòfito  , mai  potrà  quello  fare  operazione  buo- 

na , e nè  venire  all’appoggio. 

D.  E quale  imboccatura  è propria  per  detta  bocca . 

M.  La  feconda  intiera  è la  ragione  , che  il  Cavallo  avendo- la 
barra  fenfìbile  la  detta  imboccatura  non  ha  moto  ; come  la  pri- 
ma  appoggiata  , per  il  che  il  Cavallo  aflìcurandofi  in  tifa  viene 
a poco  a poco  a pigliare  l’appoggio  , fenza  del  quale  non  fi  po- 
trà far  fare  al  Cavallo  ninna  buona  operazione. 

D.  Rclìo  molto  fodisfatto  di  quelle  fue  buone  fondate  ragioni , 
e fegua  pur  di  grazia  il  fuo  dìfeorfo  con  qualche  altra  difiinzione. 

■M.  Vi  è la  barra  debole',  fopra  la  quale  non  può  fentire  il 
Cavallo  la  briglia  per  la  fua  debolezza. 

D.  Dunque  non  fe  li  deve  mettere  briglia  in  bocca.^ 

.M.  Necelfariamentc  fe  li  deve  porre  , ma  proporzionata  a quella . 

D.  Q^uale  farà  ? 

M.  La  terza  imboccatura  , la  qual  per  la  fua  forma  viene  a 
fare  la  fua  operazione  nella  parte  elleriore  della  bocca  , come 
dimofira  la  lettera  ( ) e dà  anco  qualche  follievo  alla  lingua; 
devefi  avvertire  che  nella  guardia  fi  mettano  sdangnette  intiere, 
in  vece  di  catelle , acciò  ficci  la  fua  operazione  giuUa  nelle  barre 
efteriori  , fe  non  toccando  fopra  la  barra  , la  quale  per  la  fua 
ardenza  vien  detta  debole  , e verrà  il  Cavallo  fenza  ofìèfa  di 
quella  ad  ailìcurarfi. 

D.  Se  io  male  non  mi  ricordo  il  Signor  Pietr’  Antonio  Ferra- 
io nel  fuo  libro , dice  efiere  fiato  lui  l’ inventore  di  quella  , ma 
la  mette  per  altro  eiIVcto.  M.  Co- 
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M.  C»sì  mi  giova  credere  di  un  tanto  valent’ uomo , 1’ cilecto 
fuo  è proprio  per  quel  che  lui  dice  nel  Tuo  libro,  ma  io  per  pro- 
va fattane  più  volte  la  trevo  appoggiata  per  la  bocca  debole  . 

D.  Continuate  pure  il  veltro  dilcorfo  , che  io  oggi  incendo 
cofe  di  molto  mio  gallo,  e fodisfaaione . 

M.  Si  trovano  Polletri  con  le  barre  baiTe , e carnofe  , nelle  qua* 
li  non  vi  è molto  fedo  ; a tali  forte  di  bocche  è molto  neceiia- 
rio  il  quarto  cannone  detto  a pillone  , e conforme  le  lonradet- 
te  imboccature  fono  sfufate  , acciò  non  premino  la  barra  alta  ai- 
i’ oppollo  , deve  elfere  la  feguente  grolla  nella  parte  fegnaca  (A) 
acciò  polla  toccare  la  barra  , agiutaiido  con  1‘  arte  all’  imperfe- 
zione della'  natura,  e quel  poco  di  fcapolo  , che  la  ligatura  darà 
libertà  alla  lingua  , cd  imboccatura  , è di  molta  confiderazione  , 
roii  da  tutti  intefo  il  vero  effetto  di  ella.”  ’ • ^ 

D.  Si  deve  oll'ervare  altro?  , ' 

M.  Siccome  intenderete  ; incontraiidofì  un  PoìTbtro  , che  abbi 
la  baila  leuiibile  ; accompagnata  con  ’ la  lingua  grolla  , fi  deve 
lcr\irc  il  Cavaliere  del  quinto  cannone,  il  quale  fa  T illelfo  effet- 
to del  fecondo  , a quella  poca  volta  dov’ è legnata  la  lettera  {B) 
dà  fcapolo  alla  lingua,  ed  anco  è proprio  per  dare  appoggio. 

D.  lì,  fe  un  Polletro  avtfic  la  bocca  giuiia,  e mala  lingua  grof- 
fa  , non  ci  dqvemo  fcrvire  d’  un  cannone  a ciappone  , come 
tutti  r ollervano  ? 

M.  Signor  nò.  • ' '' 


D.  Perchè  caufa  dite  di  nò . 

M.  La  ragiopc  è , che  a’ Polletri  fi  deve  mettere  in  bocca  il 
meno  ferro , che  fia  poflìbile  , acciò  non  venga  ad  ollervare  nin- 
na parte  di  quella  . 

D.  Per  dare  fcapolo  alla  lingua  di  quello  , di  quale  imbocca- 
tura fi  dovrà  fervile  ? 

M.  Del  a feda  , ed  ultima  ; la  quale  fenza  offefa  del  palato 
darà  libertà  alla  lingua  , avvertendo  , che  la  sfoflatura  di  detto 
cannone  dovrà  elfere  piu  meno  groffa  , conforme  la  qualità  delia 
barra  , e così  anco  la  tromba,  conforme  è il  felfo. 

D.  Ora  mi  confermo  nel  penlìuo  , che  tutte  quelle  olferva- 
zioni  fono  aliai  neccllarie  , e confiderò  , che  molti  mettono  un 
cannone  in  bracca  ad  un  Polletro  , fenza  confiderarc  altro, da  dove 
ne  derivano  molti  errori . D d d a ' M.  E 
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M.  E perciò  non  vi  maravigli.'Hte , fé  io  fono  tanto  delicato  di 
gutfo  in  quelro  efercizio  , il  quale  fi  deve  fare  con  ogni  confi- 
derazionc . 

D.  Avete  pur  ragione  in  dire  quello  , c pefami  affai,  che  per  la 
brevità  del  tempo  non  polii  fentire- qualche  altra  difiinzionc  della 
guardia,  efiendo  già  vicina  l’ora  di  dar  fine  a’  notiti  difcorfi , 

M.  Caro  difcepolo  accettatene  il  buon’  animo  , e non  abbiate  a 
difcaro  . fé  con  la  mia  lingua  rozzamente  difcorro. 

D.  Mentre  abbiamo  quell’  altro  poco  di  tempo  , vi  prego  , che 
torniamo  nel  nollro  difcorfo  , c fra  gl’ altri  , defidero  fapere  il 
vero  modo,  che  deve  tenere  il  Cavaliere  , per  dare  alcuni  agia- 
ti al  fuo  Cavallo  , che  poffa  andare  di  portante  ; fi  compiaccia  pe- 
rò di  farmene  un  difcorfo  a modo  di  lezione  , conforme  l’ occafio- 
ne,  elfendo  lei  tanto  valentuomo. 

M.  Ruolmi  fin’ all’ anima  di  non  aver  tal  fapere  di  poter  intiera- 
mente fodisfare  ad  ogni  vollro  , e mio  defiderio  , ma  per  fcrvirvi  non 
temo  di  efponermi  ad  ogni  difficoltà  , ed  imprefa,  e fodisfare  alla  vo- 
flra  d’manda  ;e  però  vi  dico  , che  tre  fono  l’agiuci  di  llaffa , cioè  il  pri- 
mo lì  chiama  calcata  di  llaiFa  , il  fecondo  fi  chiama  cafcata  di  llaffa; 
il  terzo  iTchiama  pofata  di  llalfa  , ed  il  primo  agiuto,  che  deve  dare 
il  Cavaliere  al  Cavallo  vuol  efièrc  fatto  di  quello  modo,  cioè  cala  il 
piede  deliro  fenza  il  finiftro,  e dopo  cala  il  finillro  , ei  alza  il  deliro  . 
che  vedrà  il  Cavaliere,  che  li  darà  gran  gullo , perchè  comincierà  a 
vedere  il  Cavallo  di  contrafare  la  fua  natura.  Secondo  agiuto  di 
llaffa  , cioè  accollata  di  ftaffa , vuol’  elTere  fatta  in  quella  maniera , ac- 
coderà il  Cavaliere  il  piede  deliro  alla  fpalla  d’ avanti , cioè  al  gdvi- 
tello,ed  allargherà  il  finillro  piede,  e così- fubito  accoda  il  deliro,  e 
torna  ad  allargare  il  Anidro,  sì  che  per  chiarirvi  meglio  è di  bifo- 
gpo  , che  fi  facci  quel  moto  , che  fanno  le  donne  , che  teffono  la  tela  , 
paffando  quella  navicella  da  una  parte , c fubito  ritorna  all’  altra  , e co- 
si vedrà  il  Cavaliere  1’ cfperienza* di  queda  bella  regola.  Circa  il 
terzo  agiuto  di  daffa  , fi  pafferà  avanti  il  piede  dedro  per  aggravar- 
lo un  poco  , ed  il  lìnidro  a dietro , torna  il  piede  dedro  a dietro  e paffa 
il  finidro  avanti , con  fare  il  moto  , come  di  fopra  , che  così  il  Cavallo 
a maggior  fuo  difpetto  contratrerrà  alla  fua  natura , e verrà  con  fa- 
cilità al  defiderio  del  Cavaliere.  Ancora  li  tre  agiati  di  capezzone 
per  dare  portante;  il  primo  è il  capczzone  a fcr  retta  d’ un  pezzo  in- 
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ventato  , ed  efperimcntato  da  me  , che  fenza  d’elTo  non  fi  potrà  fare 
Cavallo  di  portante,  la  ragione  è quefia  , che  il  capczzonc  d’ un  pez- 
zo a fcrretta  è di  tale  valore  , che  per  fare  Cavalli  portanti , ho  trova- 
to , che  di  tutti  quelli  agiutì^  quello  lìa  il  migliore  , perchè  fi  confer- 
ma con  la  natura  del  Cavallo,  perchè  ponendo  detto  capezzone  al 
mollacelo  un  deto  più  a balio  del  folito  farà  effetto  mirabile,  chft 
fenz’ altro  il  Givallo  fi  metterà  nell’ubbidienza  del  Cavaliere.  Il 
fecondo  è,  che  il  Cavaliere  tenendo  le  mani  unite  comincierà  a fare 
di  quefta  maniera  con  la  mano  delira , tirerà  la  corda  del  capezzone 
delira , e con  il  finiftro  braccio  lenta  la  corda  finlftra , e dopo  lenta  la 
delira , e tira  la  finiftra  , tutto  farà  con  buon  fenno , e magia  di  mano  , 
guardandoli  il  Cavaliere  di  non  dare  fcapezzpnate  ^ perchè  il  Ca- 
vallo fcuote  la  teffa  , ed  il  Falcone  sbatte  1’  ale  , ed  il  fanciullo  fugge  la 
fcuola  ; di  maftiera  che  lìa  con  bella  grazia,  e con  dolcezza  quelli 
agiati  appropiati  alla  fua  natura,  e da  me  efperimentati . Il  terzo 
agiato  di  capezzone  .è  quello  , che  la  finjftra  mano  ftia  a ballo  , e che 
tocchi  il  pugno-vicino  al  barrone,  e pomo  di  fella  ,.ma  la  delira  mano 
voglio,  che  fi  porti  un  palmo  alta  della  finiftra,  e tutti  quelli  tre 
agiuti  li  può  farè  il  Cavaliere  ad  un  tempo , che  vedrà  gl’ effetti  di 
quanto  dico  . Dirò  ancora  , che  tre  fono  1’  agiuti  di  vita  , che  deve 
ufare  il  Cavaliere . Il  primo  è di  agiutare  il  fuo  Cavallo  di  vita , cioè 
dovrà  paffare  con  la  vita , cioè  con  la  fpalla  delira  un  poco. avanti,, 
c torna  di  nuovo  a paffare  la  finiftra  , e dopo  la  delira avvertendo  , 
che  quelli  agiuti  1>  facciano  in  iftrada  non  publica , acciò  non  levino 
al  Cavaliere,  di  penfare  ad  altro  maneggio  , Secondo  agiato  deve 
portare  il  Cavaliere  la  vita  piegata  indietro  , maflìmamente  a Ca- 
vallo, che  non  poni  in  groppa,  e voglio  la  vita  piegata  a man  de- 
ff  ra  , 0 a man  finiftra , quello  agiuro  ferve  per  quando  fi  vederanno 
alcuni  Cavalli  portanti  ,che  fanno  l’anghetta  , avvertendo^,  che  fi  fa 
r anghctTR  con  il  piede  deliro  di  dietro  , piega  la  vita  fopra  quella 
parte , e facendola  con  il  finiftro  piede , piega  la  vita  al  finiftro  , e fa- 
cendo così  il  Cavaliere  il  Cavallo  metterà  1’ anghe  giufte  .Il  terzo 
agiuto  di  vita  è molto  difficile  fra  tutti  gl’ altri  ; quello  agiato  di 
natiche  è la  più  bella  regola  , che  al^ia  detto  in  quello  difcor- 
fo  ; a quella , faccia  prima  moto  il  Cavaliere , cioè  di  mezza  vita 
della  delira  , con  portare  la  natica  deftr.a  innanzi e tutto  da  ua 
tempo,  tomi  la  fpalla  al  fuo  luogo,  e palTi  la  finiftra  eoa  là  na- 
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tica  fimile  , e cosi  anelerà  ancora  con  quello  agiuco  al  pafleggio 

c quello  è quanto  fin’  ora  ho  potuto  fpiegarvi . 

D,  Con  ftraordinario  mio  gulto,  e lodisfazione  ho  intefa  quella 
regola , e non  avendola  mai  intefa , o letta  in  alcun  libro  , che  tratti, 
di  cavalcare,  è certamente  fono  belliilime  olTervazioni,  fondate  con 
buoniflìme  ragioni , e ne  redo  molto  appagato , e lodisfatto  nell’  ani- 
mo mio  , e mi  difpiace  aliai , che  per  la  brevità  del  tempo  non 
polla  fentire  altre  diftinzioni  intorno  a quelli  maneggi . 

M.  Per  verità  carillìmo  difcepolo  io  dovevo  difcorrervi  di  alcune 
guardie , e cannoni , con  la  fpiegazione  dsIU  medelìmi , quali  conviene 
per  la  brevità  del  tempo  tralafciar'.c  ; ma  perchè  feorgo  in  voi  can- 
ta brama  , e curiofità  di  fapere  , la  quale  è l’empre  data  propria  degli 
animi  nobili  ;ed  acciochè  non  vi  manchi  materia  da  pafeere  il  voltro 
perfpicace  ingegno,  non  mancherà  di  darvi  notizia  di  moli  nobili 
Autori,  che  intorno  a quello  efergizio  anno  nobilifilmaniente  efer- 
pitata  !a  penna,  fra  quali  lì  numera  FedericoG‘ifone,Pictr'Anto- 
jiio  Ferrare , Gio:  Battilla  Galiberti , Gio:  Battilla  Ferrare  , Nicolò 
con  Luigi  Santa  Paolina  fra  li  moderni,  c Cefare  Fiafchi  . 

D.  Signor  Macilró  ; c che  ferve  colmarmi  di  nuove  cortefie  di 
parole  : quando  fono  obligato  co’  fatti  infinitamente  alla  vollra  gen- 
tilezza ? Óltre  di  quello  le  mie  obligazioni  faranno  eterne  ; e quel- 
la confolazione,  che  doveva  fopravenirmi  dalle  voilre  nuove  dot- 
trine, che  pur  forza,  è,  che  folTe  ben  grande;  mi  contento  di  fa- 
crificarla  alla  mia  divozione,  che  farà  fempre  in  ogni  tempo  inal- 
terabile verfo  il  vofiro  gran  merito. 

IL  T 1 E‘ 
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IN  CUI  SI  DESCRIVE  , COME  SI  GENERJVNO  LI  VITELLI  , COME  SI 
GOVERNANO  , E DOMANO  , CON  LI  RIMEDI  DI  MOLTA  y. 

E VERA  ESPERIENZA  PER  LE  INFERMITÀ' y 
CHE-  LI  OCCOKJIONO  , 


PROÈMIO, 


On  mi  c parfo  fuor  di  proposto  di  fcrive- 
re  a richieda  degl^  Amici , 'li  quali  fi  lamcntava- 
ro  deMjnorbi  , e delle  morti  dannofiilimc  deMo- 
ro  Bovi  ’t  che  però  mi  fono  molFo  a firn  e un 
compendio  in  quedo  libretto  a loro  beneficio; 
edendorni  parfo  molto  giudo  di  acconlenrire  al- 


gJiono  avvenirli  ; con  la  dichiarazione  dì  alcune 
virtù,  che  anno  gd animali  bovini  in  beneficio 
dcll^  uomo  • 
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Vendo  tanti  eccellenti  uomini  nojfri  antecejjori  Jc ritti  ^ e dati 
l/l  luce  molti  libri  intorno  la  natura , infermità , e rimedj  de'  Ca- 
valli \ non  ho  però  veduto  ^ dit  alcuno  abbi  efercitato  l’ intei  letto  j 
per  f crivere  qualche  coja  de' Bovi , mentre  tutti  fi  fono  affaticati 
in  dar  lode  al  Cavallo  ; io  non  nego , che  il  Cavallo  non  fila  da  lo- 
dare per  moltiffimi  capi , e principalmente  per  il  gran  comodo  , e 
preficzza  , con  cui  T uomo  per  Juoi  fervi  zi  fi  conduce  da  una  Cittì 
in  Uri  altra  \ ma  il  j^pve  non  è meno  lodabile  del  Cavallo  ^ per  effe- 
re  di  eguale  beneficio  a prò  dell’  uomo  , con  arare  la  terra  , per  il 
qual  effetto  ne  nafce  il  frutto  , con  cui  fi  cibi  non  folo  V uomo , ma 
r ifleffo  Cavallo  ancora  j che  Je  il  .Cavallo  è valente  in  guerra  a 
.difviare  i nemici , e piacevole  nelle  caccie , e giojire  ; il  Bove  an- 
cora è molto  utile  alla  guerra  medefima , per  condurre  li  cannoni 
con  altre  bagaglie  ^ che  fono  più  neceffarie  delli  Cavalli  ftejfi\  poi- 
ché la  guerra  fenza  bafiimento  è perduta  ; ma  fopra  tutto  il  Bove 
c molto  buono  per  la  guerra  famelica . E fe  il  Cavallo  fa  pompa 
nelle  gìofire  ^ e tornei^  il  Bove  ancora  fa  il  medefimo  con  tirare  il 
Qflrro  j conducendo^  ogni  bene  in  vofiro  eafa . 


TRAT- 
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TRATTATO  PRIMO. 

COMB  vuol’  essere  IL  TORO  PER  LA.  MONTA  , B K (^AMTI 
ANNI  SIA  BUONO  PER  DETTA. 

CAP.  I. 

Toro  deve  cflxr  •più  grande  della  Vacca , e le  fuft 
jL  à fattezze  devono  edere  grandi , e piacevoli  , con  pelo' 

< ir  iV  % * vermiglio  , con  grofie  , e doppie  gambe,  c da  toir- 

J jJi'  L do',  c liretto  di  corpo , per  edere  in  quello  modo 
y 7 più  agile  alla  monta  , il  petto,  e fpallc  dano  lar- 

ghe  , cd  il  collo  groffo  , con  la  teda,  e fionto 

larga;  come  fi  fuol  dire  : fronte  di  Bove  , -con  gV  occhi  , c con 
la  faccia  Ipavcntevole  , con  fiero  fguardo  , gl’ occhi  però  fiano  ne- 
xi , e grandi,  con  la  coda  lunga,  lottile,  e pclofa  , e .fia  leonina, 
c la  gozzovagli.T  ; odervando  particolarmente  , che  fia  robufto  , e 6:- 
Toce,c  fi  xifenta  prdio  alle  minaccic  , perche  fimiK  ne  verranno 
li- Vitelli. 

Per  edere  abile  il  Toro  alla  monta  ha  d’  avere  le  fudette  fat- 
tezze , e deve  avere  almeno  tre  anni  d’  età,  fe  bene  di  quattro  è 
migliore;  quale  farete  montare  per  tutti  li  lei  anni , con  modera- 
zione però,  che  in  quello  modo  avrete  buoni  Vitelli,  con  farvi 
Papere,  che  in  venticinque  Vacche,  vi  vuole  un  buon  Toro  , con 
Ilare  avvertito,  che  il  medefimo  voftro  Toro,  non  fi  mefcoli-con 
altre  Vacche  forafllere;  perchè  in  quefro  modo  avrete  buoni  Vi- 
telli, per  rinovare  li  Bovi,  e le  Vacche. 

Come  dev‘  ejfere  la  Vaccaie  Jua  bellezza,  CAP.  II. 

La  Vacca  deve  aver  quelle  buone  qualità  , cioè  , gl’  occhi  ne- 
ri, grandi,  e fpavencoll , con  fronte  larga , orecchie  lunghe  , e 
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pelofc  , con  IcmnfccHe  accolte',  la  terta  allegri , e corta  ,^e  corna  de- 
vono elTere  fattili , e lilìiare  di  bianco.,  e negro  di  commune  grandez- 
2a , e lunghezza  . Deve  ciì’crc  la  Vacca  di  corpo  alta-,  lunga  , c ven- 
trata , e la  giovata  ove  rifìcJe  il  giogo  deve  eirerc  a proporzione  del. 
corpo  , la  coda  lunga , e 1’  ugne  piccole  , c corte  , con  le  gambe  doppie; 
Con  il  pelo  , che  vada  al  negro  ; c le  mammelle  lìano  grandi , c belle; 
ma  nei  corpo  il  pelo  (ìa  roflo  , loavc  , corto  , morbido, e crefpo,  con  le 
ginocchia  , e gambe  negre  , come  vi  ho  detto  di  fopra  ; perche  qualfl- 
voglia  pelo,  che  abbi  la  Vacca  , Tempre  farà  buono^,  purché  li  cifre-* 
mi  fì.uio.  negri , e quello  e anche  volere  del  Grifone. 

Tempo  di  dire  la  monta  . C K P-  IIL 

Nei  tempo  che  fi  avr.à  da  dare  la  monta,  fate,  che  11  Toro 
nel  mefe  di  Aprile,  e di  Maggio  fi  ritrovi  ben  gagliardo  , per 
clfcre  quello  ih  tempo  vicino  di  operare  il  fuo  corpo  nella  monta , la 
quale  dovrà  feguire  nell’  illelfo  mele  di  Maggio  , o Giugno  , o Luglio  ; 
nè  vi  paja  llravagante  , perchè  la  Vacca  viene  in  quello  modo  a par- 
torire a Marzo  , Aprile , o Maggio  , efiend  iche  non  porta  il  parto  p^ù 
che  nove  meli  , di  modo  che  quello  è il  vero  tempo  opportuno, 
aprico,  ed  erbofb  riufeendo  tutto  al  contrario  in  quelle  , che  in- 
gravidano di  Autunno  , poiché  non  poifmo  nutrire,  ed  allevare  bene 
il  feto , mentre  crefee  il  freddo,  e manca  l’erba. 

Ter  Japere  quanto  tempo  porta  la  Vacca,  e per  quanti  anni  fafgU. 

GAP.  I V. 

DOvere  fapere  , come  vi  ho  detti  nel  Capitolo  precedente  , che 
la  Vacca  parta  la  fua  gravidanza  ordinariamente  nove  meli 
come  la  donna,  e molti  olTervatori  dicono,  che  porta  tanti  giorni 
di  più  delli  nove  meli  , per  quanti  anni  ha  la  fudetta  Vacca  ; ina 
io  vi  dico  , che  la  variazione  delli  giorni  non  procede  da  altro, 
che  dalla  robullezza  , o debolezza  della  medefima. 

Per  dare  la  menta  alle  V^acche,  fate,  che  abbino  finiti  due  ma- 
ni , perchè  in  quello  modo  nelli  tre  verrà  a portorire  , c cosi  fa-, 
rà  buoni  Vitelli . ... 
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Vi  dico  di  piu  , che  è cofa  rarifllraa  , che  la  Vacca  facci  due 
Vitelli  in  un  lolo  parto ^ vi  dico  però,  che  fa  figli  mentre  vive, 
fc  però  la  tratterete  bene,  con  farli  buone  Ipcfc  , eficndo  la  me- 
defmra  di  forte  compldlìone^  ordinariamente  però  la  Vacca  fa  fi- 
gli fino  alli  dieci  anud  . 

J?or  conojeere  quando  la  Vacca  noti  è gravida . C A P.  V. 

0"^  Onofccrete  la  Vacca  non  effer  gravida  , pilota  quando  ragt- 
j fee  fpqifo  , e cavalca  le  altre  Vacche  , con  tenere  la  natura 
goiiria  ; nel  vedere  quelli  fegni  , Tappiate  per  cofa  certa  >,  che  ella  noa 
è gravida",  ma  ricerca  il  Toro , il  quale  procurerete  di  darglielo  di 
quella  qualità  , e bontà  delcrittavi  nel  Capitolo  della  monta  . 

■ iVr  conofeere  T età  del  liove  , c della  Vacca . CAP.  VI. 

COn  grandilTìma  facilità  conofeerete  gt’anni  del  Bove,  e della 
Vacca , fe  li  ofierverete  nelle  corna  , perciò  chè  quando  fono  di 
due  anni  fino  alli  tre  le  tengono  del  tutto  lifcic';  li  quali  compiti  , in- 
cominciano a dimofirare  un  anello  , 0 vero  giro  intorno  delle  me- 
delime  , dalli  quali  anelli  incominciando  dalli  tre  anni  compiti  po- 
trete venire  in  cognizione  deh’ età  de’ fudetti  animali , perchè  tanti 
giri,  tanti  anni  lignificheranno . Nella  bocca  parimente  lo  potrete 
conofeere  , cioè  in  una  parte  , e diftretto  delle  labbra,  nelle  quali  con- 
fitnilc  farà  anche *il  numero  degl’ anni  di  fi'mili  animali» 


Ricordo  necejpirio  per  ejfere  ben  fervito  nella  fua  Jlalìa. 

. . ' ' , , C A P.  . ■ V I I. 

PEr  eficrc  ben  fervito  nella  voftra  ftalla  , dovete  primieramente 
cercare,  che  il  Bifolco  ,0  Bovaro  , che  maneggia  li  vollri  Bovi, 
fia  timorofo  di  Dio , c prattico  in  tal’  efèrcizio  , al  quale  voi  cor- 
rifponderetc  con  farli  buone  fpefe  , pagandolo  con  puntualità , fe- 
condo li  patti;  perciocché  tutto  ciò , per  elfere  ben  fervito,  è di 
grand’  importanza  . 

Vi  ricordo  poi  di  non  farlo  faticare  in  giorni  fcftivi  , fc  non  folle 
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cofa  più  clic  néceilaria  ; perchè  tutto  quello  , che.  potrene  'gQadav 
gnarc  in  giorno  di  fcfta  fra  lo  fpazio  di  ùn-anno,  fé  nc  fvanireb* 
bc.,in  meno  di  uh  ora.^  perchè  fi  trafgredifee  il  divin  precetto. 

Per  eflere  ben,  Icrvito:  non  vi- fidate  fiJla mente  alla  paga  puntua» 
le  , perche  ; non  ejl  malitìa  Juper  malitiam  ruflicorum  ; ina  fate  di  mo- 
do,, che  fpeflb  con  gl’ occhi  voflri  vediate  il  tutto  , non  facendo  mai' 

faperc  al  Bifolco , nè'  l'  ora  , nè  il  giorno- determinato  , che  Pan* 
derete  a trovare,  perchè  ln*quefto  modo  ftarà  Tempre  in  timore,. 
€'fara  coaitinuameiKc  il  Tuo  debito-,  tenvendo  di  eflere  colto  all imr 
provifo  in  qualche  negligenza-- 

Per  altro  poi  farete  meglio  fervito  , -fé procurerete  disiarvi  piùto- 
0o  amare,  che  temere  : non  .ma  ncando'd’ aver  Tempre  gl  occlri  fopra 
de’  Bovi  , per  vedere  fc  fono  fani-,  e grafli  ;con'  avvertire  di  non  im» 
predarli  ad  altri , fc  ne  potrete  fare  di  meno  ; perchè  l’ imprcftarc  li 
veltri  animali  farà  la  v-oftra  rovina  , e dovete-  crederlo  ar  me  , che  ne 
ho  l’efperienza  , per  non  imparare  con  gran  interefTe.  a voftre  fpefe, 

RìfpoJ^aj  che  fi  là  Vacca,  al  Badrone  ,.  G A' E.  V.III.- 

Dice  la  Vacca  a^Padrone  , .tu . ti  lamenti  di  -me  , che  fono  una-  ca* 
rogna*,  ed  io  mi  lamento  di  te,  che  con  darmi  poco  da  man- 
giare , mai  ti  faaii  di  farmi  lavorare  ; facendomi  (tare  in  una  continua, 
d-ieta  ; c non  fai  forfè  come  fi  dice  , che  chi  punge  non  munge , e che  la 
trifta,  e pocaltrame  fa  trillo  pelame  ;non  ti. lamentare  dunque  di  me . 

• 

Ricordo  » C A.  P-  IX. 

Volendovi  pigliar  fpatTo-  con  lo  voflre.  Vacche. , e defiderando 
di  avere  più  mafehi , che  Temine  per  1»  voftra  villa  , farete 
in,  quello  modo  . 

Quando  darete  la  monta  alle  Vacche,  fé  vorrete  ra  a fcKi,.  legate 
con  forte  , € morbido  legame  il  tcfticolo  manco  del  l^ro,  c le.  de  fi- 
derate femine , legate  il  deliro,  che.  in  quello  modo  ringiovcnircr 
te  lé  Vacche  vecchie,  c ne  averete  maggior  quantità.. 


Come 


Digitized  by  Google 


T R A T T A T a P R I ' 4*5^ 

Come  devono  ejfere  li  Bovi  per  la  Villa O'  Majfaria ..  G<AP. 

La  cofa  più  principale  è di  conofccrc  la  qualità  de’  Bovi , che 
avcrcte  da  prendere  al>  voftro  fcrviiio  , acciò  con  qualche 
non  ben  pnifata  elczzionc,,  non  veniate  ad-efferc  defraudato  delle- 
yoftrc.  rpcrar>ze.  che  però  in  quefto  dovrete  aver  particehrc  ri- 
guardo';ed  io  per  agevolarvi  la  materia  , vi  anderòdeferi vendo  quel, 
le  qualità che  lì  - convengano  ad  un  Bove-  di  perfetto  fcrvizio  .-Pro-- 
corate  dunque y che  il  voftr-q  Bove  fia- giovine,  e non-molto graffo j. 
perchè  fotto  tale  graffezta'  lì  fogliono  nafcorideire  molte  infermi-- 
tà,e  difetti,  ma  lìa  mediocre-,  e di  corna-,  c di -grandezza  ;•  di  qua- 
dratura complita-,  c- doppie  membra-, di  corpo  faldo  ,e  che  fa  fenliti-- 
vo  alle- punture-,  e.  flaflilate  abbi  l’‘orccchie.  lunghe , -e pclofc  , con 
li  mufcoli  rilevati  , con  larga  fronte-,  c ciglia  parìmcnte-rilcvatc  , gli 
occhi  , le  labra  , 0 narici  liano  groffr  le  corna  di  proporzione-,  fal- 
de, furti..,,  negre-,  lifcie-,  fatte  a.- mezfa-*luno,  ma  non  lìano  lun- 
ghe., fottili , c molto  rif'eric , il -mufo  con  ie  narici  porgano  all’insù,  e 
la  tefìa  fin  corta,,  con-  li  peli- lunghi  fra-leeorna  , ma  fopra  tutto  la 
gambe  fiano  corte  , -nervofe-,  e falde- corno  colonne',  e la  cappa  mede- 
limameate  doppia  , lunga-, e falda, -mot bida,  c earnofa  ,Ja  pelle -fotto  b 
gola  fia  lunga  , e.riftcffo  Bove  alto  di  tìancoye-largo-di  petto  , li  pie- 
di fìano  malucci , con  le  unghie  corte,  fodc-,  e la  coda  lunga, -e pie- 
ne di  lete,,.ccn  fpuflì  peli,  quale  nel  tutto  fia-  morbida  , e dì  co- 
lóre rubiconda , a vermiglia  ; che  fc- il  fudetto  Bove  non  aveffe  1* 
fopradette  efquifi rezze  , fatc-che-ne-  abbi  buona -parte, -perchè-  chi 
bene  fpende , bene,  gode . • 

^Utilità , che  rende  il  Bove  alt  uomo  con  maravìgliofe  virtù  , e fùo  nome . 

G A P,  X I; 

IP  Kà  tutti  ’gl’animair  dèlll  Villa  il  Bove  è il  più  nobile  , per  ilgran 
beneficio  , che  rende  in  -Villa  all’  uomo  , e però  è detto  Bos  - in 
latino , cioè-bofeo , o -fel va  , cha  contiene  paffuta  per  ogn’ una  . 
in  greco  diraoftra  in  latino  pafcolo  , cioè-il  Bove  corv  il  fuo  lavorare- 
pafee  ogn’ùno  però-.  li  Greci  chiamano  il  Bovcltalos>  che  antica- 
mente 
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ajjcnte  era  tenuto  da’  Greci  in  tanta  Bima,  chea  ehi  ammazzava 
trn  Bove  , r era  tagliata  la  fella  , e ciò  per  1’ utilità  , che  rende,  detto 
J3jve  ;li  Francali  lo  chiamauo  Beuf  ; li  Spagnuoli  Buoi , perchè  do- 
po laicato  tutto  il  tempo  di  lua  vita  in  beneficio  dell’  uomo , non 
dfendo  più  abile  alla  fatica  s’ ingralla  , ed  è ottimo  cibo  per  il  gene- 
re umano  ; h pelle  poi  è nccdlarliflima  in  fervizio  dell'  uomo  per 
le  fearpe  , e mille  altri  lavoii  ; -l’ olla  per  farne  maniche  di  coltelli*; 
ijuali  abbrugiandole  con  ridurle  in  fotiiiilTìma  polvere  , fpargendo- 
la  fopia  je  piaghe  , le  laida  con  prcllczza  ; e delle  corna  lue  , forti  ar- 
mature, le  nc  fanno  pettini,  e calamari,  che  camiuano  per  tutti  li 
Tribunali  ; ma  di  piu  (a  cono  per  gl’-occhiali , medicina  per  gl’  occhi  ; 
c per  tanti , c tanti  altri  la%  cri  . Ma  dove  lafcioil  midollo  di  detto 
corno  ?Qucrro  abiugiato,e  ridotto  in  fottiliiììma  polvere  , con  falc 
.gemma  , incenzo  ,e  laitaro  dfvino  «parti  eguali , il  tutto  ridotto  in 
lociililiìm.i  polvere,  ed  appi  caco  agl’ occhi  , che patifcjuo di  panno, 
o altra  mawola  , è halteyole  a guarnii  ; o pure  incorporato  con  miele 
fpumaro  in  modo  d'  ungueiuo  , ed  app  icato  con  una  penna  , caufa  il 
m-’del.mo  l'alutevoie  dletio  ; e dc'la  trippa,  comie  anco  dclli  piedi 
celle  Vitcle,  dacia  mangiare  a quelli  , che  patilcono  flulìì  di  corpo, 
ne  rcitam  intieramente  guariti . Delli  peli  poi  fe  ne  fanno  coper- 
te, e partili  ptr  k ltl  c-;e  deli’ ugne  mezze  abbrugiate , e pelle  , e 
milchiate  con  /ale  , e fuligi.'lt  con  orina  umana  , fc  ne  temprano  Tar- 
mi, con  altri  lavori  d’ armaiuoli  , o fucillari  . Lo  Tterco  frtfco  del 
m.edelimo  mifehiato  con  oglio  , giova  alla  Icottatura  de!  fuoco  ; ma 
di  più  detto  licrco  incorporato' con  fapone  negro-fatto  in  modod’ 
impialìro , ?ed  applicato  (opra  il  tumore  delle  gonfiazioni  ledifcac- 
cia  con  facilità  ; ma  fopra  tutto  -ferve  ad  ingrall'arc  , e fecondare 
le  Ville , Oliveti , ed  Orti  ; acciò  producano  in  abbondanza  il  de- 
fìderato  frutto . 

T^irtù  grande  y che  ha  il  Jìclc  del  Toro,  con  altri  fuoi  membri  in^  bene- 
Jicio  di.  Il' uomo  , e fono  di  inolia  e/yei  lenza.  CAP.  X 1 1. 

IL  fide  del  Toro  incorporato  con  graffo  di  porco  parti  eguali 
placa,  e Tana  il  dolore, e fordità  delle  orecchie  . E quella  pietra  , 
che  fuoie  ritrovarfi  dentro  del  medefimo  fiele  del  Toro , o Bove , 

quan- 
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quantunque  non  in  tutti , ed  è di  colore  gialliccio  , fatta- in  polvere 
e bevuta  con  dccozzione  di  lallafralfa , rompe  la  pietra, "e  provo- 
ca r orina  ; e la  polvere  medefima  pig  iata  in  modo  di  tabacco  ,* 
fanà  il  ma'e  caduco  }-e  1’  ideila  pietra  tenuta  nel  naiò  giova  al 
lagrimarc  degl’ occhi , ed  alla  caligine  del.i  medefimi  .• 

I!  fiele  bill  pdìo , e pollo  con  accuratezza  nelle  orecchie  , con 
il  bombace,  toglie  il  dolore. 

11  fiele  del  Toro  del  mefe  di.  Maggio  pedo  nell!  ‘ fottrattivi  fa 
operazione  di  medicina  , e pollane  una  particella  al  ledere  quando* 
è fecco , fa  fcaricarc  opportunamente  il  corpo. 

Il  fegato  ridotto  in  polvere  , e bevuto  cor»  decozzione  di  fiori 
di  granato,  e noci  'di  cipreffo , ridringe  ogni  forte  di  fiulfo-,  co-, 
me  anche  il  fangue  medrualc. 

La  verga  abbrugiata  , e' ridotta  in  polvere,  ed  applicata  per  tre 
volte  all’ cmoroidi , lavandoli  prima  con  vino  caldo,  li  faintiera--- 
mcntc  fanare.  . • 

Lt)  dcrco  fatto  in  polvere  , e prefo  per  il  nafo  , -fiagna  il  fangue  7 
Lo derco  frefeo  milCiiiato  con  T-unguento  d’artanita,e  buciro  di 
vacca,  giova  ail’ idropica  , e dolor  colico.  • 

Le  budella  ridotte  in  polvere,  e date  con  vino fermano  ogni 
fiulfo  di  corpo. 

11  fiele  mifehiato  , con  feccia  di  vino  arfa  ,-e  podo ^elli  pan- 
ni di  lana  macchiati  di  graifo , o oglio-con  ogni  prodezza  li  ncc*- 

ta , e rende  puliti . * . ' . 

• 

chi  rende  la  Vacca,  CAP.  -X-I-ìr.. 

Ho  detto,  che  il  Bove  fia  di  gran  giovamento  in  beneficio  dell* 
uomo;  ma  la  Vacca  non  è di  minor  utilità  a prò  del  mede-, 
fimo  ;perciochè  ella  ancora  ara  la  terra  , e tira  il  carro  in  tempo  di 
recdlìtà , c ci  rende  li  Vitelli , e Vitelle , per  rfng’ovenire-  le  Vacclie 
vecchie  con  li  Bovi  per  la  malfaria  ; e le  Vitelle  feno  nobile  cibo  per 
li  fani , ed  ammalati , c del  Tuo  latte  , che  è cibo  di  fodan/a  fe  ne  fa  il 
butiro,  e cacio  parmigiano  , ricotte  , ed  altri  diverfi  latticinj  , ed  ol- 
tre di  quedo  vi  potrete  fervire  della  pelle  , carne  , ed  olla  con  1’ altre 
interiora,  come  vi  ho  deferitto  del  Bove  . Cbc  però  ne  dovete  Ha- 
te 
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•je  provifto  nella  "voftra  maflìiiria,  bofco.,o  fcl va  ; procurando  p«fò, 
u:he  iiano  di  buona  qualità. 

’i 

■Ptrvhè  la  madre  natura  ha  fatte  le  coma  concave-,  e -non  li  denti  I 

' ‘ alla  nw-Jcella  fuperiore . ’C  A P.  XI  \T. 

"T  A madre  natura  in  tutte  k cofc  ha  provifto  ^crfctiiflimsir.en* 

,1  V te,  ed  ha  fatto  le  corna  al  Boi'e  per  fua  dcfenfione  , cd  iiiniatu- 
ra;  ed  in  .quello , .che  ha  mancato  -relli  denti  , ha  fiippiiio  ndlerae- 
defime,  .le  quali,  oltre  che  Icrv’cnii  per  ornamento  , lono 'oppcv- 
tune  per  legarvi  la  fune  :per  condurre  il  Bove  ,:quando  c. ve  tirar 
l’aratro,  o carro  ,.o  fare  a’tri  lavori. 

Gran  fine  poi  è Baio  della  madre  natura  con  averli  làcre  le  cor- 
na concave  ; acciò  per  quefto  mezzo  fi  polla  foccoriorc  il  povero 
' animale  .neHc  lue  infermità  , e nia'oii^  ptrciochiè  quando  cantineià 
ftordito  di  tefia  , ed  aggravato,  il  che  li  fuccede  per  abbojidar.za  di 
l'angue , o per  aver  mangiato  molta  quamità  di  lupini  verdi  , o'  ra- 
. pe  con  altri  cibifiitoofi^  o pur  quando  pati Icejiicapo  ftoiìco  , o apo- 
.plefia  , maie  caduco  , frenefia  , c pazzia  , con  altre  fimili  infermità , 
che  vi  anderò  deferivendo  in  quell’ Opet erta  ; allora  ò hene  cavarn 
fangue  , cc'n  sbufciarli  le  conia  con  la  vergata , paifando  per  detti 
buchi  una  fottìi  punta  di  ferro  infuocata  con  dtltrezza  , acciò  li 
medefimi  U vengano  a slargare,  ed  in  quello  modo  fvapori  la fu- 
.molità,  che  li  ritrova  nella  tefia  del  paziente  ; c quefto  d un  ri- 
medio-di molta  efperienza  per  il  gran  giavamento  , che  apporta 
alle  fudette  infèrmità  ; ed  allora  chepatifee  dolore  di  ventre  a tro- 
cilllmo , che  non  lo  fa  ripofiire  , è bene  fpuntarli  le  corna  con  una 
fitga. vicino  il  vivo,  acciò  fvapori  la  fumofità  vaporola  , che  fiile 
dallo  ilomaco  alla  lefta. 

Perchè  il  Bove  rumica.  CAP.  A'V.  ^ 

R Umica  il  Bove  per  avere  così  provifto  la  natura  , o per  meglio 
dire  il  nollro  fupremo  Dio , c poi  per  avere  lo  fìomaco  fred- 
do , e debole , che  fc  la  natura  non  Y avelie  provifto  del  ru micare  , o 
vero  zimazzicarei  certo  che  non  potrebbe  campare , conforme  tro- 

v«- 
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verete  fcrltto  nel  Capitolo  della  cura  , quando  jl  Bove  perde  il 
lumicare. 

Vi  dico  di  più  , che  il  Bove  ha  due  ft  omachi , uno  è quello  , che  fi 
chiama  centopellc , o vero  capezzale  , dove  entra  primieramente  il 
cibo , c poi  lo  rimafticaio  ; quale  rimafticato  lo  trafporta  naturalr 
mente  nella  trippa  , 0 vero  ventre  , dove  11  contuoce  , e di^erifte  , 
ed  ivi  1’  animale  «e  attrae  la  foftanza  per  raantenerfi  in  vita  , ed 
in  forze;  la  quale  operazione  feguita  , lo  digerifee , e^ne  fa  l’cva- 
cuazione  . Oltre  di  ciò  tutti  gl’ animali  cornuti  tengono  il  cento- 
pelle,  come  il  Caprio  , Cervo,  Capra,  Pecora  , cd  altri  animali. 

Perchè  Ji. generano  nel  fegato  del  Bove  certe  pofìerndle. 

C A P.  XVL 

SI  generano  quelle  callofità  , 0 vero  poftemellc  in  mezzo  dell» 
foltanza  del  fegato,  cd  alcune  volte  vi  fi  ritrova  acqua , 0 arena. 
'Quelli  effetti  fogliono  procedere  da  molte  caufe , e primieramen- 
te per  efferne  il  paziente  ereditario  , o per  avere  fefferta  molta  fa- 
tica , c per  patimento  di  l'ete  , o per  bere  acque  corrotte , e torbide  , le 
quali-  fono  molto  contrarie  alla  natura  del  Bove  , che  le  ricerca 
chiarilììmc,  al  contrario  del  Cavallo  gcnerolò , che  quando  giunge 
alle  fonti  , prima  le  agite  con  le  fuc  mani,  e poi  beve  , come  anche 
nella  fìcfià  guifa  fa  il  Lioncorno  , quando  beve  nel  fiume  Nilo  . 

Sogliono  anche  procedere  da  foveichio  calore  , c troppa  fatica/ 
come  vi  ho  detto  di  fopra  , dal  che  ne  nafee  , che  il  fegato  s' infiam- 
ma ; e per  cfftrc  quefio  il  fonte  del  fanguc  , ne  procede  fpeffìlumo 
1’  orina  languigna  , e vermiglia  ;cd  oltreché  quelli  effetti  io  li  ho  of- 
fcrvati  più  volte  , nulladimeiio  in  molte  offervazioni  ho  ritrovate 
quelle  vcflichelle  ripiene  d’acqua  vifeofa,  c gialliccia. 

E per  cfferc  il  Bove  freddo  di  llomaco  , fc  l’ incbolifcc  la  dige- 
fUone  , e non  può  digerire  bene  la  groil'tzza  dell’ acqua  , e la  crudi 
vifcofltà  ivi  raduna  t.i,  e per  dimorarvi  1’ umore  colerico  , che  è di 
fui  natura  liquido  , c corrente,  e dimorando  nel  fegato  fuora  i’ or- 
dine della  natura,  reffa  il  Bore  cppiSico  fenza  poicrfi  tfcrcitarc  , 
eoa  dimenare  li  fianchi  fuori  rordin:  naturale. 

F f f Z>/. 
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Dilli ^enza  , che  fi  deve  fare  ogn  anno  nelle  Vacche  di  razza . 

' CAP.  XVII. 

NOn  vi  è dubbio  alcuno  , che  quefio  , che  io  fonò  per  darvi  è 
un’importante  ricordo;  cliepcrò  oj^n’ anno  dovrete  far  la  rcvi- 
Ita  nella  volira  Balla  , o niandra,e  ciò  fe^uirà,  con  levare  le  Vac- 
che vecchie,  e quelle  particolarmente,  che  non  fanno  figli, come 
anche  quelle  , che  anno  una  folp  mammella  , le  quali  potrete  far  in- 
graliaie  , e vendere  ; con  rinovare  la  morra  con  fcelte  Vitelle  , che 
in  quefio  modo  ne  averete  buon  guadagno  ;^fapendo  voi  beniflìmo, 
che  tanto  mangia  la  buona , quanto  la  cattiva . 

Stalla,  come  vuole  ejfere  fatta  per  li  Bovi.  CAP.  XVIII. 

La  Balla  fatela  in, quello  modo  , che  fia  larga  , fecondo  la  quanti- 
tà delli  Bovi  , o Vacche  ,ed  il  luogo  dove  la  fabricate  fate  , che 
liaariofo,  ed  il  fuoloalto,  acciò  abbi  luogo  di  feorrere  fuori  Tonna 
con  l altre  lordure  , ed  infieme  il  mal’ odore  del  letame  , e non  eilendo 
la  Balla  molto  fredda,  la  farete  fìare  con  porta  aperta;  al  contra- 
rio pero  le  fufie  fredda  , poiché  il  freddo  molto  nuoce  a quefii  aiumali  : 
il  fuolo  fia  fatto  di  mattoni  ben  cotti,  con  migliore  calce , con  fare 
li  folTetclli , dove  feorre  l’orina  profondi,  e largì  , e bene  coperti, 
acciò  non  li  sfondino  , con  ponervi  fopra  la  pietra  sbuciata  con 
molte  pcrtofa  , ponendola  in  quella  parte,  do\’e  più  feorre  l’orina . 

Paté  le  finillrcile  dalla  parte  della  teda,  alte  da  terra  con  pro- 
poraicne , e di  fuora  fiano  larghe , e da  dentro  folamente  quattro 
dita  in  forma  di  faettere  , o baleflriere , e di  altezza  arrivino  ad 
un  braccio,  acciò  meglio  vi  entri  il  lume,  c con  maggior  taciu- 
ta n efea  il  fumo  puzzolente  dello  fìabbio. 

La  porta  della  medelìma  , fatela  nel  corti'e,  vicino  la  cafa  del 
Maiiaro,  con  farvi  dipingere  fopra  l’ Imagine  della  Vergine  nolLa 
Signora  , ai-ciò  il  Malfarò  fe  li  raccomandi  fera , e mattina , come  de- 
ve fare  ogni  buon  Criftiano  , la  qual  porta  farete  di  doppie  tavole 
con  grolTI  travet  fi  , e da  dentro  ferrata  con  dura  barra,  che  entri  den- 
tro la*  muraglia  ; 0 pure  poneteci  buono  catenaccio  con  miglior  chia- 


Digitized  by  Coogk 


T R A T T A T O P R I M A.  411 

ve,  acciò  li  ladri  non  vi  rabbino  i^ualche  gralTa  Vitella, e cosili 
MaiTaro  dormirà  quieto. 

La  lìalla  fuddetta  la  fabbricherete  d’eftate  , con  cuoprire  il  folaro  di 
arena , 0 terra  , che  in  querto  modo  farà  buona  lega  ; nel  quale  temo  > 
caldo  terrete  gl’ animali  lòtto  le  infarciate  , 0 mandre,il  giorno  al- 
le fatiche  ,e  la  notte  in  campagna  a pafeere  le  tenere  erbette  .Che 
fe  la  ftal'a  la  farete  voltata  a lamia,  farà  di  maggior  durata,  e va- 
luta ,c  li  Bovi  vi  fìarariùo  più  caldi  d’ Inverno  , e frefehi  la  l'tate  ; ma 
fra  tutto  è meno  foggctia  al  luoco  , che  Dio  ce  ne  guardi  , ed  oltre  di 
qudtovi  lì  conferva  meglio  il  lìeno  con  la  paglia  , ed  altro  lirame, 
acciò  non  pigli  mal’ odore  , e cosl'liBovi  ne  fentirariiio  maggiore 
nutrimento,  elTcndo  che  ficcomc  il  cattivo  ci  nuoce  , così  il  buono  ci 
giova,  e quando  il  folaro  co»  la  lamia  è buono  , il  Alalfaro  \ì  dimo- 
rerà più  voientieri  a cuftodire  li  Bovi  quando  fa  freddo , fucccdcn- 
do  da  quello  due  beni  , che  fi  fparagn.ino  le  legna,  e 1’  utile  gran- 
de , che  ne  deriva  al  Padrone  della  Villa. 

Ma  fe  la  f.ibricheretc  di  travi,  com’èpiù  folito  di  farli  , fate’-f, 
che  non  Ila  più  di  otto,  o nove  palmi  di  folaro  , perchè  così  fa- 
rà più  calda  nell’ inverno  , il  quale  dovrà  elTere  contellùtodi  grolìì 
travi,  c doppie  tavole,  con  congiùngcrli  bette,  acciò  non  lì  perda 
la  paglia  , con  pericolo  d‘  incendio  dall’  accefa  candela  ; ma  fopra 
tutto  perchè  la  lordura  con  la  polvere,  che  cafra  fopra  de’ Bovi, 
non  li  fa  alcun  giovamento. 

La  porta  delia  Italia  non  ila  molto'  grande  , ma  folameote  alla  ca- 
pacità d’  un  grciìb  Bove  , che  in  quello  modo  vi  verrà  più  coramo- 
do  , quando  vorrete  mettere  li  Bovi  fotto  il  giogo  , per  portarli  fio- 
ra della  lìalla,  e la  porta  medefima  lìa  ben  gagliarda  , e ben  chiufa  , 
non  folo  per  riparo  del  freddo  dell’ inverno  , ma  anche  per  li  Ladri. 

La  mangiatora  lìa  alta  tre  palmi,  più,  o meno , fecondo  la  gran- 
dezza del  Bove  ;ed  il  fondo  delia  meddima  lìa  lifeio  , ed  efì'a  larga  ,c 
profonda,  àcciò  non  difperda  il  fuo  cibo,  qual’ è la  caniglia  , orzo, 
0 altro,  ed  anche  acciò  polTa  operarli  fenza  lelìpne  con  la  tua  ar- 
mata tefta,la  qual  mangiatora  non  mancherete  mai  di  nettar  be- 
ne , ogni  volta,  che  li  dace  da  mangiare,  perchè  quella  terra,  0 
polvere,  che  vi  fuo’e  rimanere  , poi  lì  framefebia  con  la  biada, 
molto  nuoce  al  povero  animale  , con  oltcnderli  il  polmone  , cd  afpra 
arteria  , facendoli  venire  la  colie  . Ff  f 2 Avver- 
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Avvenite  perciò  di  accomodar  bene  la  mangiatora , acriò  i!  ci- 
bo non  li  vada  cadendo  fra  li  piedi  , e fi  conlumi  • malameute  ; 
poiché  mangiandolo  poi  lordo  della  fna  orina  , o fiabbio  , li  ca- 
giona il  fiato  grolfo  con  oppilazionc,  ed  altre  infermità. 

Dovete  di  più  lìar  avvertito  a non  far  andar  al  a mangiatora  le 
galline  con  li  loro  fporchi  piedi , poiché  vi  lafciano  il  brutto  fterco 
con  le  penne, che  ammorbano  la  mangiatora  : mentre  il  povero  Bo- 
ve , quando  fi  ritorno  dalla  fatica  al  a ftalla  , e ritrova  la  man- 
giatora  con  quelle  lordure  , rifiuta  di  mangiare, -e  Imagrifce  , ed 
ammala:  in  tal  cafo  però,  deve  il  garzone  darne  fobico  relazione 
al  Padrone,  acciò  ftandone  intefo  devi  la  cagione  del  male,  e fac- 
ci curare  il  povero  animale  - 

Si  devono  medefi inamente  allontanale  dalla  fialla  i Porci  , fe 
volete  i voùri  Bovi  fan!  : poiché  il  Ifcrco  del  Porco  ammalato  ge- 
nera la  pciìilenza  , e quello  del  fano  non  li  giova^  e particolarmente 
con  quello  rimovimento che  fa  incorno  delle  lettiere  , llibblo  : anzi 
al  li  Cavalli  fa  venire  la  fua  prattica  il  male  del  verme  , c cian\orro  . 

La  Italia  dcvc'elferc  netta,  cd  afeiutta  , con  farla  nettare  ogni 
due  ,0  tre  dì  ; facendo  pgrù  fera  buona  lettiera  . Oliervando  partico- 
brraente  di  far  nettare  ogni  fera  li  piedi  de’ Bj\m  fra  le  ugne  , per- 
chè dimorandovi  la  notte  la  lordura  , concuoce  il  piede , a legno  ta- 
le, che  per  il  dolore  il  povero  Buve  non  mangia  bene,c  non  ri- 
pofa,  Con  ammalarli,  e caminar  zoppo  , ed  il  male  farà  doppio, 
elfendo  cagionato  dalla  voftra  pigrizia  , cd  inavvertenza  . 

Di  più  dovete  fare  una  fincftrella  nella  ftalla,  dove  abbiate  da 
collocare  la  candela,  la  quale  altrimente  collocherete  vicina  ad  un 
groftb  trave  , dove -non  lìa  pericolo  d’incendio  , dal  che  fi  deve 
Ilare  bene  accorto,  e vigilante  , c particolarmente  quando  li  ftniccia 
la  candela  con  fmorzare  bene  il  miccio'o  con  li  piedi . 

Nelli  giorni  freddi  dovete  far  ftare  la  porta  deila  ftalla  chlufa', 
poiché  il  freddo  è grandemente  temuto  dagl’  animali  bovini  ; ma 
nelli  freddi  gravi  dovete  far  accender  un  poco  di  fuoco  nella  ftal- 
la j e quefto  oltre  che  apporterà  gran  giovamento  , fa  fvanire  U 
morbo , ed  il  fetore  dello  fìabbio . 

Ma  guardatevi  bene  dal  medefimo  fuoco , quale  quando  lo  lafciate , 
procurate  di  fmorzarlo  bene  , perchè  fe  voi  dormite  eflb  veglia , e lo' 
iìerco  de’  Bovi  fecce  arde  volc  atieri  come  Tcfca  . 
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FAtta , e compita  la  fìalla  nel  modo  , che  abbiamo  divifato, 
provedetela  di  b’jono  ftramc  , c paglia  per  l’ inverno , ed  anche 
per  più  tempo,  la  quale  conferverete  in  luogo  afeiuttó  , che  in  que- 
Ito  modp.fi  mantiene  falutitera  per  li  Bivi  , a’ quali  ne  darete  in- 
"quantità ;•  con  acqua  buona,  e chiara;  con  dilettarvi  di  tenerli  fc 
non  del  tutto  graffi , almeno  di  mediocre  grafiezza  , perchè  la  ma- 
grezza è la  peggio  infermità',  che  fi  ritrovi  , perciochè  quando  li 
poveri  animali  fono  magri-  le  infermità  fono  più  potenti  l’opra  de’ 
medefimi , come  anche  più  difficili  a curarli’,  c .con  la  lunghezza- 
dei  tempo,  e de’  rimedj  cari  ci  coftano  poi  in  cm’arli  ^ con  peri-' 
coio  di  gettare  la  cenere  fopra  la  pelle  . 

Sappiate  per  tanto  , che  fe  non  lafciarete  fmagrirc  ti  voftfi  man- 
loni , primieramente  averanno  vita  più  lunga,  c vi  fcrviranno  con- 
vofiro  maggiore  guadagno,  e poi  non  clfendo  più  abili  alla  fatica  ^ 
li  venderete  , con  cavarne  il  capitale  , dopo-di  avervi  fcrvito  tantt 
anni  , e voi  goduto-  di  bella  vifia  ma  racenda-  il  contrario  coiv 
darli  poco  da  mangiare,  e fatica  aliai , prefio- difecnderere  dal  Ca- 
vallo all’  afino  ; e vi  lamenterete  indarno  de. la  voitra  mala  fortu- 
na , poiché  chi  è cagiou-  del-  Tuo  mal  pianga  fc  Itcìro-.  '' 

/ 

Modo  di  domare  11  Bovi.  GAP.  XX>» 

QUando  volete  domare  H Bovi  , fate  che  non  abbino  più  di 
tre  anni,  domandoli  con  piacevolez.a,  e m )derato  elercizio; 
perchè  volendoli  dare  loverchia  fatica  nel  principio  li  avvililco- 
no,  con  acquifiare  la  mala  fa’ute  ; dal  che  ne  procede  ; non  vene 
vedrete-  bene  , avvertendovi  ancora,  che  fe  fono  di  quattro  anni, 
fono  più  duri  a domarli 

Nelli  due  anni  però  fate  , che  fiano  magliari  , e quan.lo  li  ponete 
Cotto  il  carro,  o aratro,  fafc,  che  fiano  pari-Ji  altezza,  p'n:nJo  il 
maggiore  Tempre  a man  dritta  . per  rispetto  dei  folco, quando  arano. 

Procurare  di  domarli  in  tempo  non  piovofo  , ma  fercno,  e che  il 
giogo  fia  leggiero , che  non  offenda,  il  collo  ,c  gola  , o pure  nei  prin- 
cipio. ' 
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cipio  portatali  avanti  il  carro  con  qaictro  Bovi , con  un  rimane  pie- 
dolo,  che  ii  vada  vicino  per  compagnia  , perchè  in  qielti  forma 
più  facilmente  lì  a(IIcurano;o  pare  ledateli  da  dietro  qualche  groi- 
Ib  pefo  di  legno  , o tronco  d’  albero , s quello  efercizio  face  , die  duri 
da  un  ora -del  giorno,  framifcaiandoli  gioraalmence  un  poco  di  fa- 
tica, Ed  a Iìcura:o,  che  averete  il  Manco  , ponetelo  avanti  il  carro 
con  li  Bovi,  avvertendo,  che  il  compagno  fia  realea  tirare, e lìa 
eguale  di  grandezza  , e lìiuiiC  al  Giovenco  , pcrdiè  tirando  con  afprez- 
za  fircbbe  viziofo,c  tirerebbe  calci  , c tale  vizio  li  reltcrcbbe. 

Li  primi  viaggi,  che  averà  da  fare,  non  limo  inolco  a lungo  , c 
ponendolo  ad  ara  c non  li  date  molta  latici  , come  vi  ho  detto  di  fo- 
pra  ; nn  fopra  tutto  non  lo  fate  patire  di 'matigiare , o di  bere  . 

Che  fe  n portaire  dilTubbiJierue , e da  beitia  , e voi  p.*jriatev‘ da 
uomo  con  giudizio,  pazdenza  , e prudenza,  con  far  i carezze 
pandolo  Toavemente  con  la  mano,  con  darie  una  oranci  d’ erba  , o 
un  poco  di  pane  con  lale  : e quando  lo  leverete  dalla  fatica , fardi  una 
tirata  di  coda;  con  llregirli  la  fchiena  con  un  pezzo  di  fune,  che 
.quello  li  fervila  per  una  mezza  imagiiia  ;e  poi  dateli  bene  da  man- 
giare ^con  farli  una  buona  lettiera',  che  elio  col  Tuo  dolce  rimaz- 
zicarc  pig'ia  forza  per  faticare  il  giorno  leguente. 

Ma  fe  per  la  _fua  molta  lìerezza  non  vo  elfe  eircrc  ubbidiente  in 
farli  domare,  c fi  gcttallepcr  terra,  con  altre  lue  furiofe  pazzie  ; al- 
lora gafligatelo  con  legarlo  in  quel  medelìmo  luogo  a qualche 
tronco  fortemente  , ma  bene  legato , che  non  fi  po'fi  fiir  male  , c 
così  lo  lafcierctc  per  -una  notte  , o un  giorno  lenza  mangiare  , c be- 
re guardandovi  però  dal  Lupo  ; che  in  quello  modo  fuperercte  la 
fua  fuperbia  , c fi  farà  umile;  dopo  di  nuovo  lo  metterete  alla  fati- 
ca con  piaccwìezza  , ed  alla  digiuna  , con  farli  carezze , dimio  i qual- 
che filo  d’ erba  , e legandolo  aliìcme  con  qualche  Bove  vecchio  del- 
la medefima  altezza,  con  farlo  arare  in  terreno  molle  con  piacevo- 
lezza  , acciò  fi  vada  alfiiefaccndo  all’ efercizio , e del  tutto  allìcuran- 
do  . E non  volendo  far  bene  , li  fuccederà  quel  detto  ; da  Love  niag- 
giore  , difeenderà  al  minore  ; ed  un  pazzo  galiigheià  1’ altro  pazzo. 

Che  fé  arando  fi  getterà  in  terra,  caftigatclo  , con  legarli  tatti 
quattro  ii  piedi,  di  me  do  che  non  fi  polla  muovere  , c lo  larciaretc 
in  quella  forma  per  tutto  il  giorno , e la  notte  fenza  mangiare , c be- 
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rcj  acciò  da  fe  ipedefìmo  li  venga  voglia  di  alzarli,  pcrciochè  ce- 
dendo alla  fua  opinione  in  qucHo  modo  , non  lì  vcrià  più  voglia 
di  gettarli  in  terra  .. 

O pure  poneteli  un  poco  di  paglia  vicino  ad  abbruggiare  , o fotto 
le  cofeie,  o nella  bocca,  ed  alzato  che  lìa  fateli  carezze  con  la  vo- 
ce , c con  la  mano  , guardandovi  però  da’  calci , e dalle  acute  corna. 

E’  bene  però  domare  li  Bovi  , che  tirino  al  deliro  , e lìniftro 
lato,  acciò  mancando  uno  , fupplifca  1’  ilielTo  per  l’altro  , fenza 
falìidire  li  vollri  vicini,  che  così  farete  il  fatto  vofìro,e  non  da- 
rete occalione , che  altri  diano, faftidio  a voi. 

Moc/o  di  tenere  le  Vacche  quando  fono  in  molta  fuantid  .. 

CAP.  XXL 

« 

PEr  moltiplicare  le  Vacche  è di  bifogno  d’avere  buonb  pafcoli 
di  State , e d’inverno , con  tenerle  in  luoghi  caldi , e remoti , nel- 
le valli  verfo  mezzo  giorno  , dove  non  lìano  molto  moleliatc  dalla 
tramontana  , e quando  farà  grave  freddo  con  neve  , ponetele  hi  una 
grande  pagliara,  o grotta,  dovevi  verrà  più  commodo,  alle  quali 
darete  da  mangiare,  e da  bere  , lìn’  a tanto  , che  da  per  fe  medelìme 
pollano  procacciarli  il  vitto  , avendo  lempre  particolare  mira  a 
quelle,  che  fono  più  magre  in  darli  più.  da  mangiare  , che  in  quello 
modo  falverete  le  votile  Vacche  dall’ orrido  freddo  , e non  fate,  co- 
me fanno,  alcuni , che- le  fanno  Ilare  fempre  alla  campagna , fenza 
darli  a'cuno  agiato-, dal  che  li  conducono  alla  mala  falutc  , ed  elli  poi 
li  lamentano  della  fortuna;  mentre  in  tal  cafo  devono  lamentarli 
di  loro  1 tedi , perchè  non  provedono  a tempo  a quello  , che  è necef- 
fario  ; poiché  il  freddo  , e le  male  fpefe  , infiacchifeono  le  reni  alli  po- 
veri anima.!  , a fegno  tale  , che  corcati,  che  liano  , non  li  polTono,  più 
alzare  ; c voi  allori  vi  alf.iticate  in  larli  alzare  da  terra  , c non 
vi  accorgete,  che  il  tutto  procede  dalla  vollra  poca-  p'radenza  . 

Devo  avvertirvi  però  , che  L foverchio  mangiare  di  erbe  tcne- 
rellc  luo.e  generarli  il  male  della  milza  per  la  copia  grande  del  lin- 
gue , l.i  quale  infermità  per  non  elfcre  conofciuta  , molti  delii  po- 
veri animali  muojono , come  troverete  fcritto  nel  fuo  Capitolo  . 

TRAT- 
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al  lettore.  . ’ 


Tutti  gT  uomini,  j che  fono  fiati  in  quejìo  mondo  per  farji  im- 
mortali nella  lor  fama  , e per  acquifìare  qualche  forte  di  glo- 
ria'^ anno  fempre  procurato  di  appìicarfi.  in  qualche  virtù  , con 'la-, 
fciar  qualche  memoria  del  loro  fàppre  in  beneficio  de'  pojìeri  . ' 

Io  non  nego  di  non  effere  flato  toccato'  dalla  medefima  opinione  , 
che  però  ho  fatto  forzà  'alla  mia  ignoranza  , <?  con  V agiato  delnolho 
^Signor  Iddio  ho  determinato  di  lafciare  olii  fgUoU  dell'  arte  iti  loro 
b:n<-Jieio  ' quefio  libretto  , é tanto-  maggiormente  io  mi  fon  moffa  a 
far  quefìo  , poiché  iq<  leggo  , che  tanti  {fiorici  lodano  Licurgo  , il 
quale^ diede  Je  leggi  a Lacedemoni  ; Numa  Pompilio  , che  onorò  li 
tempii  \Mdrco  Marallo.,  che  pianfe  la  fortuna  di  coloro.,  che  era- 
no fiati  fup'erati  da  lui  ; Giulio  Cefare  , che  perdonò  olii  fuoi  >nt  mici; 
Ottaviano , che  era  amato  da'  fuoi  popoli  ; Alejfandro  Magno , che  gio- 
vava a tutti  ; Eitorre  Trojaiio  , che  era  cesi  animofo  a guerreggiare 
contro  nemici  \ Ercole  Tebano , perchè  virilmente  operò  le  fue  forze  \ 
Pino  Re  d"  A'bania  , che  fu  inventatore  di  tante  cofe  ingegnofe\  Mir- 
teo Regoto  , perchè  fofferfe  tanti  tormenti  ; Tito  , perchè  fu  padre  degli 
o fani  , e finalmente  Traj ano  , perchè  edificò  tante  fabriche  injìgni . 

"Che  però  ho  voluto -ancor. ^ io  affaticarmi  ad  imitazione  di  tanti 
Ppfh  i anteccfsori  nello  fet  ivere , e con  f adita  farvi  conofeere  le  in- 
fermità ddli  Bovi , come  anche  li  r'imcdj  per  curarle  ; mentre  'è  di 
tanta  importanza  quefio  animale  che  Bos  , altro  non  Juana  , che 
ejscre  buono  ad  ugni  cofa  . 
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Per  qual  caufa  vendano  più,  e diverfe  infermità  al  Bove , 
ed  altri  animali  , C A F.  XXIL 

L’Infermità  non  è altro,  che  un  di  (le  raperà  mento  di  umori  nel 
coipo  , come  più  volte  vi  ho  accennato  tanto  ne’.raponcvo- 
ii,  q^J^nto  irrazionali,  perchè  tutti  liamo  fottopofti  all’ infermità, 
ed  alla  morte  , e per  fuggire  di  non  incorrere  fpefl'o  nelle  infermità, 
è neceffario  di  governar  bene  li  vollri  Bovi  , come  dice  il  pro- 
verbiOjf.chechi  male  iì  governa  ,'  fpelìo  lì  duole  : e chi  è cauta 
de)  fuo  mal  pianga  fe  fìefTo.  . ■ 

Quando  leverete  li  Bovi  dalla  fttica  non  è bene  a darli  fubito 
da  bere  , e da  mangiare  , per  ritrovarli  allora  fudati , e caldi,  e 
con  anfie , e per  ritrovarli  lo  ftomaco  con  poco  calore,  o molto, 
come  anche  per  eflcre  difperfo  per  tutto  il  corpo  per  la  molta  ià- 
tica , fogliono  cagionarli  varj , cattivi,  e fub;tanei  effetti;  poieW 
arrivando  allo'  fiomaco  quel  cibo  importuno  , o acqua'  fredda,  può 
cagionare  più  forti  d’infermità.  ' , \ • 

Che  però  dateli  un  pocp  di’ tempo,  acciò  fi  ripofino  , c fi  raf- 
fettino  l’ umori  col  fanguc  , e dopo  qualche  ripofo , dateli  da  maa* 
giare , e da  bere , come  vsi  ho  detto  di  lóprà . ’ ’ 

Sappiate , che  per  lo  sbolli  mento  del  fangue , fe  le  Infiamma  il  fe- 
gato con  il  polmone , per  clfcrc  contaminata  la  .flemma  del  calore 
.dei  làngue,e  l’ ifielfo  elfetto  fuccede  per  caldi  eccellivi  ,.e  per  patire 
di 'bere  ; per  il  che  laTudetta  flemma  non  può  governare  bene  il 
polmone  per -la  cagione  fudetta  ,'e  viene  al  povero  animale  la  in- 
fermità della  pulmonara.  E quando  fe  li  gonfiano  gl’ occhi,  ola 
gola  con  altre  parti  del  corpo  , quello  è elfctto  della  fudetw  ab- 
bondanza , c sbollimemo  di  fangue  , con  l’ altri  corrotti  umori . 

■'  L’Jltelfa  cofa  farà,  fe  lo  vedrete  tremare,  c fe  non  l’infagna- 
te  fubito  ; fra  fei  , o otto  ore.fe  li  gonfierà  qualche  parte  della 
V'ita,  o li  verrà  il  male  del  picllo,  o lafciarà  di  mangiare  per  tre, 
o qnattro  giorni  , ed  anche  più;  o pure  il  fopragiunge  l’anticu<> 
re  , © orinerà  fangue  , o pure  farà  atfaliio  dalla  febre  : come, il 
tutto  troverete  fcritto  ne’  fuoi  CapicQli, 
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Perchè  il  Bove  meno  è [oggetto  alle  infermità  del  Cavallo . 


_ ' . CAP.'  XXIII.  . • ■ 

IL  Bove  è meno  fog^etto  del  Cavallo  alle  infermità-;  la  cagione  è 
qacfta  ; perchè  il  Bove  è di  complcllìone  più  flemmatica,  cd  il 
fuo  fangue  non  fi  corrompe  così  Tpellò , Come  quello  del  Cavallo;  • 
fimilmente  per  eifere  il  Bove  meno  foggetto  alli  motivi  veloci , co-  . 
me''il  Cavallo,  o di  portare  peli  di  fome,  con  altri  lavori  TVero  è; 
che  il  Bove  fatica  in  tirare  il  carro,  cd  arare  la  terra  , ma  la  detta  ope- 
ra la  fa  adagiaramente  ; doventi  Cavallo  è maneggiato  con  velocità 
per  il  commodo  deli’ uomo  nelle  occorrenze,  cd  a tutta  fuga;  anzi  ' 
che  l’ irteiio  Cavallo  ha  diletto  in  fe  di  correre  ,. come  fi  fuole  dire 
che  chi  vuole  il  correre  , ed  il  fuggire , vada  al  Cavallo  ; è però  il  Bo- 
vé  è meno  foggetto  alle  infermità , e non  fi  ammala  tanto -fpefro , co- 
m,e  il  Cavallo  , che  però  il  Bove  è meno  foggetto  alle  febbre,  alti-, 
ro  , alli  dolori , cd  alla  riprenfione  con  altre- infermità  per  le  ra- 
gioni fopradettc.  ' 

Ma  il  Cavallo  fi  ammala  più  fpeflTo  per  efìere  di  natura  più  calda, 
e per  cibarli  di  cibi  più  foftanziali  , ed  afeiutti  , per  il  che  fciì  genera  , 
il  fangue  più  focolb  ,e  con  lo  Bare  lungamente  in  ozio  abbonda  il 
medefimo  fanguc , e fi  corrompe,  o s’ infiamma  ; ed  un  umore,  che 
fopravanza  l’altro  con  la  fua  mala  qualità,  e corruzzione,  infetta 
1’ altri',  per  le  quali  cagioni  fi  generano  diverfe  infermità  fecondo  la 
quantità  , e qualità  deli’  umore  peccante  . • 

- . • 'V 

.Male  caduco  iO  vero  male-delia  luna  , detip  da  Greci  apoplejìa. 

C AP.  XXIV.'  - ‘ 

L’ Apoplefia  non  folameiue  viene  alli  Bòvi , ma  anco  ad  Ogn’al- 
tro  vivente^  e quella  infermità  li  viene  per  abbondanza  d’ 
umidità  vircofa  , t fkmmitica  , che  fupera  il-calore  del-fangue;  e 
detta  flemma  pawfierc  di  mala  qualità,  occupa  , ed  impedifee  il 
fento^animalc  , ellt)  priva  del  governo  naturale  con  farli  perdere 
il  fenfo,  ed  il  mot©'-,  mentre  in  un  fubito^c  con  pochillìmo flré- 
pito  lo  fa  cadere.  ’ . 
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Detta  infermità  ancora  li  vi?i^,  per  vapori,  che  falgono  dallo 
floruaco  alla  tefta.,  e li  occupano  il  lènfo  animale,  coniehodetto^ 
di  fopra , quale  morbo  afl'alifce'ogni  vivente  , Uomini  , Cavalli, 
Bovi,  Capre,  Pecore  ,-Cani  ; anzi  che  io  in  un  oliveto  prefi  un 
tordo  il  quale  pativa  delia  fopraJetta  infermità. 

Nel  curare  poi  limile  malattia  , e quallivoglia  altra  , fiate  accor- 
to fra  r altre’  cofe  in  avere  Buon  giudizio  , cotvfiderando  l’  età  , 
co'mpìelEone  , c forze  dell’ animale  offefo  ; quando  vorrete  in fagnar- 
lo,  0 darle  medicina,  o altro  medicamento.  • ‘ 

Curatela  dùnque  con  cavarli  fanguc  dalle  vene ‘dell!  fianchi,  ed 
efl'endo  il  paziente  di  forte  coroplclTione  , cavatele  dalla  vena  del 
collo . - T ■ 

E’  buono 'parimente  tagliarli  due  dita  della  coda  , o pure  darli 
un  taglio  in  croce  nella  punta  di  detta  , e' farà  molto  opportuno 
ftagnare  il  fangije,cHe  efee  dal  caglio  con  un  ferro  infuocato  , che 
.quello  li  fa  buon  gioramenio,  c non  li, farà  fèntire  il  dolore  del 
^agl;o;  mentre  fra  tanto  par  l^uo  vitto  li  darete  fiondi  di  canne, 
di  viti,  con  panico’,  e caniglia  , cole  tutte,  che  non  fiano  fumo- 
fc';  ma  facili  da  digerire.  Guardatevi  perC>  di  darli  lupini  verdi  in 
trbà,  perchè.  la,  fumo  firn  di  quelli  1’ aumenterebbe  il  male, procu- 
rando altresì  di  tenerlo  in  fìalla  allegra  , ed  afeiutta  , facendolo 
Ilare  quieto,  c fenza  ilrepito  ; a cui  daietc  per  bocca  la  ’fegucnic 
«onfezzione  dr  ftoràce  calamita . . • 

3".  Storace  calamita  oncic  tre  , agarico  onde  due  , zenzevcro  onda 
tjna  , garofani  oncia  mezza,  ed  altrctanto  di  cannella  , un’  oncia  di  noi 
, ce  moicata  ,ed  un’altra  d’imperatrice  , un’oncia  di  dittamo  bianco  , ed 
una  e mezza  di  mirra  , con  un’  oncia  d’incenzo  , cd  altrctanto  d’incen- 
ziana  , con  una  quarta  di  zatìerana  t eoa  fare  il  tutto  in  fottiUifima 
polvere , e ben  fonile  don  il  fetaccio  fottile  , quale  incorporerete^  con 
miele  fpumato',,  e purificato  avvertendovi , che  per  ogni  tre  on- 
de di  detta  polvere  vi  vuole  una  libra  df  miele  ,.ed  avendo  il  tut- 
to incorporato  ti!  fuoco  , ponetela  in  un-vafo  ytriato  , e quando 
farà  fredda  , dateli  una  buona  rivoltata  con  jalfciellola,  acciò  relli 
il  tutto  bene  incorporato  , c ve  la  conferveretc  per  quando  vi  bilogni. 
• t)i  quella  confèzzione  ne  darete  da  onde  due  la  volta  al  più  : c fe 
il  Bove  folle  rifcaldaio  , datela  con  decozzionc  di  capilli  veneris-, 
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rprtcca  pietra,  ed  orzo  ; che  fe  farà  frefeo , datela  con  vino  da  una 
carrafa  e mezza  la  volta  , che  fìa  un  poco  caldo  ; c queltaconfez- 
'zione  ia  darete  per  due',  o tre  volte  , ogni  tre  giorni  una  volta  j 
o pure  fecondo  il  bifogno . ' f ' 

Di  quefta  confezzionc  , e d’  altri  rimedj  più  nccefTarj  fempre  do- 
gete llarne  provirto  per  li  bifogni,  perchè  tardando  a darli, il  male 
piglia  più  vigore , e la  cura  riefee  più  difficile  , 0 pur  1’  animale  le  ne 
muore  fenza  rimedj;  o pure  dandola  tnoltó  tardi  , c ritrovandoli 
J’  animale  mojto  dcclinatò  dalla  gravezza  dcir  infermità  non  la 
può  digerire,  ed  in  cambio  di  darli  la  vita  , li  dà  la  morte;  là- 
“mentando  in  vano,  che  la  confcz'’zionc  roiv  Ha  buona..  > 

'Ma  per  divertire  gl’ umori  , che  fi  'ritrovano  nella  tefla  , fateli 
più  fpttrattivi.  con  la  decozzione  fegoente.-  > 

Sr.  Centaura  minore,  con  parictaiia  , e mercorella,  e inalba  , con 
. camomilla  ana  branca  una  , e due  di  canàglia  , delle  quali  ne  farete  de- 
cozzione ^ del  quale  decotto  ne  piglierete  da  una  carrafa  e mezza 
con  aggiungervi  da  un’ oncia  c mezza  di  falepcllo  con  mezzo  bic- 
chière di  vino  cotto  , c jera  pigra  ccn  benedetta  , c calììa  Itratta, 
ana  Oncia  una,  dglio  violato  oncie  tre,  e farete  un  fottrattivo  il 
giorno  fecondo  ihbifogno,  con  avvertire  di  non  farlo  molto  caf-- 
do;.'aeci'à  il  Ibverchio  calore, non  nuoceffe  all’ intcrtino  . 

E’  buona  parimente  farli,  il  cauterio  nei  torzo  della  coda  fopra 
il  forame  consulta  punta  di  ferro  fottile  iofuocato  , con  panerei 
le.  penne  untate  con  unguento  verde  , perchè  jciò 'giova  afl'aiflìnio 
. a divertire,  1<’ umore  , • 

Sarà  anche  d’ utile  grande  palTarn  una' trezza , 0 fetone  fatto  eoa 
erini'di  Cavallo  , e radici  di  elleboro  bianco  , ed  un  capo  di  Ipago  fot- 
te il  petto,.  con  untarvi  d’intorno  con  gralTa  di  Porco , budro  , ed 
oglio.  d’ amendola  dolce  , il  quale  fetòne  ve  lo  lafcierctè  dimorare 
da  dodici  giorni  , con  farli  anche  fare  Oregazioni  con  un  p;;zzo  di 
£ine. dalla  tefta  infino  alla  coda  , applicandovi  fa  feguente  unzione  L 
R*.  Lombrici  tcrrelìrj , ruta  ,meliloto',  bacche  di  lauro  verdi , c pe- 
fie  , c fatele'  bollire  cori  lant’ oglio , graffo  di  Porco  , e butiro  tanto  , 
chele  cuopra  , ed  un  bicchiere  di  vina,  quali  ingredienti  fatene  bolli- 
re fino  alla  confumazione  di  detto  vino  , je  fudette  erbe;  ed  altro 
Sano  una  branca- per  ciafeuna,  parti  eguali,  il  q;Ualc pòi  coiato , lo 
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cònferverete  , untandolo  caldo  dalla  .tdìa-  fino  alla  coda  al  Sole  , c 
In  fialla  calda , che  Te  fari  tempo  freddo  è h,uono  a tenere  nella  Ital- 
ia fuoco  accefo  y procurando  , che  non  fi  facci  molto  fumo. 

E' buono  fimilmcnte  purgarli  il  corpo  cou  la  feguente  medicina. 

Sr.  Lardo  di  Porc.o  rotola  due  netto  ,cd  ad.acciato  , lavato  più  vol- 
te , e fcolata  r acqua  aggiungetevi  a'oe "epatica  oncia  una,  feamonei 
una  quarta,  tartaro  bianco  oncie  due  , fiena  oncia  una  , e bolarmenìo 
oncia  una  e mezza  , con  conferva  di  rofe  oncie  quattro , ed  il  tutto  in- 
corporato fatene  pillole  alla  gTofiezza  di.un'ovo  di  papera,  invol- 
tandole fopra  la  farina  d’  orzo  ^ .che  cosi  meglio  le  potrete  maneg- 
giare ,,  avvertendo  però  di  fare/fc.fudette  droghe  ia  fottiliUIina  pol- 
vere , perchè  faranno  migliore  operazione  , e fra  tanto  farete  lìare  il 
Bove  'otto  ore  prima  , ed  otta  dopo  fen  za  maggiore  ; a lìicurandovi, 
che  ^efta  medicina  è di  molta  cfpericnza,  poiché  .farà  buoniiìima 
operazione,  con  reftarne  l’animale  intieramente  guarito. 

E'buono  parimente  darli  per  due.  mattine  nel  prtneipio  deH’iu- 
fcrmltà^oncie  tre  di  diatefreron.  con  vino  ; ed  incorno  delle  conia, 
c delje  orecchie  dateli  un  cerchio  di  fuoco  ; o pure  dateci  più  punte, 
feu  bottoni  di  fuoco,  con  ponervi  i’impiaftrp  fopra  _ cpn  i’  aziraa- 
tura. fatta  rn  quella  forma'.  ^ 

ft.  R.ì Tapina  con  pece  navale  _ana  ontie  dee  , trementina’ oncie 
tre  , galbano  oncie  due , ammoniaco  oncia  una  , incenzo  oncie  due,  far- 
cacolla  oncie  due  , bacche  di  lauro  oncie  quattro  , con  fare  in  polvere 
quelle,  che  fono  da  far-fi  , ed  il  galbano  pelatelo  in  quel  moglior 
modo  , che  potrete  , e ponetelo  dentro  d’  un  pignato  con  un  poco  d’ace- 
to al  fuoco , acciò  fi  venga  a liquefare  , con  aggiungervi  le  altre 
polveri,^  c poi  poneteli  la  rafapina  con  la  pece  , e trementina,  e 
- fatto  incorporare  applicatelo  , che  ^ buoniiììrao  . 

Non  dovete  maravigliarvi  fe  nella  recroferitta  confezzione  vi  ho 
detto  di  farne  quella  quantità  , poiché  vi  ho  adegnata  quella  quan- 
tità , che  doverrte  adoprare  ne’  bifogni  ; ma  quello  l’ho  fcritio,ed 
amraonjco"J  acciò  ve  ne  trovi-aje  proviilo  per  ogni  congiuntura  ^ llan- 
techè  detta  confezzione  non  folo  è buona  per  detta  infcrrnità  , ma 
ànche.per  opf  altra  malattia  di  tclla  , cioè  vertigine,  capo  gatto, 
c capo  itotico,  fienefia  , e pazzia  e rabbia  , e vale  anche  contro 
i veleni , dolori , agrezza,  ed  indigeftione  dello  ftomaco  . 


Bigitized  by  Googlc 


T R.'A  T X A'T'O  S E C O n'D  O.  . ^3 

Frenéfia,'  CAP.  XXV.  - 

Viene  la  frenefia  al  Bove  per  caldi  eccellivi , per  il  calore  del 
lan^ue  , c colera  : com’  anche  per  ellère  troppo  ftirzofi,  ed  im- 
pazienti, mentre  Icfumolìtà,  chcfalgono  dallo  lloraaco  allatcfta  li 
olFendóno  il  tcrebro , con  le  membrane , che  lo  vertòno , c dividono . 

Quelta  infermità,  quando  non  lì  cura  prefto  , con  dilSco’tà  lì 
guarifee  , anzi  fuole  tramutarli  in  rabbia  y quando  U'.viene  pet  le 
fudttte  cagioni  calde.  < ^ • 

Ma,  quando  li  viene  per  dilìillazvonr  dì  relìa  con  frigidità  , ed 
abbondanza  di  umori  flemmatici,  fc  K tramutatili  letargia  , 0 ve- 
ro lonnolenza  , quali  infermità  fono' difficili  a guarirli  , -fé.  non  fi 
curano  prclbo , e con  diligenz.'i . ‘ 

Quando  il  Bove  Ita'  bpprafo  dal’a  frenelìa , vedrete,  die  fi  muò- 
ve con  velocità  , c non  ikrova  quiete,  corre  con  velocità  , e non  fi 
può  ritenere;  corre  ad  imbofearlì  frale  fpine,e  bofehi , gettandoli 
in  terra  ;,per  la  quale  effefa  di  cerebro  reità  j>rivo  di  fenfi  lenza  reg- 
gerii  peifettamcntc  in  piedi , poicìtè  ora'fi  colca  , ora  fi  àlza  .' 

Curatelo,  con  tenerlo  primieramente  fn  luogo  frcfco;  0 rimoto 
dalli  ilrepiti , e dalle  importune' mofchc,,  con  darle  poco  da  man- 
giare , ed  il  cibo  fia  digeftibile  , acciò  per  caufa  di  qualche  cibo 
non  falgano  di  nuovo  li  vapori  ala  telia  ad  offendere  il  cerebro;. 
e quando  tal  frenéfia  viene  al  Bore  per  calore,  come  vi  ho' detto 
di  fopra  ,•  fateli  una  buona  infagnia  alla  véna  del  collo,  come  an- 
che è buono  ihfagnatio  alle  vene  fianchi . ' 

Ma  fé  non  avrà  le  vene  apparenti  , e Ibarà  con  poco  calore  > e 
poco  affanno  , il  cerebro  farà  qffefo  per  rao'ta  frigidità  , ed  umidità  y 
e quando  farà  in  ta!c  fiato  , non  lo  dovete  infagiiare  , ma  è buono  farli 
flregaziort!  con  le  mani  da  due* uomini  gagliardi , con  untare  le  me- 
defime  mani  con  ogiiddj  lentifco , e di  lauro  , con  butifo , ed  oglio  di 
fpiga  di  Francia  , con  un  poco  d’ acquavite , ana  parti  eguali , e caldo . 

Fateli  fimilmente  più  fottrattivi  con  decozzionc  di  malva, é vio- 
lata ,con  parietaria,  e rnèrcorclla,  branca  urfina , e canrglia , creila  qu.tl 
decozzionc.  ne  piglierete  da  una  carrafa  e mezza  , con  aggiungervi 
©glio  violato , e rofato , ana  oncie  dùc  «on  fafe  pefto,  c zucchero  roifòr 

Che 
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Chg  fé  il  male  procedi  da  cauli  fn'ijida , fate  la  decozziòne  eoa 
polieo , nepeta , ruta,  c camomilla  , con  aggiungervi  fale,cd  oglio 
di  lauro- oncie  due,  calììa  fhacta  , jera  pigra,  c benedetta. 

' E’  buoiK)  ^a  foffìtirli  nelle  narici  polveic  di  aflaro  con  quella  di 
artcmllìa , o fpruzzarli  nelle  narici  il  fugo  delli  cocomeri  afniini, 
che  quelli  li  purgano  la  teliamo  pure  dateli  la  feguente  medicina  , 
?c.  Libri  mezza  di  radici  di  cocomero  a!u)ino  pedo  , quae  farete 
bollire  con ‘oglio,  quapto  lo  cuopra  con  mez/.o  bicchiere  d’.acgua 
e lo. farete  (lire  in  infutìone  per  vendquartr’orc ; e poi- fatelo  bol- 
lire , che  cali  il  terzo  , c colato  ponetelo  dentro'd’ un  pignatò  , con 
aggiungervi  oncie  quattro  di  miele  , ed  oncia,  mezza  di  agarico, 
ed  .in  una  volta  lo  darete  all’ ammalato  Bove»  ' 

'La^feguente  è anche  bnoniiTIma  . . ■' 

Br.  Miele  libra  una  , larda  libre  tre,  fugo  di  eli -boro  bianco  oncia 
mezza. , cuforbio  , che  tia  Ibttiliiiìmo  mezza' quarta  del  quale  ne  fare- 
te pillole  ; 6 pure  la  darete  liquida  , e beniiivmo  incorporata  . 

Neha  iella  li  farete  il 'fegùente- bagno  con  latte  di  Capra , e di 
Vacca,  0 pure  con  decozione  di  camomilla  , e di  madre  di,  viola,  e ra- 
dice di  giglio  pavonazzo,  e rofelli  boliitq  con  vino  , de’ quali  nc 
farate  bng.ni. .intorno  le  -orecchie  > c nella  fronte  poiché  quelli  fo- 
gio  buoni,  quando  la  freneba  viene  al  Bove  per  caufa  calida;  mi 
quando  procede  da  freddezza,  adoptate  il  fegutiue  impiallro. 

Miele  libra  "mezza,  trementina  oncie  tre,  rafapina  libra  mez- 
za, pece  negra  onde  quattro,  cimino,  con  fieno  greco,  c feme  di 
lino, 'con  fiori  di  camomilla  , e di  bacche  dì  lauro, ana  oncia  un.i, 
il  tutto  fatto  in  fottilrilìma  polvere , facendolo  cuocere  b.ne  , con 
aggiùngervi  un  poco  di  vino,  il  quale  applicherete  alla  fronte  , cd 
intorno' alle  otecchie  e corna,,  con  ponervi  i' azim.itura;  e quella 
impiallro  è caldo,  rifolve  la  freddezza, 

'■  Ì’"buono  ancora  dare  quattro  bottoni  di  fiioco,  Intorno)  delle 
orecchie,  prima  che  vi  poniate  il  fudetto  impiallro,  perchè  detto 
fuoco  dilTolve  la  freddezza  , che  fi  ritrova  radunata  nella  teda  , e 
leprime  li  vapori  , che  falgono  dalla  Itòmaco  alla-  niedelìma . 

Parimente  è opportuno  tagìiarli  due  dita  della  punta  'della  co- 
da, e per  Itagnare  il  fangue  toccateci  con  un  ferro  infuocato  , che 
fletto  fuoco  ii  fa  gran  giovajjiemo  , facendovi  faperc , che  tutti  li  fo- 
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prcfcritti  rimcdj  fono  buoni  a tutte  forti  d’ infermità  di  tefla  , e 
giramenti  della  medefima.  • . . . , ' . 

Tefu  gonfatcL . . C A P.  XXVI. 

Quando  al  Bove  fe  le  gonfia  la  tefia , ciò  fuccede  per  abbon- 
danza di  fangue , e corruzzione  d’  altri  umori  , come  anche 
per  gran  sforzamento  , c fatica  . . 

Conofeertte  quefia  infermità  alla  gonfiazione  medefima  della 
tefia,  mentre  tiene  gl’ occhi  mezzi  chi  ufi  , col  capo  chinato , gre- 
ve , e malinconico  , cori  gettnre'ptr  la  becca  baviglie  con  timori 
vifeofi,  rifiutando  di  mangiate. 

Curatelo,  con  infagnarlo  al'a  vena  del  collo,  cavatidoK  fangue 
aflai  , fempre  però  avendo  riguardo  alla  ccmpleiìicne  , forze  , ed 
'età  dell’ animale^  y . 

Fateli  aiicota  quefio  fume/uo , cioè,  pónete  a bollite  grano  con 
acqua,  al  quale , efienclo  mezzo  cotto , aggiungeteci  polico,  con  ca- 
momilla, anepeta , lauro',  c meliloto  , con  aggiungervi  anche  un 
poco  di  vino,  e quando  farà  cotto,  fate  di  modo  , che  il  Bove-riceva 
qtiel  fumo,  muovendo  detto  grano  con  ,1’ erbe  , con  ponerli  fopra 
delle  corna  un  panno  di  lana  , acciò  meglio  lo  riceva  ; procurando  di 
non  farlo  ltizznre,e  quefio  fomento  lo  farete  per  due  ,0  tre- volte. 
Sopra  del  gonfiato  vi  applicherete  il  feguentc  cataplafmo. 
bf.  Ufquiamo  con  malva,  branca  urfina , kna  branca  una,  quali 
bene  adacciate  le  farete  cuocere  con  acqua,  che  vengano  a modo 
di  unguènto,;  quale  poi  riponercte  io  un  pignaco  , con  aggiungervi 
butiro  onde  quattro,  oglio  d’ am-todola  dolce  oncia  una  c mezza, 
zafferano  tre  tornetì  in  polvere,  con  ponervi  farina  di  fiumento, 
e di  fieno  greco  , e di  ftme  di  lino  quanto  baffi,  quale  farete  cuo- 
cere bene  ; ed  in  cafo  , che  folfe  troppo  duro  , aggiungeteci  un  po- 
co di  decozzione  dell’ erbe  fudettc.'  ! ' 

Quefio  cataplafmo' r applicherete  caldo  una  volta  il  giorno,  per- 
ciochè  ha  virtù  di  fviare  il  tumore  , che  fe  forfè  venilfe  a fare  mate- 
ria , dategli  una  punta  di  ferro  infuocato  , o taglio,  che  abbia  pen- 
denza ; con  ponervi  il  ftojcllo  , 0 penna  con  1’  unguento  verde,  acciò  fi 
mantenga  la  piaga  aperta  , con  ponete  detto  cataplafmo,  o altre  un- 
ii h h zioni 
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2lonr  all’  intorno  ; che  facendo  in  tale  modo  non  vi  reftcrà.  du- 
rezza. y c fi  fpurga  più  prefio  la  materia  ► 

Nata  ndt  occhio . C A F.^  'XXVIL  . 

Viene  la  nata  negl’ occhi  per  elTere  li  medefimi  punti  da  giun- 
chi, o dalla  rctlocchia-  y quando-  vanno  palcolandofi  ; per  la 
quale  puntura  fe  li  genera  un  grolfo  panno  con  callofità  d oppia  , 
con  un  poco*  di  rilievo  con  bianchezza  , dal  che  ne  proviene  la  per- 
la , o nata  , che  da  alcuni  vien  detta  botcella  per  la  ricevuta 
piccioli  puntura , ‘ 

Quella  fi  deve  curare  nel  principia,  con  ponene  dentro,  fopra, 
ed  intorno  delT  occhio  offefo  bianco  d’ ovo  , e zucchero  bianco  , con 
Hn  poco  di  fugo  di  limoncello  per  due  volte  ogni  dodeci  ore  una 
volta;  e poi.  vi  poneretc  un  poco  di  polvere  fottilillìma  d’ aloe  in- 
corporata con  miele  V ed  un  poco  di  fugo-  di  edera  terre  fi  re  j'o  due 
goccie  di  vino^b'anco  buono,  che  detto-  è baftantea  guarirlo , 'con 
continuarlo  a medicare  per  più  giorni. 

O pure  applicateci  quefi*^ altro  medicaraenta, 

Br.  Tuzia  preparata , e falgémma , aloe  epatici  , ana  ondia  mezza, 
incenzo  una  quarta,  quali  incorporerete  con  miele  fpumato,  e fugo 
di  edera  , e poi  applicatelo  con  una  penna  , che  detto  confuma  tut- 
ti li  panni  dell’  occhio  ; e nella  fontanella  di  detto  poneteci  un  poco 
di  unguento  rofato ed  intorno delF occhia,  e tefia  , poneteci  un  po- 
co di  cfeta  fiemprerata  con  aceto,  ed  incorporata  con  bianchi  d’ova. 

' Ell'endovi  gonfiazione  è buono  ad  infagnarlo  , con  farlo  ftare 
con  vitto  regolato- 

Corna  rotta y o tormentate,  C A F.  XXVIIL 

•-  " * 

COn  il  tirare  del  carro,  o per  altri  ftràni  accidenti , foglìono 
cadere  li  Bovi,  e torme» tarfi , o romperli  qualche  corno. 
Quando  quefto,  coni’ olio  di  dentro  farà  rotta,  fi  deve  lcvare.it 
rcftantc  delle  fcarde,  con  tutta  quello  , che  farà  fuperfluo e voltare 
detta  rottura  verlb  la  via  della  terra,  acciò  n'efca  quel  fanguepe- 
ilo,  con  xiafeiogare  la  ferita  ,fopra  della  quale  penerete  la  fioppata 
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'Con  il  bianco  dell’ovo  , ed  un  ^co  di  fale  per  ventiquattr’  ore, 
^lopo  di  che  continuerete  a medicarla  due  volte  il  giorno  con  l’un- 
guento verde,  £ lloppa,  Con  \'oltare  fempre  la  tefta,  acciò  efea  , 
c li  evacui  quell’ ncquofttà  con  la  materia.  ’ ' 

Che  le  per  cafo  li  JevalTe  folamente  il  cornQ,circndo  il  Bove  gio- 
vane , e 1’ olFo  di  dentro  xeliaflc  fano,  lìate  follecito  a lavarlo  eoo  vi- 
no caldo,  applicandovi  due  goccie  d’oglio  d’ipericon,  con  levare 
tutte  le  fearde  inutili,  untandolo  con  dcftrezza  conSianco  d’ovo,e 
polvere  d’ incenzo  fottiliflìma  con  quattro  goccie  d’oglio  d’iperi- 
con, incorporato  inficine;  e riponete  il  corno  nel  fuo  luogo  con  le- 
garlo .bene-,  che  non  fi  polla  muovere,  chefe  la  rete  follecito  , fen- 
za  dubbio  rellerà  faldato  ; ma  quando  li  tarda  ( poiché  la  maligni- 
là  dell’aria  Ji  è molto  nociva  ) la  cura  riefee  più  difficile.  * 

Ma  raccomandato  che  1’  averere  , curate  folaraentc  la  conmun- 
tura  del  mcdeiimo  , fenza  muoverlo  di  alcuna,  maniera  fino  all’ efito 
intiero  della  cura  ,con  ponere  intorno  della  ferita  oglio  d’ jpcricon, 
con  oglio  di  abezzo,  ana  oncia  una  ; o il  digeftiv'o  fatto  col  rollo 
d'ovo  , c trementina  buona  con  quattro  goccie  d’oglio  à’  ipcricoa 
sbattuti  iniieme , ed  al  fine  della  cura  per  finire  di'faldare  la  fé-' 
lita  , poneteci  la  feguente  polvere  . " * 

Aloe  , bolarmenio , farcacolla,  incenzo,  c rofclli  fecchi  ana  oncia 
mezza  con  farli  in  po' vere  fottilc  , legandole  bene  confifeie,  e liop- 
pa  trita  ; ricordandovi , come  vi  ho  detto  di  fopra , di  voltare  la’tefta 
all’  ingiù  , quando  vi  farà  concavità  con  acquofìtà  ; e quello  ve  lo  ri- 
cordo j perchè  quello  è un  luogo , dove  non  fe  li  può  dare  pendenza , 
Che  fe  per  cafo  i!  corno  li  rompelfe  in  tronco, < con  il  tempo 
k ftelTa  natura  r incarnalfe  . con  crescervi  parte  del  comode  da  quel 
piccolo  buco  di  mezzo  ufcilfe  fetore  , con  qualche  poco  di  mate- 
ria ; allora  dovete  troncare  con  la  ferra  quella  punta  efefeiutà , o 
slargare  il  buco  con  una  roi netta , procurando  di  ben  nettare  quel- 
le fearde ’d’ olfo  della- prima  rottura  , che  fono  cagione  della;  pia- 
ga , e della»  materia  ; le  quali 'cdfe  diligentemente  fatte  ,<refìerà 
guarito,  come  vi  ho  detto  di  fopra.  ‘ , •>  !i'-  .<  o 
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Barbone  : CAP.  XXIX. 

Vl-ne  quePta  inferrauà  fotto  te  gen^ve-,  o ra.'ifuelle  del  Bove, 
da  dove  ha  prelb  il  nome  di  barbone  , per  la  gonfiaiione 
€Ìell3  bìiba  . 

Qiiiltn  iidermità  fuole  venire  per  abboiidnnza  di  fanguc  con  al- 
tri conoai  umori,  ed  anche  per  tozzatura- 

V;ll.i  la  gonfiazione  iufagnatelo,  con  levarli  fangue  aliai  , fecon- 
dò però  lo  llaio  , qualità  , ed  età  del  paziente  , nella  di  cui' parte  ofEefa 
farete  quello  bagno  ccn  decozzione  di  falvia  , bacche  di  làujfo  , e 
camomilla  bollite  cpn  vino  ; quatb  bagno  .farete  per  due  giorni , che 
fc  il  ma. e non  cedelTe  , app'kaitli  "quefia  unzione, 

• R.  Butiro  , oglio  di  lauro  ,ogIio  volpino,  e di  gig’io,  ana  orvcie  due, 
ed  li"  tutto  incorporato,  applicatelo  caldo , che  queltà  uivzione  lo  là 
fvarince  , o pure  farà  accogliere  la  materia . E per  condfeere,  quando 
farà  tèmpo- di  dare  petìdenza  alla  materia,  toccate  il  tumore  conia 
punta  delle  deta,.e  pa’pate  dove  è più  molle , e dove  viene  ributtato 
il  drto  , 0 tirando  li  peli , più  volentieri  le  ne  verranno , pure  preme- 
te con  le  deta  , che  fé  vi  refterà  una  foiferta  , o concavità , è fegno, 
che  è maturo,  ed  allora  potrete  darli  una  punta  di  ferro  infuoca- 
to, che  fe  farà  dì  rame  è migJicHre  ,,o  pure  con  la  lanzetta,  fa- 
cendo , che  abbi  la  Tua  pendenza  , con  ponervi  una  penna  , o il 
tallo  untato,  con  la  fudetta  unzione,  o con  L’  unguento  apollolo- 
rura  , fintanto  che  relli  guarito,"  ..  . 

Fatta  la  fudetta  infagnia  dateli  la  féguenie  decozzione,  la  qua- 
le ha  virtù  di  purificare  il  fangue  con  gl’  altri  cattivi  umori  , c 
provoca  l’ orina  per  fcaricare  il  corpo  - 

R.  Capilli  veneris  , con  petrofemoli , ed  erba  turca , con  radici 
di  Tparki  , arra  branca  una , e quattro  di  frutti  di  Tambuco  matu- 
ri, ponendo  il  tutto  in,  infufione  con  vino- per  ventiquattr  ore , cd 
il  vino  fia  bianco,  il  quale  poi  metterete  a lambiccare  , confervan- 
dolo  per  li  bifogni  ,.del  quale  ne  darete  da  mezza  carraia  per-  volta  per 
tre  mattine,  facendo  Ilare  il  Bove  dà  tre  ore  fenza  mangiare , do- 
po d’  averla  ricevuta . 

«u- 
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Ruvidezza  della  lingua  detto  il  male  del  rofpo^ 

C .A  P.  XXX, 

Viene  queiìa  infcrmkà  per  abbondanza-  di  flemma  , . ebe  làl'e 
dallo  fìomaco,  c dircende  dalla  teda  , e va  a dimorare  in 
quella  carne  fpongofa  della  lingua  ^ mentre  la  vedercte  con.  ruvi- 
dezza , e vi  accorgerete  di  alcune  macchie^  callofe^  per.  la  qual  cal- 
lofità,  e macchie  ha  prefo  il  nome  del  rofpo  . 

Curatela  con  tirar  fuora  detta  lingua,  radendo  quella  caliofiti^ 
c dregandovi  frondi  di  fico , o panni  ruvidi  di  lana  ,.o  altra  cofa  , fin» 
«aiuo-,  che  vi  comparifea  roffore,o  qualche  poco- di  fan gue  , e poi 
lavatela  con  aceto  , e fale  caldo , continuando  a medicarla  con  mie- 
le , pepe,  e pi  latro con  un  poco  di-  fole,  ed  aceto  ; il  tutto  fat- 
to in  polvere , ed  incorporato' , il  quale  medicamento  applicheretcr 
due  volte  il  giorno  eoa  una  penna  , che  rellerà  guarita» 

Ricci  nella  bocca  del  Bove . C A P..  XXXT 

LI  ricci  fono  cosi  detti , per  la  fimilitudine  de’^ricci  medeffmi  ^ 
quale  infermità  viene  nelle  labra  del  Bove , e non  lo  fanno> 
mangiare  , come  ho  detto  della  lingua  ruvida  , la  quale  ruvidezza 
li  è fiata  data  per  protùdenza  della  natura acciò  meglio  , e con 
più  faciltà  poteìle  imboccare  1’ erbe  , ftante  che  è privo- dell.' den- 
ti fuperiori  j parlo  qui  della  ruvidezza  naturale che  ha  la  lingua 
del  Bove  . 

Q_uando  vengono  detti  ricci,  e faftidifeono  il  Bove^,  che  lo  fanno- 
iafeiar  di  mangiare,  anzi  per  il  dolore  , ed  impedimento  fanno  , che  li 
IcappL  ii  cibo  dalla  bocca,  fe  H generano  per  mangiare  frafche  di  lo- 
cina,o  quercia  , o frondi  di' grano  d’india,  quali  infiammano  la 
bocca  con  le  labra , per  la  qual  cagione  fi*  generano  li  fudetti  noci  »■ 
Curateli  con  tagliare  li  piìr  luigi  e-  groili  con  le  forbici  , e 
poi  lavateli  con, Tale,  ed  aceto  , c dopo  averli  lavati  poneteci  fo- 
pia  pepe  , c fole  pcfto,,  con  ftrcgarc  fortemente  con  le  deta,  che 
»c  reflerà  guarito  ■ 
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Accollatura.  £ A P.  XXXII. 

L’  Accollatura  viene  al  Bove  , -quando  fatica  lungamente  nel 
tempo  piovolo  , arando  la  terra  , e tirando  il  carro  , o per 
ciicre  mai  tkto  il  giogo  ; il  rimedio  del  quale  inconveniente  è di 
buttar  via  ii  mai  fatto  , e fare  il  nuovo . • ■ ’ # 

Se  nel  principio  di  quello  male  vi  fcorgerete  gran  gonfiazione 
con  molto  calore  , è buono  infagnare  il  Bove  , con  ponervi  fu  qu«- 
llo  rinfrcfcativo. 

Sugo  di  piantagine  .con  quello  di  fenipreviva  , e di  .cardilli  , e 
bianchi  d’ ova  , con  aggiungervi  cello,  e bolarmenio  , ed  un  poco 
di  gelTo  , il  tutto  fatto  in  polvere  , -ed  applicatelo  due 'volte  *il 
giorno,  che  detto  la  d.lleccherà  con  brevità. 

•Che  fc  non  l'parilfe  , Ji  farete  quello  mollificativo . 

IJr.  Cannicchiara  , ,feu  .ufquiamo , con  jnalva,c  branca  urlìna  ,ana 
branca  una  , quali  farete  cuocere  con  acqua  , e cotte  che  faranno  , pi- 
gliate lefrondicon  il  più  tenero,  ed  adacciatele,  che  vengano  a mo- 
do d’ unguento  „ quale  pollerete  dentro  d’, un  pigùato  , ;con  aggiun- 
gervi un  poco.ddlJi  foa  dccozzione,  butiro , infogna  di  Porco  .,  con 
flore  di  farina  , e zafferano  quella  quantità,  die  farà  di  bifogno  , facen- 
.dolo  cuocere -bene  , quale  applicherete  fopradue  \HiIte  il  giorno  , con 
legarlo  con  fafci,e  di  tela , e venendo  a marcirli,  dateli  il  taglio, 
che  abbi  la  fua  pendenza , con  continuare  a ponervi  il  fudetto  rimolli- 
fìcativo  intorno  - c nej  taglio  poneteci  1’  unguento  verde  con  il 
tallo  di  Boppa  , o una  penna../ 

il  fudetto  unguento  Io  farete  in  quefto  modo . 

B?.  Oglio  commune  libra  una  , fugo  di  fambuco  ,c  di  folatro  mezzo 
bicchiere  , graffo  di  Porco  libra  mezza",  e fatelo, bollire  lino  alla  con- 
fumazrione  delli,fudetti  fughi,  con  aggiungervi  cera  cetrina  quanto 
baffi  a quagliare  dett’ oglio  , quale -liquefatta  che  Ila  , levatelo  dal 
fuoco,!  con  ponervi  da  tre  quarte  di  verderame  di  Venezia,  che  Ha 
fatto  in  fottiliUima  polvere  , con  voltare  con  la  meffola  iìntan- 
to , che  incominci  a quagliare  , die  in  quello  modo  s’  incorpora 
bene  , cd  operatelo  freddo  , quello  è buono  a tutte  forti  di  piaghe  pu- 
tride, cd  in  quelle  polle  me  con  carne  molle,  qua;i  il  verderame  le 

cor- 
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corrode  , ponendovi  fopra.  lloppa-  con  -ligature  dove' farà  U bifo- 
gno  . 

S cavalcatura  del  giogo  , C A F.  XXXIir,. 


La.  fcavalcatura  del  Bove-  non  è altro  , che  allora  quando  fi  do- 
ma ; per  fuggire-  il  collo  di  fotte  il  giogo  , refia  offefo  dalla 
puuta  del-  medelimo  ; per  il  che  li  viene  infiammazione  in  quella 
parte;,  e quefto  è il  mio  parere  , con  rcfpcrifenza'  d’  averla  cura- 
ta, e guarita  con  Tagiuto  di'  notlro  Signor  Iddio  . 

Moki'  dicono  che  la  fcavalcatura  allora  fuCdtde quando  ritro- 
vandoli il  giogo  irr  terra,  qualche  donnar  mcfirùata- vi paffa  per  fo- 
pra quale  poi-clTendo  porto  al  collo- del  BovCvli'  caufa  la  gonfia- 
zione  ; ma*  qùelti  s’ inga4ìnano-,  perchè  tale  gonfia zione  farà  grave 
e da  elTi  poco  prattici , ma’e  curata;  vedendo',  che' anderà In  lun- 
go , fi  vanno  lufingando’  con  fudetta  falfa  opinione 

Curatela  con  la  retroferitta  regola  del  mollifieativo  , e quando' 
vi  farà  callofiià-  tagliatela  con  il  rafojo  , c poi  con'  ferri  infuocati 
di  rame  focate  il  rcrtante  della  callofità.  con.untarvl  ' per  fopra,- 
ed  intorno  il  feguente  oglio 

Br.  Lombrici  una  branca,  con  frutti  di  Icntifco-,  e ruta  , ana  bran- 
che due>  oglio  commune:  libre  due  , ed  una  di'gralTo^di  Porco  , con 
un  bicchiere  di  vino  , quale  farete  bollire  con  aggiungervi  mezza 
quarta  di'  zafferano'  , e bollito-  che  farà'  colatelo  , e confervatclo 
che  quello-  è buono-  ancora  per  11  nervi  tirati,-  éd -addolorati . 

• 

Melo  y rapa:,  0 aftro',  che  rejìajfé  nella  gola  del  Bove  . 

c A p..  xxxrv.. 


RErtano' nella  gola  del  Bove  le  mele  , o -vera  rape  con  altre  co- 
fe  limili  V perchè  quando  mangia  , inghiottifee  ogni  cola  quali 
intiero,,  mentre  quando  mangia  , dà  una  rtretta  di  denti  , ed  una  vol- 
tata con  la  fua  afpra  lingua  al  cibo  , e lo-  divora  , con  la  fpcranza.di 
averlo  a rimaadcare  , ma  il  mifeo  per  la  fretta  reità  ing^innatd. 

Curatelo  com  fario  bere  un  poco- ,.  che  in-  querto-  modo-  Il  fuolc 
liberare  ^ ' 


Mn 
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Ma  fé  nella  forma  fudetta  non  rclUlfe  Ubero , legatelo  di  modo, 
che  non  vi  pofla  offendere  , e con  agiuto  poneteli  la  fcaletta in  boc- 
ca , acciò  non  fi  pofla  muovere  , c ponendoli  la  mano  in  bocca , 
levatelo,  o pure  vedrete  di  mandarlo  nello  ftomaco,  dove  il  tutto 
fi  digerifee  con  l' agiuto  del  calore  naturale;  avvertite  però  di  far 
qucfiocon  tutta  diligenza , guardando  di  non  offendere  la  gola  eoa 
r ugne  delle  voftre  deta,ma  untatevi  la  mano  con  ogliod’amen- 
dola  dolce, o comune,-  con  gettarne  un  poco  nella  gola  medefima, 
acciò  agiuii  a farlo  difeendere,  td  è buono  gettarli  di  quando  ia 
quando  un  cornetto  del  feguente  comporto  . 

Ijlc.  OgUo  con  bJtiro  , e lefcia  , ana  , quale  incorporato  tepido 
butterete  nella  gola  , con  far  mangiare  il  Bove  in  terra  , rtringendoli 
la  gola  con  la  mano  , e con  la  punta  delle  deta  , con  farlo  ftare  con 
la  terta  baila,  acciò  forfè  li  fcappalfe  fuori,  e con  più  facilità,  e 
per  le  jiarici  foffiatcU  un  poco  della  polvere  feguente.  j 
li'.'  Eufo^rbio  , pepe , zenzevero , pilatro  , feme  di  norturfio,  c dì 
fcaapi , ana  quarta,  con  farlo  in  polvere  , e foiEatela  con.  un  can- 
nolo j ponetela  con  due  penne  ripiene  di  dena  , che  fentendo  la 
mordacità  della  polvere,  farà  jnoth'o  xli  dsrurt'are,  e con  talemo- 
tivo lo  può  gettare  fuora . 

Quando  il  Bove  , avrà  malamente  inghiottito  melo  , rapa  , ù 
cofa  iìmile,  avvertite  bene  di  non  darli  da  mangiare  cos’ alcuna , 
perchè  li  darefte  occafione  di  foffogarfi  più  prcrto . 

Ma  procura-te  di  farlo  feendere  allortomaco,  con  ponerli  in  boc- 
ca un  volpino  bovino,  che  fia  atto  a fare- dett’ opera , nella  punta 
del  quale  vi  metterete  un  poco  di  ftoppa,o  bombacc,  con  untarle 
l’uno  c r altro , con  butiro  , ed  oglio  d’amendola  dolce  , guar- 
dandovi di  non  offendere  la  gola , la  quale  lloppa  , o bombice  le- 
gherete bene  , acciò  ancor’  effa  rimanendo , d’un  m.ale  non  facefte  due  . 

.Che  fe  con  detta  diligenza  non  reltaffc  libero  , allora  gettatelo 
in  terra  con  diligenza  , c ponete  fotto  la  gola  un  pezzo  di  legno  , o 
altro , che  ila  comodo  , acciò  fi  ripofi  il  canale  dei  medefimo,  facen- 
do per.ò , che  non  tocchi  l’ altre  parti  del  collo  , e della  gola  , ma  che 
appoggi,  folo  in  quella  dirittura  , dov’  è il  melo  ,ed  allora  darete  con 
deitrezza  fopra  di  detto  melo  con  il  calcagno  del  piede  , o altra  cofa 
fimile  , di  modo,  che  fi  pofla  rompore  detto  melo,  o rapa , o pure  date- 
li ■ 
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li  una  ftrinra  con  una  gro(fa  tenaglia  , atta  a fare  detta  cuti; 
quale  rotto  che  fia-,-  riltciro  Bove  potrà  inghiottirlo  ; miut-re  in  qucfto 
modo  ufeirà  di  pericolo , e darete  la  ftrada  al  cibo,  acciò  il  povero  pa- 
ziente poifa  folleneriì  in  virai  e <ii  ciò  detto  a ballanza. 

i^olmomra , C A P.  XXXV. 

IA  polmonata  non  è altro  , che  un’ offefa  di  polmoni  , quale 
J viene  al  Bove  per  copia  di  mal  Tanguc  , mercolato  con  la 
flemma  , e colera  , o pure  per  abbondanz4  di  flemma  fola  , che 
offende  il  polmone. 

Moltidime  volte  la  natura  lì  agiuta  da  fé  ffeiTa  , con  il  calof 
naturale,  e molte  volte  fopragionge  la  febbre  , la  quale  col  fuo 
calore  confuma  H forcrchio  umore  flemmatico . 

Ma  perchè  T umore  flemmatico  è quello  , che  governa  li  pol- 
moni , per  mantenerli  frefchì  , ed  umettati  ; così  avviene , che  la 
febbre  col  fuo  calore  li  dillt-cca,  dal  che  ne  procede  là  fudetta  in- 
fermità non  folo  al  Bove  , ma  ad  ogn’  altro  vivente . 

Q^uefta  infermità  viene  ancora  al  Bove  per  fofl'rirc  molta' fatica, 
e per  prirc  dì  bcrc,o  con  non  darli  a bere  a tempo  debito,©  be- 
vendo acque  torbide , e di  mala  qualità  , terrofe  , e paludofc  , le 
quali  li  fono  molto  contrarie,  per  aver  lo  lìomaco forte , ed  il  pol- 
mone debole,  il  che  potrete  conofeere,  perchè  quando  bevono  ,lb- 
gliono  bere  foitilc  con  le  labbra,  con  difendere  il  collo  fenza  po- 
nere  li  piedi  dentro  dell’acqua,  quando  però  li  è pollìbile  ; dal  che 
potrete  conliderarc , quanto  li  fra  nocivo  , poiché  da  cali  acque  ne 
acquiftauo  si  grave  infermità.  • ' • . 

il  Cavallo  è di  natura  contraria  al  Bove,  però  il  Bove  non  può 
refifferc  lungo  corfo , come  il  Cavallo;  e la  ragione  lì  è , perchè  il 
Cavallo  ha  il  polmone  con  le  vene  gagliarde , c però  rcfiltc  più  al 
corfo.  • • 

L’  altra  ragione  è , che  il  Cavallo  fi  nutrifee  fempre  di  cofe  fec'chf, 
e digerifee  volentieri  ; ma  il  Bove  fi  nutrifee  la  maggior  parte  di 
cibi  umidi  ,c  lubrichi , com’  è V erba  verde  eoa  altre  limili , -a  fegno 
tale,  che  fe  non  rimazzicaffe  detti  cibi , Cubito  fi  ammalerebbe  . 
Quefta  infermità  viene  ancora  cagionata  dalla  foverchia  umi- 
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Gita  dello  fìomaco  , trovando^  il  Bove  debole , fiacco , e ;e  per 
Ja  freddezza  , ed  abbondanza  della  flemma  con  la  vifcofità  degl’aliri 
umori-,  fc  r indebolifce  il  fangue  , quali  tutte  cofc  oflcndono , ed  op- 
pilano,  ed  impedifcono  il  moto  al  polmone , con  caufare al. Bove  U 
toflc , e la  naulca  del  cibo  ; cd  allora  a poco  a poco  fi  va  fmagrcndo,. 
con  gl'  occhi  languidi , incavernati , e piccoli  , col  pelo  orndo  , c dif- 
inciTo,e  ccl  fempre  più  fmagrire  , li  va  approlCmando  alla  moire  ; 
poiché  carr.iua  col  forame  aperto  , con  dimenamento  di  fianchi  ,.con 
la  lingua  fuori  della  bocca,  tutto  anlia  ed  ali.inno  ; a fegno  tale,, 
che  fc  ii- farete  fa'iire  cuai«-he  a'. tuta  con  prcllezza  , lo  fcorgerecc 
con  magg'or  affanno,  e crn  !a  bocca  del  tutto  aperta,  li  quali  fo- 
gni fono  tutti  cagionati  dal  polmone,  che  lì  trova  ofTefo." 

Conofduta  l’ infermità  , curate  il  Bove  con  farli  una  infagnia 
fé  lo  vedrete  rifcaldato  ,,  ccn  forze,  alla  vena  d.l  collo  ,,  che  poi 
li  darete  queflo  feiroppo  per  quattro  mattine  continue.. 

R.  Marubio  ,.cime  , o fruiti  di  lauro  , colico,  radice  di  rcgoilz’a  , 
joirae,  ifopo  , feme  di  finocchi , can  anili , e caniglia.,  ar.a  manipolo 
uno  , pafle  , e fichi  manipoli  due  , quali  farete  cuocere  con  acqua  , che 
Cali  il  terzo  , c poi  colatela  con  una  tela  , con  aggiungere  ad  ogni 
libra  di  detta  decotto  oncie  ette  di  micie,  ed  altretante  di  zucche- 
ro,,del  quale  nc  darete  una  libra  e mezzala  mattina,  e ii-m  meno; 
mentre  poi  li  darete  la  medicina  fcguenie 

- K*.  Laido  netto,  e bene  adacciaro,e  lavato  più  volte  con  acqua 
frefea  rotolo  unò  c nvez^^o  con  aggiungervi  agarico  oncia  mezza , 
tartaro  oncia  una,  aloe  con’ foglie  di  ficna  ana  oncia  mezza  , bo- 
laimenio  rollo  cucia  una  e mezza , il' tutto  fatto  in  polvere  , ed 
incorporato  con  detto  lardo,  del.ouale  nc  farete  pillole  alla  groiTcz- 

d’ un  ovo  di  papera,  con  rivoltarle  fopra  de'la  farir,a  d’orzo, 
che  faranno  più  maneggiabili  ; e quella  medicina  è buoniiTì ma  , per- 
chè pa'-g.i  tutti  .^rumori,  che  fono  coHcentrati  nelle  vifcerc  , cd 
ingrafla  gr  aniniali. 

Che  fe  con  detta  medicina  lafciaffe  di-  ipangiare,  allora  voi  da- 
teli per  bocca  , e per  forza  un  rotolo  di  farro  cotto  con  acqua,  e faic 
con  aggiungervi  oncia  mezza  di  cannella  , cd  altrettanto  di  garofani, 
con  oncie  otto  di  zucchero,  c vino  quanto  balli , il. qua!  farro  farete 
cuocere  fino  alla  confumazione  dell’acqua  , c poi  lo  incorporerete 
con  le  cofe  fudette.  . . Gaar- 
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Guardate  bene  di  non  far  bere  il  Bove  in  molta  quantità  , Ijufin- 
do  tiene  la  medicina  nel  corpo  , perchè  farebbe  fovachxa  operazio- 
ne , c ne  potrebbe  morire  ; come  ne  ho  vil^O  diverfi  efempj.  Ma  li- 
no a tanto,  che  va  ricuperando  la  falute,  dateli  a bere  acqua  tie- 
pida con  fiore  di  farina,  ed  un  poco 'di  miele,  con  darle  da  man- 
giare fieno,  ed  altre  cofe  fecche,  fino  che  fi  ftagni  -il  corpo  ^ fc 
per  avventura  opcralfe  in  molta  quantità . 

E’  buono  a poncrli  l’ impialìro  nella  tefta  , ed  intorno  l’ orec- 
chie con  l’azimatura. 

Ix-  Jncenzo  con  galbano , c mafiice , ana  oncie  due  , pece  navale 
libra  meiza , rafapina  oncie  etto  , trementina  oncie  tre , farina  di 
Cintino  con  bacche  di  lauro  , ana  oncie  due , e fate  in  polvere  quel- 
le , che  fono  da  fpolvcrizzarfi  , incorporando  ogni  cola  til  fuoco , 
con  ponervi  un  poco  divino,  che  verrà  afiai  migliore,  ed  in-caiò 
che  folle  molto  duro,  potrete  ponervi  -quattro  goccic  d’  oglio,  qua- 
le poi  applicherete  Tazimatura. 

La  feguente  è una  medicina  anche  opportuna  .per  la  fudetta  in- 
fermità . ■ ' , 

R.  Lardo  rotolo  uno  , oglio  comune  oncie  otto  , miele  -Tofato  li- 
bra  mezza,  conl’erva  di  ro!c  perfiche  oncie  tre,  ifopo  fatto  in  polve- 
re onera  una,  fiena  oncia  una  ,'po’ipod-o  verde  netto  , e ben  pe- 
fiato  oncia  una  e mezza  , quale  incorpprarete  nel  modo  , che  vi  detto 
di  fopra  , e la  darete,  con  far.fiarc  il  paziente  fette"  ore  prima,  e 
fette  dopo  fenza  mangiare.  Fatta  1’ operazicme'fatelo  pafcolare  in 
campagna  a fua  libertà  con  buoni  pafcoli , fe  farà  tempo  opf>ortn- 
no  , che  m quefto  modo  verrà  a ricuperare  la  perduta  falute. 

Ma  per  agiutare  a fare  l’evacuazione  de’  cattivi  umori  , che  fi 
ritrovano  difperfi  per  la  vita,  è buono  a pafl’arli  un  fetone,  0 vero 
treccia,  fatta  con  crini  di  Cavallo , ed  un  capo  dì  fpago  intrecciato 
con  radice  d’elleboro  bianco,  o nero  pure  radice  di  ricino,  qua- 
le penerete  avanti  il  petto,  facendo  in  qucfio  modo. 

Prendete  la  pelle  fotto  il  petto,  con  le  deta  , con  tirarla  avanti,  e 
abufeiate  la  pelle  con  una  lanzetta , la  quale  dovrà  elferc  lui.ga  ',  e 
poneteci  la  detta  treccia  con  le  radici  , che  eiTa  con  la  fua  fcitezza  , e 
mordacità  , chiama  a fe  il  maligno  umore  , e lo  fa  purgare  da  quell’ 
apertura,  « purifica  il  corpo  del  paziente,  che  fe  la  fudetta  pelle  la 
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fcarncrete^  alquanto  farà  maggiore  operazione;  guardate  però  » che 
nel  fare  quello  magifìero  non  offendiate  la  carne  ; la  qual  piaga  uir- 
tcrcte  all’  intorno  con  oglio  , butiro , cd  infogna  di  Porco , e la  farete 
Bare  in  queflaforma  da  diece  giorni  in  circa  »più  , o meno  fecondo  il 
biC  gno , che  fe  vi  concorre  molta  infiammazione  è buòn  fogno , per- 
chè fa  noto,  che  il  paziente  fi  ritrova  forte  di  forze , e coraplelììcne. 

Le  fudette  radici  per  la  propria  virtù  tirano  a fe  K umore  vele- 
aofo' dell’ acqua  cetrina  , che,  aggrava  , ed  offende  il  polmone. 

Pafiato  il  tempo  , che  acerete  conofeiuto  ncccffario  leverete  la 
treccia  ,,o  fetone  untandovi  la/udetta  unzione;  e vedendo  il  Bove 
di  buon’  animo  , cavateli  un  poco  di  fangue  , Tempre  fecondo  la 
qualità,  e forze  del  paziente,  e poi  fatelo  pafcolare  in  luoghi  ario- 
£•,  ed  allegri . 

Parimente  fopra  del  forame  nel.  terzo  della  coda  paflatcci  una 
puma  di  fèrro  infuocato  fra  carne , c peli* , poneteci  una  penna  un- 
tata d’  unguento  verde  , che  pnetri  dentro  da  mezzo  dito  , acciò 
da  quefìa  fi  fpurghi  1’  umore  vclenofo . 

Due  altre  Je  palTcrete  nelli  fianchi  fopra  delle  vene  fra  una  co  fia- 
ta , e l'altra  ^ da  una  banda  all’altra  in  divifura^  dove  sbattono 
le  ale  del  polmone,  con  applicarvi  fopra  la  fudetta  unzione ;e  per 
minor  fatica  è buono  a darci  due  linee  im  croce  con  ferri  infuocati , 
perchè  il  fuoco  tirerà  alla  piaga  la  metexia  , acciò  fi  fparghl  l’umo- 
re, che  fia  offendendo  il  polmone. 

Quando  fi  rifiringerà  la  piaga allora,  farà  purgata  la  materia-, 
mentre  il  Bove  fi  alleggeriice  , e fi  slargano  le  ale  del  polmone , 
c rifiatare  rcfpira  con  maggior  facilità. 

Li  foprafesitti  rimedj  fono  di  gravifiìma  cfpcrienza  : e quando 
detta  infermità  non  farà  del  tutto  iiu’ecchiata  , è Tempre  folita  di 
£ànatfi.,..‘bcncBé  fia  una  delle  maggiori,  che  mokllino  li  Bovi. 

Solinola  .CAP.  XXXVI. 

Quando  il  Bove  patifee  della  retroferitta  infermità  con  altri 
patimenti  , fuolc  anche  effere  molcfiato  dalla  Pelinola  , la 
qua'c  afì'alifce  il  povero  animale  nel  forame, o vero  cularino  , che 
viene  dotto  intcflino  colonuo  ; cd  ha  prefo  quello  nome  di  Pelinola 
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dalli  polli  ; come  finno  allo  fpeiro  le  galline  , che  quando  fcari-- 
cano  il  ventre,  fanno  un’ aprire , e ferrare  di  fondamento,- 
Viene  anche  per  abbondanza  di  flemma  vifcofa  , molelìata  con 
la  colera  adulta,  che  offende  quelle  parti,  come  per  rifcaldare,® 
ralìreddare , inentre  fi  lìemperano  gl’  umori  fópradetti',  da’  quali 
vien  cagionata  quelia  iiiferniità  . 

Conoicerete  detta  infermità  con  vedere;  che  il  Bove  camina  col 
forame  aperto , e quando  fi  muove , e camina  fa  rumore  col  det- 
to forame,  o vero  cularino  dell’ inteftino  colonne;  é fentite , che 
il  forame  fa  ero,  ero  :* con* tenere  il- Bove  gl’ occhi  difmeiK  , o> 
incavernati , c camina  con  languidezza  . 

Curatelo  con  pigliare  una  branca  di  paricraria  qua-le  peftata’-,. 
Bregattle  con  la  mano  dentro  del  forame  nella  parte  fuperiorc  del- 
la- groppa  , con  incorporare  con  la  detta  erba  tre  , o quattro  fpi- 
ghi  d aglio,  ed  un  poco  di  fa  le ,- e- pepe-;,  e Oregate  come  vi  ho 
detto  di  fepra  con  la-  mano,  tanto  che  fi  rifcaldi‘,  0 veto  fi  arrof- 
fifea  un- peeo ;; e quefta  cura  la- farete  due’ volte  il  giorno;  chs  il* 
rimedio  è pcrfatifiìmo . y- 

E’  buono  ancora  a poterli’ quella  Teppoftà.- 

Affeiizo  coir  aneptta  , e le  due  fpccie  d’ amenta',  con'fa  can-: 
fora  , e paricraria,  ana  branca  una,  ed  un  poco  di  fale;  c re't,.*,* 
fatene  feppofta  , con  applicarla  per  dee,  atre  giorni  fecondo  il  bilOoOO.. 
K-  buono  parimente  a farli  il  fcguentc  fottrattivo  .* 

Br.  Salvia  > ruta  ,e  calamento,  con  camomilla  , anepeta-,  I.'uro,ero- 
famirina',  ana  bra^-ica  una  , quale  bollita  con  vino  ne  farete  il  fottrat- 
tivo',.  con  aggiuirgervi*  uirpocodi  fale  ; de’  quali  fottrattivi-rre  farete' 
dus  , o tredecowdo  ilbifogno  > con  Icv'arr  prima^  con  la  mano  lo  ller- 
00,  che  ivi  troverete  ; Con  avvertire 'di  norr  ferire  con  1’ ugne  delie 
i^tcflìDo  , c che  il' fott-rattivo  nou'lìa  «tolto  caldo  , acciò' 
l inteltino  medefimo  nonvenìlfea  feortarfi  ; poiché  io- fo più  errori; 
commclìti  nell’  applicare  con-  poco  giudiz»io*i  lottrattivi . 

Nella  nuca  della  tclfa,  e per  tutto  lo  fpinalcfino  alla  coda,  po- 
neteci la  feguente  unzione  calda*. 

?•.- Unguento  di  lauro  con  oglio  di  Icntifco’,- dialtea  , e agripnia  , 
con  l unguento  di  macedonia, e butiro  , con  oglio  di  fpiga  di  Francia 
ana  oncie  due  , ed',  incorperato  untatelo' caldo ,'  come  ho  detto  di  fo- 
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jHa*  perciocKè  quelta  unzione  conforta  quelle  parti,  e diflblve  la 

frigidità  con  altri  cattivi  umori . 

il  rimedio  migliore  però  è di  darli  bene  da  mangiare  , c roba  di  fo- 
Banza,  che  quando  non  vuole  mangiare  de  per  fe , dategli  per  forza 
farri , o frumento  cotto,  o laganelle  con  vino  , o galline  con  pane  grat- 
tato ,0  tagliolini , 0 altri  beveroni  con  farine  di  miglio , e miele ; o pu- 
re dateli  cento  ova  in  tre  , o quattro  volte  fatte  apole  nell’aceto  ; per- 
ché dove  manca  la  forza,  la  medicina  è perduta,  col  Bove  ancora  . 

■Quando  li  Bove  non  mangia  . G A P. . XXXVII. 

SE  il  Bove  non  mangia  come  il  foo.  folito  , dovete  fapere  ,.chc 
è principio  di  qualche  nuova  infermità  ^ ma  per  elfcrc  le  in- 
fermità jdi  numero  infinito,  io  ve  ne  darò  quel  lume,  che  polio, 
e di  quelle,  che  io  ne  ho  fatta  erperienza. 

E però  vi  dico  , che  quando  l’ infermità  procede  da  caufa  calida, 
•vedrete  , che  il  Bove  liciie  la  becca  con  la  Jii;gua  afeiutta  , c calda  , co- 
me anche  tutta  la  vita  , e quando  {grava  il  totpo  , vediete,. che  le  Aer- 
eo farà  più  afeiutto ; e rifiata  più  fpeflb  ; con  unerc  la  vita  rigida  , e la 
pelle  attaccata  alla  vita  , cd  alle  coliate  , ed  alcune  volte  a\  era  qual- 
che poco  di  tremore.  Quando,  vedrete  nel  Bove  quefii  fogni,  allora 
ìnfagnate’o,,  con  confiderare  bene  la  qualità  del  fangue,ele  forze 
del  Bove;  dopo  di  che  li  darete  per  bocca  la  feguente  bevanda  . 

R.  Decozzione  di  malva  , e di  boragine  , ana  branca  una  , con  una 
carrafa  e mezza  di-conferva. di  rofe  perfìchc  , la  quale  penerete  den- 
tro d’ una  pezza  di  tela  , e la  calerete  dentro  della  detta  decozzione  , 
con  fpremerla  in  tal  modo , che  folamentc  vi  rimangano  le  frondi 
delle  medelìme  rofe  , quali  butterete  via  ; e di  più  vi  aggiungerete 
onde  due  di  bolarmenio  fatto  in  polvere  , e quella  bevanda  la  da- 
retete  alquanto  tiepida , mentre  li  rinfrefea  il  calore  , dopo  dateli 
da  mangiare  al  Bove  verdure , o altro , che  in  quefto  modo  ripi- 
glierà il  fuo  appetivo. 

Li  farete  parimente  due',  o tre  fottrattlvi  nel  modo  feguente  . 

5^.  Decozzione  c®munc  di  vioiara,  parietaria  , mcrcorella  , e mal- 
va , ana- branca  una , pigliandone  da  due  carrafe;  con  aggiungervi 
onde  due  dued’oglio  comune,  cd  altretanto  di  buciro  vaccino  con 
un  poco  di  fa!c.  Ma 
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ciò  vien^ca^ionaVo  da  fo^cr! 

f . ' , *‘*3’ ° vedrete  con  le  narici  fredde, •con  tutta  la  vita 
rigida,  col  pelo  tefo,  gettando  baviglia  per  la  bocca, e per  le  na- 
nei  ccrv  tenere  le  orecchie  fredcTe  più' del  folito. 

Allora  c Cileno  a pontili  il  mazzicatorio  , con  le  penne  per  far- 

few  f. 

tranmra^"  ' ^ sorgerete , l^'e  dalli  ofTe'rvàti  fegni  della  freddezza  fi 
no'o  -1  Vita;  allora  fatelo  caininare  un 

^ kV  • ^ ^ in  moto,  ed  infagnarelo 

lato  d’  'nf  igiiare  fe  in  quella  caufa  di  freddezza  , io  vi  hopar- 

ei’P'rienrza  me  io  fa  ciré,  e ccntali 
infa  rije  ho  fatte  maravigliare,  chi  era  piu  vecchio  di  me. 

dar.  T avvertire  (come  fempre  vi  ho  ricor- 

d4  -'"T’-"  ‘^«nipiellìone  cidi’ animale, -con.  la  qualità 

reV  f ’ l^nono,  chiudere  la  ferita ,. lenza  farne  feor- 

rer»,  pm  langue.  <- 

auTririri' r!  larà  di  mala  qualità  , ré  caverete  una 

uii’al'n  p " ii  giorno  fe^uente  re  potrete  cavare 

g’ae  non  l’ cretto  , perchè  il  fecondo  fan- 

infi'.nia  • mi  ^ g putrido,  tcirequtllo  della  prima 

riccW  il  b rof  "*''  aver  riguaido  di  far  quello  , che 

roichè  tempo , ed  alla  natura  , vedrete  gran  cofe 

Bove  l i 'o  te,e  quafi  fempre  in  queiri  cali  fi  fuole  gonfiare  al 
p^„  : ‘ /’^S'^ttiaglia';  le  quali  gondazioni  con  la  fola  in- 

a'jdj  ['S'tito  di  mitra  Signor  Iddio  le  ho  guarire  in  molti 

ber-  è n!f^’  , li  ho  fatto  dare  dio 

altri  ò ^’^tigiato  benillimo,  quando  fecondo  il  parere  di 

a- e-^n  r-Ii  ' * moti  animali  fé  ne  fono  morti,  perchè" 

di  corronir^  a ^ fimgue  , che  finifea 

mici  del  V. vo"  loiifi  interponcre  <juefta  imcva  opinione  thi- 
mica  del  laugue  circolare.-  ^ 

laaa  la  fudetta  ; e buono  a' lavarli  la  bocca  con 'aceto  , fifnitro, 

pepe. 
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;pcpe  , c mielc^  mi  .qucflo  modo;  cioè , accio  un  bicchiere,  faUil- 
•tio  cncie  due  , pepe  oncia  mezza  , julclc  oncie  tre  , cd  il  tutto 
Incorporato.,  lavatene  la  lingua  col  palato  con  un  poco  di  ftoppa 
ben  legata  fopra  la  punta  di  un  -^baftonciiio  ; .quale  bevanda  vpli- 
,caie  due , -o  tre  volte  il  giorno  fecondo  il  bifogno. 

Ma  fe  veramente  non  vorrà  mangiare  ,pcr  la  languidezza  e 
fiacchezza,  dateli  quello  confortativo. 

Rf.  R.otolo  uno  di  farri  cotti  .con  acqua  , e fale  quanto  baili, 
quali  cocci  .che  faranno  incorporateci  diccc  ova  con  cannella , c ga- 
rofini,  ana  oncia  mezza,  c zucchero  oncie  fei,  con  aggiungervi 
un  poco  di  vluo  , quale  confortativo  lo  darete  con  un  cornetto, 
con  replicarlo  più  volte,  fino  che  ..mangierà  .da  per  fe.;  o .pure  li 
darete  gl’  altri  fopradetti  rlmcdj . 


, che  perde  il  rimazzìoare , o nimicare, 
CAP.  XXXVHI 


Quando  il  Bove  perde  il  rimazzicarc  , fc  fra  tre  giorni  non 
lo  ripiglia  , lo  potrete  chiamare  m^^to  , c dovete  foccorrcr- 
lo  con  gran  prellezza  , c diligenza . 

(Quella  infermità  aflalifcc  il  povero  animale, per  ritrovmrlì  mol- 
to declinato  con  languidezza  , e debolezza  , avendo  fofl'ena  molta 
fatica  .con  pvoco  da  mangiare  ; o pure  per  aver  mangiato  erbe  fred- 
de , e bevuto  acque  gelate , quali  li  raiFredd.ino  lo  fìomaco  , von 
guallarli  la  fua  naturale  coraplelBone  , e digellionc,  per  le  quali 
caufe  perde  il  rumicare. 

Curatelo  con  darle  la  fcguentc  bevanda. 

Rr.  Filonia  romana  oncia  una  , rodoraele  onde  tre  , trifera  magna 
Oncia  una  , fplga  narda  una  quarta  , quali  fatte  in  polvere  , le  da- 
rete con  una  carrafa  e mezza  di  vino  tepido, e buono; che  fe  nel 
dare  quella  bevanda  fopragiungelTe  al  Bov^e  affanno  con  dibattimen- 
to di  fianchi , allora  dateli  fubito  mezzo  rotolo  di  zùcchero  llem- 
perato  eoa'  acqua  frefea  , che  fubito  1’  affanno  pafferà . 

Ma  fc  fi  ritrovaffe  molto  fiacco  , dateli  li  farri  con  gl’  altri  rc- 
troferitti  confortativi , o pure  laganclle  con  lardo , td  ova . 

Che  fe  nel  fgravarc  il  corpo  evacuerà  la  materia , che  fia  dura  : e fe 

farà 
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farà  accalorato  nelU  vita  , e fe  maneggiando  le  corna  le  troverete 
più  calde  del  fuo  folito  , è buono  allora  d’ infagnarlo  , con  farli  pa- 
rimente due,  o tre  fottrattivi  , dandoli  cibi  li  quali  abbino  virtù 
di  lubricare,  e riufrefeare  il  corpo. 

Bove  f che  non  può  orinare  , 0 orina  a goccia  a goccia . 
CAP.  XXXIX. 

La  difRcultà  deir  orinare  procede  da  più  cagioni  wi  cioè  per  la 
moltiplicazione  delli  grollt  , e vilcofi  umori  , come  anche  , 
perchè  per  il  molto  rifcaldamento  fi  diflcccano  le  vifeerc , c fi  ri- 
lìrifige  il  collo  della  vefTica  con  li  condotti  meati',  dove  palla  l’ ori- 
na , o pure  fi  oppilano  dalli  fudettì  umori  vìfeofi  , li  canali  orinali . 

Conofeerete  quefta  infermità , con  vedere  il  Bove , che  non  ritro- 
va quiete  jT"  mentre  ora  fi  volta  ad  un  fianco,  cd  ora  ad  un’altro, 
ora  fi  colca  , cd  ora  fi  alza,  non  trovando  alcuna  quiete  ; per  tut-  • 
ti  li  quali  motivi,  e sforzamenti  , che  fa  , fe  li  gonfiano  li  fian- 
chi , c rifiata  fip^lTo  , e rifiuta  di  mangiare  , c di  bere  ; con  an- 
darli sforzando  d’orinare. 

Conofciuia  quefia  infermità,  feteli  più  fottrattivi  di  virtù  calda, 
acciò  dilTolvano  quella  vifeofità  fredda,  che.  impedifee  di  farlo  ori- 
nare : e li  farete  nel  modo  feguente.  , ’ ' 

Fieno  greco,  con  feme  di  lino  alquanto  pedi , ana  onde  quat- 
tro malva  , con  mcrcorella  , parietaria  , con  caniglia,  ana  branca  una, , 
lauro  , con  polieo  , e ruta  ana  branca  una  ,•  con  fare  il  tutto  bollire 
con  acqua,  e di  detta  decozzione  pigliatene  da  una  carrafa  , con  ag- 
giungervi di  più  Tale  da  un’oncia  e mezza  , oglio  di  ruta  cncie  due, 
ogiio  comune  onci:  tre  , bjitiro  oncie  due  , c lo  repl  icherete  più  vo’te . 

Per  bocca  li  darete  decozzione  di  appio  con  capii  il  veneris,  fpac- 
ca  petra  , e falfafrall'a  ana  branca  una  , deile  quali  cole  nc  farete 
decozzione  con  acqua  , o vino  , della  quale  ne  piglierete  da  una 
carrafa , con  aggiungervi  rofio  d’  ora  numero  tre  , trementina  oncie 
tre,  incenzo  oncie  due,  erba  turca  oncia  mezza  , quale  la  darete 
per.  bocca  con  fario.- ftare  tre  ore  fenza  mangiare  , con  darle  fola- 
mente  qualche  branca  d’  erba  per  levarli  la  naufea  della  medicina 
dalla  bocca,  ed  è di  grande  efperienza  . 

K kk  La 
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La  feguentc  parimente  è buonillìma  . 

R.  Miele  rofato  oncie  tre  ^ filoni»  romana  oncia  una  , trifora  ma- 
gna oncia  una  , faflafratìa  in  polvere  oncia  mezza  , trementina  on- 
cia una , quali  cofe  darete  per  bocca  con  una  carrafa  di  vino  bian- 
co tiepido,  e quello  medicamento  è buono  ad  ogni  forte  di  dolo- 
re, e diilìcultà  di  orina,  e ventolità. 

Del  latte  f che  manca  alle  Vacche^  alle  Bufale  , ed  altri  animali. 

'•  C A XI. 

SUole  mancare  il  latte  per  più  cagioni  ;oper  ritrovarli  le  Vacche 
magre  per  la  mala  invernata  , e pellìma  ftagione  ; o per  patire  di 
mangiare  , e di  bere  ; o per  aver  foffert®  molto  freddo,  per  Je  quali 
cagioni  anno  acquift^ta  la  malafalute,c  perdono  il  latte  ;o  pure  lo 
-perdono  quando  fono  primitive  nella  prima  figliolanza  ; ma  pure  vi 
fono  di  quelle , che  naturalmente  non  anno  latte,  fono  dette  Vac- 
che lunare  , perchè  fopra  di  loro  ha  più  dominio  , che  l'opra  le  altre 
la  Luna  , che  però  vi  cforto , che  quelle  Vacche  lunare  , che  non  fan- 
no figli , nè  latte  , le  facciate  curare  dal  Macellajo  , quando  fon  grafie. 

Per  curare  poi  quelle  , a’ quali  manca  il  latte  per  debolezza  ,o  ma- 
grezza , dateli  per  bocca  cofedi  follanza  , con  tenerle  in  fialla  calda, 
Imparate  dall’  altre  , alle  quali  darete  da  mangiare  orzo  con  caniglia , c 
lale  con  buono  lìrame  , con  darne  in  quantità;  perché  il  proverbio 
dice  , che.  1’  anca  porta  la  gamba , c che  ogni  bellezza  dalla  bocca  en- 
tra. Che  fe  la  Vacca  offefa  non  volelfe  mangiare  da  per  fc  per  la  lan- 
guidezza , ed  altre  cagioni;  dateli  per  bocca  farro^otto  con  acqua,  e 
ialeun  rotolo  e mezzo  , con  infufionedi  rofo  libra  mezza  , rodomcle 
oncie  quattro  , garofani  con  cannella  ana  oncia  mezza  , con  yicttrpo- 
larvi  un  poco  di  vino,  che  quella  li  dà  forza,  foftananf’j.c-Jàttc. 
Sopra  le  reni  li  farete  il  feguente  impialtro. 

R.  Miele  oncie  quattro , rafapina  una  libra  , pece  navale  libra  mez- 
2a  , incenzo  oncie  due  cimino  con  bacche  di  lauro  , camomilla,  e meli- 
loto,  (eme  dì  lino,  e fieno  greco,  e di  lave,  ana  oncia  una , il  tutto  fatto 
in  f<  ttiliiiìma  polvere  , con  far  prima  liquefare  la  rafapina  con  la  pe- 
ce , con  aggiungervi  polle  cofe  fudette  con  farle  ben  cuocere,  cd  in 
calo  , che  ntn  auaccalie  bene , poneteci  più  rafapina , con  pece  , e que- 
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giunture , 


c tumori . 

Alle  mammelle  potrete  applicare  quefl;' altro  impiaftro  . 

Ur.  Sugo  di  regohzia  , fichi  fccchi  ben  cotti , c pelli , con  cimino,  ana 
«ncie  due , polieo  , con  camomilla  , cd  origano,  ana  oncia  una  , il  tutto 
fatto  in  fottililfima  polvere,  quale  farete  bollire  con  due  parti  di 
miele,  ed  una  di  rafapina;e  quefto  è apritivo  , e caldo  , ed  è confor- 
tativo, e dilTolvc  laveatofità,  che  fi  ritrova  nelli  meati  delle  popp; , 
quello  impiafiro  però  l’applicherete  alle  mammelle  con  la  metiola , 
o pure  con  fafeie  ben  acconciate , acciò  vi  dimori . 


^ Bove,  che  trema . C A P.  XLI. 

T Remano  li  Bovi  con  gl’ altri  animali  per  più  cagioni . Treman» 
per  falire  li  vapori  dallo  llomaco  alla  tclla  , quando  nimicano  . 
cibi  fumofi , come  fono  li  lupini  con  altri  fimili  ; o per  abbondan- 
za di  iangue  ; o per  copia  grande  di  umori  vifeofi  , che  1'  oppila- 
no  i meati  del  knfo  animale  , per  le  quali  caufe  li  viene  volta- 
nicnto  di  tclla  , ed  alcune  A'oJtc  anche  cadono  a terra  ; quali  fegni, 
o lian  cadute,  da  alcuni  vien  chiamato  defccofo  , che  in  proprio 
nome  fi  chiama  vertigine,  o vero  mal  caduco , quando  li  viene  di 
continuo.  Ma  quando  il  Bove  ne  avrà  folaracntc  una  pallata  , ciò 
procede  dalle  caufe  accennare  di  fopra  . 

Conolciuta  l’infermità,  la  quale  come  io  ho  ofTervato,  e pratti- 
eato  più  vo.ee  , viene  per  lo  piu  da  abbondanza  di  fangue;  cura- 
tela con  far  palleggiare  il  Bove  un  poco , e infagnatelo  , facendolo 
fìare  un’ora  lenza  mangiare,  dopo  li  darete  cibi,  che  fi  a no  facili 
da  digerire  , acciò  non  generino  nuova  fumofità  . 

. Nel  *ferame  poi  vi  metterete  quella  feppjlla . 

Br.  Miele  onde  tre  , zenzevcro , pepe,  collo  aromatico,  pHarro, 
ana  oncia  mezza  , fale  oncia  una  , il  tutto  fatto  in  polvere  , ej  incor- 
porato al  fuoco  con  farlo  bollire  , del  quale  poi  ne  formerete  la  fep- 
pofta  alla  grofi'ezza  di  un’  ovo  di  papera  , applicandola  fredda  ; e que- 
lla ha  virtù  di  far  rifentire  li  fenlì , e rifolve  la  vencolìtà  con  li  vapo-  * 
ri,  che  offendono  il  ccrtbro  , dove  rifiede  il  fenlb  animale. 

Che  fe  con  detta  fuppolla  il  tremore , e giramento  di  tclla  non  ce- 
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delle,  fpuntaieli  le  corna  con  unaf^rra,  in  quella  dirittura  del  vivo, 
perchè  da  quelle  fvapo^i  hi  fumofuà , con  li  vapori , che  falgono 
dallo  ft.'inaco,  cd  olFcndoiio  il  cerebro,  o pure  potrete  farli  uno, 
o due  pertnfa  , o buchi  con  la  vergata  , che-  faranno  il  raedefirao 
tfielto . 

Ter  bocca  li  darete  la  feguente  bevanda.  y 

]+.  B-';rI  imcn:o  rollo,  o vero  terra  ligillata  di  bolarmenio  Oricn- 
ta’c  oncif  due  , conlerva  di  r-ofe  perlkhe  oncie  quattro  , fciroppo 
vio'aio  lib. a ,n'iCC7,a  , conferva  di  boragine  oncie  quattro  , aceto  ro- 
fato  oricie  die,cd  incorporando  il  tutto  con  un  poco  d’acqua  d’or- 
zo , darete  per  due  volte  la  fadetta  dofe  fecondo  il  bifogno,  mentre 
quella  ha  virtù  di  purificare,  c rinfrefeare  il  lingue  , e reprime  lì 
vapori , che  olfcndono  il  cerebro  ; e voi  fra  tanto  terrete  il  Bove 
in  llaMa  temperata  , fecondo  il  tempo  . 

Ala  fe  il  male  non  cedelfe , dateli  la  feguente  medicina. 

R*.  Lardo  netto  adacciato,e  lavato  più  volte  rotolo  uno  e mèz- 
zo, radice  di  polipodio  verde  nettata  , e pefta  oncie  due  , aloe  epa- 
tica oncia  una  , tartaro  bianco  oncie  due  , conferva  di  rofe  pcrfiche 
libra  mezza,  ed  incorporato  il  tutto  inficme,  fitepe  pillole  , con 
rivoltarle  fopra  della  farina  d’ orzo  , c le  darete , con  far  Rare  il  pa- 
ziente fette  ore  prima  , c fette  dopo  fenza  mangiare . . 

Fatta  r operazione  io  vi  aflìcuro  , che  reflerà  fano  ^ e fi  farà  bello, 
c graffo , fc  però  voi  le  darete  da  mangiar  bene  con  moderato  efer- 
cizio;  avvertendo  però  di  n-an  darli  a mangiare  lupini , o altri  cibi 
furnofi  , quando  farà  ofTefo  dalla  fudetta  infermità  . 

Nel  principio  deli’  infermità  è bene  a farli  il  defenfivo  nella  te- 
Ra  e fopra  dclli  reni , quale  farete  in  quefta  maniera-^ 

Rf.  Fior  di  farina  di  germano,  quale  attacca  bene  mezzo  rotolo, 
bolarmenio  oncie  quattro  , incenzo  oncie  tre  , ed  altretanto  di  fan- 
gue  di  drago , con  trementina  oncie  tre  , magra  oncie  quattro  , bian- 
chi d’ ova  numero  quattro , ed  aceto  quanto  baffi  , il  tutto  fatto  in 
fottiliflìma  polvere  ed  incorporato  , applicatelo  , come  ho  detto  di 
fopra,  o pure  poneteci  fopra,  creta,  con  aceto,  bianchi  d’ova,  e 
fugo  di  piantagine,  che  parimente  è buonilTimo  . 
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QUefta  infermità  di  orinaTc^  torbido  viene  al  Bove  , per  abbon’- 
danza  d’umore  malinconico  con  l’ altri  umori  corrotti , qualè 
infermità  li  fa  perdere  il  mangiare, e cagiona  che  il-  mifero  ani- 
male orina  in  guifa  d’ inchioftro , o più  , o meno  , fecondo  1’  al> 
bondan za  della  malinconia,  o pure  in  color  di  fuligtne 

Q^uelta  infermità-  fuole  venire  per  caldo  ecceflìve , o per  il  gran 
calore,  che  dà  la  febbre,  mentre  quando  l’animale  orina  slarga  le 
cofeie  per  il  fudetto  calore , ed  abbruciore , che  fentc  ; mentre  of* 
ferverete,  che  quando  l’orina  giunge  in  terra,  alza  la  fchiuma  ,e- 
tarda  alfai  a rafeiugarfi  , per  elfervi  mifehiata  gran  copia  di  flenv- 
ma  cruda;  e quando  il  Bove  patifee  di  detta  infermità  , (i  muove 
tardo,  e pare,  che  voglia  cadere,  quali  fegni  fono petlìmi  : li  buo^ 
ni  però  faranno  quando  cefl'a  di  orinare  torbido  , e che  mangia,©- 
rimazzica,  vi  è poco  pericolo.  ^ 

. Curatelo  dunque  con  infagnarlo  , e dateli  per  bocca  il  feguenw 

rimedio.v  -- 

Sciroppo  di  cicorea  di  Nicolò  onci*  quattro , feiroppo  di  gra- 
nato acetofo  libra  mezza  , feiroppo  di  granati  alappie  oncie  due,bo- 
larmenio  oncie  due  , trìfera  perlica  , acqua  di  endevia  libra  una  , ed 
il  tutto  incorporato  , la  darete  con  farlo  Ilare  lèi  ore  fenza  man- 
giare. Ed  il  giorno  feguentc  le  darete  quell’ altra  bevanda. 

B:.  Zucchero  fino  libra  mezza  , feiroppo  di  granato  dolce  libra  mez^- 
2a  , dccozziorfe  di  fpacca  pietra  , e capilH  v'cneris  libra  una  e mezza^ 
femente  di  meloni  onde  tre  , fcrae  di  zucca  mondati , e pelli  oncie 
duCj  ed  incorporato  il  tutto  la  darete  per  più  voltefecondoilbifo- 
gno  : con  farli  dal  principio  dell’ infermità  più  fottrattivi  con  decoz- 
zione  di  vio-Ie  , mepcorel'a  , c malva  , parietaria,  biete,  e eaniglia",  ana 
tranca  una  ; del  quale  decotto  ne  piglierete  da  due  carrafe  , con  ag-  . 
giungervi  butiro  frefeo  di  vacca  oncie  due,  egli©  buono  oncie  tre, 
fale  oncia  una  e mezza;  quali  fottrattivi  quando  li  farete  , procura- 
te , che  il  Bove  dia  con  li  piedi  d’  avanti  balli , ed  alti  quelli  di  dietro^ 
fenza  farlo  muovere  per  un  quarto  d’  ora  , e più  , acciò  li  diate  te*i- 
po  di  fare  operazione  , c non  com?  fanno  alcuni  Manefcalchi.,  che  fu- 

bito 
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biro  Io  fanno  trottare;  ed  il  paziente  fra  tanto  Io  getta  via  , fen- 

za  che  li  facci  alcun  giovamento. 

Ma  fe  vedrete  il  Bove  mo'to  fiacco  , c non  voleflìi  mangiare , da- 
teli galline  cotte  , c pelle  con  pane  grattato , con  zucchero  , c can- 
nella, il  tutto  incorporato  col  medefimo  brodo  delle  galline. 

O pure  per  confortarlo  dateli  barri  cotti  con  zucchero  , e can- 
nella , e vino . 

Sarà  bene  ancora  di  purgarlo  , fe  vedrete , che  fia  tempo  oppor- 
tuno , e fe  l’animale  fi' troverà  con  forze  .-  purgatelo  in  quello  mo- 
do il  refiante  dell’  umore  malinconico  . 

R.  Conferva  di  rofe perfichc libra  una  , aloe  epatica  oncia  una.  fc- 
mente  di  feine  regina  , di  quella,  che  viene  da  Levante  , dae  acini, 
mondata , e pdta  , lardo  di  Porco  nc.;to , ed  adacciato  rotolo  uno , qua- 
li cofe  incorporate  .ne  farete  pillole  , c le  darete  , ailicurandotn  , che 
faranno  potcncillima  purgazione,  c co.?i  il, Bove  reilcrà  guarito. 

Tutti  li  fudetti  rimedj  fono  di  grand’ cfperienza , però  nel  dare 
delle  medicine  Tempre  dovere  avere  avvertenza  ala  grandezza, 
forze  , età.,  c complelTiane  dell’ animale  , come  anche  alla  qualità 
^lel  male  penfando  ah’  efito  di  tutte  le  cofe  , che  così  non  farete 
trrore , c non  Hate  fonnacchiofo  , perchè  chi  dorme  nan  pig  ia  pc- 
/ci,  e non  vi  lamentate,  che  avete  la  fortuna  contraria  . 

Crojehi  , 0 vero  Filo . CAP.  XLIII. 

LI  crofehi  vengono  al  Bove  fopra  la  fchiena  fra  carne  ,'c  pelle  nel 
tempo  d’inverno  nel  principio  di  primavera  , quali  vengono 
per  patimenti , per  fangue  corrotto  , ed  altri  umori,  che  li  ritrovano 
fra  carne , e pelle,  e quelli  nafeono  con  un  poco  di  gonfiazione  a 
modo. ’d’ una  mezza  n,ocella  foprfl  le  coliate  , e fchiena  , e groppa; 
quali  nocelle  crepano  a modo  delle  bocche  di  vermi , da’ quali  dee 
un  piccolo  .verme,  che  alcuna  volta  lìaoìe  dlerc  pelol'o  ,o  pure  n’ufci- 
là  un  poco  di  materia  bianca  . Vengono  dunque , come  vi  ho  det- 
to, qutTti  crofehi  per  patimenti , per  magrezza  , e per  patir  di  man- 
giare con  la  ma’a  invernata,  c per  dimorare  lungo  tempo  la  lor- 
dura fepra  la  fchiena . 

Curate  dunque  il  Bove  con  darli  bene  da  mangiare,  e poca  fati- 
ca, 
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«a  , facendoli  anche  lìregazioni , con  pulizzarlo  bene  in  quella  parte, 
ed  in  quella  dove  fono  li  crofthi , o pilo  , c pelle  ruvida  : c dove  fono 
le  nocelle,  untateci  oglio  di  leiitifco  con  l’unguento  di  lauro  tf 
butiro,  o pure  oglio  bollito  coir  nafeenzo , ruta  , e coloquintida,- 
quale  ogiia  unterete  caldo,  ed  al  Sole,  ftregando  fortemente  con  lau 
mano,  perchè  cosi  la  durezza  fi  riraollifica  , ed  il’  fanguc  mortoli 
rivivifica.  Che  fefTarà  con  molta  languidezza , dateli  qUakhe  con- 
fortativo con  laganelle , cd  nn  poco  di  lardo*,  e vino  , o grano  cottoy 
è buono  ancora  a.  darli  di  quella  palla  della  fementa  di  lino , dico* 
di  .quella,  che  avanza,  quando- fc  ne  cava  foglio  , che  quella  è 
cofa  mirabile  per  ingraliare  li  Bovi , o pure  dateli  gl’ altri  confoi'»- 
tarivi,  che  ha  retrol'critti  negl’ altri  Capitoli.- 
Ma  per  ingrafi’arlo-  dateli  la  fegucrttc  m.cdicina 
Br.  Infogna  fpcnta  di  Porco  rotolo’  uno  e mezzo’,  foglia  di  fien» 
óncia  una,  tartaro  bianco  oncia’  usa  lefcia  due  bicchieri cd  oglio’ 
comune  urr  bicchiere- , quale  incorporata  datela  tepida  in  bevan- 
da ; che  le  facelTe  foverchia  operazione  , ed  il  Bove  ne  rcUafTc  fiac- 
co con  non  voler  mangiare,  non' dubitate  di  cos’ alcuna’,  ma  an-- 
datelo  mantenenJa  fin  che  finifea*  di  fare  1*  operazione  , ed  inco-- 
minci  a mangiare  da  per  fe'. 

In  cafo  contrario  però'  dateli  da-  mangiare’  per  forza’  con  lo  cor-- 
necto,  farro  cotta  con  vino  , e garofani, ’e  cannella  , ed  altri  cofc' 
fìmili  di  foltanza,  come  già  vi  ho  accennato’ più  volte.- 

E’  bene  parimentr  prima',  o-  dopo- della-  medicina  di  cavarli'  un> 
poco  di  fangue  ; ricordandovi  femprc  , che  nel  dare  la  fudetta  infa- 
gnia , o medicina  dovete  Tempre  avvertire' al'e  forze  del  paziente 
la  qual  regola  oilerverete  in  tutte  le  forti  d’  animali 

Con  r ollervazlone  dclfc  fopradetre  regole,  io  vi  alTicuro-,  che  il 
voftro  Bove  ricupererà  la  fanità , c fi  farà  bello,  c gralTo  ; le  pc-- 
rò  voi  farete-,  che  il  cibo  li  fopravanzi  d’av'anti,  con  darli  mode- 
rata fatica  , fintanto,  che-  lì  ricuperi',  e fi  metta  in  forze  , che  fc 
1’  animale  farà  giovine  , certo  che  averete  l’ intento  . 
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Coit  enirjita  deatro  il  forme . CAP.  XLIV. 


SE  n’  entra  la  coda  al  raifero  Bore  , ed  altri  aRimali , quando  tira- 
no il  carro  in  qualche  Icefa  montuofa , mentre  il  carro  li  corre 
indieiro  con  velocità,  o.per  colpa  di  quelli , chele  guidano  per  effe- 
re  poco  prattici , o per  caufa  delli  medefimi  Bovi , che  tirano  con  ira- 
paaicnza,ed  il  Carrefe  tira  con  fretta-  Ic.funi , che  li  guidano  ; da  che 
procede,  che  il  carro  con  maggior  impeto  urta  nello  fpinale  , e pro- 
prio nel  vacante  del  forame , con  premervi  la  fella  , feu  abarra  d’a van- 
ti <lel  carro  con  tale  violenza  , che  gravemente  offende  Io  fpinale  , o 
pure  caufa,  che  fe  n’ entri  la  coda  nel  vacuo  del  forame , con  dialo- 
garli le  congiunture  dell^  medelìma  , mentre  non  la  può  muovere, 
alzare , efaftidifee  il  povero  Bove  quando  vuole  fgravare  il  ventre  . 
Q_Jeffo*mcdefimo  accidente  fuole  accadere  negl’ altri  animali  , e 
principalmente  nclli  Polletri  llizzolì , che  s’ inariano  quando  fi  do- 
mano , e vengono  ad  inculcare  fopra  pietre , o' altre  cofe  dure,  per  le 
quali  cadute  fe  n’ entra  la  coda,  con  reliar  del  tutto  privo  di  moto; 
■fenza  che  il  povero  animale  poffa  difenderli  dall’  importunità  delle 
anofche  , cd  io  di  quelli  accidenti  ne  ho  pratticato  uno  in  una  Giu- 
menta , ed  un’ altro  in  un  Cavallo. 

Curatelo  con  iare  ogni  diligenza  di  tornar  1’  offb  al  fuo  luogo  na- 
turale , ton  ponere  la  mano  nel  forame , e rialzare  l’ offo  ; la  qual  cofa 
in  vero -è  difficile  , per  la  doppiezza  deli’  olio  ; però  fate  in  quello  mo- 
do , pigliate  un  pezzo  di  legno  tondo  , lungo  da  un  palmo  e mezzo, 
c ponetelo  in  traverfo  fotto  la  coda  , fopra  delle  due  punte  delle 
natiche  , c poi  pigliate  un’altro  pezzo  di  legno , che  fia  commodo  , e 
non  fia  poniuto  , ma  alquanto  tondo  , c lifeio , e nella  punta  di  detto 
poneteci  floppa,o  pezze  morbide  , c ponetelo  con  diligenza  dentro 
del  forame  tanto  che  poffa  far  leva  con  la  punta  di  detto  , con  alza- 
re , e folJevare  1’  offb  , che  ila  calato  in  detto  forame  , c con  l’agiutodi 
altri  fatelo  ritornare  al  fuo  luogo  naturale;  e fotto  della  coda  pone- 
teci un  pezzetto  di  legno  per  traverfo  , acciò  mantenga  , che  non  tor- 
ni a dislogarli  ; quale  involtaretc  con  fafeie  bea  legato  per  fopia  la 
groppa,  acciò  non  fi  muova  per  otto  giorni;  fintanto , che  s' inco- 
minci jtd  ingummare;  mentre  fopra  di  detta  dislogazione  vi  appliche- 
rete il  feguente  ìmpiaftro  . Tre- 
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5(!.  Trementina  onde  tre  , opoponaco  oncia  una  , galbano  oncia 
una,  farcacolla  oncia  una  e mezza,  pece  navale  libra  mezza , pece 
greca  oncie  quattro  , rafapina  oncie  cinque  , incenzo  oncie  due  , oglio 
oncia  mezza , poiché  1’  oglio  fa  attaccare  l’ impialtro  più  volentieri , 
quantunque  ciò  fìa  contrariato  dall’  opinione  di  molti  , ma  \roi 
fatene  la  prova , che  ne  vedrete  l’ effetto  - 

Il  fudetto  impiaifro  dunque  1’  applicherete  con  1’  azimatura  , o 
vero  borra,  con  fttre  avvertito  di  non  farci  fax  piaga  per  far  cau- 
la  del  fudetto  legno , che  refterà  guarito . 

Per  fare  la  imbroccai  ur  a . CAP.  X L V. 

I 

La  irabroccatura  fatela  fecondo  che  è quella  figura 
cioè  : pigliate  due  bacchette  , che  fiano  di  legno 
forte  in  modo  di  fufa , e fcarnate  prima  la  pelle  nella  pun-  1 , 
ta  della  fpalla  addolorata  da  un  palmo  in  circa  , e fateci  quattro 
pertofa  , poneteci  le  dette  bacchette  , quali  pofte  che  1’  avrete , 
legate  una  cordicella  fotto  di  dette  bacchette , con  firingerle  bene  , 
di  modo , che  le  fudette  bacchette  non  appoggino  (opra  la  carne , 
con  ftringcie  la  detta  funicella  , o vero  fpago  , poiché  fi  rilieva  la  pel- 
le, e fi  fà  a modo  d’ una  palla  da  giocare  ; quale  fatta  in  quello  modo  , 
la  farete  Ilare  tanto  , che  fi  mortifichi  la  pelle  , e fc  ne  cada  , o pure 
quando  fìa  mortificata  la  taglierete  con  il  rafojo,cpn  untarvi  dal 
principio  fino  al  fine  di  quefta  cura,  la  feguence  unzione. 

Bf.  Butiro  con  graffo  di  Porco  ana  oncie  quattro  , unguento  di 
lauro  oncia  una , oglio  conunune  oncie  tre , dialtea  onde  due , e 
caduca  la  fudetta  pelle,  medicatela  con  l’unguento  verde , e floppa 
trita,  che  fe  vi  refiafle  qualche  poco  di  dolore,  dateci  una  palma 
di  fuoco  con  fligli  di  rame,  con  abbrugiare  tutta  la  punta  della 
fpalla  con  la  fudetta  palma  di  fuoco,  applicandovi  poi  l’ impia  Tiro 
del  retroferitto.  Capitolo  . 

Volpino  gonfiato GAP.  XLVI. 

SI  gonfia  il  membro,  feu  volpino  pet  più  cagioni,  per  faltare 
qualche  tronco  d’ albero  , o pietra , ed  altre  cole  dure  ; o per  fluflo 
d’  umori  con  iofìammazione . L 1 1 Co- 
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Conofciuta  la  cagione  , ed  eflendo  il  male  frefco  con  molta  infiam- 
mazione, e calore  ( il  che  conofccrete  con  toccarlo  con  le  mani  ) infa- 
giiate  il  Bove,  e poneteci  il  defeiifivo  con  creta,  aceto,  e fapone 
negro  all’ ufo  bovino,  o pure  poneteci  queiV  altro - 

^ir  Sugo  dilolatro,e  di  piantagine , ed  aceto,  ana  bicchieri  due, 
bianchi  d’ ova  numero  fei , ìncenzo,  biacca,  polvere  di  galle  , rofe  fec- 
the , malbice,  fangue  di  drago  , bolarnienio  , terra  rolTa,  ana  onde  due, 
trementina  onde  ire , tìor  di  farina  quanto  batti,  il  tutto  fatto  in 
iOtcililIìma  polvere,  ed  incorporato  ; e quefto  è vero  defenfivo,  ed  è 
di  gran  giovamento  a tutte  le  infiammazioni  , e quello  l’appliche- 
rete fopra  delli  reni , fopra  , ed  incorno  dell’  infiammazione  ; perchè 
raffrena  il  concorfo  dell' umore,  c dificcca  T infiammazione  ;raaia 
cafo  che  non  finilfe  disparire,  untateci  la  fegueme  unzione. 

Br.  Butiro,  oglio  d’amcndola  dolce  , con  ogl'o  di  camomilla  , e di 
giglio,  ana  onde  due,  cd  incorporato  untatelo  un  poco  caldo  una 
volta  il  giorno,  che  quello  fa  fgonfiarc,o  pure  opera  , che  fi  mard- 
fee,  e fi  accoglie  la  materia  ; a cui  darete  un  taglio  con  la  lanzctta  , 
o vero  una  punta  di  fuoco  , avvertendo  ' di  non  toccare  le  parti 
fenlitive  } cd  in  cafo  che  non  volcllìvo  porre  la  fudetta  unzione  , 
applicateci  il  feguentc  cataplafmo . 

IJr.  Frondi  di  malva  , e di  branca  urfina  , con  ufquiarao,  e frondi  di 
Tampazzo  , ana  branca  una  , e le  farete  cuocere  con  acqua  , quali  cot- 
te , ed  adacciate,  che  vengano  a modo  d’ unguento  , ponetele  dentro 
d' un  pigliato  con  un  poco  della  loro  decozzicnc,  con  aggiungervi 
grafie  di  Porco  , butiro  ,' e fior  di  farina  quanto  balli , con  due  grana 
di  zafierana  , e quello  cataplafmo  Tapplìchcrete  con  la  mcllola  , o vero 
legato  con  fafeie , e per  faldate  la  fudttta  poflema  poneteci  l’unguen- 
to verde, o vero  egizziaco  con  la  fioppa  trita  fecondo  il  bilogno. 

- Ug>7C  ddU'  aratro . C A P.  ’XLVII. 

SI  offende  1’ ugna  del  Bove  , e di  altri  animali  , quando  ritrovan- 
doli in  luogo  filetto,  che  non  può  andare  nè  avanti  , nè  in- 
dietro, c pafiando  carro  , o carrozza,  o trave,  o pietra  fopra  dell’ 
ugna  li  Itva  qualche  parte  di  dTa  , o pure  1’ ammacca  , o tormen- 
ta con  darle  gravilTimo  dolore. 

Cu- 
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Curatelo  allora  con  farlo  iure  in  regolato  vivere  , e cavandoli 
fanguc  ; mentre  fra.  tanto  fopra  dell’ ammaccatura  vi  farete  la  ilop- 
pata  con  bianco  d'ovo,  e Tale , con  due  goccie  d’  oglio  d’ip.:ricon  sbat- 
tuti infieme  , quali  penerete  con  la,,ltoppa  ben  legata  per  ventiquat- 
trore ; c poi  lo  medicherete  con  trementina  , lìorace  liquida  , cd  oglio 
d’ ipericon  , c rolla  d’  ova , ana  parti  eguali , incorporando  ogni  cofa 
bene  infieme  , cd  applicandolo  per  più  giorni,  che  è rimedio  buoni f- 
lìmo;  mentre  leva  ii  dolore  , digcrilce  , c purifica  li  umori,  e falda  la 
ferita  ; cd  al  fine  della  cura  poneteci  T unguento  egizziaco  con  llop- 
pa  , quale  componcrcte  nc!  modo  Icgueme . 

ly.  Aceto  da  una  quarta  panedi  un  bicchiere,  e miele  libra  una, 
quale  farete  cuocere  in’ieine  , e quando  farà  cotto  , c diventa  un  po- 
co rullo,  cd  alla  coniurr.azioiìe  dell’ accio  , allora  poneteci  verde- 
rame una  quarta  , cd  un’  altra  d’  aloe  epatica  , con  farli  in  fottiliinma 
polvere  , fa^eiuto.i  bollire  un  poco  inlìcmc  ^ che  fé  farà  troppo  duro  , 
aggiungetee  quattro  gocc’c  d’aceto  , che  diventerà  più  liquido; 
che  fc  vlaito  ui.gunuo  rollo,  o vero  egiziaco  la  volete  farepiùdil- 
- feccativo  , c corr,  fivo , farlo  venire  da  rollo  negro  , aggiungeteci 
una  quarta  di  vitri  «lo  , ed  altretanto  di  galle  crclpe  , cd  un’altro 
poco  d’aceto,  con  farlo  bollire,  che  diventerà  negri fJìmo. 

CliicHo  ungenio  negro' è buono  a far  indurire  le  Tolette  dèli’ u- 
gne , quando  fi  difvolano;  e quefio  lo  poncrcte  quando  la  carne  è 
mortificata  , che  prefio  i’indurifcc,  guardando- però , che  non  vi 
tocchi  l’acqua. 

Per  indurire  1’  ugna  i buono  parimente  applicarvi  la  feguente 
polvere . ' 

Solfo  , refe  perfiche  fecche  , fiori , o feorze  di  granato  , holirme- 
nio  , galle  crefpe , e mirra,  ana  oncia  una,  con  fare  il  rutto  in  fottilifiì- 
ma  povere  , la  quale  è buono  ad  applicarfi  alla  fine  d’ ogni  ferirà,  ed 
ofil-nfionc  d’ ugne  , poiché  prefio  le  guarifee  , indurifee , e dilVccca. 

Non  manpate  però  nel  principio  d’ ogni  cura  di  ugne  , di  untare 
di  continuo  anche  la  parte  Tana  con  unguenti  , o unzioni  moli. fica- 
rvi , ^iò  r ugna  medelìma  fi  mantenga  mollificata,  cd  il  pazirote 
fenta  meno  dolore  , perchè  per  la  troppo,  caldezza  , e fccchezza  vi 
fuo'c  concorrere  infiammazione  , e tumore,  c vi  può  venitela  for-' 
nella  ,,  con  che  la  cura  farebbe  molto  più  tarda  . 

L 1 1 a 
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LIBRO  TERZO 

Ugna  tormentata  , ed  offefa  ; CAP.  XLVIII. 


SI  tormenta , cd  offende  1* ugna  nelle  maniere deferittevi  nel  re- 
troferitto  Capitolo.  E perchè  vi  concorre  fangue  con  lividu- 
ra, infiammazione,  e calore;  quando  vedrete  zoppicare  con  gran 
dolore  il  paziente  , cercate  con  le  deta  , con  gP  occhi , econ  la  tena- 
glia il  luogo , dove  propriamente  è il  male, odo.vc compari fee  il  fan- 
gue, facendo  buona  diligenza  con  la  roinetta  , e roina  , fcuoprendo 
il  luogo  , con  far  ufeire  il  fangue  prcfto,o  la  materia:  e non  ritro- 
vandovi cos’  alcuna  , infafeiate  il  piede  con  quefio  cataplafmo  . 

Radice  di  confolida  , c di  malvifco  palizzate,  e tagliate  mi- 
nute , ben  pelle  , e cotte  in  acqua , quali  riponerete  in  un  pignato  con 
un  poco  della  loro  dccczzionc  , con  aggiungervi  infogna  di  Porco  , c 
Aereo  di  Palombo  fatto  in  foitiliffima  polvere  , c butiro  con  un  poco 
di  zafFcrana,e  cotto  che  fia  , applicatelo  infafciatelo  al  piede  addolo- 
rato per  più  volte  , che  quello  leverà  il  dolore  . Che  fc  forfè  anevra 
zoppicaffe , fate  nuova  diligenza  con  la  roinetta  , che  troverete  il  ma- 
le , con  la  materia  ;cd  allora  levate  quell’ ugna  , che  fillidifce  , e me- 
dicatela come  ho  retroferitto  ; che  fe  alla  fine  della  cura  refiaffe 
qualche  tumore  fopra  della  ccronella , radete  il  pelo  con  il  rafojo  , e 
poi  dateci  più  botte  con  la  puma  del  medelìmo  , con  poncrvi  un  po- 
co di  Tale , il  qualo  fra  fei  ore  lo  leverete,  con  ponervi  il  rottorio 
una  volta  il  giorno  fecondo  il  bifogno  ; dopo  di  che  vi  applicherete 
le  unzioni  di  butiro  con  graffo  di  Porco  per  fei  altri  giorni . Ed 
è bene  parimente  farli  bagni  con  decozzione di  m.ilva,c  di  ufquia- 
mo  con  acqua,  e butiro  bolliti  infìeme. 

E'  buono  ancora  legarvi  una  coteira  di  lardo  , .ed  untarvi  un 
poco  di  dialthea  . 

Fatti  tutti  li  fudcttr  rimedj , fc  vi  refiaffe  dolore,  legateci  pol- 
vere di  rofamarina  con  quella  di  mortella  incorporata  con  acqua- 
vite , e ciò  farete  per  più  giorni . 

Ma  refrando  tumore  l'opra  della  coronella,  il  quale  fi  foffe con- 
vcrtito in  lòrmella  , allora  dare  più  tagli,  o righi  di  fuoco  fopra  del 
medefimo  , con  untarvi  le  fudette  unzioni, o pure  legateci  il  fopra- 
detto  cat.iplafmo , che  del  tutto  fe  n’è  fatta  efpcrienza  da  me. 

Pe- 
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Viene  la  pedaina  fra  le  due  ugne  y mentre  nella  inforcatura  del 
piede-  vi  comparifee  una  callofità  , generata  dalle  lordure  , che 
ivi  dimorano , quali  offendono , ed  infiammano  » con'  far  zoppica- 
re l’animale,  e caufandoli  gxavillìmo  dolore. 

Curatela  con  tagliare  la  callofità  con  le  forbici,  o altro  ferro  piu 
comodo,  tanto  che  arrivi  vicino  al  vivo  . E'  poi  per  finire,  dì 
confumare  la  callofità  legateci  fopra-  aglio-  cotto  fego,  epcpepe- 
fio , ana-  parti  eguali-,  o pure  fateci  feorrere  una  candela  di  fego- 
accefa  y con  pouervi  fopra  pepe  pefto-. 

E’  buono,  ancora  lìrcgarci  con  un  pezzo  di  fune  nuova  , fin- 
tanto , che  vi-  comparifea.  il  fangue- , e fucceffivamente  applicarvi  il 
feguentc  impialiro  . 

IV.  Fichi'  fecchi  numero fei , fpight  d’aglio  numero  diece,  infogna 
di  Porco  oncic  quattro , pepe  pefto  oncia  mezza  ; li  fichi  li  farete 
cuocere  con  acqua-,  l’aglio  fiotto  la  cenere  , c pefto  il  Eutto  , edi 
incorporato , applicatelo che  reftetà  guarito’. 

Catoìb'  del  piedi: . G A P.  L«. 

Viene  quelfo  carolo  nel  piede  del  Bbve  , originato , e caufato  dà 
lungo  lavoro  , 8 per  caminare  in  luoghi'  difiaftrofi  ,cnclli  fiol- 
chi  quando  ara , poiché  vengono  punte  , ed  intenerite  1’ ugne,  per  Ic' 
quali  caufie  lì  generanodi  caroli , con-  altre  ammaccature-,  che  lo  fan- 
no zoppicare . E facendovi  diligenza  con  la  roinetta  troverete  in 
quelle  ofiefe  qualche  piccola  pietra  , o-  arena  , con  fangue  pefto , o 
acquofiià  , che  da  alcuni  vien  detta  acquatola;  che  fe  vi  ritrovere- 
te materia-,  la  dovete  feoprire  bene,  con<  farvi  la  ftoppata,e  me- 
dicarla , con-  ponervi  oglio  d’  abezza  con  quello  d’ ipcricon  , o pure 
unguento-  verde.;,  ed'  alla  fine  poneteci  1’  unguento  egiziaco  con  po-- 
nm-vi  li  ftojelli  diftoppabenc  legati,  c parcicolarrnente  facendo  ft.a* 
te  il  Bove  con  li  piedi'  afeiutti-. 

Che  le  terrai  il  piede  molto-  ca'ld'o  , ed  addo!  orato , e-  non  vi  ri- 
ttovatete  offefa  , o'- ferita  aliuna  , tnfafciatelo  con  una  canigliata,  fatta. 

CQH- 
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cou  aceto  , ed  infogna  adacciata  , e bollita  col  medefimò  aceto  , c nel 
mentre  , che  bolle  , poneteci  ciniglia  : -cotta  qhe  fia  ne  infifciercie 
il  piede  zoppo  per  due , o tre  giorni , ed  in  quello  modo  cciTerà  il 
dolore,  c lì  feoprirà  dp\;c  fia  male.  • - • 

O pure  poneteci  miele  bollito  con  cimino,  e fior  di  farina  con 
'quattro  goccio  ,d’  acqua  , o vino  , o aceto  , che  parimente  leva  il  • 
dolore . ' 

E quando  lo  diirolate , -poneteci  la  conferva  con  la  polvere , che 
ho  rcirofcritto,.  Ma  efiludo  il  male  in  poca  quantità  , balta  di  fcuo- 
prir  o bene,  con  poiicrvi  fopra  una  pizzicata  di  pepe,  con  uu  poco 
jdi -rafapina  , medefimamentc  tquagliata  lopra  con  un  ftrra  caldo , ed 
un  poco  di  ftoppa  , di  modo , che  non  vi  polla  penetrare  la  lordu- 
ra con,  acqua  , ia  quale  quando  applicherac  , tate  di  modo  , che  nè 
il  rimedio,  nè  il  ferro,  nè  la  lloppa  , prema  molto  iti  quella  di- 
rittura del  carolo,  o altra  .offefa  del  piede. 

E quefio  è il  mio  gran  fegreto  , che  fempre  ho  adoperato  per  l’in- 
chiodatura . E fo  molti , che  vi  fanno  croci , c.  crocette  con  akunc 
parole  proibite,  contro  il, divino  precetto  , c non  fanno  icuoprirc 
.bene  detta  inchiodatura  , e quelli  fogliono  dlerc  certi  giovanetti  , 
che  con  tre  parole  , o vero  .con  un  folo  rimedio  vorrebbero  guarire 
.tutte  le  infermità  , e però  la  milcria  li  perfeguita  , c mai  li  abbaudoua . 
lutate  vita,  che  E)io  riVoca  la  fcntcìua,  c vi  agiata. 


Cataratta . CAP-  LI. 

T ' A .cataratta  viene  al  Bove , -ed  altri  animali  per  più  cagioni  ; ma 
la  maggiore  è per  fluffione  catarrale,  o per  betta  , o caduta  , per 
le  quali  cagioni  refiano  offefi  li  nervi , che  nutriftono  l’occhio  ; o pu- 
re viene  caufata  per  ferita  , o politura  , con  che  rolla  offela  la  pupilla 
mentre  fcorgercte  nell’ occhio  un  raggio  traverfo  , c lucente -lopra 
la  pupilla  , o più  granelli  fottili  a modo  di  crillallo  , con  tenere  l’ani- 
male gl’  occhi  filli,  c lucciui , mentre  pare  , che  vi  guardi  ,•  ma  non  li 
muove  fecondo  il  lùo  naturale  , e quando  caiaina  va  con  timore. 

Curateli  con  purgarli  il  corpo  con  rotola  due  di  lardo,  td  oncie 
quattro  di  .trement  na  , C911  oncie  due  di  tartaro  bianco  , de’  quali  fa- 
lene pillole,  le  darete  , con  le  altre  ordiuazioni  da  me  lenitevi. 

Da- 
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‘Darete  poi  nelle  tempie  intorno  delie  orecchie  più  bottoni  di  • 
farco  , caala  punta  delle  maniche  d’ una  tenaglia , p altro  di  rame: 
come  anche  quattro  deta  fotto  dcirpcchiori  darete  un  piccolo  ta- 
glio con  la  punta  del  rafojo  tanto-  che  tagliate  la  pelle  , e vi  polla 
capire  ia  fearnatura  piccola  , c fearnarete  lìn  fotto  Tocchio,  coir 
potervi  urta  penna  untata  d’ infogna,  c unguento  di  dialthca  , un*- 
tando  anche  fopra  del  medefinio ..  • 

EJ  in-  tutti  10“  teda  poneteci  Timpiadro-  con  T' a zi  matura,  che  ho 
fcritto  in  quel  Capito o,  quando- manca’ il  latte  alle  Vacche,. 

M,i  per  mollificare,  la  durezza  del  panno- della-- cararatta.,  legatoe 
dentro,  e fuori  quedo^  impiailro  ^ 

Ix*.  Infogna  di  Porco  , falvia  , anepeta , e frondi  di  aruta , epedate' 
unite  parti  eguali,  aggiungetevi  un  poco  di  polvere  dr  zafferani,, 
e di  cimino  ,,  che  vengano  a modo  di  unguento-,  ed  applicatelo  per 
due  giorni , legato  con  fa fcìe  , che- q aedo  ha  virtù  di  rifcaldare,. 
mollificare , e revivificarè  1’  occhio',  e por  poneteci  il  collirio',  che 
iiidtrò  fcrìvendo-  nel  feguente  Capitolo-..  • • ; 

Panno  dcir occhio  ..  C A E LII. 

IL  panno  agrocchi  viene  per  più  cagioni’ ,*  e- primieranrente’ per 
abboiidiuiza  d’  umore  catarrale , e vapori , che  falgorio'  dallo  do-- 
maco  alla  teda,  e vanno  ad  offendere  gl’ occhi , o per  grattatura ^ 
o tozzatura , o bacchettata-,  o*  puntaturai  di  gionchi  , o fpini  j o* 
per  altre  lordure  di  paglia. 

Prima  che  incominciare  a-  curare’,  oderyate  b“ne,  che  dentro  del-- 
1 occhio  nc«  vi  Ila q-.ialche  poco  di  fpiga  di  grano  , o d’  orzo  ,0  altro. 

Che  fe  il  Bove  terrà  gl’ occhi  gonfiati  infagnacelo  alla  veria  del' 
co  lo,  o alli  fianchi  con  ponercl  quedo  defeniivo  nella  fronte,  edl 
intorno  ‘delle  orecchie-.  ^ 

h*.  Sago  di  folatro  , e dì  cardillf,  aceto',  con  bianchi  d^ov?.-,'  incorpo"-- 
rando.'l  con  incenzo,  e bolarmeni®  , con  polvere  di  gedò  infornato 
e magro  , ed  il  tutta  incorporato  ,.  applicatelo  net  modo  fudecto.- 
E fe  la  vida  li  mancalfe  , cavateli  fangue  alla  vena  delle  tempie  in 
q'Jedo  modo  : cioè  , con  dringere  una  corda  alla  gola  vicino  la  teda, 
iicciò»  comparifea.  Uvena,  che  è nelle  tempie  . E- fotto  l’ occhio  dateli 
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vn  piccolo  intacco  con  la  punta  del  rafoio,o altro  .'pungete  conU 
lanzetta , acciò  venga  fuora  il  fangue  : quale  ufeito  eh:  lìa  , pigliate 
tuia  panca  di  rame,  o fèrro  infuocato  ioccile.,  x ponetela  nella  Iteila 
Infagnia  , con  fare , che  tocchi  la  vena  ( quello  èfl  vero  modo  di  al- 
lazzare  le  vene  a fuoco  ) che  in  quella  maniera  fé  li  leva  il  corfo  del 
f^gue^  con  le  fìutlìonì  degl’ altri  umori  ^ e continuo  lagrìmare;e 
quella  chirurgia  la  dovete  fare  alla  vena  delle  tempie  fopra  dell’oc- 
chio; ma  fotto  del  medcHmo  quattro  deca  , Gialla  folamcnce  l’ in- 
fagnia ^cciò  le  li  evacui  folajaejice  41  langue , che  fi  ritrova  den- 
tro , ed  intorno  dell’  occhio  ^ 

^Chc  fc  il  langue  non  fi  volefle  fìagnare  , poneteci  legato  fopra 
un  pcco  di  raditura  di  caldara  con  parietaria  polla  inlìcmc , o fu- 
ligiue  di  camino  con  bolarmenio  ana  oncia  mezza  > incorporato  con 
bianco  d’ovo.. 

Secondo  il  fopradetto  modo  fi  allazzano  veramente  le  vene  ; e 
jicn  come  fanno  alcuni,  che  per  fparagnare  la  fatica  , danno  uno, 
o due  righi  di  fuoco  fopra  la  vena,  e dicono,  che  la  vena  è al-  ' 
lazzaca  a fuoco;  c non  fi  accorgono,  che  fanno  più  male  , che  be- 
ne al  raifero  animale , perché  in  quello  modo  danna  occalìone , che 
xancorra  più  fiullìonc  di  fangue,  con  altri  umori  all’ occhio , c ncl- 
Jc  altre  pa.rU  del  corpo , 

Fatta  la  fydetca  chirurgia,  ponete  fopra  della  tella il  foprtferit- 
to  defenfivo , .0  vero  quello  impiallro, 

Rafapina , pece  negra,  trementina,  incenzo  , ana  oncie  due,  e po- 
netelo in  un  pigliato  a liquefare  con  aggiungervi  farina  di  cimi- 
no, di  fieno  greco,  di  linone  di  lupini,  ana  oncia  una , ed  aceto 
quanto  balli,  e fatto  cuocere  bene,  ponetelo  intorno  le  orecchie,  e 
per  tutta  la  tella  con  l’azimatura  , c nelle  fontanelle  degl’ occhi 
poneteci  un  poco  d’  unguento  rofato  , o lardo  lavato . 

E per  confumare  il  panno  , che  è dentro  dell’  occhio  , poneteci 
quello  collirio . 

R.  Salgemma  oncia  una,alumedi  rocca  ben  a bbrugiata  una  quar- 
ta , incenzo  oncia  mezza  , tuzia  preparata  oncia  mezza , aloe  on- 
cia mezza  , zucchero  di  candia  oncie  due  , il  tutto  fatto  in  fottilitTima 
polvere,  delìaqualc  nc  penerete  una  volta  il  giorno  nell’ occhio  con 
due  deta , che  quella  roderà  con  faciltà  il  panno  , e li  torna  la  viAa; 

che 
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cte  fé  il  fudetto  coUirio,  lo  volete  fare  in  unguento  , con  applicai  io 
con  una  penna',  incorporatelo  con  miele,  c fugo  di  celidonia.  E 
quella  conipoftzione  è buona  per 'più  anni  , ed  è buona  per  tutte 
forti  di  macole,  e panni,  c^  vengono  negl’  occhi  " 

• ' ^ r 

. Ddlc  feritg  , e /angue  dentro  dtgV  occhi . - C A P,  Lllt 

PEr  curare  le  ferite  , o vero  fangue  dentro  degl’ occhi , fervitevi 
delle  regole  del  Capitolo  precedente  ; c nella  ferita  , ed  occhi 
con  crepature;  dico  quando  la  ferita,  o crepatura  non  farà  molto 
grande  , poneteci  alce  epatica  con  farcncolla  , ed  incenzo  fatto  in 
fottililllma  .polvere  ,cd  il  tutto  incorporato  con  mie  le,  ponetelo  con 
una  penna  , che  io  con  detto  rimedio  ne  ho  guariti,  più  di  quattro 
con  l’agiuto  del  noftro  Signor  Iddio.  , 

" r . 

Palato  gonfiatoi  CAP.  HV.  • • 

Quando  il  Bove  tiene  il  palato  gonfio  , e rifiata  il  mangiare  , e 
getterà  alquanto  di  fchiunta  per  la  bocca  , con  altri  umori 
vilcòlì , allora  dovete  far  diligenza  dentro  della  tocca  , ’ fe  folfe 
Sfiammata  , o.fc  vi  tendfe  qualche  piaghetta  , .0  il  palato  molto 
pieno  di  fangue,  che  fe  fcorgercte,  che  .per  dette  cagioni  non  man- 
gia: allora  infagnatelo  al  terzo- fcalir.o  del  palate  con  un  ferro  at- 
to , ed  acuto,  dopodiché  li  lavarcte  la  bocca  con  quelle  pia^hette^ 
con  aceto , fale  , e pepe , con  darli  poi  1’  orzo  con  canigJia  . 

. Ch^  le  con  il  rimedio  nè  anche  volelfe  mangiare  , ofiervaie  bene, 
che  non  avelfe  qualche  altra  infermità  d’ infreddazione , o principio 
di  ciamorro , o pure  abbondanza  di  fanguc. 

Sangue , che  ejce  per  il  nafo , e per  la  bocca  . .C  A P.  LV. 

Quando  il  Bove  getta  fangue per  il  nafo , 0 per  Imbocca , Io  get- 
ta per  la  copia  grande , che  fe  ne  ritrova  nel  corpo , elTcndo 
le  vene  molto  • ripiene , perlaquale  abbondanza  fe  U crcpano  le  ve- 
ne nello  fiomaco  ,e  nelle  altre  parti  interiori , o pure  per  sforzamento 
di  gran  fatica  , e velocità  , 0 per  falti , c caduta,  per  tutte  le  quali  ca- 
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bionifi  crepano  le  vene,  c getta  fangucp^r  la  bocca',  o per  le  narici  ^ 
Curatelo  dunque -fubito  con  infagnarlo  alla  vena  del  collo,  C'"»n- 
li’derando  bene  la  qualità  del  faogue,  feè 'buono,  o njifculato  con 
corrotti  umori.  Che  fe  il  fangue  , che.  getta  dalla  bocca  farà  dì  «o- 
lorevivojè  fegno,  che  procede  dalle  parti  vicine  delle  fauci,  e del* 
Ja  gola  ; ma  fe  lo  getterà  mal  tinto  , con  fchiuma  , ed  altri  corrotti 
■umori  vifcofi  , allora  è fegno,  che  procede  dalle  parti  più  intrin- 
feche,e  dallo  fiomaco.  Ma  in  calo,  che  folfe  il  fangua  molto  vivo, 
fate  diligenza,  che  il  Bove  non  tcncfle  qualche  Sanguifuca  attacca- 
ta alle  &uci , o narici,  o alla  gola  ; ed  in  qualào  cafo  levatele  fubito , che 
lellcrà  guarito.  Che  fcè  crepatura  di  rene,  o pontura) dentro  delle 
narici , o percofla  , fatelo  ftare  con  la  tcfta  alta , e quieto  con  Ir»  vita  , e 
bagnateli  la  tcfia  con  acqua  fredda  più  volte  , con  farlo  ll:\ re  in  re- 
golato vitto,  acciò  fi  declini  alquanto  di  forze:  che  cosi  mancherà 
il  bollore  del  fangue,  quando  lo  getta  in  molta  copia. 

E nella  tcfia  vi  farete  qucfio  impiaftro. 

IJ*.  Sugo  di  folatro  , e di  ortica  , con  quello  di  piantagine  , ed  aceto 
con  bianchi  d’ova  , ana  parti  eguali,  ed  aggiungetevi  bolarmenio  con 
antimonio  crudo  , cdfo  con  litargirio  ^ fiori  di  granato  , galle  crefpc; 
€ vitrioJo  , ana  oncia  una  ; che  tutte  le  fudette  cafe  fono  frefehe  , e re- 
■Qringenti , ed  incorporato  ponetelo  più  volte  intorno  le  orecchie,  e 
nella  fronte;  e quando  il  detto  impiafiro  fi  anderà  diflcccando , ba- 
gnateci fu  un  poc(5d’ aceto  rofato , che  cosi  fi  revivifica  l’ impiaftro, 
q raffrena  li  vapori  , che  fitlgono  dallo  ftomaco  alla  tcfta  . 

Nelle  narici  foffiatcli  con  un  cannolo  I.à  feguente  polvere. 

, B:.  Galle  crefpe  , bolarmenio  , fiori  di  granato  , o le  feorze  , cupell» 
di  ghianda  , con  radice  di  biftorta  , ani  oncia  mezza  , quale  fatte  in  fot- 
tililììma  polvere , le  oprarcte  nel  modo  fudetto  . 

Che  fe  il  fangue  ufeirà  di  colore  fquallido  , e fpumofo  , dateli 
per  bocca  la  feguente  bevanda . ’ • ' 

B:.  Aceto  , c fugo  di  piantagine  , con  fugo  di  fpino  rovo  , ana  bic- 
chiere uno  , con  aggiungervi  bolarmenio  roflb  oncie  due , amido , ooft 
murnia  ana  oncia  una  , con  farli  in  fottiMfllma  polvere  , ed  il  tutto  in- 
corporato , datela  , che  non  fia'nè  calda  , nè  fredda  , perché  dandola 
molto  fredda  , fuole  caufarlì  tremore , il  quale  però  , fe  li  fopragiun- 
geffe  , lo  farete  palfeggiarc  un  poco  , con  darli  qualche  branca  d’ er- 
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ba  , o altra  verdura.,  o pure  dateli  una  libra  d’acqua  frefca , con 
mezza  libra  di  aucchcro  ; avvertendovi  , che  la  bevanda  dclli  Aj, 
detti  fughi  la  potrete  replic;are  , in  cafo  che  vi  folle  il  bifogno  , 
che  relkrà  guarito . 

Narici  gonfiate . C A-  P.  LVT. 

SI  gonfiano  le  narici  del  Bove  per  avere  ricevuta  qualche  ba- 
fionata,o  co2zatura>o  cafcata,oper  copia  grande  di  concorfo 
di  corrotti  umori  , mentre  per  le  fudette  caufe  fi  oppilano  , e con 
difficultà  rifiata  , e con  firidore  , per  il  quale  impedimento  il  pa- 
ziente apre  la  bocca  per  rifiatare,  con  pericolo  di  morte.  ' 

Curatelo  con  infagoarlo  alle  vene  dcili  fianchi , o pur  alla  vene 
del  colio  , con  farlo  Ilare  in  dieta  tale  ) che  appena  fi  mantenga  io  vi- 
ta , fintanto , che  farà  allicurato  di  detta  pericolo , meotre  lòpra  del 
gonfiato  vi  applichefétc  il  feguente  impiallro  ivariativo. 

Br.  Storace  liquida , e taf  spina  con  galbano , e farcacolla  , facendo  U 
tutto  liquefare  al  fuoco  dentro  d’ un  pignato  ana  onde  due  ( la  lìora- 
ce  con  farcacolla  , e la  rafapma  libra  mezza  ) , quali  farete  bollire 
con  aceto  , ccn  aggiungervi  farina  di  fave , e di  Teme  di  lino  , eoa 
quella  di  fieno  greco,  e di  lupini  ,ana  onde  tre  , e cimino  con  incenzo, 
ana  onda  una  , con  farlo  cuocere  bene , ed  applicatelo , che  queito  ha 
virtù  di  rifolverc  ogni  durezza,  e confuma  ogni  tumore.  % 

O pur  ferviievi  del  cataplafftio , che  ho  fcritto  nei  fuo  Capitolo . 
Che  fe  vi  reiialfe  qualche  durezza , radete  il  pelo  , c*n  darci  pii 
botte  con  la  puma  del  rafojo,  acciò  n’ efea  il  fànguc  pefio  , e ponete- 
ci il  fudetto  cataplafmo , e fopraferitto  impkfiro ,-  che  queito  fari 
-fvarìare  il  tumore,  con  farlo  maturafe, , fdpra'del  quale  effeiido 
maturato  vi  darete  un  taglio',  con  medicarlo , come  fi  medicanó  l4 
altre  pofteme.  E per  far  fpurgare  parte  dell’ umóre  dei  fudetta  gon- 
fio , ponete  due  penne  nelle  narid  , untate  con  miele  , ed  aceto  j 
con  un  poco  di  polvere  di  pepe , zenzevero  j e pilatro 

• - I •.  • - »,  ì ' . 

. ..  . Pìnzanefe . - > A P.  tVII;'  • \ ‘ 

...  . . ' I . 

IL  Pinzanefe  non  è altro,  fe  non  quando  il  Bove  tiene  la  bócca 
gonfiata,  infiammata,  ed  ulcerata;  la  quale  infcrnìità  procede 
’ M m m a ■ . - dalli 
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dalli  vapori  troppo  caldi , che  falgono  dal  fegato  e da^  .fcrvoro 

deila  colera,  che  tutti- concorrono  ad  offendere^  quelle  patti:. 

Conofciuta  rinfennità  infagnai^lo  , e poi  lavate  le  parti  offef® 
con  la  lavanda  feguente.  ,.i  r. 

1>.  Aceto  rofaicx  riez?a;c?wafa  / aluraevdt ‘‘rocca  oncia  mezza,  ' 
miele  onde  tre  , fai  prundlo  oncia  mezza  , ed  incorporato  ogni 
cofa  mfisme,  lavacele  due  voice  il  giorno.  . 

S^guitarete  poi  a lavarvi  con  quello  gargarjfmoy, 

R‘.  Aceto  bianco,  qual  farete  bollire  con  fiondi  d- olive , e fiori 
di  granato  con  frutti  di  mortella, e faln'tro,o  falccomniuue,  ani 
branca  una,  ed  il  tutto  fatto  bollire  infieme  lavatene  la  bocca;  qua- 
le'lavata  , legate  la  lingua'fuori  della  bocca  con  una  fafe-’  dite- 
la per  un  poco  acciò  vi  dimori  il  rimedio,  c nel  mentre  che  ilari 
legata,  applicateci  il  feguente. 

Ijl*.  Miele  rofato  con  feiroppo  di  portolaca  , ed  aceto  con  polve- 
re di  pepe,  che  reflerà  guarita  la  bocca  inficrae  con  la  lingua. 

Del  dolore  di  venire.  C A,P.  LVIIL 

I L dolore  di  ventre  afTalifce  liBovrperpìù  cagioni,  per  ritenzio- 
ne di  ventofità,  o per  aver  mangiato  favoni,  cioè  la  paglia  di 
fave^con  altre  cofe  fece  he  , e di  dura  digeftione,  quali  le  riftrin- 
gono  il  corpo , per  ellerc  contrarie  alla,  iua  naturalezza , che  è di 
avere  il  corpo  (emprc  lubrico . • 

Procede  anche  il  dolore  di  ventre  dalla  troppo-  lubrichezza  de’ 
cibi  indigeni,,  agri , ed  aceto  fi  i:  . ■ i . 

Procede  anche, da  umoruvifeofi. , li  quali  impedifeono  la  ftrada 
della  ycDiofità  , c dello  ftcrco  ^-c.  caufano  dolore. al  paziente  , il 
quale  mentre  sforza  di  evacuare  , c digerire  il  d'olore  , più  fe  li 
aumenta  la  ventofità  , con  il  dolore  ; e maggiormente  lì  gonfiano 
li  fianchi , perchè  vedrete , che,  farà  diyerfi  motivi , con  darli  de* 
calci  al  ventre,  c fi  volta  alli  fianchi,  fi  corca  , e fi  alza  , fensa 
trovar  quiete,  muovendo  la  coda  tanto  di  giorno,  quando  di  not- 
te, fenza  eficre  molcftato  dalle  Mofehe. 

Li  fegnì  di  faluie  faranno  , quando  tiene  le  orecchio  balle  , e fiarà 
alquanto  quieto , con  il  fiato  caldo , ed  incomincierà  a fare  qual- 
che ventofità . ' _ . . 1 Li 


Digitized  by  Googli 


TRATTATO  SECONDO.  4^1 

• ^ Li  fegni  di  morte  faranno  , quando  tiene  la  lìngua  bianca  r « piena 
ci  lippe , con  puzaarli  alquanto  il  fiato,  c c^ando  la  lingua  fuori  del- 
ia bocca  , con  difficultà  la  ritira7e  non  la  può  rientrare  , ed  avrà  il 
fiato  , tardo , debole  , e fredda,  con  la  tella  chinata  , con  malamente 
muoverli , c muovendofi  camina  iufenfato , cercando  di  appoggiarli, 
con  fudore  freddo,  cedendo  alla  morte  con  reftare  privo  di  vita. 

Curatelo  con  applicarli  li  rimedj  > che  ho  fcritto  nel  fuo  Capitola 
dell’  orina.r  torbido  , e quando  li  farete  li  fottrattivi  fatelo  Ilare  con 
li  piedi  da  dietro  un  poca  alci , acciò- meglio  riceva  il  rimedio  , con  far- 
lo Ilare  parimente  alquanto  quieto  , acciò- li  fàccia  più  giovamento  . 

Che  fe  il  dolore  no»  ceddl'e  , cavateli  fangue  dalli  fianchi , che  li 
alleggerifce  più  volentieri  il  dolore,  c li  lev'^a  tanca  fumolìtù,  con: 
prcferva-rlo  dalle  altre  infermità , che  li  pofTono  venire  per  detta  ca- 
gione nella  telVa  , o qualche  altra  , come  riprenfìone  , 0 febbre  , ed 
altro,  e quando  tiene  li  fianchi  molto  gonfiati  ,.  fiate  follccito  a- 
d.irli  quella  bevanda  . 

Rv  Lefcia-  una  carraia  ,c  più  , corr  libra  mezza  d’ oglio  commu- 
ne  buona,  aloe  epatica  oncia  una,  zucchero  rolTo  libra  mezza  ^ ed 
incorporato-  il  tutto  , datela  calda  . 

Ed  alli  fianchi  fateli  quella  unzione  . 

IJ*.  O:  'Ho  di  ruta  , di  lauro , dì  camomilla*  co»  butiror  ana  oncia  ona,. 

- ed  il  tutto  incorporato  ponetelo  caldo  nelli  fianchi  ,e  per  lo  fpinaic*,. 
con  tenere  il  Bove  in  llalla  calda  , coperto- con  panni  di- lana , lettie- 
ra di  paglia,  e letame  caldo,  thè  com  il  rimedio  farà  buona  ope- 
razione. 

Flujffb  del  eerpo  .'  G A P.  LIX. 

Viene  il  flufib  al  Bore  per  mangiare  erbe  con  il  giaccio  foprav 
e per  bere  acque  fredde , o fangofe , o per  mangiare  cibi  cor- 
jotti , e Ruafii  , come  anche  per  berequanioè  fudatO  j C caldo  nel  Ic- 
Varfi dalla  fatica,  o per  mangiare  erbe  tencrelle  in  molta  quantità 
nel  mentre  che  il  Bove  fi  ritrova  debole  , e fiacco  per  la  cattiva  in- 
vernata ; onde  la  virtù  digeftiva  dello  ftomaco  fi  fa  debole, 'c  feli 
guafia  lafua  compleffione  , mentre  non  digerifee  bene,  e fra  rantoli 
genera  nello  ftomaco  gran  quantità  di  umore  flemmatico,  acido  , cd 
indigeftoj,  che  produce  la  fudetta  infermità  . 

Avver-r 
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' Avvertite  però  , che  la  natura  da  per  fe  fola  purga  il  corpo . 

Ma  quando  detto  fluffo  continua  più  di  due  , o tre  giorni , e 
getta  umore acquofo  con  materie  indigcfte , e puzzolenti , quali  giun- 
gendo in  terra  bollono  a guifa  di  aceto  , allora  è cattivo  f?guo, 
perchè  la  copia  delli  fudetti  umori  anno  guaftato  lo  flomaco  , ed 
evacua  quelli  fìeflì  cattivi  umori  , li  quali  ulcerano  gl’  interini 
con  caufare  acerbo  dolore . , - , 

> E Tappiate  , che  tutti  liflullì,  che  fono  invecchiati , fono  morta- 
li, e con  diihcoltà  lì  fanano,  com’ è la  Diaria,  con  la  Linteria . 

Non  per  quefto  però  fiate  pigro  a curarli,. ma  iìatc  follecito  a 
nutrire  il  paziente  con  frafehe  di  quercia,  e di  lueina,  e dateli  or- 
zo infornato,  c fpruzzaio  con  aceto,  con  fpargervi  fopra  un  poco 
di  polvere  di  galle  crefpc  , c farina  di  lenticchie , di  feorza  d’ova , 
c di  granato  , con  bolarmenio  , il  tutto  fatto  in  iotiilillìma  polve- 
re , ana  onde  due . 

E’  buono  ancora  a dare'ìa  fudetta  polvere  con  vino  afpro  da  una 
-carrafa  e mezza  , ed  oncia  una  e mezza  della  fudetta  polvere,  e 
miele  onde  tre  , come  parimente  farà  buono  darli  un  rotolo  di  la- 
ganellc'  cotte  con  acqua  , ed  un  poco  di  fale  , con  incorporarvi 
oncie  due  della  fudetta  polvere.' 

-O  pure  dateli  farti  còtti  con  incorporarvi  cannella  matta  in  pol- 
vere oncia  una  e mezza,  con  oncia  me/za  di  cannella,  c garofani, 
ed  un  poco  di  zucchero.,  che  detta  è buonillìma  , e lo  mantiene 
in  fòrza,  con  rirtnngerli  il  corpo,  ed  è buono  fimilmcnte  incor» 
potarvi  un  poco  di  vino  rollo . 

Quefìa  feguente  è parimente  una  falutifera  bevanda. 

IJr.  Noci  di  cipreffo  numero  dodici,  feorze  di  quercia,  feorzedi 
cafìagna , c di  Torbe  , c galle  crefpe  , ana  ‘branca  una , qual  fare- 
te bollire  con  acqua  , e del  fuo  decotto  ne  daietc  una  carrafa  e 
mezza  , con  oncie  tre  di  miele  , quale  darete  la  mattina  alla  di- 
giuna per  due  mattine  nella  quantità  loprafcritta . 

Ma  fe  per  cafo  li  reftringdle  foverchio  il  corpo  , dateli  onde 
Tei  d’ oglio  d’ adendola  dolce,  con  oncie  quattro  di  butiro. 

' 'E'  buono  fìmilmente  darle  pane  bagoaio  con  vino  , con  fpruz7.ar- 
lo  di  cannella  matta  , che  lo  conforta,  c li  xellringe  il  corpo.  • 

Che  ie  terrà  l’ inteftino  del  forame  offefo  , ed  ulcerato , fateli  fot- 
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trattivi  con  decozzione  di  lauro,  e rofamarina  , e polieo  bollito 
con  vino  , e quando  lo  Earcte',  aggiungeteci  on  poco  dì  butiro, 
che  ic  lo  ritiene  , è buon  fcgho . ' ' 

Bove  y che  orina  /angue,'  CAP.  LX.  * 

L’Effetto  d‘' orinar  (angue  non  procede  da  altro,  cheperabbon- 
danza  del  medefimo , o per  caduta  , o per  sforzamento  di  fati- 
ca mentre  fi  crepano  al  Bove  le  vene  per  lo*bollimento  di  detto  : le 
qua  i fe  fi  crepano  nelle  parti  interiori  vicino  la  vellica , pochi  ne 
guarifeono,  per  evacuarli  la  propria  (bffanza  della  vita , con  il  go- 
verno del  corpo  , e calor  naturale  . ' 

E per  fare  il  pronoftico  del  medefimo  fanguc,  da  dove  deriva, 
olTervate  le  medefime  regole  Icrittcvi , quando  il  Bove  getta  fan» 
gue  per  la  bocca  , o per  le  narici,  e con  il  molto  orinate  , ed  eva- 
cuare del  medtfimo  vedrete  il  Bove  con  la  tefta  baffa > malinconi- 
co, languido,  con  anelito,  e lingua fquallida  , muovendoli  tardi  , e 
vacilla  con  la  groppa  , e tutto  il  corpo con  tozzarli-  un  ginocchio 
con  r al  ro , e firafeinando  1’  ugne  per  terra  , fenza  aver  nclfun* 
volontà  di  bere,  o di  mangiare. 

Tutti  quelli  legni  fono  mortali,  perchè  orinare  (angue,  c non 
jjiangiaré  , è*  cofa  da  crepare . * 

Curate  dunque  il  paziente  con  ^onlTdcrar  bene  retà,c  forze  del 
medefimo,  con  la  quantità  del  fangue  , che  ha  orinato  , quello , 
che  va  orinando.  Che  le  farà  nd  principio  dciriivfermità , fateli 
una  buona  infagnia  , che  predo  cefltrà  d’orinare  più  fangue,  coi* 
darli-  per  bocca  queffa  bevanda . 

B:  Miele  rolàto  oneie  quattro,  filotiia  perfica  onde  due,  liou- 
inra  di  coralli  redi  in  polvere  oncia  una,  e fafifragia  oncia  una, 
quale  darete  con  vino  acerbo  da  una  - carrafa  , c più,  con  farlo 
dare  digiuno  quactr’'ore  prima,  e quattt’ore  dopo  . • . 

La  feguente  è ancora  buoniilTma.  ' , . / ' 

B*!  Galanga  oncia  mezza  ,fpicafrar<Ja una  parte  , cannella  (Tna  uni 

quarta  , zafferana  fa  metà  di  mezza  quarta  d’un”oncia  , nocemolcata 
una  quarta  , terra  figillata  di  bolarmenio  roffo  oncie  due , con  fare  il 
tutto  in  fottilìlllma  polvere,’  quale  darete 'con  vino,c  queftabevan* 


Digitized  by  Google 


,4^4  ' t I B R O TER  2 0 ‘ 

da  è buona  a darla,  quando  il  Bove  fi  troverà  molto  diflangnatò. 

La  fegucnte  parimente  è buona  per  ftagaarc  il  fangu;. 

?■.  Sugo  di  piantagine  , con  ponervi  aceto  quando  la  pdìate  mes* 
za  carrafà  , ed  altrettanto  di  detto  fugo , con  bianchi  d ’ova  numero  fei, 
farina  di  amido  oncie  tre e cannella  con  garofani  una  quarta^,  bolar- 
incnio  oncie  due,  c datela  fredda  con  lo  fudetto ordine,  ma  non  molto. 

La  feguente  parimente  è.  buonilfima- 

R.  Latte'  di  Capra  .una  carrafà  e mezza  ,xofli  d'ova  numero  dadi- 
cl , bolarmenio  onde  due,  cannella  di  quella  grofiblana  , ed  ordina- 
ria oncia  mezza , ed  incorporata  datela , che  reflerà  guarito . 

Ptr  Io  panno  degl  occhi  d' ogni  forte  di' animali  ^ CAP.  LXI. 

R.  Ictra  torebina,-^  vero  calcanti  in  cipri ^ e ponetela  dentro 

Jtr  dell’ acqua  di.rola  bianca, e tuzia  preparata , con  alume  di 
tocca  abbragiata , ana  parti  eguali,  zucchero  di  candia  parti  tre, 
ed  il  tutto  incorporato  , applicatelo  con  una  penna  ,c  fe  volete  altra 
ricette , leggete  il  mio  Trattato  deUi  rimedj  del  Cavallo.. 

•>  * 

Per  mantenere  li  Bovi  /fini.  CAP..  LXII. 

TEneteli  l’ inverno  in  fìalla  calda , ed  afeiutta  con  buona  lettie- 
ra, e non  li  fate  mai  corcare  fopra  di  fialla  fangofa  , ed  umi- 
da ; la  fera  poi  fateli  levare  quelle  lordure,  che  fogliono  infinuar- 
fi  fra  le  ugne , che  in  quefto  modo  fi  confervano  lane , e dure , ed 
in  tempo  d’.eflà  dopo  la  fatica,  fateli  ilare  alle  frefcure,e  lanet- 
te alla  ferena  a pafcolarfi  . 

Dateli  da  bere  acque  chiare,  frefche,-ma  non  fangose  , che  li 
fono  molto  nocive , e pirticolafraentc  non  li  fate  patir  di  mangia- 
re, perchè  poi  ftnagrifeono , attefo  la  magrezza  non  fo!o  è la  peg- 
gio infermità  per  fe  fola , ma  li  cagiona  anche  delle  altre  infermi- 
tà , c li  darete  fempre  difereto , e moderato  efercizio . 

Fd  in  due  volte  l’ anno,  darete  alli  voilri  Bovi  la  feguente  com- 
poiìzione . - 

■ R.  Sale-,  falvia  , ruta,  anepcta,  verbena , bacche  di  lauro , delle  quali 
erbe  ne  piglierete  le  cime  oon  le  frondi , ana  oncia  una,  pelandole 
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btne  in  modo  di  palU  , con  incorporarle  con  libra  una  e mezza  di 
lardo  di  Porco  netto*,  e bene  adacciato  , butiro  libra  una  , miele  libra 
una  , il  quale  miele  fia  duro , c ne  farete  pillole  , una  delle  quali  fudec- 
tc  co’mpofizioni , la  darete  nel  principio  d’ Aprile  ,c  T altra  nella  fine 
di  Settembre  , c dopo  quindici  giorni,  che. li  averetc  date  le  pillo- 
le fudette  dateli  venticinque  ova  , che  fiano  Rate  la  notte  anteceden- 
te dentro  dell’  aceto , e quefto  è approvatiifimo  rimedio  per  li  Bove . 

• ' ■ • 

Un’  altro  confervativo  . CAP.  LXIll. 

. < 

Dovete  feraprc  tenere  la  fudetta  regola , e poi . 

ìj;.  Radice  di  cbiappari  ,e  noci  di  cipreffb  verdi,  bacche  di  lau- 
ro , frutti  di  edera , ginepro  , tettonica  , ariftologia  ritonda  , e lunga, 
incenziana  , con  erba  turca , falvia , ruta , con  cannella , e noce  mo- 
feata  , delle  fudette  erbe  mezza  bianca , e la  cannella  con  la  noce  mo- 
fcaia  , ana  oncia  mezza  , quali  tutte  peliate  , ponetele  dentro  d’  un 
bolzonetto  di  ramo , con  aggiungervi  tanto  vino  , che  le  cuopra  , con 
farlo  bollire,  che  cali  il  quartò  , quali  colate,  e fpremute,  riponetele 
, di  nuovo  nel  bolzonetto  , con  poncrvi  la  terza  parte  di  miele  fpuma- 
to,  c di  quefto  feiroppo  ne  darete  libre  due  la  mattina  per  tre  mat-  ■ 
tine  alla  digiuna  , quattro  volte  l’ anno , la  primavera , l’ eftate  , 1’  au- 
tunno , e r inverno  , con  infagnare  parimente  il  Bjvc  due  volte  l’an- 
no , la  primavera  ,c  nell’ autunno,  con  coniiderar  bene  prima  fe  nc 
averà  di  bifogno , e cavando  fanguc,  confiderare  benilììmo  la  qua- 
lità del  medefimo , la  quale  infagnia  la  farete  due  giorni  prima  di 
dare  il  fopradetto  feiroppo , feu  confervativo  ; con  falene  quella  quan- 
tità, che  ne  averetc  di  bifogno  ; c quefto  è buono  ad  ogni  forte  di 
tolfc,  ed  offefa  di  polmoni,  è di  giovamento  a quelli,  che  pati- 
feono  d’ indigeftione  di  ftomaco  con  acidezza  , c quando  perdono 
il  rumicarc,  ed  a quelli,  che  avelfero  mangiato  con  la  paglia  fter- 
co  di  Gallina,  o di  Porco,  quali  animali  immondi  non  lì  devo- 
no far  ftare.mai  con  li  Bovi , perchè  imbrattano  la  mangiatoia,  c 
li  Porci  fono  di  gran  nocumento  col  rimuovere  , che  fanno  il  letame, 
mentre  fono  cagione  di  farli  venire  più  forti  d’ infermità  . 
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O E nel  Bove’  fi  fcopriffe  il  male  della  rabbia  , leggete  il  Trac» 
tato  delli  Cavalli  ,,che  bo  fcritto  pienamente  delle  caufe  , e 
rimcdj  per  la  mcdefima.  ' . 

Ciamorro . CAP.  LXV.  . . 

• I 

Viene  il  ciamorro  al  Bove  per  rifcaldarfi  , e raffreddarfi  , e pet 
dimorare  lungamente  nelle  ftallc  umide  , e fredde  , ed  all* 
acque,  al  vento,  ed  alle  nevi. 

Conofeerete  fubito  nel  Bove  tale  infermità  , perchè  lafcierà  di 
mangiare,  o pure  pochiflìmo. , con  fcorrerli  per  lenarici  alcuna  goc- 
cia d’acqua  chiara,  e fredda,  con  tenere  le  medefime  fredde  , con 
gli  occhi  malinconici  , ed  alquanto  iocarvernati  , e col  Bare  .del 
tutto  malinconico  , col  pelo  orrido,  e tefo. 

Curatelo  con  tenerlo  primieramente  in  flalla  calda , e poi  fateli 
querto  fu  mento  . . 

5:.  Bofamarina,  con  bacche  di  lauro,  ed  incenzo,  il  tutto  pefto  grof- 
famente  , c ponendolo  fopra  li  carboni  accefi  , fate  che  il  Bove  ne  ri- 
ceva il  fumo  , con  coprirli  la  tefta  con  panni  di  lana  , acciò  meglio  lo 
liceva  , e chiudendo  le  fìnefìre  della  fìalla  , acciò  non  fvapori  1’  odore, 
che  farà  utile  anche  alli  fani , e nelle  narici  vi  poneretc  due  penne 
di  Papera  , con  legarle  con  un  poco  di  fpago , lordandolo  con  un  po- 
co di  fapone  negro  , o altro  , e riempiendcle^della  feguente  polvere. 

?!.  Seme  di  nafturlìo , pepe  , eufoibio , zenzevero , Icnapi , e pilatro, 
con  fare  il  tutto  in  polvere,  ana  pani  eguali , quale  metterete  nelle 
punte  delle  fudette  penne  applicate  alle  narici  , che  detta  provoca 
ad  ufeire  l’ umidità,  e fa  fcaricarc  la  tefta  con  lo  ftoroaco  ; ed  in- 
torno delle  orecchie,  e nella  gola  , untateci  l’unguento  di  lauro  , c 
butiro , che  rifcalda  , e rimollitìca  li  nervi  delle  mafcelle  , ed  il 
Bove  mangierà  migliore  . 

Nella  fronte  poi  applicherete  il  feguente  impiaftro. 

JJj.  Rafapina  oncie  otto , miele  onde  tre , trementina  onde  tre  , pe- 
ce navale  oncie  due,  quale  liquefatta  al  fuoco  in  un  pignato  , vi  ag- 
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giungerete  farina  di  cimino , c di  bacche  di  lauro  , cJ  inccnzo  , 
ana  oncia  una  quale  farete  cuocere  con  aggiungervi  un  poco  di  vi- 
no , o aceto  in  poca  quantità , che  verrà  più  perfetto  ; ed  il  tut' 
to  cotto  applicatelo,  che  farà  gran  giovamento. 

Per  bocca  dateli  con  vino  oncie  tre  della  feguente  confezzione . 

Noce  mofeata , fpiga  narda  , cannella  , garofani,  imperatrice, 
i'ncenziana  , ariftfologia  , bacche  di  lauro  , zenzevero , pepe  , incen- 
zo  , ana  oncia  mezza  ,il  tutto  fitto  in  fottiliilìma  polvere  , ed  incor- 
porato con  oncie -venti  di  miele  fpuraato;  e quella  confezzione  la 
potrete  conlervarc  per  li  bifogni  , perchè  è calda  , c contraria  a 
tutte  )e  frigidità  del  corpo  ; quando  il  Bove  patifee  di  dolori, 
con  vino,  ed  è buona  ad  ogni  infermità  fredda. 

Coda  incancherita . C A P.  LXVI. 

S’ Incancherifce  la  coda  , per  avere  ricevuta  qualche  ammacca- 
tura , o ballonata  . 

Curatela  con  legarvi  fopra  malva  cotta , c pella , ed  incorporar* 
con  butiro , ed  oglio  rofato  , o commune  , caldo  , per  duej»  tre' 
, giorni  che  quella  fa  maturare  , e fpurgarc  fuora  la  medelìma  mate- 
ria, e confondala  coda,  con  levarle  indolore  ;c  palfati  tredìpu- 
lizzatela  con  lavarla  con  vino  bollito  eon  noci  di  ci prelTo , c fiori 
di  granaio,  e poi' continuate  a medicarla  con  T unguento  verde  , e 
ftoppa  trita.  Che  fe  non  volelTe  faldarlì,c  vi  folle  carne  cattiva, 
toccateci  col  fuoco  , 0 pure  poneteci  per  due  giorni  un  poco  di  que- 
llo unguento  rofl'o , c fillolarc  . 

IJ?.  Vitriolo  , pollo  deatro  d’ uno  fcummariellodi  ferro  , e ponete- 
lo fopra  del  fuoco  , con  darli  tanto  fuoco , che  non  fumi  più  , lino  che 
venga  in  colore  rollo , quale  pellaio,  fottilc  , incorporatelo  con  micie . 

£ palfati  11  radetti  due  giorni , tornate  a medicarlo  con  1’  un- 
guento verde,  0 egiziaco,  c (loppa . 

Bove , che  va  duro  di  corpo  . CAP.  LXVIL 

Quella  durezza  viene  al  Bove  per  molto  calore , ed  abbondan- 
za di  fangue , e di  colera , e per  lungo  lavorare , c poco  be- 
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le,  con  mangiare  di  continuo  cofe  fecche. 

Curatelo  con  infagnarlo  , e fateli  due , o tre  fottrattivi  con  deco- 
zione, di  biote  , malva , parictaria  , mercorella  , e caniglia,  bollita 
con  .acqua  ; c,  di  detta  decozzione  ne  piglierete  da  due  carrafe, 
con  aggiungervi  butiro  > ed  oglio , ana  ónde  tre , e fale  . 

E'  dateli  da  mangiare  erbe  verdi,  c caniglia-,  con  darli  da  bere 
acqua  tepida  con  bore  di  farina , e .miele . Che  fe  con  li  fuddetti 
rimedi  non  refìade  guarito , dateli  la  fegaente  medicina  . 

. 5:.  Butiro  libra  una  , graffo  di  Porco  libra  una,  conferva  di  rofe  per- 
fiche  libra  mezza , fcamonea  una  quarta , aloe  epatica  oncia  una , e le- 
feia  una  carrafa  , ed  il  tutto  incorporato  infieme  : datela  tepida  , cori 
farlo  ftarc  ott’ ore  prima,  e ott’ ore  dopo  fenza  mangiare . Dateli 
da  bere  poi  nella  maniera  , che  ho  detto  di  fopra  , ma  non  in  molu 
quantità;  perchè  farebbe. troppa  operazione  con  pericolo  di  morte. 

Febbre  .CAP.  LXVill. 

La  febbre  non  è altro,  che  un  calore  Innaturale , che  fi  accende 
nel  fanguc  , e nelli  fpiriti  del  cuore  , e nelle  vifeere  , e lì  diffonde 
per  tutto  il  corpo,  come  una  factta  ardente,  che  abbrucia,  diftrug- 
ge , c confuma  il  caler  naturale , dal  che  ha  prefo  il  nome  di  febbre , 
che  altro  non  luona  , che  fuoco , o vero  Ham ma , che  di  continuo  ab- 
brucia , come  fa  il  fuoco  , che  intanto  non  arde , quando  non  ha  legna. 

' Due  fono  le  cagioni  più  generali  , per  le  quali. viene  la  febbre 
una  intcriore , e T altra  cfteriore  . 

L’ interiore  è per  abbondanza  di  fangue  corrotto  , e per  molta 
colera,  mefcolata  con  gH altri  umori,  o col  fudetto  fanguc,  perii 
che  fi  genera  la  febbre. 

La  feconda  cagione  eftcrioreè  per  la  troppo,  ed  intollerabile  fa- 
tica , c per  mangiare  troppo  cibi  corrotti , c per  bere  acque  tcrrofe , e 
torbide , e di  mala  qualità , che  a’  Bori  fono  molto  contrarie  , co- 
me anche  viene  per  intemperie  diaria,  e per  vapori  della  terra. 

Li  fegni  di  quefta  fono  quando  vedrete  il  Bove  con  la  tefta  chi- 
nata , che  tiene  gl’occhi  immobili , c lagrimofi  ,c  mezzi  cbiufi,  e rifiu- 
ta di  mangiare,  c fta  malinconico,  c defidera  di  bere  con  tenetela 
lingua  con  la  bocca  calda,  ed  afciucta,e  camina  tarda  mence,  con 
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siuovcre  prima  le  ginocclùa , che  li  piedi , e va  duro  di  corpo  per 
il  gran  calóre  della  febbre . 

Cooofciuta  la  qualità  delia  febbre,  fateli  una  buona  infìgma  alla 
vena  del  collo  , con  coniìderare  T età  del  Bove  , c la  qualità  del  fan- 
gue  , quale  tenpretc  in  luogo  tónq>erato  , con  darli  poco  da  mangia- 
re, e cibi  facili  da  digerire,  acciò  non  generino  nuova  fùmoficà, 
quale  poieflè  aumentare  la  febbre  . 

Ed  intanto  li  darete  per  bocca  la  feguente  bevanda  . 

lir.  Ccnlerva  di  rofe  perfrche  oncic  otto , bolarmenio  onde  tre, 
acqua  di  capilli  veneris  , c fpacca  pietra,  e malva  libre  duc"e  mez- 
za , conferva  di  boraginc  oncic  quattro , ed  il  tutto  incorporato  datela . 

Che  fc  per  il  gran  calore  della  febbre  non  li  facelfc  giovamen- 
to, dateli  queil*^ altra  medicina. 

Ifi.  Caflìa  Aratta  libra  mezza  , jera  pigra  oncie-due  , zucchero 
©ncic  fei , lardo  adacciato  netto  , c lavato  più  volte  rotolo  uno,  ed 
il  tutto  incorporato,  o datela  in  pillole,  o pure  in, bevanda  , ag- 
giungendovi acqua  d'orzo. 

Clic  fc  il  Bove  per  la  medicina  , o perla  febbre  rcftalTe  debole , e 
non  v’oleile  mangiare,  allora  prendete  una.gallina  ,c  pefta  , e cotta 
ftcmperatcla  nel  fuo  brodo,  con  aggiungervi  pane  grattato,  o ta^ 
gliolini , con  zucchera  onde  otto  , c datela  . Ciie  fe  prima  , o dopo  an- 
derà.duro  di  corpo-,  non  mancate  di  farli  fottrattivi,  con  dccozzione 
di  malva  , e mercorella  , con  parlctaria,  violata  , ecaniglia  : della  qual 
dccozzione  ne  piglierete  una  carrafa  e mezza  , con  aggiungervi  zuc- 
chero roflb  oncie  tre,  ogiio violato  onde  tre,  con  due  rolTi  d’ovo , 
ftandó  'avvertito  , che  detti  rodi  non  fi  cuocano  in  detto  brodo-, 
che  così  continuando  a medicare  seAerà  guarito 

Morjico^  di  Serper  CAP.  LXIX. 

Ql^ndo  H Aanco  Bove,  che  da  fotto  T aratro,  o carro  libertà 
riceve  , fe  ne  va  fra  fronduti  ccrpugli  procacciando  il  vitto 
delle  tenere  erbette , per  cibare  il  Aanco  corpo  ; ma  eflendo  tanto 
anziofo  di  cìbarA  di  quelle , va  con  gran  ftetta  , con  li  piedi , 
con  le  narici,  e con  1' afpra  lingua  a moleAare  li  velcnofi  Serpenti, 
che  fra  quelle  fi  ritrovano , quali  Aizzandoli  con  la  bocca  aperta , 
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Con  r inarcato  collose  velcnofi  denti,  fi  rivoltano  a dare  la  raor< 
te  al  mifero  Bove . ' 

E quando  il  Bove  ,o  altri  animali  fono  morficati  da  Vipera  , o da 
Afpldo  fordo  , così  detto  (fecondo  il  dire  di  plù-Scrittori  ) perchè 
quando  l’ incantatore  va  per  pigliarlo  per  non  fentire  la  chiamata 
del  fìfchio  , pone  una  orecchia  in  terra  , e nell’  altra  la  coda  , e fra  li 
Serpenti  quelli  fono  più  velcnofi  : quando  , dico , il  Bove , o altri  ani- 
mali fono  morficati  da  Vipera,  o da  Afpido  fordo  lo  couofcerere 
dalli  feguenti  fegni  ; perchè  lo  vedrete  caminare  ftordito  , mentre 
per  la’potcnza  del  veleno  non  vede , e per  le  narici  li  feorre  un  poco 
d’umore  gialliccio,  con  gonfiarfcli  la  tclla , e dove  ha  ricevuto  il 
morlìcojcorae  anche,  per  tut-ta  la  vita.lbgliono  comparire  certi  tu- 
mori a modo  di  nccelle;e  di  parte  in  parte  li  fuole  ufcireperla 
vita  un  umore  acquofo , ed  elfo  Bove  tiene  gl’  occhi  un  poco  la- 
grimofi,  c gonfj , fecondo  la  quantità  del  veleno. 

Come  a noi  fuolc  anche  intravenire , quando  mangiamo  infalati 
mifchiata  , fravole , o fungi  , ritrovandoli  in  qualcheduno  di  eilì  frut- 
ti la  fpuraa  , o orina  del  Rofpo , quale  elTendo  mangiata  da  un  uomo, 
non  può  vivere  più  di  tre  giorni,  fc  opportunamente  non  lia  foc- 
corfo  co’  controveleni , fecondo  il  volere  di  Andrea  Mattioli , cd  altri. 

Ottimo  coiurovcleno  è il  mìtridato  , la  teriaca  , lo  antidoto  di 
Galeno,  o 1’ orvietano  con  vino,  o orina  umana  ; baita  però  di 
dare  al  paziente  uno  delli  fudetti  controveleni..,  da  oncie  due  in 
circa  con  vino , o orina , da  una  carrafa  .■ 

E’  buono  parimente  darli  da  un’ oncia  e mezza  con  vino  di  elet- 
tuario  del  Branchliio  , o pure  una  carrafa  di  decozzionc  di  dittamo. 

Sopra  della  morlicaiura  vi  darete,  più  botte  con  la  punta  della 
lanzetta,o  del  rafojo  , acciò  efea  il  fangue  velenofo , che  più  fi  trova, 
con  penerei  leventolè,  acciò  tirino  fuori  ilniedefimo,  edilve'cno, 
qua'e  tirato  , legateci  fopra  teriaca  , con  due  goccie  di  vino,  o orina, 
o la  fchiuma  di  Cavallo,  c per  bocca  dateli  .1’ orvietano  , o la  detta 
teriaca  con  orina,  o vino,  come  ho  detto  di 'fopra , guardando  be- 
ne di  cavarli  fangue,  perchè  li  darefie  prclìo  la  morte. 

La  fudetta  curala  dovete  fare  lubito  , o più  prelìo , che  fi  potrà  , 
prima  che  il  veleno  fi  fpinga  per  il  corpo, c li  facci  padrone  del- 
la vita . 

Mor- 


Digitized  by  Google 


47» 


TRATTATO  SECONDO. 

M orfico  del  Lupe.  C A F.  LXX. 

PEr  rimediare  in  tal  cafo  , tanto  alli  Bovi , quanto  agl’  altri  ani- 
mali, prima  lavate  la  piaga  con  vino  caldo,  cd  oglio,.e  pu- 
lizzata  , che  1’  averete  , e rafeiugata  , poneteci  la  ftoppata  con  il 
bianco  dell’  ovo  , e fale , con  quattro  goccio  d’oglio  d' ipericon  , cd 
il  dì  feguente  fateci  quello  bagno  . 

R Vino  bianco  bollito  con  mirra  oncia  una , fale  onde  due  , fiori 
di  granato  , c di  noci  di  ciprelfo , con  polvere  di  rofelli , c torzo  barbaf- 
fo,  aria  branca  una , riunendo  le  parti  ulcerate  con  cucirle  confpagOj 
prima  però  dovete  fare  la  cucitura , c poi  applicare  li  fudetti  limedj  , 
Conti nuaretc  poi  a curarla  con  il  feguente  unguento . 

Ogho  coramune  libre  due  , rafapina  oncie  quattro,  tremcQtini 
onde  tre  , aloe  epatica  oncie  due , mirra  oncie  due  , il  tutto  fatto  in 
fottiliflìma  polvere,  e facendolo  incorporare,  con  ponervk tanta  ce- 
ra , quanto  fi  formi  T unguento  , cd  un  poco  di  vino  , facendolo 
bollire  fino  alla  confumazione  del  medefimo  vino  , e 1’  applicherc- 
rcre  con  fioppa  ben  legato. 

Ed  in  cafo  che  vi  fufie  carne  fracida  , poneteci  l’ unguento  verde, 
o vero  l'unguento  apotlolorum  ; ma  non  in  quella  maniera,  che  lo 
pofe  un  Barbiere  imperito  ad  nn  Soldato  Spagnuolo  , il  quale  teneva 
nel  membro  alcuni  taroli  ; così  difife  il  Spagnuolo  ; Scnor  Maeftr» 
ararne  voftè  una  mercè  de  guardarme  j guardò  il  Barbiere,  e veden- 
do certa  poca  carne  crefeiuta  , che  erano  li  tardi , e penfando  fra  fe 
ftcfib,  e non  fapendo  applicarvi  altro  rimedio  , che  T unguento  apo- 
fiolorum  , perchè  in  elfo  vi  è il  verderame  , che  ha  virtù  corrolìva  , c 
per  la  fua  potenza  corrode  la  carne  buona,  e cattiva  , quando  iwn  fi 
fa  operare  dove  ferve  , medicò  con  quello  il  Spagnolo  , con  dirli , che 
andafle  caminando;  ma  il  Soldato  non  caminò  molto  , che  fencì  l’ef- 
fetto del  verderame  , a fegno  tale  , che  impzicnte  del  dolore  ritornò 
dal  Barbiere  con  dirli  ; Scnor  Maeftro , che  unguento  voftè  ha  pcni- 
do  , che  yo  ya  muero  de  dolor  ? Signore , rlfpofe  il  Barbiere  , io  altro 
non  vi  ho  pofto  , che  1’ unguento  apoftolorum  ; c ripigliò  il  Spagno- 
lo ; non  puede  azer  otro  , que  aquello  tradidor  de  Juda  ; che  voleva  di- 
re , che  fra  tutti  1’  unguenti , quello  apoftolorum  è corrofivo  più  dc- 
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gl’  altri  per  caufa  del  verderame  , quale  operano  afloluto  , rode 

ogni  parte  in  che  farà  pollo . 

Che  fe  volete  fare  l’unguento  corrolivo  , e fiftolare  per  corrode- 
re la  carne  cattiva,  e far  generare  la  nuova  , poneteci  per  due, 
o tre  volttf  quello  unguento , facendolo  in  quella  maniera . 

^ Vitriolo  , quale  farete  abbrugiare  dentro  un  fcumariello  di 
ferro  ,o  di  creta,  e fia  tanto  abbrugiato,  che  non  facci  più  fumo, 
c venga  in  colore  roffo  ; qual  poi  farete  in  fottiliflima  polvere  , in- 
corporandola con  miele,  e 1’  applicherete  nel  modo,  che  vi  ho  fcrit- 
to  nel  Trattato  delli  rimedj  del  Cavallo  ; quale  pollo , ed  applica- 
to nella  maniera  fudetta  , continuate  a medicare  la  piaga , con  l’un- 
guento  egizaiaco  , c lloppa  trita  . 

Vermi , che  najcono  dentro  degl'  occhi . CAP.  LXXI. 

Sogliono  nafeere  dentro  dell’ occhio  de!  Bove  in  tanta  quantità, 
e fotxigliezza  , alla  lìmilitudine  d’ un  Ileo  fpaccaco,  ed  alla  fot- 
tigliezza  del  filo,  li  quali  fi  generano  per  putredine  dell’  umore  , 
che  difeende  dalla  tefta , con  il  coucorfo , e molellia  delle  Mofehe 
nell’  Ellà . 

Curateli,  e llruggctcli  con  ponervi  tre  volte  il  giorno  fugo  di  ce- 
lidonia , con  la  polvere  dell’  aloe  epatica  ; o legatevi  la  detta  erba 
pclla  inficBie  con  la  fudetta  polvere  ; o ella  fola  con  fafeie  dentro 
dell’  occhio , che  prcllo  li  confuma , e gl’  occhi  oifdi  remeranno  fani. 

Scaranzia.  C A F.  LXJXII. 

La  fcaranzla  vicn?  fotto  1’ orrecchic  tra  il  collo,  e le  mafcellc 
con  infiammazione  grande  , la  quale  fa  caminare  il  Bove , per 
fuggire  il  dolore  con  la  tefta  diftefa  avanti  ; per  il  che  non  può 
inghiottire , quando  beve  li  efee  l’acqua  per  le  narici , e per  il  do-  ^ 
lore  tiene  parte  della  lingua  fuora , con  la  bocca  un  poco  aperta,' 
e rifiata  con  diilìcoltà . 

Quefta  infermità  viene  per  abbondanza  di  fanguc  con  altri  — 
umori  corrotti . 

Curate  il  Bove  Con  infagnarlo  nelipriacipio  del  male  , e fbpra  del 

gon- 
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gonfiato  poneteci  mollilìcativi  , latti  con  malva  , e branca  urfma  , 
C cannecchiara  bollite  con  acqua,  quali  cotte,  allacciatele  , c pelle 
ponetele  dentro  d’ un  pignato  con  un  poco  della  loro  decozzione: 
yi  aggiungerete  butiro  , ed  infogna  di  forco,  ana  oncie  fei , ogii> 
laurino  oncie  due , c farina  di  camomilla  , di  meliloto  , e di  cimi- 
no , con  quella  di  fave  , ana  onde  due  , qual  fia  fottilc  , con  fare 
il  tutto  cuocere  bene , con  aggiungervi  un  poco  di  polvere  di  zaf- 
fcrana , ed  applicherete  il  tutto  caldo  fopra  il  gonfiato , bene  lega- 
to , due  volte  il  giorno,  che  verrà  a maKiirfi,al  quale  darete  la 
pendenza  con  una  punta  di  ferro  iufuocart) , con  applicarfi  Ji  rime- 
dj  , che  ho  fcritto  al  Capitolo  del  Barbone  , o pure  fateci  quello 
medcfimo , che  ho  fcritto  delia  Scarai^zia  del  Cavallo . 

Rogna.  CAP.  LXXIII. 

Viene  la  Rog^u  al  Bov^  per  molta  fatica  , c poco  mangiare, 
e per  la  molt^ magrezza , o per  efler  fiata  communleata" da 
altri  animali  rognofi  o per  corruzzione  di  fargue  con  gli  altri 
umori , o per  la  molta  vccchiaja . 

E’  bene  in  quefio  cafo  infagnare  il  Bove  , con  cavarli  tanto 
fanguc , fecondo  la  qualità  di  elfo  , c malignità  della  rogna  , la 
quale  incomincia  a comparire  fopra  la  punta  delle  fpalle  con  far- 
vi cadere  li  peli  , ed  ivi  fa  comparire  certe  feorze  , cerne  anche 
fa  nel  terzo  della  coda,  c nel  collo  ^ 

Curatelo  coii  lavarlo  con  la  fua  orina  , aceto  , e butiro  parti 
eguali  , c tartaro  di  vino,  con  falc  , 'quanto  bafii , , caldo;  e do- 
po d’  averlo  ben  lavato  , fe  non  fi  guarifle  , purgate  il  Bove , 
con  darli  la  feguente  medicina  . 

Ijt*.  Lardo  rotolo  uno  e mezzo  , trementina  oncie  tre  , micie  on- 
cic  quattro  , incenzo  onde  due  , aloe  oncia  una  , foglia  di  Cena 
oncia  una,  il  tutto  fatto  in  Ibttilillìma  polvere  , ed  incorporato, 
fitene  pillole,  quale  darete,  con  far  fiare  il  paziente  fei  ore  pri- 
ma, e lei  ore  dopo  fenza  mangiare  ; c fatta  l’operazione  conti- 
nuate a lavare  il  luogo  rognofo  con  lefcia  , e fapone  , e ben  ra- 
feiugato  , untatevi  quefio  unguento  . 

B”.  Pegola  libra  mezza , oglio  comune  libra  una , radice  d’  elle- 
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• oro  bianco  oncia  una  , umbilichi  di  venere  , o vero  capitelli  , qucl- 
■ji,  die  nafcono  nelle  muraglie  vecchie  , e nelle  pennate  , branca* 
una  , joglio  di  lauro  oncie  tre  , fugo  di  citrangolo  mezzo  bicchie- 
re, folto  in  polvere  fottile  oncie  quattro,  fale  oncie  due  , ed  in- 
corporato a fuoco  lento,  adopratelo  , con  untare  ogni  due  giorni 
una  volta  , con  fare , che  li  detti  umbilichi  di  venere  rellino  dif- 
fatti , che  è quetìo  un  rimedio  perfettillìmo . 

Ma  in  cafo,  che  non  ccdefle  , c che  il  cattivo  umore  col  fan- 
gue  corrotto  fìelTe  morto  tra  la  carne,  e pelle , poneteci  il  rotto- 
rio  fatto  in  quella  maniera , ^ 7 ' 

1^.  Cantarelle  oncia  una  , e due  di  euforbio  , con  incorporarli 
don  unguento  di  lauro  oncie  due  , infogna  di  Porco  fracida  bene 
adacciata  libra  una  , e la  cantarella  con  l’ euforbio  fatela  in  pol- 
vere, ed  incorporata,  applicatela  un  giorno  sì,  e l'altro  nò. 

' Ma  per  purificare  le  parti  olFefe  , lavate  il  Bove  con  celidonia  bol- 
lita con  lefcia  , c cicuta  : E dopo  lavato , ‘e  rafciugato,  untate  la  pelle 
fecca  con  cglio  di  lauro  oncia  una,  e fei  d’ infogna  di  Porco  fpcnta  . 

E'  buono  parimente  untarvi  grafl'o  di  Porco  , incorporati  con 
fugherò  abbruciato,  che  rinafcerà  più  prefìo  il  pelo. 

Maleferuio,  C^A  P.  LXXIV. 

IL  male  feruto  viene  fopra  li  rognoni  , e la  maggior  parte  de* 
Bovi  reflano  offefi  nell’ olio  della  carriola  deli’ olio  feivo  . 
Quello  male  aflalifce  anche  li  Bovi  per  sforzamento  di  fatica  , 
o cafeata  /otto  de' peli;  come  anche  per  abbondanza  d’umori  flem- 
matici , e freddezza  con  dillillazioni  .di  tella  , che  difccndono  dal- 
la medefima , e vanno  a ferire  in  quel  luogo, 

Conolcerete  quella  inièrmità , con  vedere  il  Bove  caminare  con 
le  cofeie  di  dietro  fiacche,  e deboli,  quale  con  difficoltà  le  attrae 
a fe,  e con  la  groppa  va  cernendo,  con  flrafcinare  alquanto  Pugne 
per  terra , anzi  quando  fi  corca  con  difficoltà  fi  alza  fenza  agiuto, 
e quando  non  fi  alza  da  per  fe , è cattivo  fegno . 

Conofeiuta  l' infermità  , curate  il  Bove  con  tenerlo  in  fìalla  calda , 
con  buona  lettiera,  ed  afeiutta  , e fateli  la  feguente unzione  , con  un- 
tare dalia  tefi.i , ed  intorno  T orecchie  , e'nclle  corna  , infiao  alla  c.'da  . 

5;.Ogio 
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R.  Oglio  di  camomilla,  e di  lauro,  con  dialtea,  e butiro,coìi 
«5U0  di  fpiga  di  Francia , c gralìo  di  Cavallo  , ana  parti  eguali  , 
cd  il  tutto  incorporato , adopraretc  caldo . 

Li  farete  fimilmentc  più  Attrattivi  nella  forma  feguenre . 

Radici  di  cocomero  afinino  o li  fuoi  cocozzelli,  e frondidA 
medefimo , centaura , ruta  , aflenzo , cimino,  lauro , rofamarina,  polieo, 
cd  anepeta  , ana  branca  una  , delle  quali  tutte  cofe  ne  farete  decozzio- 
nc  con  vino  bianco  , e pigliandone  da  una  buona  carrafa  la  vo’ta  , ne 
farete  li  fottrattivi , cioè  uno  per  giorno,  con  aggiungervi  da  d.;e 
oncie  di  falc  pcllo  , ed  oncie  due  d'  unguento  di  lauro  per  volta . 

Nel  terzo  della  coda  Apra  il  forame  vi  darete  una  puura  di  fer- 
ro fottile  infuocata  tra  carne,  e pelle, che  penetri  da  mezzo  dero, 
e più  dentro,  nella  quale  penerete  le  penne , che  penetri  da  mezzo 
deto  , e più  dentro  , nella  quale  pollerete  le  penne  untated’ inAgna , 
o altro  rimollificativo  , ed  il  limile  farete  dietro  le  orecchie  in  quel- 
la parte  più  carriofa  con  molta  ddlrez za , acciò  non  facciate  mol- 
ta rottura,  ed  il  male  non  cedendo , fateci  il  leguente  impialìro. 

R.  Trementina  , ralapina  , ana  libra  una  , pece  navale  librai  mezza  i 
miele  oncie  quattro  , pece  greca  oncie  quattro  , galbano  , ed  opopona- 
co , ana  oncie  due , ed  il  fudetto  galbano  con  1’  opoponaco  , pelìacelo  , e 
fatelo  liquefare  con^un  poco  d’aceto  , ed  incorporate  ogni  cofa  infic- 
ine , c n aggiungervi  un  poco  di  farina  di  Cimino,  e d’ incenzo  , con 
quella  di  feme  di  lino , e di  bacche  di  lauro , e di  fieno  greco,  ana  oncia 
mezza  , qual  farete  cuocere  bene  , con  aggiungervi  un  poco  di  vino, 
con  quattro  góccic  d’  oglio  , che  poi  1’  applicherete  con  l’ azimatura . 

Ma  continuando  il  dolore  , dateci  una  grata  di 
fuoco  con  Itigli  di  rame  Apra  lì  reni , con  premere 
con  li  detti  ferri  , c fuoi  bottoni  un  poco  più  del 
Alito , in  quefta  forma  che  farà  più  operazione  : c 
Apra  vi  applicherete  I’  impiaftro  con  l’ azimatura  , 
che  così  terrà  più  calda  quella  parte  offefa-. 

Milza  ofefa.  C A.P.^  LXXV. 

IL  male  della  milza  non  è da  tutti  praticato , o concAiuto  , e que- 
fia  infermità  in  alcune  annate  porta  danno  notabile  alle  Vac- 
che , e Bufale , alle  quali  li  gonfia  la  milza  , per  mangiare  copia  gran- 
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de  d’erbe  tenerelìe  in  tempi  piovoil , con  altri  cibi  umidi , freddi , 

e ventofi,  come  anche  per  bere  acque  fredde,  e paludofe» 

Si  gonfia  ancora  per  abbondanza  di  malinconia,  liquida, c feor- 
rente  , per  la  quale  cagione,  e per  elfere  la  malinconia  in  quaiitirt 
va  ad  offendere  la  milza,  e fi  mefcola  col  langue  più  groflb,  gè-- 
nerato  dalla  mala  indigeftione,  ed  infiammazione  del  fegato,  c non 
potendo  fare  la  Tua  naturale  ev'acuazione  in  tempo  debito,  reftaia 
quello  modo  la  milza  indebolita  , ed  oppilata  , e priva  delia  fua 
naturale  evacuazione. 

Li  legni  per  conofeere  quella  infermità  fono,  con  vedere  il  Bove 
malinconico  , e che  fi  muove  mal  volentieri  ,il  quale  fla  difmelfo,  e 
rifiata  più  fpcflb  del  fuo  naturale,  fecondo  la  gravezza  del  male, 

Olfcrvercte , che  tiene  il  fianco  llnillro  più  gonfiato  dell'altro, 
col  pelo  afpro  , orrido,  e tefo , con  gl’ occhi  incavernati  , ed  al- 
quanto fquallidi,e  giorno  in  giorno  fi  va  fmagrendo , con  diven- 
tare brutto  , fenza  che  mai  fi  corchi  nel  lato  offefo  . 

Alcune  volte  quella  infermità  aflàlifce  il  Bove  con  tanta  pre- 
ficzza , e furia  , che  fubito  l’ ammazza  , fc  predo  non  !o  foccorrctc , e 
principalmente  , fc  fi  trova  ripieno  , e gralTo  , per  la  Indetta  cagio- 
ne di  mangiare  erbe  abbondantemente,  o pure  per  la 'copia  gran 
de  degl’umori  corrotti,  per  li  quali  li  fpargonopcr  il  corpo  , eoa 
cagionar  tumore  nel  fianco  finiftro. 

Se  voi  efercitate  il  Bove  offefo  con  prellczza , fternuta , e sbruffa 
con  le  narici  molto  fpeffo  , c quando  il  Bove  fa  quello  fegno , ed 
il  male  è nel  priucipio,  fi  guarifee  più  volentieri  ; ma  quando  è 
invecchiato,  è malagevole  a guarirli,  ed  in  particolare  quando  il 
Bove  è di  lunga  età , o vecchio . 

Curatelo  dunque  con  infagnarlo  alla  vena  del  collo  , ed  il  fecondo 
giorno  fatelo  cfercitare  di  modo,  che  fuJi , e poi  rafeiugato  con  pan- 
ni di  tela  , tenetelo  in  luogo  temperato , con  farlo  ilare  con  vitto 
regolato , dandoli  per  più  mattine  quello  decotto  per  bocca . 

B*.  Radice  di  chiappari  , e di  appio  , o vero  acci,  con  alien zo  , ruta, 
polipodio,  e braflìca  marina  ,‘ana  branca  una , e falnitro  libra  una  , 
quale  ferete  bollire  con  vino  alpro  , e di  quello  ne  darete  una  car- 
rafa  , c più  , per  fei  , o otto  mattine  alla  digiuna  , che  quello  ha  virtù 
di  purgare,  ed  allbttigliare  la  milza  ,con  confumarc  la  malinconia,  con 
gl’  altri  cattivi  umori , eh»  1’  offendono . Sopra 
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.Sopra  del  fianco  gonfiato,  untateci  oglio  d’ amendola  dolce,  con 
l’unguento  di  lauro,  c butiro  , con  1’ oglio  di  lentifco  , e quello 
(U  fpiga  di  Francia  , con  l’unguento  di  agrippia  , c di  macedonia  , anx 
•nere  due , il  tutto  incorporato  , quale  applicherete  caldo  per  più  gior- 
bì  , con  tenere  il  paziente  coperto  di  panni  di  lana  fecondo  il  bifogno . 

Per  bocca  li  darete  le  feguenti . 

5;.  Frutti  di  tamariggi  , con  quelli  di  agno  cado  , e foglia  di  falici 
fecche  all’  ombra , opoponaco  , ana  oncia  una , ed  il  tutto  fatto  in  fot- 
tililiìma  polvere datene  onde  due  la  ^pattina  con  vino  tepido  per 
quattro  mattine  continue  , o pure  fecondo  che  fi  porterà  il  paziente  . 

La  feguente  è ancora  buonilTima  . 

Teriaca  , confezzionc  di  cannella  , e d’ anifi  ,con  la  confèzzibne 
folforca , ana  oncia  una,  ed  il  tutto  incorporato  la  darete  per  due 
mattine  nel  principio  di  detta  infermità  con  orina  umana  , 0 vino  , 

E’  buoni liìmo  ancora  a purgarli  il  corpo  con  darli  la  fieguente 
medicina . 

li*.  Rotolo  uno  e quarto  di  lardo  di  Porco,  netto , ed  adacciato, 
e lavato,  tartaro  bianco  di  vino  oncia  una  e mezza  , ottumma  una 
quarta  , fatto  in  fotiiliflìma  polvere  , ed  incorporate  il  tutto  con 
farne  pillole , e datele  , che  li  faranno  gran  giovamento  . Quella 
medicina,  p li  fudetti  rimedj  fono  anche  buoni  per  le  Bufale,  ed 
altri  animali , che  patifeono  della  fudetta  infermità  . E per  fine  io 
vi  ricordo,  che  li  Bovi,  o altri  animali  offefi  da  quello  morbo., 
Il  facciate  fiar  feparati  dalli  fani. 


Rimedio  quando  li  Bovi  fono  offefi  dal  Rofpo.  CAP.  LXXVL 

SOno  offefi  li  Bovi  dalli  Rofpi, quando  fi  ritrovano  ripofuido , 
clfendo  corcati  nella  campagna  in  luoghi  paludofi  , mentre  li 
Rofpi  fc  le  accollano  alli  fianchi, e cou  la  bocca  veelenola  , Ichiu- 
ma  , e fiato  maligno  li  offendono  la  pelle  , ed  in  quella  parte  , do- 
ve elll  toccano,  vi  nafee  una  piaga  negra  , da  dove  fc  ne  cade  il  pelo  . 

Per  rimediare  a detta  offefa  , radete  bene  il  luogo  Itfo  , e ponete- 
ci le  ventofe,  acciò  quelle  tirino  fuori  il  veleno  , con  il  cattivo  fan- 
gue  , e poi  legateci  lòpra  teriaca  cou  llorace  liquida  , la  teriaca  però 
due  parti , ed  una  di  llorace  , e ciò  farete  per  due  giorni , continuando 
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poi  a medicare  con  cenere  d’  un  altro  Rofpo  , efuliginc,  incorporata 

con  oglio  d’ ipcricon  , o vero  oglio  comune  , che  reitera  guarito . 

Disìogazione  dell'  ojfa.  CAP.  LXXVII. 

Le  dislogazioni  dell’ offa  fucccdono  da  più,  c più  (inni  acciden- 
ti ; la  cura  de’  quali  è di  farle  ritornare  al  fuo  luogo  natu- 
rale, prima  che  vi  concorra  infiammazione,  fe  farà  poiTibile . 

Ma  avendo  fatta  la  cura  e voi  folle  in  dubbio  , fc  l’ ofib  fia 
tornato  al  fuo  luogo  naturale,  o nò,  otrervate  bene  l’altro  mem- 
bro fano , che  in  quello  modo  vi  farete  certo  del  tutto  , che  fe 
vedrete  lo  lleflb  movimento  del  membro  fano , e del  curato , allo- 
ra è ficura,e  certa  la  cura  , e così  ogni  rimedio  femprc  opera  be- 
ne , tornato,  che  avercte  1’ oiTo  al  fuo  luogo. 

Che  però  applicateci  i’impiailro  caldo  , e ben  legato,  ed  inta- 
volato , fecondo  la  politura  del  membro  offefo , ed  odo  dislogato, 
di  modo  che  detta  intavolatura  , e legatura , non  fi  polla  muove- 
re : E nè  meno  fate  muovere  il  paziente  dalla  dalla  , con  darli 
nella  medefima  il  mangiare,  e bere,  perchè  raccomodato  l’oflo,c 
facendo  moto  il  paziente  la  cura  faria  vana.  • 

L’ impiailro  lo  farete  in  quella  maniera . 

Iji.  Bianchi  d’ova,  e trementina  , con  aggiungervi  incenzo,  c ma- 
Aicc,*  con  fanguc  di  Drago  , e polvere  di  coralli  roflì , quale  ve  la  fa- 
rete dare  da  quelli  , che  la  lavorone , che  l’ averete  a dolce  prezzo , 
con  rofielli  rolli,  ana  oncia  mezza,  ed  il  tutto  fatto  in  polvere  rot- 
tile , lo  iucorporerere  infierae  , con  dimenarlo  bene  freddo,  facen- 
done quella  quantità,  che  farà  neccliària  , cd  applicatelo  freddo  con 
legarlo  bene,  che  quello  è anche  buono  per  le  creature  umane. 
^11  feguentc  parimente  è buonillìmo . 

S;.  Rofe  fccchc  , con  raallicc , e mortella , e fiori  di  granato , con 
fare  il  tutto  in  polvere,  quale  incorporerete  con  falc  amoniaco,  c 
galbano  ,e  rafapina  liquefatta  con  un  poco  d’aceto , trementina  , e 
•era,  ana  oncie  fci,«  le  fudette  polveri  ana  oncia  una,  ed  in  que- 
fto  modo  farete  bene  incorporare  il  tutto  infieme  al  fuoco . 

Ma  quando  fi  dìsloga  1’  olio  della  carriola , o vero  l’clVo  feivo  , la 
cura  è vana , perchè  nella  iella  di  quell’  olio  riwndo  vi  è un  nervo 
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incataflato , feu  piantato  dalla  natura,  fopra  dell’ olfo  della  groppa 
lidia  fua  concavità , cke  ritiene  il  fudetto  oiFo . 

Che  quando  il  Bove  caderà  con  le  cofeie  aperte,  come  fa  la  ra- 
na quando  falta  , allora  il  fudetto  nervo,  o fi  sloga,  o fi  fpczza; 
ei  il  Bove  in  quel  mentre  perde  il  moto  naturale  della  cofeia , e 
fi  volta  dal  lato  di  fùora  volontieri,  per  aver  perduto  il  ligamen- 
to , come  io  ho  veduto , e praticato  , fenza  che  fia  potuto  mai 
trovare  rimedio  a tale  dis'ogatura  . 

Ma  quando  vi  averà  foiaraente  il  dolore , applicateci  queft’  ini* 
piatirò.  ■ * 

IJt.  Fece  navale  libra  mezza  , rafapina  libra  una  , trementina  onde 
quattro  , opoponaco  onde  tre , galbano  oucie  tre  , colafania  , ftoraoe 
liquida  , e cera  , ana  onde  tre , e fate  l’ irapiaftro  fecondo  l'arte , eoa  * 
farlo  cuocere  bene,  quale  applicherete  nelle  giunture  dislogale,  e 
parti  addolorate  : c ricercandolo  il  bifogno  ^o  rinoverete  di  nuovo, 
quale  volendo  levare,  untateci  oglio  di  camomilla  , di  lauro  , c ruta , 
ma  non  cedendo  il  dolore  , pall'ateci  Una  penna  di  Papera  , 0 pure  fate- 
ci li  rimedj , che  ho  ferino  a pieno  nel  Trattato  de’  Cavalli . 

Rottura  ddt  ojfa  . CAP.  LXXVIII. 

SE  volete  leggere  la  rottura  dell’ ofla, col  modo  di  ben  raflodar- 
le,  leggete  il  Trattato  dclli  rimedj  del  Cavallo,  che  ne  refi» 
rete  fodisfeuo , perchè  fpcro  di  averne  fcritto  a baftanza . 

jRrr  non  far  mole Jì are  li  Bovi  dalle  Mofche . 

.CAP.  LXXIX 

PEr  difendere  il  Bove  dalla  molcftia  delle  importane  Mofche , 
adopraretc  la  feguente  unzione,  applicandola  intorno  gnoc- 
chi, ed  in  quelle  parti,  dove  più  le  medefime  danno  molefiia. 

Aloe  epatica  con  colaquintida , fiele  di  Bove,  e ruta  con  affé  n- 
zo,  quale  farete  bollire  infieme  con  un  poco  d’ oglio,  ed  aceto,  c 
cotto  il  tutto  che  fia,  colatelo,  e quefta  unzione  la  con  ferverete , 
adoprandola.  nel  bifogno  nella  forma  fudetta  , che  ne  vedrete,  mi- 
zabiie  cifetto . 
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Per  levare  le  Sanguifuche . CAP.  LXXX. 

\ ' 

BEvendo  il  Bove  in  acque  paludolc,  o in  altro  modo , li  fuo- 
le  relìare  attaccata  alle  fauci , o alle  gengive  , o alla  radice 
della  lingua  qualche  Sanguifuca  , e di  ciò  ve  ne  accorgerete , con 
vedere , che  di  quando  in  quando  il  Bove  , o di  continuo  , getta 
fang  ue  dalla  bocca. 

. Allora  fate  bu^a  diligenza  , con  aprire  al  Bove  la  bocca,  e ti- 
rando fuora  la  lingua,  cavar  fuora  la  Sanguifuca  ccn‘le  deta . 

• Ma  non  potendola  levare  con  le  deta  , lavateli  la  lingua  con 
toccare  la  Sanguifuca  con  una  pezza  bagnata  d’acquavite,  o pure 
poneteci  un  poco  di  vino  tlernperato  eoo  aloe  , o vero  aloe  con 
oglib,  che  in  cafo  che  la  medefiraa  fe  n’ entralfe  dentro  dello  fio- 
Iliaco,  non  dubitate  disiente  , perchè  non  li  darà  fallidio  alcuno, 
aoentre  l’ iftelTo  color  naturale  1’ ammazza,  e digenlce. 

RICORDO  AL  LETT  O RE. 

CAP.  LXXXL 

C'^Ariffimo  vi  lafcio  nel  fine  di  quefta  mia  fitica  , con  ricordarvi 
^ li  buoni  documenti , che  lafciò  San  Domenico  al  li  Tuoi  fratel- 
li, c figli,  con  dirli,  che  fi  follerò  amati  caridlmamcnte  iniieme , 
€ fi  folfero  inanimati  a gara  l’uno  con  l’altro  alle  cole  fpirituali, 
c fodero  ami<Ji  dell’  umiltà  , perchè  qui  fe  humiliat  exaltabitur  , 
come  dice  il  Vangelo. 

Teodofio  Imperatore  lafciò  a’-fuoi  figliuoli  Arcadio,  ed  Onorio, 
che  oflervalfcro  la  dottrina  della  Pietà,  e della  5anta  Fede  , e per 
metterla  in  efecuzione  non  perdonalTero  a fatica  , o afprezza  , e 
diligenza  alcuna,  che  in  quefta  fola  opera  coiuiencfi  o^ni  benc,o 
fenza  il  calore  del  Sole  nclfun  frutto  crefee . 

Nelle  iftorie  di  Spagna  fi  legge  , come  Carlo  Quinto  lafciò  al 
fuo  figlio  Filippo  Secondo , che  aveffe  amato  il  fuo  Creatore  , e fa- 
celfe  ogni  sfòrzo  di  non  offenderlo  , c di  confcfTatlì  fpefl'o  da  Gon- 
feffore  prudente , e faggio  . 

San 
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San  Ntii  ci  ia'ciò  ricordato,  che  r.vtfiìvo  riverito  lut 

ti , e fatto  liinia  di  tutti , con  difprezzare  noi  Ikiìì . 

Volendo  io  aprire  bottega  , ritrovai  tutto  il  mondo  contrario  al- 
li  fopradetti  fanti  documenti , perchè  incontrai  cuori  ferigni , armati 
di  zelo  di  grandillìma  perfidia;  c pure  io  confèfl’o  , che  tutto  quefio 
fu  grazia  compartitami  da  Dio  benedetto , perchè  mi  fu  pungentif- 
fimo  fprone  , per  farmi  più  avanzare  ,;.c  perfezzionare  in  quclio  of- 
ficio , del  che  ne  ringrazio  il  fommo  Iddio, e li  miei  perlccutori , 
perchè  da  tre,  0 quattro  ( quali  non  voglio  nominare  ) ritorno  alle 
loro  voglie  il  relto  de’  Manilcalchi , che  furono  al  numero  di  trentafei, 
e fecero  inlfanza  nel  Tribunale,  che  io  avelli  ofiervata  la  Capito- 
lazione , la  quale  io  efattillìma mente  ofTervai  , portando  fedi  come 
per  dodeci  anni  mi  ero  efe'rcitato  in  dett’ officio. 

E prefentai  memoriale  con  dire , che  io  volevo  eflere  efaminato 
Avanti  del  Signor  Conuxieffario  , ed  effi  per  non  efaminarmi  ricor- 
l'cro  al  Collaterale, ed  io  ancora  con  memoriale  comparfi  avanti T 
Eccellentillimo  Signor  D.  Pietro  Antonio  d’  Aragona  Viceré  , il 
quale  dille  , che  il  S.  C.  provideat  , e da  detto  ne  ebbi  decreto; 
cioè:  nella  caufa  di  Gio:  Battilla  Trutta  con  li  Confoli  dcH’arte 
de’ Manefcalchi  di  quella  Città  di  Napoli  a 12.  Dicembre  1665^ 
Napoli  fi  è fatta  parola  dell!  predetti  nel  S.  R.  C per  il  Confi- 
gger D.  Gio:  de  Dura  Commelfario  . 

Villo  il  confenfo  dclli  Confoli  dell’ Arte  de’ Manefcalchi  uclfo- 
glio  37. 

Per  il  S.  R.  C.  è flato  provillo,  ed  ordinato , che  flante  l'efa- 
me  già  fatto,  per  1’ cfecuzione  del  decreto  del  S,  R.  C.  fatto  fot- 
te la  data  delli  22.  del  roefe  di  Dicembre  1668.  che  con  effetto 
fia  lecito  a Gio:  Battilla  Trutta  aprir#  la  bottega  nell’  Arte  foferitta  » 
De  Mercato  Secretano.  Spera  Mallro  d’ Atti  . 

E con  r agiato  del  nollro  Signor  Iddio  ho  fcritta  quella  ope- 
retta di  rimedj  per  li  Cavalli,  e per  li  Bovi. 

Confeffo  di  ellcre  ignorantiffimo  , ma  con  l’  agiato  del  nollro  Si- 
gnor Iddio,  e della  Santiffima  Vergine,  finalmente  dopo  molte  fa- 
tiche l’abbiamo  compita;  0 pur  è vero,  che  io  non  lo  nè  anche 
ringraziare  di  vero  cuore  il  mio  Signore,  per  gl’ innumcrabili  ob:i- 
ghi , che  li  devo,  poiché  io  fole  li  devo  più,  che  mille  mondi. 

Swrf- 
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Scrivendo  quello  libro  , io  non  vi  ho  fparagnato  , nè  difpen,- 
dio,  nè  fatica  , e tutto  mediante  la  Divina  Ptovidenza  . 

E fé  per'^fercitarc  il  mio  cilicio,  io  vi  ebbi  tanta  contrarietà, 
ho  cercato  però  fempre  di  luperarc  tanto  le  fudettc,  quanto  ogn' 
altra  avverfità  col  filenzio,econ  Ja  pazienza,  e non  collo  fdegno, 
e- con  la  vendetta,  e liccome  con  l’agiuto  di  Dio  benedetto  , e 
del  mio  Angelo  Culiode  io  ho  fuperato  tante  procelle  , così  fpero 
nell’ avvenire  , mediante  il  fuo  agiato  quem  omnia  fuàa  fu::!, 
& fine  ipfo  faéìuni  cji  nihil . 

Con  proteftarmi  di  quanto  ho  detto , mi  dichiaro  xii  non  offen- 
dere mai  perfona  alcuna  ; ma  lolo  d’ inanimare  li  giovanetti  , o 
principianti  curiòfi  di  Capere  detta  virtù  , e di  fvegliare  gl’  oziolì . 
Con  ringraziare  noltro  Signor  Iddio  di  cllcre  nato  nel  grembo  di 
Santa  Chiefa  Apollollca  Romana,  e in  detta  vivere,  e morire  con 
r agiuto  di  Sua  Divina  Madia  con  1’  cilTcrvanza  de’  divini  Precet- 
ti . Parlando  con  divoto  rifpetto  non  ex  opere  operantis  ,fed  ex  ope- 
re operato , conofeendorai  pur  troppo  debole  , ed  infulHciente  fog- 
getto,  gradite  amico  Lettore,  e confervaie  non  a mia'gloria  giam- 
mai , ma  Polo  a noliro  Signor  Iddio  p:r  avermi  compartito  per 
fua  grazia  particolare  di  farmi  Icrivere  detta  operetta. 

Gludizj  fatti  da  Giulio  Cefare  quando  dille,  che  era  più  da  fo- 
■Tpettare  di  Bruto,  c di  Gallio,  quali  macilenti,  e fpa'lidi  fi  feor- 
. gevano  , che  di  Marc’  Antonio  , e di  Donabella  gradì  , e ribufti  ; 
Ariftotile  dice,  che  quelli  , che  anno  paura  impallidifcono  , ma 
quelli,  che  fi  vergognano  fi  arroflifeono  ; e però  fi  dice  crubefceii- 
za  , e fempre  dinotano  fchicttezza  d’ animo , ficcome  dimoffra  Mu- 
jìo  appo  Tirenico , che  vedendo  il  tìglio  a una  fua  dimanda  clfe- 
le  divenuto  in  faccia  roffo  , lietamente  dille , la  cofa  è falva  , co- 
Jtofcendoj  che  fi  pentì  del  fuo  fallo , 

ReAo  tramite  tu  quoque  fi  vis  ' 

'Moderata  durant . 

Va  per  la  retta  via  a paffo , e penfa  , 

Che  giungerai  feuro  Jenzu  perdenza . 

• IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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Delle  infermità,  che  accadono  allL  Cavalli  per  ordine  d’Alfabeto.- 

A Vacche  ^ alle  "Bufale , ed  altri 

Ccollatura- cap^XXXlU- pag.  animali  cap,  XL.  441' 

JDelle  ferite , e Jangue  dentro'  gl' 

Bocchi  cap.-  un.  4^7^. 

Arhone  cap.  xxxtx.-  • 42SÌ  Hcl  dolore  di  ventre'  capi  Lvllll  460 
Bove  , che  perde  il  rimajlicarf , 0 ru-  Della'  rabbia  capi ^xiv.  46 


wicare  cap:  XXXVIIt. 


Bove , che  non  può  orinare'^  0 ori’ 
na  a goccia  a goccia  c,  XXXIX,  44^ 
Bove  f che  trema  cap-  XLI.  44.*^ . 
Bove  , che  orina'  torbido'  cap. 

XLii.  44 


440  Dislogazùone  dell'ffa  cap.LXXVU.  48H 
Diligenza  ^ che  fi  deocjare  ogn'an-- 
no  nelle  Vacche  di  razzai  XVII.-  4 IO- 


Abll.  F Ebbre  cap.  LXVIII. 

Bove j che  orina  fangue  eap.  ìx.  463.  Elujfo  del  corpo  cap.  'LlX, 


Bovcyche  va  duro  di  corpo  cap. 


r.xvii. 


Frenejla  cap.  XXV.- 


46g- 

461 

4^5- 


4631 

454 

4àó 


male 

Greci 


Arale  del  piede  cap..  t.- 
Cat-tratta  cap.  LI. 

C tamarro  cap.  LxV. 

Coda  entrata  dentro  il  forame 
cap.  XLIV.  448 

Coda  incancherita  cap.  tXVI.  467' 

Co'i.e  vuoi'  ef. ere  il  'd’oro  per  la  • 
monta  y e di  quanti  anni Jia  buo- 
no per  detta  cap. 

Come  deve  ej/ere  la  Vacca  y,  e' 
fua  bellezza  cap.  u. 

Come  devono  ejjere  li  Bovi  per 
la  Villa  y 0 Majfaria'  cap.  X»  40/^' 

Corna  rotte  , 0 tormentate  cap.  T\T 

xx\tlii.  426'  Aia' nell’  occhio  cap.xxvu.. 

Crvjchi  y 0 vero-  Pilo-  capi  xLlII.'  446»  Narici  gonfiate-  cap;  LXI.  459' 


401» 

401' 


M caduco  overo 
della  Luna  detto  da' 
apoplefia  cap.  xxiv. 

Male  ferato  capi  LXXIV. 

Melo  y- rapa'y  ó altro  , che  rtjlaf- 
Je  nella  gola  del  Bove  cap, 
XXXIV. 

Milza  offef a cap.  txXVl 
Modo  di  domare  li  Bovi  C.XX.- 
Modo  di  tenere  le  Vacche  quando 
Jòno  in  molta'  quantità  c.  XXI*'  41. 
Morfeo  di  Serpe  cap.  LXIX.  409 

Moìjico  di  Lupo-  cap,  Lxx.  ^47t‘ 


419 

42^ 


411 

475 

4»S> 
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El  latte  , chei  manca  alle' 


Alato  gonfato  cap,  LIV*  457 

Pan- 
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Parmj  Jell^  occhio  Cip.  Lir,  455 

Pedaina  cap.  xLlx.  453 

Per  fapere  quantrj  tempo  porta 
la  Pacca  , e per  quanti  anni 
fa  Jigli  cap.  IV.  402 

Per* conojcere  quando  la  Pacca 
non  è gravida  cap.  V.  403 

Per  conojcere  l'età  del  Bove  ^ e 
della  pacca  cap.  VI.  403 

Per  qual  caufa  vengono  più  , e 
diierje  ìnjermità  al  Bove  ^ ed 
aliri  animali  cap,  xx  I.  418 

Per  lo  panno  degl'  occhi  di’  ogni 
Jorte  d’  animali  cap.  I.XI.  464 

Per  mantenere  li  Bovi /ani  c.LXII.  464 
Per  non  far  wolejiare  li  Boti 
dalle  mofclie  cap.  LxxiX.  479- 


Perche  la  madre  natura  ha  fat- 
te  le  corna  concave , e non  lì 
denti  alla  niajcella  Juperiore 
cap.  xiv. 

perchè  il  Bove  rumica  cap.  XV. 

Perchè  fi  generano  nel  fegato  del 

. Bove  certe  po/lemelle  cap.  XVI. 

Perchè  il  Baie  meno  è /oggetto 
alle  infermità  del  Cavallo  cap. 
XVIII. 

V inzane fe  cap.  LA  H. 

Poimonara  cap.  XXXV. 

Palinola  cap  XXXVI. 


a 


JJando  il  Bove  non  mnngia 
cap.  XXXVII. 

R 


Ricordo  cap.  ix.  * 404 

Ricordo  al  Lettore  cap.  LXXXI.  480 
Ricci  della  bocca  del  Bove  cap.  • 

XXXI.  4^9  • 

Rimedio  quando  li  Bovi  fono 
('ffifi  dal  Rojpo  cap.  r.xxVI.  jpjrj 
Rfpo/la  , che  Ja  la  Vaccha  al 
padrone  cap.  Viti.  404, 

Rogna  cap.  lxkiii-,  ^ 

Rottura  deli  qjfa  eap.Lxx'tVUi.  4S0 
Ruvidezza  detta  lingua  detto  il 
male  del  Rfpo  cap.  xxx.  429 

S Angue , che  efee  per  il  iia/o  , 
per  la  Bocca  cap.  LV.  4/7 

Scaranzia  cap.  I.xxll.  472 

Scacalcatura  lelg'ogo  cao.xxxi  ì +^i. 


ben 

»I1 


leardo  necefario  per  ejfere 
I ferì  ito  nella  Jua  JìaUn  ctp. 


449 

per  lì  Bovi  cap.  XMII. 

TT' Kmpo  di  dar  la  monta  cap. 

410 

111. 

40  r 

408 

TV/ifl  gonfiata  cap.  xxvi. 

425 

408 

Ermi  , che  nafeono  dentro 

4C9 

degi  occhi  cap.  LXXi. 

Virtù  grande  ^ che  ha  il  fiele  del 
Toro  ^ con  altri  Juot  lucuibri  in 

473 

419 

beneficio  deli  uomo  ^ e Jono  di 

459 

. molta  ' efperienza  <.Mp.  xil. 

40  5 

43? 

UgneofieJ'e  daU' aratro  c XLl’II. 

45*^ 

43^ 

Ugna  tormentata  , ed  offefa 

413 

cap.  xLVIii. 

452 

Uit  a/tro  conjervativo  Cijp.l.xi  1 1.  465 

' 

r o/pi.io  gonjiato  cap.  LXvl. 

4+9 

438 

Utiità  , che  rende  il  Bove  alt  uo- 
mo , con  maraviglia , virtù  , e 

juo  nome  cap.  xl. 

Ut  lità  , che  rende  la  Vacca  cap. 

4^5 

4^3 

Xlil,. 

407 
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